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SOPRA  ALCUNI  RIPOSTIGLI  DI  DENARI 
ROMANI  SCOPERTI  NELLA  SPAGNA. 

Se  finora  pochissimo  si  seppe  sulle  medaglie  ro- 
mane ritrovate  nella  penisola  iberica,  né  senza  ragione 
lagnaronsi  i  numismatici  della  scarsezza  di  tali  notizie 
in  una  provincia,  che  per  essere  e  antichissima  e  quasi 
priva  di  monete  anteriori  alF  occupazione  romana,  in  im- 
portanza perla  storia  monetaria  della  repubblica  romana 
cede  l'odore  aUa  sola  Italia^  siamo  ora  in  istato  di  riempi- 
re ampiamente  tale  henna  mediante  i  rapporti  estesi  e  di- 
lìgenti &voritid  dal  nostro  corrispondente  sig.  Zobel  de 
Zangroniz  a  Madrid  ^  i  quali  formarono  il  fondamento 
del  ragguaglio  numismatico,  ohe  riamo  per  dare  ai  lettori. 

Cominceremo  con  alcuni  cenni  sui  ripostigli  di  mo- 
nete anteriori  alla  dominatone  romana  o  almeno  allo 
stabilimento  del  denaro  romano  come  moneta  corrente 
della  Spagna.  Prendono  il  primo  posto  fra  queste  mo- 
nete nella  Tarracobese  le  medaglie  d'argento  di  Empo- 
ria  e  di  Pcbode^  di  circolatone,  come  pare,  tutta  lo- 
cale e  ristreUa  alla  Catalogna.  Se  di  queste  per  lungo 
tempo  non  si  conobbe  che  un  nominale  solo,  ora  da  poco, 
prindpalmente  mercè  un  deperito  di  tali  monete  sco- 
perto circa  Tanno  ISSO  vicino  a  Rosas,  ve  se  n*è  aggiun- 
to nn  altro  più  piccolo,  la.  cui  coniazione,  evidentemen- 
te basata  sull'  imitazione  di  monete  campane,  dev'  aver 
cominciato  assai  prima  di  quelle.  Trovansi  pubblicate 
queste  medagliuzze  nei  catalogo  del  Gaillard  (cataL  de 
monnaies  recueilUes  en  Espagne  P4ris  1844  p.  24 
n.  367;  p.  26  n.  377-386  pi.  8  n.  3,-  6-9),  e  né  da- 
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remo  alcuni  saggi  in  nota  ^.  H  peso,  cbe  ne^  pezzi  ben 
conservati  e  di  buona  epoca  quasi  costantemente  ac- 
cenna a  gr.  1  10  e  gr.  0  SS,  è  appunto  quello  deOa 
antichissima  coniazione  tanto  della  Campania  quanto  di 
Massalia  (qf*  das  rOm,  Mùnxw.  p.  ilìn.  4,p.  iS?), 
ove  pure  generalmente  Tobolo  e  il  piii  raro  diobolo  sono 
anteriori  assai  ai  nominali  più  grandi,  siccome  mostrai 
nel.  mio  libro  sulla  monetazione  romana  p.  Ili,  ed  è 
alirettapto  interessante  quanto  naturale,  cbe  le  colonie 
greche  del  nord^esi  della  Spagna  entrano  cosi  in  qnet 
gran  sistema  di  commercio  e  monetazione,  che  fu  prò* 
piiq  delle  colonie  focaiche  stabilite  nel  mediterranèO' 
opcideintale.  Partendo  da  questa  monetina,  avremo  an^ 
cbe  bupn  ai^omento.  per  ìstabiliró  là  vera  natura  del 
npmincile  piti  grande,  del. quale  non  ^uò  separarsi  il  pik. 
piccolo,  essendoché  alcuni  di  questi  oboli  e  specialment 
te  i  meno  pesanti  e  di  fabbrica  piii  rozza  ne'  tipi  cor* 
rispondono  esattissimamente  a  certe  varietà  del  nomi* 
naie,  maggiore,  come  p*  Cé  Tobolo  n.  36ft  del  Gaillard 
al  ;pezzo  grande  n.  366.  Mostrai  altrove,  che  in  tutte 
le  citta  focaiche  dopo  qualche  tempo  la  coniazione  adbt^ 
tò  un  nominale  piii  grande,  ma  con  sistema  non  uiii«" 
forme  $  e  come  in  Massalia  si  coniò  k  dramma,  in  Pd» 
sidpoia  il  didnMnmo ,  cosà  Emporia  e  Rbode  avranno  • 
prescelto  il  pezzo  di  dieci  oboli,  al  qual  nominale  ben* 
corrispondono  i.  peri  delle  cori  dette  dramme  empori-» 
t^ne,  come  non  isfuggira  a  cbi  ri  rammekiU,  cbe  le 
mopete  piii  grandi  siccome  di  epoca  posteriore  lichi»» 
dono  un  peso  alquanto  ridotto.  Imperocché  il  peso  ma»» 
s^qko  effettivo  di  esse,  secondo  le  ricerche  del  rig.  Zobel, 

A  N.  377  pi.  a  n.  5:  Téte  casquéede  Pallas  )(.£Mn.  TauresuA 
face  humaine.  Obole  d^argent,  imitation  des  moDoaies  de  NeapoUc.  — 
N»  378.  pi.  2  n.  6:  Téte  de  Gérès  à  gauche  ](  Boeaf  à  droite  sarmonté 
de  troia  aDaeleU*  Obole  4'srgent ,  imilttlea  dis  moDoaiea  de  TfauriL 
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a  ha  dv  fiflMire  a<  gr.  Ì  (^  lioii  potendo  farsi  conto  di 
nH  peno  aoKtaiio  di  Rhode  peMiite  fino  a  gr.  5  OS.  — 
Le  moneta  d*ai^to,  die  d  danno  ad  Ebaso,  (iol  Ga- 
biro  danzatile  é  iitoiOi  tanto' per  la^  posizione  locale, 
qilMita  per  ì  pesi  (2  62^  89^  iSMft  37-9Ìgr.),  chia- 
maente'  sì  moÉlrano  <x>niate'  sol' piede  di  Marnglia  neK 
repoca,  quando  giii*  dipendeva  da*  Roma  e-  secondo  la^ 
mia  opinione  aM^a  regolato  la-  saa'  dMmmà  sul  vitto- 
nato  ioniano'(V.  R;  M»  W.  p;  398)^  e  l-isteisso  dilatilo 
delle  oMinete  don^  leggènda  célllberica  liapptesentate  nel- 
la taiv^riai  LXII  ni  3-»là  del  Lorìchs,  e  dallo  Zober 
adtnboile  a-  Sagnnto,  le  qttali  fùré  corrisiMndono  ne* 
pebi  peiftttaoiente  alle  dramme  tanto  còinuni  di  Aaiv 
siglia;  • 

Sé  dalla  TaiMòonese-  pasàiatob  alla  Betiea,  pòtrem 
mo  dare  ragguaglio'  di  un  ripostiglio  impottantij»imo  di 
monete  punico-spegnuole  ,  scoperto  poco*  &  vicino-  a 
Gariagenai  ohe  liietlein  ekiaili  Iute-  tantd'i  li^  quanto' 
il  àatenàa'  monetario  delP  epoca  '  cbe  ndla  Spagna  me* 
ridionale  pMtedéva  immedlÀamente  la  doniinasftlone  ro- 
mana«  fiioeèmè  petttltrò  questi^'  tèsom  per  là  sùaiin- 
poftiiDza  vnol^  essei^=  trattata  »  jtarte,  pei^  onici^reiHrin^^ 
gereiifd  a  notare  dhe,  se  la  monetazione*  della  <  citeriore 
dipaide  da  ITi^fi  e  Marsiglia'»-  qui-  nètt*  ulteriore  m} 
oswt^a  un^siAettia  fnttò  ori^laie,  specialmente  n^ 
eofldbinazkme*  di  un 'tetu^rammo  di  gr.  it  6(  e  di' un 
tridrammo  di  gr.  M' llv  che  richiama  gK^uri  p^^ijaU 
VAàà  minore  ed  alla  Siria  (v.  1.  e;  p.  8i^  s^. — >  Ma 
quanto  è  chiara*  ota>  qMftta'  mònetaiaone^  sènza  dubbio 
antieliissima  fenicia>  altrettaàìtó'  restano  éhimmaticbe  le 
madame  '  d'argento  assai  più  recenti  col  nome  di  Gades 
in  lettere  fenicie  e  col  tipo  del  pesce.  Secondo  i  pesi 
fiMoritimi'  dallo  Zobel^  si  riconoscono  tre  nominali  dt& 
ferenti»  di  cui;  il  maggiore  arriva  ne'  pezzi  più  pesanti 
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fino  «  gr.  3  l^f  2  83^  2  63,.a  60. e  ben. £  jraiio  cala 
al  di  sotto,  di  gr.  %  il  seoondo  M^  fm  gr«  0  3i  eO  20^ 
il  terzo,  di  cui  non  si  òonosce  (ioora  sci  .non  on  solo 
esemplare,  a  gr.  0  08^  ma  cio(>ao:niè  trovare  la.  rek* 
zidne  fra  il  primo  ed  il  decwdo,  d^  aQceniiare  sia  nel- 
la mone  lezione  fenicia  o  romana,  >sianeUa  massabotica 
o  siciliana  un  sistema  corrispondènte. 

Se  ci  volgiamo,  ora  ai.  Romani*  comincieremo  dal 
vittoriato.  Verq  è,  che  esso  non  ha  ipgdi  .fatto  parte  della 
'  coniazione  spagnoola  modellata  *  iinieaikìQnte  '  sul  siateotia 
propriamente  romano}  pare  per^yche  i  .vittotiati  romani 
siano  entrati  nella  Spagna  aasai  di  buonf  ora  e  forse. piima 
dei  denari.  Imperocché  è  un  fatto  notals^ik, .-obe' non;  solo: 
ì  vittoriati  in  generale  si  incontrano  non  di  rado  nella 
Spagna  nel  Uttorale  del  mediterraneo,  .ma'  anta  due  me- 
daglie romane  appartenenti  ai .  primordi  di  quantici  si* 
stema. né  mai.  viste  fìnora  nelF  Italia^  sono  venute  fuori- 
or  ora  dalla  Spagna.  La  prìùfia  é  il  vittoiialo  poiriscrì^ 
zione  ROMA  incusa^  siccome  si  vedcj  sugli  antìobissimi  * 
danari  (p.  297'n«.26;  p.  479),  che  ha  incontralo  lo. 
Zobel  in  tre,  gabinetti  spagnuoUi  nella  Biblioteca  na-* 
zinnale  (itsato^  pesa  gr.  3  11),  nel  miiaeo  Delgado  (bea 
conservato,  pe^  gr.  2  99)  e  nel  catalogo  del  mnaeo 
Loricbs  (p.  176. n*  2949)-—  varietà  0Ì  tutto,. nuova  ed      . 
importante,  t>erclié  mdatr^^,  che  all'  epoca  dcjr  intro-      \ 
dii^iotie .  del  vìttpriato  circa  Tanno  di  Roma  S26  riseci* . 
zione  incusa  n()n  era  ancora  diso^eSsa .  nella  zecca  ro- 
mana*  L*altra  mpneta  .  a .  cui  •  accennammo^  fu  trovata . 
a.  Torti:)sa  ed  ora  &.  parte  di: un  museo  piai^ticolare  a 
Madrid.  Nei  tipi  rassomigUa  esattamente  al  vittòriàto 
coinutie .  senza  :  mmhplo  veruno  e  colla   sola  leggenda 
ROMA  1;  lo  stile  è  particolarmente  bello,  il •  moditlo:  ; 
Miqnnet  6^ .  e-,  il  peso  di.  questa  liiedagiia  bucata»  ma 

1  La  formn  deir  4  non  è  trop|>o  rertSk  pel  baco.  • 
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del  lEcsIa  ben  conservata,  gri  6  Vf.  £  dunque  im  vit« 
toriata  doppio,  nocniiiale  imoTo  affatto.  Sènza: dubbio 
taiito  qùé*  vittoriati  ' incusi,  quanto  questo,  doppio  vitr 
tonalo  appartengono  idla  prima  epoca  di  t^le  coniaauo- 
ne, '^ntà  ][AÌi  che  anche  i  pesi  ai  preslaòo  molto  me- 
glio al  vìttornixi  primitivo  del  peso  normale  di  gf  •  9  41 
ohe  al  inttbriató  ridotto  a  gr.  2  93.  .11  venir,  queste 
monete,  scooosdute  nclL*  Italia,  tutte  fuori  dalla  Spajpea, 
sembra  accennare,  cké  nellr  prima  owtà  del  secolo  ae- 
slo  di  Rbnia  .prima. della,  conquista  della  Spagna  quelle 
isidsse  relaisioaiy  che  cohdasserb  aU*  àlleansca  irà  Roma 
e  Sagonto,  pure-bànoe;  portéto  oon  pochi  viUoriatiianh 
tichiasiQii  dall'  Italia  nella.  Spagnai  ne  questo  fq  num* 
viglia,  essendockè  :  il<  vittòriatiil  materialmente    non  era 
chùe  k  draaìma"di  Marsiglia  e  perciò  al  negoziante  ro* 
mano,'  che 'mondata  danari  nella'  S{iagpa,  cerianiente  il> 
^ttoriato'  torbaVa' pia'a  eonlo  che  U  denaro.'^  — •  Sta- 
bilito Béll'anqo  di  Rom^  SàS^H^goiv^no  romano  nella 
pei&olaV'  tìQià  tardarono  'i  conquistatori   di  introdurvi 
la  ooniasìone "ani 'piede' del.  denaro  tonuno  di. monete 
d'argento  con  legenda  celtiberìca,  non  però  nella:  Be« 
tica,  ma  ndlaTartoacònesei  e 'Specialmente  ad  Osca,  da. 
dai  .tntto  quélU  aiigonto  presela  denomiinazione»  Ripo- 
st^^'broettiposti.i unicamente  di  denari  celtìberici  non  so-- 
fiO  «molto  rari  actts  Spagna;  notirie.  più  accurate  però' 
sotio-ciipittate  atUoiZobel  soltanto  di  due  di  essi*  Uno. 
sè'^ne>sèdpeE8e' udremo  1777.  nel  bosco  Lexaisa  yì^, 
cino  tf  LaiMbatòa  fh&  ^Bilbao  e  Munguia  insieme  con 
alteni  pezn:d?aigenieria,.e  ne  pervenne  la  maggior  par* 
te  a  Uladrìd  51  eontenoe   secondo  la  dé^orisioné  di  D« 
Inan  RafaDirlttlrita  y  Zabala  (historia  general  de  Yiz- 
caya,'nu'.i:de|l'a/ 17869  Madrid  Acad*. de  la  hist.  C.  li^ 
p.l89)^miri^elk  t^i  varietà  ^^N  O^-^OA^OH^-- 
*AMfl»^«Ul10htB^-tl><>bX<>C>X*-MtXroN  4^. . 
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ReoentementB  poi  nell^atrao  ISfiO  a  Ferrar  diatante  8 
legbe  da  Calatujud  verso  settentrione  trovarona  denari 
somi^nli,'  fra  i  ^aii  ri  sig»  Otic  nernnude  99)^  latti 
iscritti  ^tM^f^  fuori  hd  sólo  uaàtO'  e*  forse  nont  appaia 
tenente  al  mederimo'  teswo  colla  le^endat  ^Oli<ZO-«*« 
D^X^.  Pare' che  nel  sesto  ^ebòlo^.é  fofse  ancora  «per  ona 
parte  del  settTnio«  ^esd  denari  oeltiberici  abbiano  fimna» 
to<  la  massa  della 'moneta,  eoivente  nella  Tarraconeaey 
non  troTfindosii  kMBoolatn  ad  essi  il  denaro' roniaBO' !  se 
non  in  pii^oplà  qnantitfiii  Sarebbe  molto  a  desiderare., 
che  Yénisifew  fuori  eotali  tesòri*  non  ispnmsli'  a&UD' 
di  detem  romani  ;:  servirebbbro:  questi  tooni  sollanto  per 
fissare'  l?époM<^L  denari  critiberici,  ma  andhe  per  ov* 
dinave  TienlmegUo  là  serie  de'  denari  n^nani  ddi  sèsia 
secolo i'  E  possiamo!  riposand  con  ógni,  sicurtà  danlo 
sùlP'atltvilii  del  <  nostro  corrispoodentef  qpanto  sul  aelo^ 
generoso  ddl'  accaldeoaia  di  Madrid  e  ddi'  intelUgenlè' 
governo  attuale:  delk  Spagna ,  ohe  non  pennetteraniio 
piii,  che  fatti  storioLimporlanti  rirebli  dalla  bnoila^foiy 
tona  ci  scappino  di  n0ovd>  e  ricadano  Ibrse  per  semi»' 
prò  nel  primitivo  bu^. per  la.  solai  n^genu  di  qné^ 
numismatici  dite  non/ pesisano  ad>  idlroiseiaonfa-riem^ 
pire  le  loro'  scatole*  -^  QueL  che:  vale.  fkeL'denai»,  sr 
verifica' anche  peritasse?  esso'pure  fui  inttodptto»ni4hi> 
Spagna  insieme*  ojol  denaro ^  e  non  cokane  monetsl<  spie»' 
ciola,  ma  come-  moneta  c^rreilld^  dèi  «paese  v  appunto' 
come  neU*  Italia*  Asri:  circa,  nrille:^  tnltiìsarìtli^^ifX^ 
(fhorì  un  solo  oolia<  l^enda.piit  antica  rfUtfhG^).ifll  tromr 
rono  circa  Ta.  I88d  aTairagonar^:a8riiop«m;iXÌoyaQtàitnt4' 
ti  iscrìtti  «rIHl^HH^(fbori mio  colla  leggenda  iSUmeM^ 
ed  uno  o-due  altri)' venderò  fuori 'nelii66<)i<aali;AiEnafa: 
suir  Ebro.  TIoa  sarebbe^  saaza  intèttisèe.  TélipuoBve,.  se 
questi  assi  spagùuoU .  abbiano  avuto:,  nèmè-  pace;».fetr»' 
coIazione^^esdusivamentèC  KcUe,  i  e^^él^àa^ .  «mate,  «  to* 
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um  pwe  BewbnUf  non  abbit;jfmto  corso  in  h|mgiia<  neW 
Ift  prima  epoca  delta  dMniniiaòne : rooieofi*.  >. 

Premerai  questi  cenni  sui  npootìg^  ièpagnnoli.  di 
epoca  i^ii  ^antica. ci >  rivolgeremo  ocai  a  ipiei^  di.om.abr 
biamo  preso,  a  vagiònace:  particolajrmente^.  dico  i  nfor 
stigli  di. moneta  romana  deposti  nella . Spagon in  quelf* 
Fepoca,  qnando  prescindendo  dal  rame  la  moneta  ro- 
mana vi  em, unicamente  e  generalmente  animesaa.  I  leso» 
lì;  spagnooli  di  denari  sotterratii  nel  coi)S0  del  settima 
seoolOiQ  nel  principio,  dell'  oitavò,..di  cui^igi^'e.  al'jsig«. 
Zobelt  possiamo  offrire  i.  cataloghi,  sono  tre;^  di  Casdo^ 
na^.  diiOliva^edrlirìa^  di.  opi  ora..darèmo  iraggnagliA 

.Tesano  di  Cadoruu  ./ 

livella  ricca,  raccolta. deli  sig.  .Delgado^  IL  sullocialo> 
sg*.  Zobet  trovò  mi  manpscriilo  della>  metà  ddL  secolo. 
deoÌMOi  setlìmn.  intitolato!  tDdsoo'rsa  del'^  Mar^uesdui 
lai^ula.  scbre  el  "ooso.y  medidlas  .què  s^  haUaròn^ 
en  Cagiorm:  anno.ide  I618v  dì  «niì. esìste  piare  sn^al?* 
ta  co(»a  &tU  per  Mosti  nd  13621,  ma  trascurata  e 
di  nittn.nad*  Uni  manoscritto  consimile,  inifiuma  dijlet-< 
teia  scritta  dal  manehese  de  laiAtila  da  Estepa)lS  fièUnù. 
IfiUf  a>  Rodrigo  Caro  e  tmttante  di  qpeUai  istessa  soi>*' 
porta  fatta  a  Gazlooa  nel  16l8' trovò  i il  Vèlanpicz  (en^^ 
sayo  sobre  los  Alfahèk>s.  ^  S)  ini  ntf  codice  della  Bi- 
blioteca nazionale,  di   Madrid  agpnnto  ad  ano  scritto > 
diretto,  da  Francesoo  Fabro  a  Lastanosaj    ma  non  ò 
rióscito  al.nostro  corrispondente  di  ritrovare  quelle  car-^ 
tOf  e  bisogna  stare,  a  qneUe  podie  notisie)  ehe  da  esse 
ba  attinte  e.:resc  di  .pubblica  ragione  il  Velazquez^  GH  al^ 
tst^  cbe  hanno  parlato  di  cotale  .scoperta .  &tta  a  Castn- 
lotie,  specialmente  della .  isoristone  celtiberica  trovata 
insieme  col  tesoro^  come  il  cosi  detto  Fedro  Valere  o 
piottosto  Trigncros  (v*  Huefaner  Neues  Bhaini  Mas.  17, 
SS3)^  che  fiftcendo .  mostra  di  scrivere  nel  14(89  non  di 


i&  BiiwmLf 

memy'mmaàònu  questa  scoperta  fiitta  nel  1618  (ed  an- 
che qui  dunqae  si  tradisoe  come  iifipostore)  ;  Erm  j 
Aspivo^;  Loiicbs  (p.905),  ecc.  non  hanno  aggiunto  nien- 
te di  nuÒTo,  ma  soltanto  copiato  la  notizia  stesane  dal 
marchese  de  la  Aula,  o  pinttosto  l'estratto  pubblicalo 
dal  Vela^quez.  Rivolgiamoci  dunque  alla  fonte. 

«e  Nell'anno  1618  j»  — cosi  scrìve  il  marchese-^  «  vi- 
»  cina  a  Torres,  proprietà  del  marchese  di  Gimarasa,  a  3 
»  leghe  da  Baefs  a  poca  disianza  da  Cazlona,  trovossi  un 
»  Taso  d'argento  tutto  liscio  al  di  fuori  con  una  cornicia 
»  al  di  dentro.  Pesava  dieci  once  d'argento  e  capiva  24 
a  once  d'acqua  [ossia  690  grammi]  ».  Sottopone  il  dise* 
gno  del  vaso  acquistato  da  lui,  il  quale  vien  esibito  dal  Ve- 
lalqiiez^ ìnòiso  in  rame.(K  o.  tav-  XIX,  5  cf»  p.  123)  al- 
quante Aoaggiòre-  e,  come  pare,  più  accurato  che  dal  co- 
pista del  manoscritto  Delgadiano.  Nel  disegno  la  forma 
del  vaso  è  quella  di  un  novo  dimezzato  ossia  di  pileo  d'U- 
lisse; e  finisce  al  di  sotto  in  una  punta;  Taltezza  è  di 
metri  0  105,  il  diametro  superiore  m.  0  137.  La  comi^ 
ce  intema  si!  móstra  ornata  Con  mezze  lune  da  20  a  24, 
piccole  e*  convesse  a  sinistra,  cioè  crescenti.  Sulla  su- 
perficie esteriore  pr^so  all'  orlo  si  legge  la  seguente  iscri- 
zione celtiberica  in  un .  solo  verso  a  lettere  punteggiate: 

le  diverse  interpretazioni  della  quale,  tanto  quella  ten- 
tata dal  marchese  de  la  Aula  quanto  le  altre  de'  sus- 
seguenti basoologi,  saranno  risparmiate  ai  nostri  lettori. 
Continua  il  marchese  ad  accennare,  che  questo  vaso 
fu  trovalo  coli'  orificio  voltato  in  giii  e  ripieno  di  mo- 
nete d*argento,  le  quali  quasi  tutte  da  lui  furono  esa- 
minale. Vide  egli  monete  €83,  fuori  un  solo  vittorìato, 
tutti. denari  di  100  e  piìi  tipi  diversi  compresivi  tre  in- 
cusì.Dopo  alcune  altre  osservazioni  senza  importanza 
finiace  il  raggua^io  con  dar  un  brevissimo  catalogo  di 
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colali  medaglie  secondo  le  (joattro  classi  del  tipo*  de' 
Dìoscari,  de'  bigati,  de'  qaadrìgbti  e  finalmente  divef> 
sae  notae^  siccome  qni  sotto  si  vede: 
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A  qoeMi  denari  di  ooitto  DomaDO  si  tgpnngotiOvoHM  il 
vittoriald  suddetto^  otto  denari  con  leggeóda  ^celtikeai- 
ca,  trovati  insieme  ad  essi,  i  quali  <lal  sig.  ZobeL,  pra- 
tico assai  di  questo  ramo  della  namismatica,  vengono 
determinati  cosi: 
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Osserva  di  più,  che  fiirono  in  que- 
sto ripostiglio  tanto  i  più  antichi  Qco- 
me  n.  8)  quanto  i  piii  recenti  (n.  6. 
7)  de'  denari  celtiberici  ,•  la  qua!  cosa 
insieme  col  testimonio  n^ativo  de* 
ripostigli  posteriori  sprovvisti  quasi 
interamente  di  denari  celtiberici  con- 
ferma vieppiù  la  mia  congettura  (R. 
M.  W.  p.  671),  che  la  Spagna  ci- 
teriore abbia  perduto  il  dntto  di  co- 
niare monete  d'argento  al  più  tardi 
nel  settimo  secolo  non  inoltrato,  for- 
se dopo  la  guerra  numantina. 

Il  sotterramento  di  questo  te- 
soro deve  aver  preceduto  quello  del 
fesolano,  né  dubitiamo  di  nominarlo 
il  più  antico  di  tutti  i  tesori  romani 
che  finora  siasi  visto.  Meglio  però 
si  ragionerà  sulla  fissazione  dell' epo- 
ca del  sotterramento  più  sotto,  dove 
trattiamo  del  tesoro  poco  più  recente 
e  molto  meglio  conosciuto  di  Oliva. 
Ivi  pure  esporremo  le  osservarioni 
nostre  sulle  correzioni  che  il  tesoro 
di  Gaziona  aj^Mirta  ali*  elenco  taro- 
nologico  delie  monete  della  repub- 
blica romana.  Quivi  aggiungerò  sol* 
tanto,  che  non  si  deve  aubitare  del- 
la fede  da  attribuire  alla  relazione 
del  marchese  de  la  Aula  per  la  ra- 
gione che  è  troppo  grande  il  numero 
de'  con)  diversi  in  prdpor&iooe  al 
piccolo  numero   de   denari   osseiv 
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«tfi.  Vero  io  che  con  IIB  «0Q14  e  683  deoAii  avremo 
ma  medium  di  «ìvea  6  peasi  per  ogni  conio»  .mentre 
eke  «il  medio  ordinario  à. assai  piii  elevato;  ma  n*è  Ja 
ngioney  che^  siccome  già  aocenoaì  altre  voihe,  nei  tem*^ 
pi  più  antichi  ogni  monetiere  coniava  una  •  quantità  as^ 
«ai  pia  scarsa  che  |ion  fecero  i  monetieri  posteriari^  e 
che  perciò ,  per  quanto  ui  ripostiglio  viene  ad  esìgere 
pn  anlioO}  lUnto  ipih  deve  variare  nei  con).  Se  fia  i  de** 
nari  -fesolaoi  si  eoatano  i  soli  denari  di  qu^  «stessi  mo* 
netieri  che  tomaroBo  a  Gastolone,  si  trovano  pem  710, 
cioè  ^aasi  Tistessa  proporzione  di  sei  a  sette  eaemplari 
per  oonio^  che  vien  richiesta  dal  tesoro  di  iGaatiilocie^  «-^ 
il  paragone  degli  altri  ripostigli  soangliaoti  testifica  «ozi 
pienamenle  la  buona  fede  e  la-  diligenza  adoprata  dal 
ffaoooglttove  spfignuolo,  che  tesse  questo  oataloge^  L'è» 
^erifBB^a  però  mi  ha  ipostratp  die  egli  badando,  .come 
paMt  flpeciidBiente  ai  rovesci,  aUa  volta,  dov»  abbiamo 
due  somi^ntissimi  denari  ceètnome  del  monetiere  diver* 
so,  ne  ommi^  uno^  come  pih  tardi  vedremo  nell'elcDCO. 

Tesoro  di  O/sra. 
VioÌDO  ad  hna^Uiordl  (irioè  in  arabo  «  castello 
posto  Mppni  un  moBl&cettp  »)  in  un  podere  detto  Dehesa 
de  la  Olwa^  discosto  da  laen  leghe  spagnuole  10-12 
verno  est,  fin  dtitt^aano  184So  1S40  un  ruaBco  trovò 
VBfl  oHa  cMtacea  con  monete  romane  d'argento  pesan*** 
ti  8  «  «  libbre,  ossia  di  denari  «^74M).  Soli  4«  di  essi 
pervemttt  al  proprietario  del  terreno,  sig.  miinistro.  An* 
touÌD  Benavides,  da  poco  tempO'  nominato  presidente 
dell'  Accademia  di  storia  di  Madrid,  da  lui  fimmo  do* 
nati  ad  essa  accademia,  che  ne  pobblieò  Telenco  senza 
però  Mcennave  ,  ohe  provemiero  tolti  dal  jnedesimo 
depociUH -upl' suo  ^wm*  histofieo  I'p«  LIIL  ^^-r  Nel 
mese  d'agosto  del  1861  nell'  istesso  bogo  della  villa 
Oliva  si  scoperse  un  altro  tesoro ,  di  eni  non  ai  rip^ 
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Tenne  il  vaso,  ma  vennero  faóri,  come  pére,  le.  meda^ 
glie  dalla  terra  alla  spicciolata.  Il  coltivatóre  del  terreno 
nel  febbrajo  di  qaeir  anno  ne  portò  prima  696.  e  poi 
un  mese  piti  tardi  altri  875  medaglie  a  Madrid  al  sig« 
Benavides ,  che  ne  diede  notizia  al  benemerito  anti^ 
«{natio  di  quella  celebre  accademia,  sig.  Antonio  Delga^ 
do.  Pel  favore  del  sig.  Benavides,  e  dietro  le  istante 
del  nostro  socio  sig.  Zobel  Tacoàdeoiia  suddetta  aavia^ 
mente  acquistò  il  ripostiglio,  intero,  che,  dedottavi  una 
Faustina  casualmente  mescolata  alla  seconda  massa,  cent» 
siste  di  denari  1270  probabilissimamente  appartenenti 
tutti  alla  medesima  deposizione.  Così  questo  tesoro  non 
ha  soltanto  avuto  la  buona  fortuna  di  venire  nelle  mani 
di  un  personaggio  periUssimo  del  mesriere  numismatico, 
ma  anche  di  rimanere  unito ,  e  sarà  questa  la  prima 
volta,  che  un  tesoro  di  questo  genere  non  si  sparpiglia 
immediatamente,  ma  vien  custodito  siccome  merita,  for* 
mando  in  se  stesso  un  monumento  storico  insigne,  per» 
mettendo  che  sempre  vi  si  torna  sopra,  ogni  volta  che 
nuove  scoperte  o  nuove  osservazioni  vi  daranno  luo* 
go.  Si  compiacque  il  sig.  Zobel  di  trasmettermene  Te- 
lenco  da  lui  tessuto  alle  mie  preghiere  e  dopo  le  mie 
indicazioni,  de*  meriti  del  quale  i  lettori  giudicheianno, 
quando  lo  riscontreranno  nella  mia  lista  basata  sopra  di 
esso.  Non  soltanto  vi  si  trova  aggiunto  il  numero  degli 
esemplari  trovati  di  ognun  denario,  importantissimo  ele^ 
mento  di  simili  investigazioni,  ma  si  è  preso  ik>ta  anche 
dello  stato  di  conservazione  di  ciascun  denaro,  a  cui  fino* 
Fa  nessuno  de'  tessitori  di  tali  cataloghi  ha  pbsto  tnènte 
con  ordine  e  metodo,  comunque  evidentementb.,  per 
istabilire  la  cronologia  delle  medaglie,,  sia  ben  utile  sa* 
pere,  se  ad  una  data  epoca  la  moneta  in.'quistione  em 
ruspa,  bella,  mediocremente  conservata  o  logora.  Tutto 
a)  pili  si  è  dato  qualche  cenno  generalmente  raro  eid 
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ìsokto,  qaali  meda^ie  del  tesoro  che  sì  andava  descri- 
vendo, siano  le  piii  fresche.  Spero  ora  che  mollo  mag- 
giore utilità  risulterà  dalle  osservazioni  fatte  dallo  Zobel, 
le  quali  si  fondano  sopra  esame  del  tesoro  per  ben  tre 
volte  accuratissimamente  ripetuto ,  avendogli  a  questo 
scopo  gentilmente  permesso  il  già  lodato  sig.  Delgado 
di  portarsi  a  casa  tutte  le  medaglie  oli  vane.  Giova  non 
di  meno  avvertire,  che  anche  qui  bisogna  star  cauli 
assai,  e  che  specialmente  se  il  ritrovamento  di  qualche 
medaglia  in  istato  logoro  dà  buon  argomento  per  cre^ 
derla  coniata  alquanto  prima  del  suo  sotterramento , 
all'  incontro  l'esistenza  di  alcuni  esemplari  buoni  spesso 
inganna,  stantechè  frequentemente  la  circolazione  delle 
med^lie  vien  sospesa  per  non  breve  lasso  di  tempo.  An* 
i^e  la  natura  del  metallo  vi  entra  fino  ad  un  certo  puA- 
tOy  essendo  Fargeoto  sotto  certe  condizioni  piìi  atto  a 
ritener  l'asprezza  del  conio.  Vale  per  questo  criterio  pu- 
re, come  per  tutti  gli  bltri,  che  non  vogliono  essere 
adoperati  meccanicamente,  ma  sempre  confrontati  fra 
se  e  pesati  con  buona  critica. 

Quanto  all'  epoca  del  sotterramento,  questo  tesoro 
evidentemente  prende  posto  fra  quello  di  Cazlona  più 
antico,  e  quello  di  Fiesole  piii  recente  ;  deve  però  os- 
servarsi una  circostanza  al  tutto  particolare,  che  risulta 
dal  paragone  di  que'  tre  tesori.  Se  dal  fesolano  de'  20U4 
denari  descritti  dallo  Zannoni  ^  si  deducono  le  meda-^ 
glie  de'  monetari  mancati  afl&tto  ad  Oliva ,  che  mon- 
tano a  denari  1058,  resta  un  nuoiero  di  denari  949, 
non  molto  inferiore  al  totale  di  1270  dei  denari  oli- 
vani;  si  richiede  dunque  secondo  i  conti  di  probabi- 
lità, che  prescindendo  dalle  inevitabili  casualità  il  nu- 


i  Dice  egli  di  averne  eaamioatì  2110;  ma  quei  che  descrìve,  non 
•rìtido  che  a  2004. 

Aiouu  1863.  S 
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mero  degli  eiemplarì  di  ogni  conio  dev*  esaere  o  uguale 
in  entrambi  i  tesori,  o  di  poco  più  elevato  neU*  oliva- 
no. Ma  cosi  non  è:  anzi  si  osserva  con  una  regplari^i 
abbastanza  evidente  ne^  denari  piii  antichi  un  eccedente 
considerevole  in  favore  dell*  olivano ,  ali'  incontro  un 
eccedente  in  favore  del  fesolano  ne*  denari  recentissi<^ 
mi.  Basta  per  persuadersene  di  gettar  un  occhio  sulla 
ricapitolazione,  con  cui. finisce  Tdepco  sottoposto:  nella 
prima  classe  gli  divani  formano  il  doppio,  nella  ^conr 
da  e  terza  anzi  il  triplo  de'  fesolani,  mentre  che  nella 
quarta  i  numeri  pareggiano,  neU.  ^linta.  prescindendo 
anche  dai  monetieri  che  mancarono  ad  Oliva,  si  tro^ 
vano  denari  divani  34  per  fesolani  &2S.  Specialmcotè 
Bk  caso,  che  almeno  otto  denari  eomuaiaami  (cL  V 
n.  3  6  9  10  12  19  20  24)  ai  trovarono  ad  Oliva  m 
istato  freschissimo,  ma  in  pochissimi  oppure  in  un  solo 
esempbre,  mentre  c^e  in  tutti  i  tesori  finqra  esplocati 
i  piii  recenti  denari  sono  stati  quasi  sempre  anche  i 
piii  numerosi.  Bisogna  ammettere  dunque,  che  tali  de^ 
nari  ali*  epoca  del  sotterramento  erano  ancora  ia  eorso 
di  emissione,  né  circolavano  generalmente;  ed  è  ben 
naturale,  ohe  in  questo  punto  i  tesori  provinciali  diver- 
sifichino assai  dagli  italiani.  Imperocché  se  nell'  Italia, 
dove  la  m^sima  parte  de*  denari  è  stata  battuta  e  met- 
sa  in  ctrcdazione,  i  nuovi  denari  si  diffondevano  rapi- 
damente assai,  siccome  1* insegna  l'esperienza  1,  però 
non  pervennero  almeno  nell'  epoca  della  libera  repub- 
blica nelle  provincie  transmarine  se  non  dopo  un  in- 
tervallo assai  pili  lungo  che  non  pare  credibile  a  noi, 
avvezzi  a  mezzi  dì  comunicazione  mdtò  più  commodi 
ed  agevoli.  Accennai  già  che  per  questa  istessa  ragio- 

i  Così  p.  e.  de^  tre  denari  tatti  comani  di  L.  Titano  nel  tesoro 
fesolano  manca  il  teno  allora  non  uscito,  ma  nientedimeno  i  due  pri- 
mi di  assai  poco  anteriori  vi  si  trovarono  in  numero  non  molto  scarse. 
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ne  i  deDarì  coniati  nella  Spagna,  nella  Galiia,  nell'O* 
riente  non  entrarono  subito  nella  circolazione  italiana 
(v.  p.  ili  n.  2),  e  che  specialmente  i  copiosi  denari 
Snllani,  essendo  coniati  nell'Asia,  mancano  o  almeno 
scarseggiano  ne'  ripostigli  italiani  deposti  fino  a  dieci  an- 
ni dopo  la  loro  emissione  1.  Di  tutta  ragione  la  me- 
desima legge  per  la  Spagna  fa  sì,  che  ad  una  data  epoca 
i  denari,  coniati  nell'  Italia  nn  dieci  anni  prima  ed  ivi 
comonissimi,  ne*  tesori  spagnuoli  o  fanno  difetto  ai&tio 
o  si  trovano  in  numero  molto  ristretto.  Così  anche  si 
spiega,  che  il  denaro  tanto  comune  di  L.  Thorio  Balbo, 
di  coi  non  si  trovò  ad  Oliva  se  non  un  esemplare  solo, 
non  mancava  neppure  ai  tesoro  più  antico  di  Cazlona  : 
esisteva  questa  medaglia  e  correva  anche  nella  Spagna 
già  ali*  epoca  del  sotterramento  anteriore,  ma  comune 
non  era  nemmeno  all'  epoca  del  sotterramento  poste- 
riore. Mostra  dunque  il  ripostiglio  d'Oliva  in  piena  circo- 
lazione  i  soli  denari  anteriori  alla  meta  del  secolo  settimo; 
nfia  dei  molti  denari  coniati  durante  la  guerra  sociale  e  la 
aegoente  dvfle  la  maggior  parte ,  benché  copio^ssion 
iieir  Italia,  per  non  breve  lasso  di  tempo  nella  Spagna 
raramente  si  vedevano,  mentre  forse  alcune  sorte  con- 
temporanee, forse  per  esser  coniate  nella  Spagna  istessa 
o  nelle  provincie  limitrofe,  o  per  esser  impiegate  nelle 
paghe  delle  truppe  spagnuole,  vi  si  spargevano  gik  pri- 
ma* Dobbiamo  convenire,  che  questa  spiegaaione,  co- 
nmnqne  probabile,  toghe  tuttavia  ai  nostri  d^x)siti  pro- 
onciali  gran  parte  della  loro  importanza  scientifica  e 
perfin  la  possibilità  di  stabilirne  con  precisione  Tepoca 


A  Perdo  tenM  anclie  di  aver  attrUniko  a  torto  la  naocama  éé*  d»- 
■ali  celliberici  ne*  ripostigli  italiani  ad  ima  leggo  (p.  670).  Il  numero 
assai  ristreUo,  in  cui  si  trovano  nei  tesori  spagnuoli  dell'epoca  Tul- 
fiaoa  e  Gesaridna,  giustifica  per  se  solo  abbastanza  la  loro  assenza  totale 
■e^laaori  Maiiaal  cantamponiDei. 
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del  sotterramento.  Rimarranno,  è  vero,  sempre  i  pili 
antichi  che  finora  si  conoscano  e  specialmente  anteriori 
al  fesolano,  essendo  troppo  grande  il  numero  di  denari 
trovati  a  Fiesole  e  mancati  ad  entrambi  i  tesori  spa-* 
gnuoli  per  potere  spiegarsene  la  mancanza  per  cagion 
di  rarità  relativa.  Ma  se  in  tutti  i  tesori  Tassenza  di 
denari  comuni  nel  ripostiglio  in  quistione  ci  da  il  ter^ 
minus  ante  quem^  in  questo  caso,  tutti  i  denari  di 
conio  italiano  dovendo  giudicarsi  rari  nella  Spagna  an* 
Cora  alcuni  anni  dopo,  come  possiamo  giungere  a  qud 
desiderato  ter  minus  ?  Se  del  denaro  di  L.  Thorio 
Balbo,  di  cui  si  trovarono  trentanove  a  Fiesole,  non 
vi  fu  ad  Oliva  che  un  esemplare  solo,  chi  ci  assicura, 
che  tanti  altri  presso  a  poco  contemporanei,  ma  non 
coniati  in  numero  tanto  immenso,  vi  mancano  per  es- 
ser di  origine  posteriore,  e  non  per  sola  cagione  di  ra- 
rità relativa  al  tempo  ed  al  luogo?  Vi  aggiungerò  un*  altra 
osservazione.  Che  il  primo  deposito  trovato  ad  Oliva  nelF 
istesso  luogo  appunto,  donde  venne  fuori  il  secondo, 
appartenga  air  istessa  deposizione,  per  sé  è  probabile, 
niente  essendo  pili  comune  del  sotterramento  di  un 
medesimo  tesoro  diviso  in  più  vasi  o  sacchi.  Se  esa- 
miniamo Telenco  del  piccolo  rimasuglio  superstite  di 
questo  deposito,  troveremo  del  resto  le  medaglie  iden- 
tiche a  quelle  dell*  altro  tesoro,  ma  vi  si  aggiungono 
i  quattro  denari  di  L.  lulio  L.  f.  Cesare  (ci.  V  n.  14), 
di  Q.  Thermo  M.  f.  (ci.  V  n.  15),  di  C.  Sulpicio 
C.  f.  (ci.  V  n.  21)  e  di  C.  Fabio  C.  f.  (ci.  V  n.  23), 
denari  tutti  coniati  in  numero  molto  più  ristretto  che 
p.  e.  quelli  di  L.  Thorio  ^  sarebbero  essi  forse  man- 
canti ad  Oliva  per  questa  cagione  e  non  per  non  es- 
sere contemporanei  7  Tal  sospetto  si  avvera  dal  fiitto, 
che  questi  denari,  essendo  stati  esaminati  dallo  Zobel, 
tutti  si  mostrarono  freschissimi ,   specialmente  que*  di 
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Fabio  e  di  Solpicio,  e  piii  ancora  il  denaro  di  Ther- 
mo, che  poteva  star  a  paragone  del  denaro  olivano  di 
Lucilio  Rufo. 

Secondo  queste  considerazioni  parmi ,  che  tanto 
snll*  epoca  de'  nostri  tesori,  quanto  sul  metodo  di  ser- 
virsene nel  definire  Tela  delle  medaglie  consolari  si  avrà 
da  stabilire  questo  :  le  deposizioni  a  Cazlona  e  ad  Oliva 
debbono  essere  state  fatte  in  epoche  non  molto  lonta- 
ne, essendoché  tutte  le  medaglie  piii  recenti  comprese 
nel  tesoro  dì  Castulone  si  trovarono  ruspe  ancora  nel» 
l'olivano,  mentre  la  medaglia  di  L.  Thorio  Balbo,  quan- 
tunque trovata  già  a  Cazlona ,  era  rara  ancora  nella  Spa- 
gna, quando  si  fece  il  deposito  d'Oliva.  Ben  è  vero, 
che  quest'  ultimo  mostra  un  numero  di  conj  non  in- 
ooDsiderevole»  che  mancarono  a  Cazlona  e  che  appar- 
tengono tutti  ai  piii  recenti  di  detto  ripostiglio  e  fra 
questi  anche  i  denari  di  L.  Valerio  Fiacco  e  «di  Ti.  Q....  ' 
trovati  ad  Oliva  in  numero  non  molto  scarso  ',  cosi  che 
non  può  cader  dubbio  sulla  priorità  del  castulonese. 

Se  la  mancanza  di  questi  denari,  trovati  in  quan- 
tità ad  Oliva,  nel  tesoro  di  Cazlona  dà  qualche  ai^o- 
mento  per  crederli  di  età  abbastanza  recente ,  per  gli 
altri,  che  ad  Oliva  non  fiirono  se  non  in  numero  scarso, 
Fesblenza  del  tesoro  di  Cazlona  sarà  motivo  di  non 
abbassarli  troppo ,  laddove  il  non  essersi  trovato  uno 
di  qne'  denari  a  Cazlona  non  fa  che  confermare  ciò 
che  già  si  sa  dall'  olivano,  cioè  che  tali  denari  appar-  ' 
tengono  agli  ultimi  divani.  Se  a  ciò  si  aggiunge,  che 
il  tesoro  castulonese  serve  di  controllo  per  Tolivano , 
confermando  ed  estendendo  alla  volta  il  catalogo  delle 
medaglie  di  data  più  antica  comprese  neir  olivano,  l'u- 
tilità di  esso  tesoro  sarà  esaurita.  Sarebbe  ben  diverso, 
se  si  sapesse  il  numero  de'  pezzi  di  ciascuna  sorta  tro- 
vati a  Cazlona,  e  se*  se  ne  conoscesse  lo  stato  differente 


23  ìlIPOSTHiLl 

di  conservazione^  ma  di  tali  notizie,  desiderabili  dap- 
pertutto, ma  indispensabili  per  le  sovra  esposte  ragioni 
in  ripostiglio  provinciale,  sfortunatamente  andiamo  pri- 
vi. —  A  considerazioni  alquanto  più  fondate  si  presta 
il  deposito  di  Oliva,  principalmente  percbè  tanto  il  nu- 
mero degli  esemplari,  quanto  lo  stato  di  logorazione  so- 
no stati  rilevati  con  somma  esattezza,  e  sappiamo  mercè 
queste  osservazioni,  quali  denari  air  epoca  del  sotterra- 
mento nella  Spagna  vi  furono  in  pieno  corso,  e  quali 
altri  cominciarono  ad  entrarvi  alla  sparpagliala.  Esten^- 
desi  il  primo  periodo  fin  verso  il  650  o  66S,*  e  se  un 
denaro  (prescindendo ,  come  sempre,  da*  rari  e  rarissi- 
mi) si  trovò  ne*  due  tesori  spagnuoli ,  e  ueìV  olivano  in 
numero  proporzionato  alla  quantità  assoluta  della  sua 
emissione,  ciò  darà  fondato  argomento  per  crederlo  co- 
niato prima  del  660  o  almeno  del  655;  mentre  all' in- 
contro se  o  vi  si  trova  in  numero  straordinariamente 
scarso,  o  vi  manca  affatto,  sarà  questo  un  indizio  non 
ispregevole  di  orìgine  posteriore.  La  deposizione  istessa 
cadrà  cosi  undici  o  quindici  anni  piii  tardi,  quella  del 
castulonese  forse  circa  il  660,  quella  dell'  olivano  pirca 
la  guerra  sociale  ;  le  quali  epoche  per  la  Spagna  meri- 
dionale erano  poco  tranquille,  cadendo  negli  anni  65S- 
661  la  guerra  lusitanica  di  P.  Licinio  Crasso,  ed  es- 
sendo gli  anni  susseguenti ,  di  cui  non  abbiamo  noti- 
zie particolari  sulla  Spagna,  un  tempo  di  sconvolgimenti 
continui  per  tutto  quanto  Timpero  romano. 

Il  seguente  catalogo  cronologico  è  basato  unicamen- 
te sui  fatti  materiali  della  conservazione  e  del  numero 
degli  esemplari  di  ogni  monetario,  rilevati  dallo  Zobel  sot- 
to la  mia  direzione  f  in  secondo  luogo  egli  ha  atteso  aUa 
fabbrica.  Se  finora  i  denari  antesullani  in  mancanza  di  ri- 
postigli di  questa  età  non  si  sono  potuti  disporre  cronc^ 
logicamente  altro  che  in  modo  assai  generale,  e  se  perciò 
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nd  mio  elènco  non  ho  fatto  ahro  ebe  dividere  questa 
grande  massa  in  àlcone  sndditìsioni  disposte  ciascuna 
in  ordine  alfid>eUco ,  ora  pare  si  possa  fare  un  passo 
aTanti,  e  che  la  nuora  disposizione ,  benché  ammetta 
senza  dubbio  ancora  molte  rettificazioni,  però  posa  so^ 
pra  una  base  certa  e  salda  f  il  che  proveranno  massi- 
mamente i  criterj  numismatici  assai  concordi  in  gene« 
raltt  con  siffatta  ordinazione,  siccome  rileveranno  i  let^ 
tori  dalle  introduzioni  premesse  alle  singole  classi.  Pare 
utile  di  a^iungere  ali*  elenco  de'  tesori  di  Cazlona  ed 
Oliva  pure  quelli  di  Carrara  e  di  LirÌB>  di  cui  patte- 
remo in  appresso,  per  quanto  entrano  in  questa  epoca; 
dippiii  il  sunto  del  catalogo  Zannoniauo  de*  dehari  fd<- 
sokni,  che-  secondo  le  osservazioni  ^opra  proposte  dev* 
esser  confrontalo  iù  dettaglio  coir  olivano.  Sono  com- 
presi in  questa  lista  tctii  1  denari  coniati  fin  ali*  epoca 
della  depom^one  fesolana  ,  cioè  i  dénati  aatesuUatii , 
compresivi  anche  quelli  che^  qtenluhquè  appartenenti  a 
quest^  epoca,  per  la  loro  rarità  mancarono  tuttavia  ne* 
tesori.  I  monetieri  all'incontrò,  di  cui  non  abbiamo  obe 
spetaati  del  denaro  o  rame,  (soho  stati  escludi. 

CLASSE  PkiMA  486-600? 

Criterj  numisfniuicu 

Tesori.  Pel  nuMero  i  denari  divani  di  questa 
priilia  classe  eccedano  i  fésolani  appunto  del  doppio, 
neasttOa  sotta  rata  che  mancava  ad  Oliva  ,  èssendosi 
trovata  a  Fiesole,  ma  bensì  pateccbie  ad  Oliva  che  a 
Fieaole  si  cercarono  invano,  ed  il  totale  de*  denari  oli- 
vani  di  questa  classe  attivando  a  254,  qùlflld  de*fesolani 
sitante  a  197.  L'aUlichitsi  maggfóte  del  tésoto  di  Caz- 
lona ai  accenUft  pure  dal  nuUietd  relativamente  cònsi- 
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derevole  di  denari  antichissiini  e  rarìsstmiy  eh'  esso  cfm* 
tenne.  Riguardo  alla  conservazione  tutìLg^i  olivani  a 
questa  classe  appartenenti  erano  logori,  massimamenie 
gli  antichissimi  coi  Dioscurì,  come  piii  sotto  accenne- 
remo. 

Monete  compagne»  Coniarono  i  monetieri  in  que- 
st'  epoca  indistintamente,  sia  in  amhedue  i  metalli,  sia 
nel  solo  rame  o  nel  solo  argento  ;  benché  in  questo  ul« 
timo  caso  forse  non  senza  ragione  si  possa  sospettare, 
che  parecchi  monetieri  antichissimi,  di  cui  ci  manca  il 
rame,  non  abbiano  ommesso  di  coniarlo,  ma  non  lo  abbia- 
no segnato  col  proprio  nome.  Si  noti  che  que'  monetieri 
di  quest'epoca,  che  coniarono  rame,  non  ommisero  quasi 
mai  di  improntare  Tasse,  le  due  sole  eccezioni  che  fino- 
ra si  conoscono  di  Aurelio  (4=36)  e  di  A.  Spurillio 
(36;=s98),  forse  dovendosi  attribuire  al  caso,  che  anco-» 
ra  non  ha  fatto  venire  fuori  gli  assi  corrispondenti  al 
semisse  e  sestante  dell'  Aurelia  ed  al  trìente  della  Spu* 
rillia,  se  pur  questo  guarentito  forse  dal  solo  Riccio  è  ben 
avverato.  —  Sugli  spezzati  dell'  argento  poco  ho  da  ag- 
giungere a  ciò  che  dissi  p.  418  e  419.  Primo  a  man- 
care fu  il  sesterzo ,  che  non  abbiamo  nemmeno  colla 
biga.  Alcuni  decennj  di  più  deve  essersi  mantenuto  il 
quinario,  che  pure  incontrasi,  benché  rarissimo,  nella 
coniazione  stabilita  in  Ispagna  dal  548  in  poi  sul  mo- 
dello romano  ;  ma  anche  egli  non  apparisce  se  non  nel- 
la prima  divisione  di  questa  prima  classe  (n.  i-28)  e 
manca  affatto  nella  seconda  e  terza  (n.  29-49).  L'istes- 
so  vale  anche  de*  vittoriati,  di  cui  però  solo  pochisa* 
mi  hanno  i  denari  corrispondenti.  * 

Piede  monetario.  Al  catalogo  de'  denari  antichis- 
simi, coniati  sul  piede  di  72  nella  libbra,  che  diedi  p. 
421,  si  ha  da  togliere  il  bigato  colla  Vittoria  per  le  ni« 
gioni  esposte  piii  sotto  (n.  33  dell'elenco),  per  accre- 
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scere  invece  il  serrato  coi  Dioscuri  coli'  emblema  della 
rota  «  e  sebbene  i  due  esemplari  di  questo  posseduti 
dal  Borghesi  non  pesino  se  non  gr.  3  90  e  3  76  ed 
un  terzo  del  gabinetto  di  Madrid  pure  gr.  3  76,  i  due 
esemplari  però  trovatine  ad  Oliva,  pesanti  gr.  4  26  e 
i  II9  ed  un  terzo  mollo  bello  veduto  da  me  nel  ga- 
binetto della  Brera,  pesante  fin  a  gr.  4  3,  dimostrano 
che  almeno  perle  di  essi  appartiene  al  sistema  antico  ; 
siccome  Tha  rilevato  anche  il  Cavedoni,  Bull.  ital.  a.  1 
p.  60,  senza  però  addume  prove  convincenti.  Così  tutti 
i  denari  di  72  nella  libbra  si  trovano  compresi  nei  nu« 
meri  1.  2  dell*  elenco  sottoposto,  e  si  vede,  che  fu  cam- 
bialo il  peso  prima  che  fosse  introdotta  la  biga  e  il 
monogramma  indicante  il  monetiere.  —  Su  quanto  si 
può  rilevare  per  islabilire  Tela  de*  denari  dal  peso  de- 
gli assi  compagni,  rimetto  i  lettori  a  ciò  che  ne  dissi 
p.  421  8g. 

Nota  del  valore  ì  •        .      ^        n     .  *       •^•4:-, 
^j         ,  »      .   ,>  SI  mantengono  nello  stato  primitivo. 

Nome  della  ciUà)  ^  ^ 

Tipi.  Meli*  antica  del  denaro  per  questa  epoca  si 
mantiene  la  testa  della  dea  Roma  ;  rovesci  non  s^incon- 
trano  se  non  il  primitivo  de'  (^astori  e  Taltro  di  età  non 
molto  posteriore  della  biga,  prima  colla  Diana,  poi  spe- 
cialmente colla  Vittoria. 

Paleografia.  TSon  trovo  da  aggiungere  a  ciò  che 
ne  dissi  prima  $  soltanto  osservo ,  che  V  A  nel  nome 
della  città  è  costante  nel  primo  ordine  di  questa  classe, 
mentre  che  sul  secondo  e  terzo  alterna  con  A,  e  che 
sempre  piii  si  sono  accresciute  le  ragioni  per  non  con- 
nderare  V  L  rettangolare  come  iqdizio  certo  di  orìgine 
posteriore.  Sulla  geminazione  delle  consonanti,  di  cui 
forse  già  ^quest'  epoca  offre  un  esempio  isolato ,  v.  Tan- 
notazione  al  n«   40. 

Fabbrica.  Quantunque  la  mia  opinione  (p.  472), 
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esserci  introdotta  la  serratara  dell*  orlo  eirca  la  meta 
del  secolo  settimo  ^  in  generale  sia  stata  avverata  dai  nuo- 
vi ripostigli ,  siccome  vedremo  piii  sotto ,  nondimeno 
il  denaro  serrato  col  tipo  de*  Dioscuri  e  coU^  emblema 
della  rota  non  è  gik  contemporaneo  ai  serrati  ooiDuni,  ma 
anzi  antichissimo,  essendo  coniato,  come  vedemmo»  sul 
piede  di  72  nella  libbra.  I  Cartaginesi^  che  paiono  es- 
ser stati  i  primi  ad  adoprare  cotal  fabbricazione  delle 
nlonete ,  secondo  Tavviso  del  MiiUer  Thanno  stabilito 
circa  Tanno  500  di  Roma  {numismatique  de  Vancieit' 
ne  Afrique  2  p.  142);  con  cui  combina  perfettamen- 
te il  fatto  òhe  un  denaro  coniato  a  Roma  prima  del^ 
Ta.  537  abbia  Torlo  serrato.  Evidentemente  però  queU 
Tnnico  denaro  serrato,  coniato  sul  bel  princìpio  del  se* 
colo  sesto i  non  toglie,  che  la  stessa  fabbricazione  aia 
stata  introdotta  come  cosa  nuova  cento  cinquanta  anni 
piii  tardi. 

Limiti  cronologici.  Quanto  è  certo  il  principio 
della  coniazione  del  denaro  nelT  anno  della  citta  486, 
altrettanto  dubbioso  è,  dove  finisca  questo  primo  stadio 
della  coniazione  romana.  Se  la  riduzione  del  denaro 
come  è  probabile ,  accadde  nel  837  «  si  vede  che  nei 
primi  cinquant*  anni  non  si  sono  coniati  denari  se  non  in 
scarsissima  quantità  ;  ed  anche  la  coniazione  spàgnuoltt 
stabilita  circa  Ta.  848  par  che  dimostri  essersi  fino 
alla  metà  del  secolo  sesto  pochisidmo  cambiato  il  siste- 
ma primitivo.  Sarei  perciò  delT  avviso  ^  ohe  la  prima 
divisione  di  questa  classe,  òhe  finisce  al  n.  26,  appar* 
tenga  alla  prima  metà  del  secolo  sesto  ;  e  se  è  coà|  di 
tutta  necessità  si  dovrìi  assegnare  alla  seconda  divisio* 
ne  almeno  buona  parte,  se  non  Tintera  metà  seconda ^ 
del  medesimo  secolo«  Prove  certe  mancano,  non  essane 
do  nessuno  di  que*  monetieri  identifiòato  con  un  paf^ 
sonaggio  storico  in  maniera  da  potere  stabilirvi   topra 
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Uba  data  certa  ;  benché  rattribozioiie  del  denaro  n.  6 
(23)  a  Q.  Baebìo  Tampilo  legato  nella  guerra  Anniba- 
lica Va.  S36  non  manchi  di  probabilitké 

Classificazione.  Si  sono  fatte  due  divisioni  de*  de* 
nari  spettanti  a  questa  prima  classe.  Comprende  la  pri- 
ma (d.  1--28)  quei  di  &bbrica  antichissima  e  d'iscri- 
zione brevissima  e  generalmente  monogrammatica ,  la 
seconda  (n.  29-49)  il  resto  de'  denari  di  foggia  arcaica 
colla  biga  o  coi  Castori*  Si  è  dato  fra  questi  il  primo 
luogo  ai  bigati  (n.  29-40),  non  per  lo  stato  di  conser^ 
vazione,  che  è  ristesse,  ma  perchè,  come  osserva  lo 
Zobeì,  la  maggióre  brevità  delle  iscrizioni  e  l'antica  oc- 
cupata dalla  sola  testa  senza  giunta  d'iscrizione  o  di  sim- 
bolo militano  generalmente  parlando  in  favore  della  prio- 
rità de'  bigati  :  però  tanto  l'uno  quanto  l'altro  rovescio 
SODO  stati  adoperati  per  un  pezzo  contemporaneamente  e 
perciò  alcuni  di  quei  denari  coi  Castori,  specialmente 
que*  coli'  A  arcaico,  nell'  ordine  cronologico  dovranno 
forse  prendere  il  passo  sopra  buona  parte  de'  bigati  qui 
sotto  riferiti. 

1  (2.  6)  *  Col  tipo  de  Dioscuri  senza  nome 
di  monetieri. 

a)  senza  impresa  (n.  2). 

CAZL.OL.  21  (16  con  bomA  ,  5  con  aoiiA^  logori 
quasi  tutti)  fibs.  (21  senza  e  coli' impresa)  garb. 

b)  con  impresa  (n.  6). 

CAZL.  (7)  OL.  (12,  con  bomA  tutti  e  tutti  logori; 
2  serrati  coUa  rota  di  antichissima  fàbbrica  ;  3 
colla  mezza  luna  pure  antichissimi;  2  coir  astro 
sotto  i  cavalli  ;  2  col  corno  dell'  abbondanza;  1 
col  toro  cozzante  ;  1  col  grifo  ;  1  colla  punta  di 


A  I  Damerì  messi  fra  parentesi  sono  quelli  dei  mio  elenco.  I  de- 
nari fflaneati  ad,Ofiva  per  cagione  di  roridi  bsnoo  prefisso  Fasterisee. 


landa)  :  ras.  (t.  sopra)  CAaa.  (inezxa  luna,  to- 
ro cozzante,  cane  ec.) 

Osserva  lo  Zobel,  che  qaesli  denari  anonimi  coi 
Dioscuri  tanto  per  la  fabbrica  quanto  per  la  logorazione 
si  mostrano  i  piti  antichi  di  tutti ,  specialmente  quelli 
coniati  sopra  tondini  grandi  piuttosto  e  sottili,  di  conio 
piatto,  colla  testa  di  Roma  quasi  mancante  di  orecchi* 
ni  e  costantemente  colF  A  in  Roma.  Logorìssimi  si 
trovarono  quelli  colia  rota  e  colla  mezza  luna ,  come 
dev'  essere,  entrambi  appartenenti  all'  antico  denaro  di 
72  nella  libbra.  Un  poco  meno  antichi  paiono  quelli  di 
forma  più  piccola  e  piii  gruppita,  di  conio  in  rilievo 
piii  spoi^ente,  con  lunghi  orecchini  ed  in  parte  coli* A; 
due  di  questi  ira  gli  olivani  possono  dirsi  quasi  belli. 
I  cinque  piii  pesanti  di  que'  denari  olivani  davano  sulla 
bilancia  gr.  4  28,  4  25,  4,  12,  4  li,  4  05. 

*  2  (10)  Con  BONA  in  monogramma. 
Raro  4. 

La  collocazione  di  questo  denaro  rarissimo  e  man- 
cato a  tutti  i  nostri  tesori  non  può  esser  dubbia,  es- 
sendo esso  runico  fra  quelli  che  non  hanno  altra  iscri- 
zione che  il  nome  di  città  scritto  al  solito  per  disteso, 
che  seguiti  il  piede  monetario  antichissimo. 

3  (7)  Col  tipo  di  Diana  nella  biga  e  coW  im- 
presa della  manOy  della  spiga  o  dello  seor^^ 
pione. 

GAZL.  OL.  (2  colla  mosca,  logori)  fibs.  (3) 

E  importante  Tosservazione  dello  Zobel,  che  que- 
sti bigati,  trovati  usati  assai  nell*  olivano  ed  aventi  nel 
nome  della  citta  Va  scritta  cosi  :  A  A ,  sono  di  tutti 
i  bigati  gli  antichissimi  e  specialmente  anteriori  di  non 
poco  ai  bigati  tanto  comuni  senza  nome  di  famiglia  e 
senza  impresa,  che  mostrano  la  Vittoria  nella  biga  e 
nel  nome  della  citta  costantemente  l'A.  Conferma  que- 


Denari  accompa- 
gnati da  aissi  di 
peso  sensibil- 
mente ecceden- 
te roncia. 
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Sta  osservazione,  che  fra  i  bigati  con  nome  di  famiglie 
i  pia  antichi,  come  andrò  accennando  più  sotto,  mo- 
strano sul  carro  la  Diana,  e  che  il  bigato  colla  Diana  ha 
il  sao  quinario  compagno,  non  però  quello  colla  Vittoria. 

*  4  (21)  Av  in  monogramma 
(Diana  in  biga). 
Raro. 

6  (22)  ATTR  in  monogramma* 
Raro  3.  OL.  (2  logori) 

*  6  (23)  TAMP  in  monogram- 
ma (coi  Castori  e  con  Dia- 
na nella  biga). 
Raro  2.  GAZL. 

*  7  (24)  HB  in  monogramma. 
Raro. 

8  (27)  PTi  in  monogramma. 
Raro  3.  OL.  (1  logoro) 

*  9  (28)  L  PLH  in  monogramma. 
Raro.  CAZL. 

10  ^9)  TOD  in  monogramma 
(Diana  in  biga). 
Raro.    GAZL.OL.    (2  logori) 

VIBS.    (1) 

Lo  2iObel  nella  serie  cronologica  de'  dentri  olivam 
da  lai  stabilita  a  questo  bigato  siccome  all'  alto  di  Tal* 
na,  n.  18,  ha  dato  luogo  immediatamente  dipo  gli  an* 
tichissimi  (n.  1)  e  prima  anzi  del  semplice  ligato  colla 
Diana  (n.  3). 

^11  (32)  MATi  in  monogramma. 

Raro.    GAZL.GABB. 

*  12  (33)  MP  in  monogramma. 
Raro. 

*  12  (35)  c.AL 
Raro. 

*  13  (36)  ATB  in'jnonogramma. 
Raro«. 


Derari  accom- 
papati  da  vit* 
toriati. 


B 
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^14  (37)  B  in  monogramma. 
Raro. 

*  16  (38)  CR.CAi* 
Raro  ^*  CAZL. 

*  16  (39)  D 
Raro.  GABB. 

17    (40)  GR.IK) 

Raro.  CAZL.oL.  (1  logoro)  ras.  (1)  gabb. 
L' asse  e  gli  spezzati  di  esso  iscrìtti  cn.doii  finora 
combinati  col  n.  105  si  dovranno  anzi  unire  con  que- 
sto antichissimo  denaro  per  le  ragioni  che  più  sotto  si 
esporranno. 

IS  (41)  TAL  in  monogramma  (Diana  in  biga). 
Raro  3,  OL.  (1  logoro) 

*  19  (42)  Q.L.C. 
Raro  ^.  GABB. 

*  20  (43)  lu  in  monogramma. 
Raro  ^• 

21  (44)  p.HAB  in  monogramma. 

CAZL.OL.   (2  logon)  PBBi.   (2) 

De*  due  esemplari  trovati  ad  Oliva  Tunp  mostra 
il  solito  monogramma  ow  RoMA,  l'altro  RoMA  ed  il 
monogranma  P>Aft,  che  però  probabilmente  non  di- 
versifica se  non  per  ìsbaglio  dell' tndsore,  essendo  dal 
bulino  atticcato  malamente  il  punto  alla  lettera  seguente 
e  tagliandi  tutta  la  M  invece  della  metà  sola. 

*  22  (47)  8X.Q 
Raro.  GAZL. 

*  23  (49)  GB 
Raro  2. 

*  24  (51)  G.VAB  ossia  vab 
Raro.  GABB. 

25(65)  L.GOIL 
laro.  OL.  (1) 
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Raro  K  Oli,  (2  logori)  9Ib$.  (1)  carr. 

CARL^OL^    (7)  F1E8*   (4)  aRR- 

28  (48)  c.$n 

GAZL.OL.  (3f  2  logori,  1  bello)  fibs.  (6)  xarr. 

29  (90)  rat 

Per  Gazlona  non  vìen  registrRto*.  e  sark  stato  om- 

messo  per  la  somiglianza  col  denaro  n*  40. 
oi4.  (9f  8  logori,  1  bello)  fibs,  (2)  carr* 
Vedi  sotto  n.  40. 

30  (80)  (UTAUf 

Raro«  ot.  (1  bello)  viRS.  (2)  aRR. 

31   (64)  S  AfRA 

GAxi.oL.  (9|  6  logori»  3  belli)  pibb.  (1)  garr. 
32  (S7)  SAR 

cat.ou  (7;  S  lepori,  2  belli)  fibs.  (2) 
83  (3)  Col  tipo  di  littoria  in  biga  serwa  no- 

me  o  impresa  di  monetiere. 
CAZL.OL.  (23;  18  logori,  4  belli,  1  raspo)  FiB9f  (10) 

CARR* 

Vedi  sopra  n.  3.  —  Siccome  ora  cosjUiy  ohe  que- 
sto bigato  colla  Viitorìii  è  posteriore  al  big^^o  colla 
Dianiiy  troppo  certo  è. pure,  che  queUo  non  può  essere 
di  altro  piede  che  qutesilio^  cioè  del  comune  di  84  nel- 
la libbra:.  Rieace  perciò  materialmente  impossibile  di 
attrifairire  una  parte  benché  menoma  de'  bigati  colla 
Vittoria  al  piede  di  72  nella  libbra ,  l  due  esemplari 
di  questo  bigato  pesanti  gr.  4  2  e  4  13  si  vogliono 
dunque  rigettare  fica  i  pezzi  anomali  eccedenti  il  peso 
normale. 

34  (78)  rni  non  in  monogrammé^. 
GAZft.OLà  (3  lepori)  Fiia«  (2)  car^. 
li  tipo,  ohe  è  la  Diana  in  biga*  4)i  motivo  di  ere- 
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dere  abbastanza  anticbi  tanto  questo  denaro  quanto  quei 
di  Flavo  (n.  35)  e  di  A.  Spurillio  (n.  35)  somigliantis- 
simi a  questo  e  forse  appartenenti  alla  medesima  co- 
niazione. Hanno  però  tulli  TA  volgare,  non  arcaico  e 
toma  la  Diana  perfin  sul  bigato  ci.  Il  n.  4. 
36  (72)  FLAVS 
CAZL.oL.  (10;  9  logori,  1  bello)  puks.  (6) 

36  (98)  A.spmi 

CAZL.OL.    (6;   6   logorì,  1    bello)   FIBS.    (4)  GAIR. 

Ho  dato  luogo  qui  a  questo  denaro  collocato  dallo 
Zobel  dopo  il  n.  39  per  la  grande  somiglianza  di  esso 
coi  due  precedenti.  —  Di  passaggio  osservo,  che  que- 
sto denaro  appartiene  veramente  alla  gente  Spurillia  , 
di  cui  un  tribuno  della  plebe,  arbitrariamente  dagli  edi- 
tori cambiato  ih  Sp.  Icilio,  vien  nominato  da  Livio  4, 42. 

37  (68)  p.svLA 

CAZL.OL.  (9;  6  logorì,  3  belli)  Pus.  (5)  gaib. 

38  (82)  G.MAUfif 

CAZL.OL.    (9  logorì)  HBS.    (6)  CAKI. 

39  (96)   L.8AVF 

CAZL.OL.  (16;  15  logorì,  1  bello)  fibs.  (4)  gabb. 

40  (158)   NATTA 

CAZL.OL.  (8;  7  logori,  1  bello)  rau*  (3) 
Non  ho  voluto  cambiare  la  posizione  assegnata  a 
questo  denaro  dallo  Zobel  sui  iìitti  materiali  della  con- 
servazione e  della  fabbrica  rilevati  da  esso  lui.  «  Mi 
»  sono  persuaso  »,  scrive  egli,  «  che  il  denaro  con  rat 
»  (coir  A  in  BOBA  ed  accompagnato  dall'  asse)  e  qudlo 
»  con  BATTA  (coir  A  iu  BOMA  c  seuzB  mouetc  compagne) 
»  non  provengono  dal  medesimo  monetiere,  imperoc- 
ii^^chè  se  nella  conservazione  non  si  osserva  diversità 
»  da  fiime  conto,  però  la  fabbrica  di  questo  è  un  poco 
B  più  moderna.  Pero  Tinter vallo  fra  que^due  con]  cer- 
B  tamente  non  fu  grande;  anzi  questo  denaro  ai  mo« 
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»  stra  eontemporaneo  a  quei  di  Flavo  e  di  P.  Sulla 
»  (a«  35  37)  ».  Certamente  è  cosa  molto  strana  di  tro- 
var sopra  un  denaro,  che  secondo  questo  non  può  ri-* 
tirarsi  piii  giù  della  fine  del  secolo  sesto,  le  consonanti 
geminate  ;  ma  impossibile  non  è,  essendoché  cotale  ge- 
minazione già  s'incontra  sopra  alcuni  epitaffi  degli  Sci- 
pioni  di  quesf  istesso  tempo  (C.LL.  voi.  I,  n.  33  34'3o) 
e  sui  monumenti  di  L.  Mummio  cos.  609  (cf.  Ritschl 
de  titulo  Mumm.  p.  IV;  de  titulo  Aletr.  p.  V): 

41  (84)  Q.MARG.LIBO 

GAZL.OL.    (9,   logori)  FIBS.   (6) 

42  (56)  M^ATlU.SAEAll 

GAZL.OL.    (6,   logori)  FOS.    (3)  CABK. 

43  (97)   L.SBMP.PITIO      . 

GAZL.OL.  (7;  6  logori  assai,  1  bello)  fibs.  (2)  gabr. 

De'  sette  denari  di  Pitione  trovati  ad  Oliva  i  tre 
più  pesanti  fiicevano  4  27,  4  08,  4  02  (bello),  gli  altri 
quattro  poco  meno  di  4  gr.'  Essendo  troppo  certo,  che 
questo  denaro  non  appartiene  all'  epoca  precedente  la 
nduzione  del  piede  monetario,  mostra  egli,  che  anche 
ne'  tempi  posteriori  alcuni  monetieri  coniavano  l'argen- 
to con  un  eccedente.  L'istesso  si  osserva  anche  per  al- 
cuni de'  più  antichi  denari  della  Spagna  citeriore,  spe- 
cialmente per  gli  iscrìtti  ^^V,  che  molte  volte  arriva- 
no a  sorpassare  il  peso  normale  di  gr.  3  95,  benché  il 
denaro  spagnuolo  stabilito  non  prima  del  548  non  può 
giammai  aver  seguitato  il  piede  antico. 

44  (55)  G.AirrEsn 

GAZL.OL.  (14f  12  logori,  2  belli)  fibs.  (S)  carb. 

45   (164)  G.TBB.LVG 

GAZL.OL.    (7$  6  logori,  1  bello)  fu».  (2)  gabr. 

LUI.    (1) 

Questo  denaro  fu  portato  piti  in  giù  per  aver  la 
lettera  L  di  forma  solita,  non  di  angolo  acuto.  Osser- 
AimAu  1863.  3 
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vai  però  già  (p.  467)  es»er  poco  certo  questo  criterio^ 
trovandosi  VL  rettangolare  anche  in  monumenti  certi 
del  secolo  sesto  ;  ora  tanto  la  conservazione  e  la  fabbri* 
ca  degli  esemplari  divani ,  quanto  l'esistenza  dell*  asse 
vietano  assolutamente  di  attribuire  questo  denaro  ad 
un'  epoca  più  bassa. 
46  (69)  t.cvp 
CAZL.OL.  (4;  3  logori^  1  bello)  ms.  (3)  oaib. 

47   (81)  CR.LTCR.TRIO 

CAZL.OL.    (16,   logori)  FIBS«    (10)    CABR.LIR.    (1) 

48  (79)  M.ivifi 

CAZL.OL.  (12,  logori)  ms^  (8)  gau. 

49  (63)  p.PABTVs 

CAZL.OL.   (12,  logori)  FIHB.   (2)  GABl. 

GLASSE  SECONDA  600  T-^  620 Y 
Criterj  nUnUsmaUeié 

Tesori.  Pel  numero  i  denari  olivani  di  questa 
classe  eccedono  i  fesolani  assai  piiì  del  doppio ,  arri- 
vando quelli  al  totale  di  242,  questi  a  93.  * 

Monete  compagne*  Mentre  che  nell'epoca  ante* 
cedente  quasi  nessun  monetiere,  che  coniava  ne'  due 
metaUi,  ommise  l'asse,  tutti  quei  della  seconda  e  della 
terza  classe,  se  coniavano  in  rame,  si  ristringevano  ai 
soli  spezzati.  Pare,  è  vero,  che  fiicciano  eccezione  i 
monetieri  Gn.  Domitio  (ci.  Ili  n.  17),  Q.  Maximo 
(ci.  Ili  n.  30),  L.  lulio  (ci.  II  n.  5),  G.  Augurino  (ci. 
II  n.  20)  e  |M.  Vargunteio  (ci.  Ili  n.  15).  Ma  quanto 
a  Domizio  niente  vieta  di  unire  l'asse  in  quistione  non 
col  denaro  della  terza ,  classe,  ma  anzi  coli'  antichissi-» 
mo  che  ha  Teffigie  de'  Gastori  (ci.  In.  17),  a  cui  va 
moke  bene  Tasse.  Pure  per  L.  Giulio^  supposto 
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ptfe  che  sia  buono  Tasse  a  lui  attribuito,  non  troppo  ben 
avverato,  già  prima  notai  poter  egli  accompagnarsi  anche 
col  denaro  di  L.  lulio  monetiepe  della  quinta  classe  (R. 
M.  W.  p»  628  lì.  118),  a  cui  l'anse  non  disdice.  L'asse 
poi  creduto  di  Q.  Maximo  non  esiste;  ^sendochè  ne'  no* 
stri  libri  vien  riportato  sulla  sola  fede  del  Ramus,  che 
lo  pubblicò  sopra  un  esemplare  del  gabinetto  di  Co* 
penhaga,  ed  avendo  io  pregato  il  sig«  MCiller  di  riscon* 
trado,  si  sono  avverati  i  miei  sospetti^  che  vi  è  corso 
error  dì  lesione:  è  il  noto  asse  colla  leggenda  ^A  (n* 
43  del  mio  elenco  1).  L'istesso  vale  dell*  asse  attribuii 
lo  a  Vargunteio  :  tanto  Tesemplare  di  esso  già  conser* 
vato  nd  museo  Reynies,  da  cui  questo  asse  è  venato 
a  prender  posto  ne'  nostri  compendj,  quanto  un  altro, 
che  si  vuole  esistere  nel  museo  viennese,  si  sono  tro* 
vati  entrambi  aver  la  leggenda  non  VRG,  ma  V?vO, 
essendo  quello  esaminato  tempo  fa  dall'  esimio  numi- 
smatico barone  d'Ailly,  che  per  mezzo  del  sig.  duca  di 
Blacas  si  compiacque  di  comunicarmi  tale  rettificazio- 
ne ^  ^  questo  sulla  mia  preghiera  dal  sig»  F.  Kenner  ispet* 

t  Coti  mi  scrive  il  MAllsr:  «  La  medaglia  è  stata  malamente  pak- 
»  bucata.  *Sopra  la  prora  dod  ai  legge ,  siccome  dice  il  Ramus  (p.  53 
m  a.  12),  ..MAX,  non  già,  come  lo  riportano  dal  Ramns  tanto  il  Rio* 
a  do  (p.  88  n.  12),  <|ttanto  il  CoImo  (p.  132  a.  10)  Q.MAX,  maaol^ 
a  tanto  AA*  La  aoperBcie  della  moneta  è  corrosa,  mccoroe  la  mostm 
»  nmpronta  :  ma  TX  non  vi  è  stato  mai  né  sembra  esser  statavi  lettera 
m  prima  del  tA»  Dunque  Tasse  non  è  diverso  da  quello  che  porta  il 
»  medesimo  Cohen  p.  131  n.  2  ed  appartiene  alla  serie  di  argento  e 
»  rame  colla  medesma  cifra.  Ptea  gr.  33  4.  p  11  disegno,  che  di  qn^ 
Ho  asse  propone  il  Riccio  tav.  XIX  Fab.  A,  ed  in  cui  per  via  di  cam* 
bio  riscrizione  è  Q.MA,  non  Q.HAX,  è  al  solito  una  pretta  falaifioa- 


s  Riporto  pare  il  brano  di  lettera  scritta  dal  barone  d^Àllly  al  du- 
ca di  Rlacas:  €  Je  me  souviens,  quo  j*ai  été  k  méme,  il  7  a  longtemps, 
»  de  voir  à  Lausanne  la  collection  de  M.  L.  Reynies ,  qui  a  falt  im- 

•  prìmer  soo  catalogne  à  Genève  et  daas  lequel  à  la  page  110  à  ^a^ 

•  tìclé  do  la  iudlla  Yargantda  on  trouve  la  description  suivante:  «  Té^^ 
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tore  nel  gabinetto  I.  R.  di  tnedagKe  1.  Resta  Tasse  coUa 
leggenda  C.AVG  pubblicato  dal  Rìccio  (p.  148  n.  2 
tav.  61  Minuc.  n.  1;  quindi  senza  dubbio  Cohen  p. 
219  n.  S)  secondo  un  esemplare  del  dottor. Nott,  ma 
non  mai  visto  né  dal  barone  d'Ailly,  espertissimo  eo* 
noscitore  del  bronzo  consobre,  né  da  ahmn  altro  nu- 
mismatico degno  di  fede  ;  resistenza  dunque  anche  di 
queste  medaglie  è  assai  debolmente  guarantita,  né  do- 
vrìi  farsene  conto,  trovandosi  essa  ora  in  una  posizione 
ai  tutta  isolata  per  essere  l'unico  asse  di  un  monetiere 
delle  nostre  classi  seconda  e  terza.  Sul  finire  della  pri* 
ma  epoca  la  coniazione  dell'  asse  fii  dismessa  sia  per 
interdizione  legale,  sia  per  Tuso  solo:  mentre  che  a>n* 
tinuavano  gli  spezzati  $  ciò  die  ^arà  buon  argomento 
per  ricacciare  anche  tutti  gli  assi  oticiali  sprovvisti  di 
denaro  compagna  al  di  lìi  dd  secolo  settimo,  siccome 
dall'  altra  parte  que'  monetieri,  che  non  mostrano  che 
i  soli  spezzati  dell'  asse,  per  quella  medesima  ragione 
si  avranno  da  credere  posteriori  al  secolo  sesto.  Cer- 
tamente cotale  suspensione  della  coniazione  dell'  asse 

»  te  de  Janna  R  .  \AtG  .ROMA.  Proue  de  vaitseau.  Lorsqoe  fai  eiami- 
»  DÓ  cetto  {Nèoe,  j^ai  reconna,  tont  de  suite,  que  ce  n^est  peìnt  YARG 
M  qui*  il  (Mi  lire  mais  VAQO,  inscrìption  peu  conservée,  accosant  la 
»  fimiUe  Teieotìa ,  q«i  a  ainai  été  nal  attribnée  par  aon  poaaesaeur. 
»  D*ailleun  toatea  lea  fraclions  de  ce  monétalre  poiient  le  sigle  M  de 
n  soo  prénom  ;  or  ce  sigle  aWreit  pas  plus  €iit  défiiut  sur  Tas  que 
»  sur  les  autrea  pi^ces.  Quaat  à  Tas  eo  lui  méme ,  je  ne  le  connais 
»  pas.  »  — Si  vuol  avvertire  per5,  che  il  Riccio  ha  rimediato  a  quesf 
ultimo  difetto  della  medaglia,  cambiando  tanto  nel  suo  disegno  imma> 
ginarìo  (tav.  48  Varg.  2),  quanto  nella  descrizione  (p.  231]  la  leggenda 
in  M.YARG,  quantunque  citi  il  catalogo  del  Rejnìes  lìbero  di  tale  im- 
postura. U  Cohen  (p.  325  n.  2)  anche  qui  ha  copiato  il  Riccio. 

t  Mi  scrive  il  sig.  Kenner.  e  L'asse  attribuito  nell'  I.  R.  Gabinetto 
a  M.  Targunteio  porta  chiaramente  WS).  Viene  dalla  raccolta  Tiepolo  e 
nel  catalogo  di  essa  (  Yenet.  1736  )  nella  ser.  I  tamil.  Rom.  p.  105 
▼ien  descritto  sotto  la  fiuniglia  Yibìa ,  roditore  leggendo  anch'  esso 
«  YARD  » . 
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aocadoUi,  come  pare,  sol  finire  dd  secolo  sesto»  si  avrà 
da  combinare  colla  transiasione  dalle  monete  di  rame 
come  principale  alla  moneta  d*ai^ento»  tanto  ne*  conti 
pid>blici  quanto  nelF  uso  comune,  del  qual  cambio  ra- 
gionai p.  380  sg.  senza  sospettare  allora  che  la  conia- 
mone medesima  ne  serbasse  cosi  rimarchevole  vestìgio. 
Quando  dopo  lungo  intervallo  fu  ripresa  la  coniazione 
deli'  asse,  esso  non  già  non  entra  piii  nella  circolando- 
ne come  moneta  primaria,  ma  come  spezzato  del  de- 
naro. Mi  fo  lecito  di  aggiungere,  che  questo  risultato 
è  venuto  fuori  spontaneamente  dall'  ordinazione  stabi- 
lita sul  solo  fatto  materiale  del  diverso  stato  di  con- 
servazione eh'  avevano  i  denari  olivam,  senza  che  ne 
lo  Zobel  né  io  pensassimo  a  ricavarne  un  simile  ri- 
sultato. 

Noie  del  calore.  Si  mantiene  nello  stato  primi- 
tivo, se  non  che  in  un  certo  gruppo  di  denari  (n.  6 
6  7  8  10)  s'incontra  XVI  in  vece  di  X. 

Nome  della  città.  Si  mantiene  nello  stato  primi- 
tivo, non  potendosi  menar  buona  l'eccezione  che  sean- 
bra  fare  il  denaro  di  L.  Atilio  (n.  ^6).  Però  negli 
ultimi  denari  di  questa  classe,  di  M.  Fannie  e  C.  Au- 
gurino, comincia  a  trasportarsi  sull'antica. 

Tipi,  L'antica  si  mantiene.  Nel  rovescio,  senza 
che  spariscano  i  due  piii  antichi  de'  Castori  e  della 
Vittoria  in  biga,  si  aggiunge  On  dal  principio  la  qua- 
driga con  diverse  divinità.  Gli  ultimi  tre  denari  di  que- 
sta classe  già  porgono  un  rovescio .  tutto  nuovo  e  rife- 
ribile non  tanto  alla  comune,  quanto  al  monetiere. 

Paleografia,  Rammento  soltanto,  che  la  nota  del 
valore  in  questa  classe  sempre  è  il  semplice  X,  non 
rX  tagliato  (X). 

Limiti  cronològici.  Regna  per^questo  periodo  l'i- 
alessa  ijK^rtezza  che  accennammo  pel  precedente  ;  pare 
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però,  che  questo  gruppo  di  denari  bod  molto  iiiiiiia# 
roso  appartenga  ai  prìaii  decenni  del  secolo  settimo, 
tanto  pel  confronto  colle  sezioni  che  vengono  prima  e 
dopo,  quanto  per  la  medaglia  n.  1  (71),  la  quale  con 
qualche  probabilità  vien  attribuita  a  C.  Curìatio  tribù* 
no  della  plebe  nel  616«  Q.  Minucio  Rufo  (n.  18)  sa* 
rebbe  così  il  padre  degli  arbitri  del  637,  M.  Carbone 
(n.  14  15)  il  fratello  del  console  del  637,  C.  Catone 
(n.  17)  il  console  del  640,  mentre  che  il  monetario  M« 
Baebio  Q.  f.  Tampilo'  (n.  12)  non  potrà  più  mante- 
nersi essere  identico  al  console  del  573.  In  generale  mi 
rimetto  a  ciò  che  dissi  p.  476  sopra  rimpossibilitk  quasi 
assoluta  dell'  identificazione  de*  monetieri  coi  personaggi 
storici,  se  non  in  primo  luogo  Tepoca  della  medaglia 
è  bastantemente  fissata. 

Classificazione.  Bisogna  avvertire  che  allo  Zk>bel 
piacerebbe  meglio  di  unir  questa  seconda  classe  colla 
prima,  non  essendo  troppo  chiaramente  accennata  la 
diversità  della  conservazione.  Ma  se  in  colali  divisioni 
ricavate  da  indizi  materiali  i  limiti  sempre  fiioilmente  si 
confondono,  però  per  gli  altri  criterj  numismatici  parve 
più  opportuno  di  presentare  le  due  suddivisioni  della 
prima  classe  formate  dallo  Zobel  come  classi  prima  e 
seconda.  I  tre  primi  denari  per  la  conservazione  pos* 
sono  star  a  confronto  degli  ultimi  della  nostra  prima 
classe,  con  cui  dallo  Zobel  anzi  vengono  uniti.  Seguo* 
no  poi  quelli  colla  nota  del  valore  XVI  in  vece  di  X, 
aggiuntivene  alcuni  di  &bbrica  somigliantissima.  Final- 
mente gli  ultimi  dal  n.  13  in  poi  anche  per  la  con- 
servazione cominciano  a  mostrar  notevole  diflferenza  da 
quelli  deUa  nostra  prima  classe. 

1    (71)   C.GTB.TRIGB 

Per  Cazlona  non  vien  regutrato,  ma  sarà  stato 
ommesso  per  esser  confuso  col  n.  11.  ol.  (5$ 
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3  logori,  2  belli)  fibs.  (1) 
Vedi  5olto  n.  1 1 .  Lo  Zobel  crede  contemporanei 
qaesto  denaro  e  i  due  seguenti. 

3  (126)   M.AVKKU.GOTA 

Raro.  GAZL.OL.  (2;  logori)  ub.  (1) 

3  (144)  Of.GBLI 

GAZL.OL.  (12;  9  logorì ,  3  belli)  fos.  (2)  cabi. 
3  (8)  Colla  Diana  in  biga  di  cervi  senxa  no* 
me  di  ììionetiere» 
Raro.  OL.  (1  b9llo) 

6  (118)  L.ITU 

Raro.  GAZL.oc.  (3;  logori)  fibs.  (1)  cabb. 

Non  so,  come  il  Cavedoni  (Bull.  Ital.  1,  60)  mi 
fii  dire,  che  io  assegno  a  questo  denaro,  siccome  a^ 
altri  quattro  che  hanno  la  nota  numerale  XVI,  Tepoca 
di  668  —  opinione  che  io  vi  ho  ansi  mostrata  impos- 
sibile. -^  Suir  asse  iscrìtto  i^.itu  vedi  sopra  p.  35. 

6  (116)  L.ATiLi  (nom) 
Raro  3,  OL.  (^f  logori) 

La  sigla  noif ,  che  in  questa  meda^a  occupa  il  so- 
lito posto  de}  nome  della  citta,  non  può  già  credersi 
cognome  del  monetiere,  ma  dev'  essere  onninamente 
seoiplice  sbaglio  invece  di  bona,  non  soltanto  per  es- 
sere scritta  neir  esergo,  ma  molto  più  perchè  nelle  altre 
medaglie  di  qiiesta  epoca  il  nome  della  citt^  non  manca 
giammai.  Ben  è  vero-  ohe  questo  sbaglio  toma  sopra 
tutte  le  medaglie  di  L.  Atilio,  scarse  ^,  ma  non  gik 
uscite  tutte  dal  medesimo  coqio  ,*  bisogna  dunque  am- 
mettere, che  fu  sbagliato  il  primo  disegno  dato  a  co- 
jnare  ai  diversi  lavoratori. 

7  (117)  M.AVF.BVS 

Raro  3. 

8  (119)  C.TR1H1 

Raro.  CiflL.OL.  (1;  logoro)  tk$.  (1)  cabb. 
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9  (9S)  C.RBRI 

CAZL.OL.  (24;  logori  quasi  tatti)  nss.  (li)  gair. 

10  (120)  G.TAL.G.F.FLAG 

GAZL.OL.    (11,*    logori)  FIB8.    (4)  GAaR.UB.    (1) 

11  (234)   G.GVB,F«-TaiG 

GAZL.OL.  (3;  2  logori,  1  bello) 
11  denaro  di  C»  Guriazio  6glio  si  è  creduto  po- 
steriore a  670,  principalmente  per  esser  mancato  a  Fie- 
sole, il  che  ora  si  vede  non  essere  accaduto  se  non  per 
essere  egli  non  molto  comune.  Mon  provando  nulla  il 
peso  del  rame  compagno,  apparentemente  semionciale, 
stantecbè  manca  a  questa  serie  Tasse,  e  che  gii  spez- 
:^ti  anche  all'  epoca  dell'  asse  onciale  spesso  effettiva- 
mente si  sono  coniati  sul  piede  semionciale  (v.  p.  463), 
ora  più  niente  si  oppone  ali*  assegnare  a  questo  deuaro 
quella  epoca,  che  per  Tarcaica  sua  foggia  parve  sem* 
pre  la  piii  propria.  Uè  farà  difficoltà  questo ,  che  doà 
la  giunta  di  fiUus  senza  il  prenome  del  padre,  prescin- 
dendo da  questo  denaro,  non  s*i6contra  in  denari  an- 
teriori a  Sulla,  non  mancando  documenti  epigrafici  per 
autenticare  la  rimota  antichità  di  cotale  fraseologia  (v* 
p.  456).  —  Per  la  conservazione  e  la  fabbrica  questo 
denaro  dopo  attentissimo  esame  parve  allo  Zobel  pia 
jrecente  si,  ma  non  di  molto,  del  somigliante  n.  1  sen- 
za la  giunta  di  fUius.  Certamente  non  possono  esse- 
re opera  dell'  istesso  monetiere ,  tanto  più  cbe  la  di- 
versità della  leggenda  col  fiUus  e  senza  si  ripete  sui 
rame,  ed  il  solo  figlio  aggiunge  in  questo  la  Vittoria  sulla 
prora.  Daremo  perciò  il  denaro  del  padre  a  C*  Cu* 
riatio  tribuno  della  plebe  nel  616,  l'altro  ad  un  suo 
figlio  maestro  della  zecca  non  molti  anni  pni  tardi. 

12  (59)  «.BABBI. Q.F.TAMPIL 

azL.OL.  (33;  logori)  fibs.  (8)  gabr.ub.  (9) 
Questo  denaro,  a  cui  per  la  sua  conservazione  non 
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si  può  assegnare  un  altro  posto,  ora  non  può  darsi  più 
ali'  omonimo  console  del  573,  ma  sarà  di  qualche  sog- 
getto  ignoto  dei  settimo  secolo. 

13  (58)   AV   HVF 

Raro.  GAZL.OL.  (6  logori)  fies.  (1)  Lia.  . 
Questo  denaro,  siccóme  tutti  i  seguenti  della  classe 
seconda,  già  mostrano  uno  stato  sensibilmente  meno  lo- 
goro che  gli  antecedenti. 

14  (88)  GABB  • 

GAZL.OL.   (10^   logori)  FIES.    (8)  GAlR.   Utt*   (1) 
16   (157)  «.GABBO 

GAZL.OL.   (12,'    logori)  FIBS.    (8)   GABB.UB.    (1) 

Questi  due  denari  n.  14,  15,  identici  del  resto,  se 
non  che  neìV  uno  il  monetiere  si  dice  gabb,  nell'  altro 
M.CABBO,  lo  2jobel  vorrebbe  attribuirli  all'  istesso  indi- 
viduo. <  I  denari  di  quesl'  epoca,  »  egli  scrìve,  «  ac- 
»  cennano  due  fiibbriche  d^erenti  :  oltre  quelli  di  fab- 
»  brica  solila  mediocremente  buona  ricorrono  altri  co* 
9  niati  in  tondelli  più  grandi  e  più  piatti,  e  con  figure 
n  e  lettere  maggiori  e  piii  rozze,  come  è  molto  evi- 
»  dente,  nelle' medaglie  della  Baebia.  Nelnostro  denaro 
m  la  diversità  della  fidbbrica  è  accompagnata  anche  di 
»  qualche  differenza  della  leggenda,  il  denaro  piii  piatto 
j»  ristringendosi  al  solo  gabb.  Certo  è,  che  tanto  nel 
»  peso  quanto  nello  stato  di  conservazione  nel  tesoro 
»  di  Oliva  i  due  denari  non  diversificano.  Per  la  conser- 
»  vazione  le  medaglie  col  prenome  sono  anzi  un  poco 
9  pih  logore  che  le  altre.  »  Quantunque  in  quest'  epoca 
la  legenda  de'  monetieri  soglia  esser  costantissima,  non- 
dimeno credo  anch*  io,  che  lo  Zobel  abbia  ragione. 

16  (92)  cPLvn 

GAZL.OL.    (15;    logori)  FIBS.    (5)  GABB. 

Lo  2iobel  crede  contemporanei  questo  denaro  ed 
i  Ire  seguenti. 
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17  (94)  C.GATO 

GAZL.OL.  (34;  logori  quasi  tutti)  me.  (7)  ou. 

UR.  (1) 

18  (87)   Q.MUIY.RVP 

CÀZLfOh.  (21;  logori)  vns.  (8)  cau.ui.  (1) 

19  (148c)|I.FAM.G.F 

C4Zt..QL.  (99f  27  logori,  9  belli)  vns.  (18)  gair. 

LIR.    (1). 

Secondo  la  c)assificaziOD(3  deljo  2jobel  sarebbe  qoe* 
sto  il  primo  denaro,  cb^  abbia  traslocato  il  nome  della 
citta  neir  antica,  per  la  mancanza  dello  spazio  sul  ro- 
vescio, tutto  occupato  dai  quattro  cavajii,  essendovisi 
trasferito  il  nome  del  monetiere  nell'  gsergo,  il  nome 
della  città  nell'  antiqa, 

20  (154)  cATa 

GAZL.OL.  (3;  logori)  nu.  (2) 

Sarebbero  qiiesti  e  i  due  segmenti  i  primi  denari 
con  rovescio  affatto  cambiato  $  non  ho  voluto  pero 
m^oyerli  dai  posti  assegnati  loro  d^Uo  2x>bel  sullo  stato 
di  conservandone ,  h  quale  nlassimameQt^  nel  denaro 
di  G.  Augurino  nop  §  migliore  di  quella  dei  denari 
meno  usati  di  questa  seconda  classe.  Per  la  fabbrica 
che  è  roTusa  ed  in  tutti  e  jLre  )a  medenma,  potrebbero 
anzi  credersi  ancora  un  poco  pììi  antichi.  Sul  preteso 
asse  di  questo  monetiere  v.  sopra  p«  36. 

21    (1K9)  SBX.PO.FOSTLYS 

^ZL.OL.  (Ì2;  9  logori,  2  belli,  1  ruspo) 
(7)  gabr.lir.  (2) 
22  (169)  Ti.vBT 
.CAZ^.ot..  (4$  3  logori,  1  bello)  nss*  (4)  <Uta. 
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glasse;  terza  620^40. 

Criterf  numismaticL 

Tesori,  I  denari  olivani  di  questa  classe  formano 
un  totale  di  363,  i  fesolani  di  122,  cosi  che  questi 
non  $oao  se  non  un  terzo  di  quelli.  Per  la  conserva* 
zione  queste  medaglie^  generalmente  parbndoi  si  ponno 
dire  ben  conservate*  Ricomincia  il  quinario,  se  pure  il 
aegnato  col  nome  di  T«  Gloulio  è  contemporaneo  al 
denaro  col  medesimo  nome. 

Monete  compagne*  Continua  la  mancao7^  dell'  asi> 
se,  di  cui  parlammo  alla  classe  seconda. 

Noia  del  valopep  Si  mantiene  come  prima ,  s|3 
non  che  manca  nel  denaro  di  T.  Gloulio» 

Nome  4eUa  città.  Si  mantiene  anch^  esso,  ma  air 
eoBa  volta  viene  trasportato  sulP  antica.  Manoa  però 
ani  ijuinario  di  T.  Gloulio,  se  pure  questo  ò  dell'  epoca 
tn  quistione. 

Tipi.  L'antica  si  mantieoe»  Nel  rovescio  fin  dal 
fRÌacipio  di  quissta  classe  i  tipi  fomigliari  gà  individuali 
gar^iano  c^ii  antichi. 

Paleografia.  Fin  dal  principio  di  questa  dasse  si 
trova  la  nota  del  valore  tagliata  ^,  mentre  che  non 
avanisoe  la  nota  più  .antica  X» 

Simboli  varianti.  Se  è  di  quest'  epoca  il  quina- 
rio di  T.  Gloulio,  esso  eoi  suo  compagno  di  P.  Sabino 
presenta  ^esempio  più  antico  di  lettere  monetali. 

Limiti  cronologici.  Secondo  le  attribuzioni  am» 
messe  nel  mio  elenco  tutte  queste  medaglie  calzano  ab- 
jbastanza  coli'  epoca  sopra  proposta  620*640,  eccettua^ 
to  il  solo  denaro  21ss3Ì72,  sopra  cui  si  veda  Tannota- 
sone.  Certo  è,  che  il  n.  29=1 28a  appartiene  al  con- 
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sole  del  OM»  ed  altri  non  pochi  si  attribnisoono  con 
buona  probabilità  a  persone  che  pervennero  al  conso- 
lato fra  gli  anoi  631-641  e  che,  specialmente  se  si  ri- 
fletta, che  a  questa  epoca  la  xecca  fa  amministrata  non 
da  magistrati  ordinar),  ma  da  commissarj  nomiuati  se- 
condo il  bisogno  dal  senato,  potranno  benissimo  aver 
governato  la  zecca  aU'  ejpoca  de*  due  Gracchi.  Air  in- 
contro il  denaro  n.  19=:134  è  certamente  o  deli*  an- 
no 641  o  di  pochi  anni  posteriore. 

Classificazione,  a  La  ma^oc  parte  di  questa  das* 
»  se,  «  scrìve  lo  Zobel,  ir  vien  formata  da  due  grup[»  di 
»  denari,  che  fiiciimente  si  distinguono  per  la  febbri- 
li ca ,-  la  .prima  n.  8-23  ha  la  testa  della  dea  Roma 
»  abbastanza  ben  fatta,  mentre  che  la  seconda  n.  24*31 
»  la  mostra  di  proporzioni  schiacciate  e  brutte.  Alcu- 
»  ni  altri  denari  n.  1-6  flattaano  ira  questa  e  quella 
»  &bbrica  e  possono  collocarsi. ò  frammezzo  le  due  di- 
9  visioni  sopra  accennate  o  alla  te^ta  della  prima,  mc- 
»  come  ho  fatto  io  »  •  •—  Se  ho  lasciato  intatta  questa 
classificazione  ,  conviene  però  di  rilevare,  che  seccmdo 
gli  altri  ìndizj  parrebbe  piuttosto,  che  quelle  due  &b- 
briche  diverse  sieno  state  adoperate  contemporaneamen- 
te e  che  la  febbrica  migliore  non  sia  punto  la  più 
antica. 

.       1    (140)  Q.FAB1.LABS0      . 

GAZL.ot.  (15;  11  logori,  3  belli,  1  ruspo)  fiks. 

(15)   CAIR. 

Starebbe  forse  meglio  verso  la  fine  di  questa  clas- 
se, tanto  per  la  conservazione  che  pare  abbastanza  bao- 
na,  quanto  pd  numero  de'  pezzi,  pare^^iante  soltanto 
il  fesolano. 

a  (166)  M.TVU.I 

CAZL.0L.  (8;  7  logori,  1  bello)  fies.  (4)  gabb. 
Lm.  (1) 
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Diffictlmente  può  appartenere  al  console  del  673. 

3   (165)   L.TBBBAlfl 

CAZL.OL.   (3;    logori)  FIBS.   (4)  CARR.UB.    (1) 

4  (109)  L.MiNyGi 
GAZL.OL.  (7;  5  logori,  2  belli)  ras.  (4)  gabb. 

5  (104)  P.GALP 

GAZÌ..OB.  (65  5  logori,  1  bello)  fib8«  (1) 

6  (114)  L.ffOST.ALB 

CAZL.0L.  (8^  5  logori,  3  belli)  ras.  (3)  «un. 
Pare  del  figlio  del  console  del  600. 

7  (163)  G.SBBTBIU.II.F 

cm.OL.  (24;  82  logori,  2  belli)  pibs,  (1)  cabb. 
Probabilmente  del  padre  dell*  Isaarico,  il  quale 
nacque  e.  625.  Dubitava  posteriormente  lo  Zobel,  se 
la  poca  conservazione  dì  questo  denaro  non  provenga 
dal  melallo  meno  duro  del  solito,  e  che  perciò  si  ab- 
bia da  attr3>uire  piuttosto  alla  classe  seguente.  Ma  vi 
si  oppone  il  nomerò  degli  esemplari  tanto  madore 
nell'  olivano  che  non  lo  fu  nel  fesolano. 

8  (101)  C.ABVBI.GBI 

GAXL.0L.  (10;  8  logori,  2  belli)  fus.  (3)  m.  (2) 

9  (102)  M.ABYBI.aBII 

GAZL.OI..  (19;  16  logori,  4  belH)  fibs*  (2)  cabb. 

10  (148Ò)  P.HAB.ART 

CAZL.0L*  (19;  18  logori,  1  bello)  foeb.  (3)  cabb« 

11  (113)  V.POBe.LABGA 

GAZL.0L.  (31;  25  logori,  6  bdUi)  fbs.  (U)  cabb* 

UB.    (3). 

12  (103)  L.Aims.aKAG 
GAZL.0L.  (49;  44  fogori,  5  belli)  fos.  (10)  gabb. 

UB.    (8). 
13   (123)  «.AClUVB.tf.F 

CAIL.0L.  (11;  5  bgori,  6  belH) 
14  (131)  Q.nTi 
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CAZ1..0L.  (10;  t  logori^  3  belli)  Me*  (1) 

IS    (132)  M^VABO 

Cazl^ol.  (11;  9  logori,  2  belli)  fìbsì  (&)  oMé 

UR.  (5) 
le  (179)   T.GLOYU 

CAZL.OL.   (12;    logarì)   F1B8.    (4)  CAn.Llt»    (S) 

Per  la  logoraaoiie  ;degU  eseioplarì  oIlvaqI  questo 
denaro  secondo  l'avviso  dello  Zobel  ai  deVé  collocare 
in  questo  luogo;  ed  ancbe  il  numera  degli  esemplari 
tanto  maggiore  nell^  olivano  ohe  nel  fesolano  vieta  di 
riportarlo  alla  classe  quarta.  Ho  perciò  dovutto  l^ciar- 
lo  al  suo  posto,  non  avendo  quest'  elenco  altro  scopo 
dhe  di  presentare  quella  classificazione^  che  si  ricava 
dai  fatti  materiali  della  conservazione  e  del  numero 
de'  differenti  denari;  ma  vero  è,  cbe  secondo  lotti  gli 
altri  itidiz)  le  monete  di  T.  Cloolio  non  cotivengono 
se  non  alla  classe  quarta.  Ritenuto  nelU  terza  sarebbe 
egli  runico  monetiere,  cbe  abbia  ommesso  la  nota  del 
valore  ed  ancbe  sul  corrispondente  quinario  il  nome 
della  citta,  e  altresì  Tunico,  che  sul  detto  quinario  siasi 
servito  di  lettere  monetali  —  cambiamenti  tulli  cbe  se- 
condo tutte  le  altre  osservazioni  non  principiaoo  se  non 
salta  fine  della  quarta  epoca.  Sarebbe  poi  pik  the  stra- 
nO|  cbe  i  nuovi  quinari,  di  cui  senza  meno  questa  di  T« 
Glonlio  coi  compagni  di  C.  Sabino  e  di  C.  G^aatuleio  fu- 
rono i  primi  a  coniarsi,  se  uscirono  fin  da  questa  epoca | 
poi  non  ricompariscono  per  tutta  la  quarta,  e  vengono 
cosi  separati  per  un  intervallo  grande  dai  susseguenti  di 
G.  Fundanio,  M  Catone  ec»,  per  non  parlare  delle  gran<fi 
difficoltà  cbe  incontreremo  dovendo  anticipare  così  di  pa- 
recchi decenni  la  legge  Clodia,  che  abolì  il  vittoriato  an« 
tico  di  tre  quarti  del  denaro,  ed  introdusse  il  nuovo  mez*^ 
zo  denaro  col  tipo  della  Vittoria.  La  ma^or  parte  di 
queste  difficoltà,  e  vero,  si  eviterà,  se  ai  $epav9L.  il  de« 
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narp  di  T«  Glonlio  dal  quinario  che  porla  il  medesiiiio 
nome,  ed  è  giustificata  tale  congellura  fin  ad  un  certo 
punto  da  qttesto,  cioè  che  i  due  aitrì  mdnetierì  di  qui^^ 
nar)  probabilmente  compagni  al  nostro  non  coniarono 
il  denarose  che  fa  maraviglia  la  differenza  notevole  delle 
due  sorte  nei  critei^  inonetar],  specialmente  la  pk*esenzil 
delle  lettere  monetali  sul  solo  quinario.  Peto  anche  con 
questo  espediente  resta  la  mancanza  della  nota  del  va« 
lore,  che  perfin  nella  classe  quarta  s' incontra  iu  sole 
pochissime  medaglie. 

17  (lOS)  GN.iHni  (coUa  biga) 
CAZL.oi.«  (10,*  7  bgori,  3  bdU)  piBSé  (8)  CARtté 

i«.  (1) 

Sara  del  console  del  638. 

18  (107)  ■.«ABC 

CAZL.oL*  (10$  belli)  PiBS.  (8)  CAiB.ua.  (8) 
19  (134)  «.CASSI 

CAZL.  OL.  (12;  9  logori,  3  belli)  pifii.  (3)  gaM. 
n  denaro  e  certamente  posteriore  al  641  »  perchè 
allude  al  ^udizio  fatto  in  quest  anno  da  L*  Cassio  Lon« 
1^0  ;  fu  battuto  probabilmente  dal  figlio  di  esso,  con* 
sole  688.  Dovrebbe  perciò  essere  fra  gli  ultimi  di  que- 
sta classe  ;  però  non  ho  voluto  muoverlo  dal  posto 
assegnatogli  dallo  Ziobel. 
SO  (US)  T.Q 

CAZL.OL.  (7;  3  logori,  4  belli)  pirs.  (S)  CAMié 
Probabilmente  del  console  del  63  !• 
21  (172)  Col  tipo  di  Dea  nella  biga  e  colP  im- 
presa della  testa  d'elefante. 

CAZL.  (?)  OL.  (12;  10  logori,  2  belli)  f».  (1) 

CAER. 

Se  questo  denaro  segnato  cdl'  insegna  de'  Metelli 
rappresenta  veramente  la  Pietà,  non  può  essere  ante- 
riofe  al  65S,  in  cui  Q«  Metello  ohe  poi  fu  console  674, 
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prese  il  sopranoome  di  Pio.  Secondo  la  nostra  classi* 
ficazione  però  il  denaro  pare  più  antico. 

22   (ISS)  TI.MINYCI.G.P.AVGTRINI 

In  Gazlona  probabilmente  traveduto  per  la  somi- 
glianza col  denaro  di  C.  Augurino,  ot.  (18^  t2  k^orti  6 
belli,  1  ruspo)  pibs.  (4)  CAaa. 

23  (122)  iW.ACiu.BAui 

CàiL.0L.  (2;  1  logoro,  1  bello)  firs.  (1)  casr. 

Pare  del  console  del  640. 

24  (ilo)  L.OPBIHI 

In  Cazlona  sarà  stato  traveduto  per  la  somi^anza 
del  denaro  seguente,  ol,  (7;  6  logori,  uno  bello)  fibs. 

(i)   CARR. 

Probabilmente  del  console  del  633.  Piacerebbe  al- 
lo Zobel  di  unire  i  denari  de'  due  Opimi  e  di  Q.  Phi- 
lippe (27)  in  un  medesimo  collegio  per  la  grande  so- 
miglianza. 

26  (ili)  V.OFBIMI 

ci^L.OL.  (3^  2  logori,  1  bdlo)  pnss.  (4)  aaR. 

26   (106)  SRX.IVLI.CAIUR. 

Raro.  OL.  (1  bello) 

Osserva  del  resto  lo  Zobel,  che  il  denaro  di  Sex. 
Cesare  ha  grandissima  somiglianza  con  queUi  di  P.  Ner- 
va  e  M.  Cipio,  il  che  potrebbe  dar  motivo  ad  abbas- 
sare aticbe  quello  fino  alla  epoca  seguente.  Se  è  di  que- 
sta epoca,  sarà  del  pretore  del  631. 

27  (161)  Q.piupvs 
CAZL.OL.  (16;  tlt  logori,  4  belli)  pies.  (7)  aaR. 

LIR.  (1) 

n  monetiere  sarà  il  padre  di  L.  Philif^  conso- 
le 663. 

28   (127)  G.MBTBUYS 

Raro  GAZL.ot.  (3;  logori,  2  belli). 
Pare  del  console  del  641. 
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^9    (12Sa)    lUMBTELLVS.Q.F 

CAZL.OL.  (9;  S  logori,  4  belli)  fiks.  (2)  garr. 
Indubilatamenle  battuto  dal  console  del  639. 
30  (129a)  Q.MAX 

Raro.  OL.  (4;  2  logori,  2  belli)  fu».  (4) 
Probabilmente  battuto  diri  console  del  638. 

31    (130a)   C.SBRVEIL 

CAZL.OL.  (7;  4  logori,  3  belli)  pibs.  (4) 

Di  questi  tre  monetieri  esistono  due  classi  dì  de- 
nari cogli  identici  rovesci ,  ma  differenti  neir  averso , 
iche  in  alcam  è  la-  testa  di  Roma,  in  altri  invece  la  testa 
di  Apoliine.  E  fu  appunto  per  questo  ,  che  dal  eh. 
Cavedoni  furono,  e  a  lotta  ragione,  uniti  in  un  coUe- 
gio  monetario.  Però  mentre  che  i  denari  di  que*  tre 
moReiieri  colla  testa  dì  Roma  fin  dal  tesoro  di  Castu- 
lone  ricorrono  in  tutti  i  ripostigli,  gii  altri  colla  testa 
di  ApoHine  mancarono  affatto  tanto  nei  deposili  di  Fie- 
sole e  Mòntecodruzeo,  quanto  ne'  due  antichissimi  spa- 
gnuoli;  né  può  ammettersi,  che  questa  mancanza  sem- 
pre ripetuta  si  abbia  ad  attribuire  alla  sola  straordi- 
naria scarsezza  di  essi  conj.  x\rroge,  che  i  denari  di  Ser^ 
\i)io  colla  testa  di  Roma  hanno  4* ,  quelli  ooUa  testa 
dì  Apoliine  L;  dippiu  (ciò  che  è  molto  piii  importante) 
che  la  prima  sorta  de*  denari  di  questi  tre  monetieri  va 
d'accordo  in  ogtii  ponto  coi  criterj  dèlia  nostra  terza 
classe,  mentre  che  la  seconda  sorta ,  tanto  per  Tantica 
cambiata,  quanto  per  Tammissione  di  lettere  monetali, 
evidentemente  si  mostrano  di  origine  posteriore.  —  Per 
queste  ragioni  pare  necessario  di  attribuire  que'  denari 
colla  testa  di  Apolline  ad  nna  coniazione  posteriore  e 
di  trapiantarli  dall'  epoca  dei  Gracchi  nella  Sullana.  £ 
vero  però,  che  per  se  stessi  non  convengono  nemme- 
no a  questa,  avendo  il  nome  della  citta  e  il  segno  del 
valore,  affatto  andati  in  disuso  a  questa  epoca^  ne  sark 
AMIALI   1863»  4 
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facile  di  trovare  all'  epoca  Sultana  nella  conosciutissi- 
ma  casa  de'  Metelli  un  giovane  M.  Metello  Q.  f.  Biso-, 
gnera  ammettere  perciò ,  che  que'  tre  denari  trenta  a 
quaranta  anni  dopo  la  loro  emissione  furono  con  averso 
cambiato  rinnovati,  benché  noi  ignoriaino,  quale  strana 
combinazione  abbia  dato  motivo  a  questa  singolare  ri* 
coniazione. 

*   SI    (137)  Qf.GOEKBL.L.F.SlSBIlA 

Raro  2. 

,  .  Questo  denaro  rarissimo,  siccome  pute  i  due  se- 
guenti, mancati,  tutti  ne'  due  tesori  spagnooli  come  in 
quasi  tutti  gli  altri  finora  esplorati,  si  sono  riportati  in 
'questa  classe,  perchè  i  due  pómi  pel  nome  delld  citt^ 
portato  nell'antica,  il  terzo  per  TX  tagliato  (X)  come 
segno  di  valore,  non  troppo  converrebbero  alla  secon- 
àtk ,  mentre  che  pel  nome  della  città  e  pel  s^no  di 
valore  ritenuti  ancora  nemmeno  possono  collocarsi  nel- 
la quinta.  Restano  dunque  ambigui  fra  la  terza  e  la 
quarta  classe. 

33  (149)   A.VàNU.Q.F.SM 

Raro  2. 

84    (1B6)   G.N'VWITOBI 

Raro  2. 

É 

CLASSE  QUARTA  640—650. 
Criterj  humismatiei. 

*  »  '         »  -  *  . 

Tesori.  Tutti  i  denari  di,  queste  classe  si  trova- 
rana  ad  Oliva  in  un  numero  quasi,  mattematieamétite 
^Eguale  al  fe«olaho  (il  totale  de*  denari  olivani  arrivad- 
doi.a  376,  quello  de*fesolani  a  383,  e  l'istesso  rap* 
porto,  mostrandosi  quasi  per  tutti  i  denari  presi  is(4a- 
iaittente.),-  relativamente  abbastanza  proporzionato  Alla 


* 


■* 
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frequenza  assoluta  di  ogni  sorta^  così  che  apparisce  que- 
ste sorte  essere  state  tutte  in  pieua  circolazione  anche 
nella  Spagna  ali*  epoca  del  sotterramento  del  tesoro  oli* 
vano.  Air  incontro  nel .  tesoro,  di  nl^uni  anni  piii  tfn» 
tico,  di  Carlona  mancavano  di  qnesti  denari  quelli  di 
L.  Torquato  (n.  15),  di  P.  Laeca  (n,  19),  di  L.  Va- 
lerio Fiacco  (n.  21)  e  di  M/.  Footeio  (n.  2&)|  il  primo 
forse  per  cagione  di, rarità  assoluta,  ma  gli  altri  ire 
certamente  perchè  all'  epoca  della  deposizione  castulo* 
nese  non  erano  ancora  abbastanza  diffusi  per  la  Spa* 
gna  f  il  che  dark  buon  argomento  pt^  porre  questi  tre 
denari  fra  i  più  trecenti  della  classe  quarta.  —  Per  la 
conservazione  i  d^tiari  olivani  di  questa  classe  si  mo* 
strarono  non  fior  di  conio,   ma  freschi. 

Monete  compagne^.  Sul  quinario  si  veda  ciò  che 
si  disse  alla  classe  terza  ;  de*  monetieri  della  quarta  non 
Tba  coniato  nessuno.  -«--  Quanto  a)  rame  abbiamo  i  ^oli 
spezzati  deir  asse  air  uso  delle  due  precedenti  classi 
de*  monetieri  L.  Philippe  (n.  2),  P.  Nerva  (n.  4),  Q. 
Lutatio  Cercone  (n.  S),  Co.  Domitio  M.  Silano  Q.^ 
Curtio  (n.  11  12)  e  M.  Cipio.(n.  16);  all' incontro 
ricomparisce  Tasse  nella  coniazione  de'  due  monetieri 
Cn.  Blasione  (n.  6)  e  C.  Fonteio  (n.  7). . 

Nota  del  calore*  Generalmente  ancora  ai  ritiene, 
ma  vien  ommessa  sui  denari  di  M»  Furio  Philo(n.  14), 
C.  Pulcbro  (n.  23)  e  L.  Caesio  (n.  26),  di  cui  al- 
ineno  i  due  ultimi  sono  fra  i  più  recenti  de'  monetieri 
di  <|uesta  classe. 

Nome  della  città.  G>miinemeiite  anch'  esso  si 
mette;  manca  però  nella  maggior  parte  de*  deMtri  di  Li- 
cinio e  Domitio  (n.  17)  ed  in  tutti  quei  di  L.  Valerio 
FUeco  (n.  21),  L.  Memmio  Cn-  S2),  C.  Pùloliro  (n. 
23),  M/.  Fonteio  (n«  24)  e  L.  Gaesio  (fi.  2S),  cioè 
particolarmente  ne*  più  recenti  della  <}aarta  claiae. 


HlMSTItìLf 

L'indicazione  della  magistrcUura  ed  il  pennes^ 
so  del  senato  vengono  ad  essere  espressi  sulle  meda- 
glie: entrambi  s'inconttano  nei 'denari  di  M.  Sergio 
Silo  (n,  13)  e  di  L.  Torquato  (n.  IB),  ed  è  perciò 
che  il  denaro  di  Gclhego  (n,  26)  è  stalo  posto  in  que- 
sta classe. 

Tipi.  Comint3Ìa  or»  anohe  dall' ^nllca  a  svanir  il 
tipo  primitivo,  sostituendosi  allia'4e^ta  delia  Roma  quel- 
la di  altre  divinità  oppure  di  uoniiiii  ;  così  C.  Philippo 
(n.  2)  vi  poseqoella  del  re  Filippo  e  Cn  Blasione  (n.  6) 
quella  dell*  Africa'tìd  maggiore.  Pa^c  le  leggende  spie- 
ganti le  figure  già  sr'iiicontrano»  ne'  denari  di  L.  Phi- 
lippo (n.  2),  P.  tiaéca  (n.  I9)v  IW.  Fonteio  (n.  24) 
e  L.  Caesio  (ri.  28). 

Simboli  sHirianti.  Incontransi  per  la  prima  volta 
(se  non  si  fa  caso  del  quinario  di  T.  Cloulio,  v.  p.  46) 
ne'  denari  di  Cn.  Blasione  (n.  6),  C.  Fonteio  (n.  7) 
e  AV.  Fonteio  (n.  24),  a  coi  va  unito  quello  di  N. 
Fabio  Pletore  (o.  27).  Tutti  qUfSSti  nionetierì  si  sono 
serviti  a  questo  scopo  delle  lettere  dell'  alfabeto  latino 
air  infuori  di  Blasione,  il  quale  siccome  per  ogni  lato 
assai  si  allontana  dalla  prisca  tradizione  e  dair  uso  ro- 
mano, cosi  pei  simboli  adopera  anche  l'alfabeto  greco, 
monogrammi  sillabari   ed   i  simboli   nel  senso  astretto. 

Paleografia.   Cominciano  k  aspirate   eh  ph  ih. 

Fabbrica.  Che  la  serratura  dell'  orlo  sia  stata  in- 
trodotta o,  a  dir  meglio  ,  dopo  lungo  lasso  di  tempi 
ripresa  da  Crasso  ed  Ahcnobarbo  (u.  17)  ,  siccome 
congetturai  p.  472,  ora  pienamente  si'  avvera,  essendo 
questo  denaro  Tunico  della  quarta  classe  con  tale  par- 
ticolarità. 

Limiti  cronologici.  Rimando  a  ciò  che  dirò  nelle 
annotazioni  ai  singoli  denari.  Il  denaro  di  C.  Pulchro 
(n.  23),  che  per  cerli  argomenti  è  fissalo  circa  Tan- 
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no  650,  e  che  evidentemente  è  uno  de'  più  recenti  di 
questa  classe,  dà  buon  fondamento  per  chiuderla  circa 
questa  epoca. 

Classificazione.  I  meno  ben  conservati  fra  i  de- 
nari della  quarta  classe  sono  i  n.  i*S  di  stile  partico- 
larmente buono,  a  cui  si  aggiungono  per  la  conserva- 
zione ed  il  lavoro  i  due  denari  tra  sé  somigliantissimi 
n.  6,  7.  I  denari  n«  8-17  sono  di  conservazione  un 
poco  migliore  :  se  la  fabbrica  di  parecchi  di  essi,  spe- 
cialmente de^  n.  9-13,  somiglia  più  i  denari  rozzi  della 
terza  classe  che  i  precedenti,  questo  forse  vien  dall'  ori- 
gine provinciale,  di  cui  parecchi  di  essi  porgono  anche 
altri  indizj.  I  denari  n.  18-25  tanto  per  la  conservazione 
migliore  quanto  per  la  fabbrica  ed  altri  indizj  accenna- 
no Torigine  la  piii  recente  fra  que'  della  classe  quarta. 
Il  denaro  di  C.  Pulchro  (n.  23)  anzi  si  è  trovato  in 
uno  stato  si  perfetto,  che  lo  Zobel  lo  fa  star  a  confron- 
to de'  denari  di  M.  Herennio  e  di  Ap.  Claudio  T. 
Mal....,  che  sono  fra  i  più  belli  della  classe  quinta,  e 
se  non  può  attribuirsi  a  questa  tanto  pel  numero  de* 
pezzi  trovati  ad  Oliva  pareggiente  il  numero  fiesolano, 
quanto  per  non  aver  mancato  a  Cazlona,  certo  è  sem- 
pre che  è  uno  de*  più  recenti  della   classe  quarta. 

1    (124)   tW.AEMIUO.LEP 

GAZL.OL.  (22;   11  logori,  8  betti,  3  ruspi),  pies. 

(19)   CABR.LIR.    (3). 

Colgo  questa  occasione  per  rammentare,  correg- 
gendo un  mio  errore,  i  due  A/V.  Lepidi  padre  ed  avo 
del  console  del  596,  di  cui  Tavo  sarà  il  Xviro  del  618 
nominato  nei  fasti  capitolini.  Può  essere,  che  ad  uno 
di  questi  appartenga  Tarco  qui  rappresentato. 

2  (152)  L.PBUippvs 

CAZL.oL.  (3;  belli)  piiss.  (2)  caiir« 

Senza  meno  del  console  663. 
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3  (138)  T.MiDi 

CAEL.OL.  (8;  1  logoro,  1  bello)  fies.  (2) 
Forse  il  T.  Didio  occupato  nelF  aSkre  di  Cepio- 

ne  667. 

4   (146)  IP.KBBVA 

CAZL.oL.  (8;  S  logori,  3  belli)  fibb.  (7)  gabii. 

LIR.  (2) 
Battuto,  come  pare,  da  Q.  Licinio  Nerva  governa- 
tore della  Sicilia  661. 

6   (147)  4Ì.LVTATI.CEIIG0 

CAZL.OL.  (4;  1  loeoro,  S  belli)  pibs.  (1&)  cabr. 
Il  nutnero  de*denan  oli  vani,  molto  scarso  riguardo 
ài  fesolano,  potrebbe  far  sospettare,  che  questo  denaro 
sia  uno  de*  piii  recenti  di  questa  classe. 

6    (181)   Clf.BLASIO.CN.F 

CAZL.OL.  (13;   4  logori,  7  belli,    1   ruspo)  pibs. 

(IO)  CAR». 

7  (143)  <5.fONT 

CAZL.OL.  (16;  S  logori ,  4  belli,  1   ruspo)  fks. 

(9)  CARR.LIR.   (8) 

Probabilmente  il  Fonteio   ucciso   ad  Ascoli  6S3. 

8  (121)   Donna  fjaleata  sedente  in    un  fascio  ' 
iVarmi. 

CAZL.  (?)  OL.  (  9;  5  logori  ,  3  belli ,   1  ruspo  ) 

FIES.    (9). 
9   (108)   Q.VAR.G.F.L.R. 

Baro.  oL.  (4;  2  logori,  2  belli)  fies*  (1)  lir.  (5) 

10  (133)  M.GALiD^  Q.iiETEL,CN.FOLT  o  in  Ordine  inverso. 
CAZL.OL.  (1*9,'  S  logori,  13  beliì,    1   ruspo)  fik. 

(17)  CAim.LU(.  (3) 

11  (139a)  cf.DOMi  (colta  quadriga) 

CAZL.  oL.  (5;   3  logori,   2  belli)  fies.  (7)  carb. 
Appartiene   piuttosto   al  console   dd  6S8    clic   a 
quello  del  632. 
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12  (139A)   M.SILA.Q.CVIIT 

CÀEL.OL.  (17^  9  logori,  6  belH,  2  ruspi)  fibs.  (15) 

€An.UB.   (2) 

M.  Silano  non  sarìi  H  console  del  6i6,  ma  ferse 
un  figlio  di  esÀo  altronde  scotiòseiuto. 

13  (162)  H.SBftGl.SlLTS.Q 

CAZL.ei,.  (29;  26  lo;gorì^  3  bdli)  vibs.  (31)  CA«a. 

LIR.    (6). 

14  (1^)  ■.Foyn.L.F.PHiu 

CAZL.OL.  (20^  16  logori,  4  belli)  fum.  (27)  gare. 
«E.  (1) 

15   (150)   L.TOBQVA.Q 

M*  (1-,  bello)  FIB8.  (2)  Lm.  (4) 
16  (138)  «.CIP1.II.F 
CAZL.oL.  (90;  73  logori^  15  belli^  2  ruspi)  fibs« 

(67)   CAER.LIR.    (1). 

Il  iiamero  de^  denari  oRvam  considerevolmente  ec« 
•cedente  quello  tie'  fesolani  può  dar  motivo  a  rigettare 
questo  denaro  nella  terza  classe,  a  oui  i  crìterj  mone- 
tar] ottimamente  convengono*  Anche  lo  stato  di  con- 
servazione par  cbe  non  sia  troppo  buono.    * 

17  (1  49)L.LIG.CN.E0lf; IIII.AVEBLI.SCATRI b  L.GOSGO. 

«.F  —  C  C.BULLE.H.F d  L.FOMPONI.CN.F  —  €  h. 

P0Ea.iia 
CAEi.  (a — €y^.(ò  %  cZ^dT^  e  2^  4  logori,  7 
belli,  7  ruspi)  fies.  (a  4,  6  3,  c2,  cZ  5,  e  3) 
CAEE.  (a — e)  LiE.  (a  4,^1^  di  mon.  ine.  2). 
ÀTverte  espressamente  lo  Zobel,  cbe  le   monete 
dì  Licimo  e  Domizio  non  erano  punto  fra  le  piii  belle 
4i  questa  classe  ;  anzi  tanto  per  la  conservazione  quan- 
to per  la  fabbrica  calzano  coi  denari  precedenti  e  'Ven- 
gono sorpassate  di  gran  lunga  dai  seguenti,  e  special- 
sneale  dal  denaro  di  C.  Pulcbro.  Nessuna  ve  n'è  fior 
4i  conio,  fresche  soltanto  quelle  di  L.  Pomponio  quasi 
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tutte  (che  egli  avverte  del  resto  aver  tutte  non:  dov, 
ma  aoM  )  ed  una  di  L.  Porcio  ;  le  altre  sono  tutte 
o  mediocri  o  usate.  A  colpo  (rocchio  si  vede,  che- 
questi  serrati  sono  alquanto  piii  aulichi  che  quelK  della 
quinta  classe.  Or  dunque,  se  non  vuol  negarsi  fede  ai 
fatti  materiali,  bisognerà  o  rovesciare  tutte  le  attribu* 
uoni  de^  denari  seguenti ,  specialmente  quella  del  de- 
naro di  C.  Pulchro  appoggiato  air  elogio  di  esso,  che 
lo  fa  monetiere  prima  della  edilità  ottenuta  da  lui  nel 
6&S,  o  rinunziare  all'  attribuzione  di  questo  nostro  de- 
naro ai  censori  di  662  L.  Licinio  e  Cn.  Domizio.  Ora 
siccome  le  medaglie  di  Licinio  e  Domizio  non  enun* 
ziano  il  loro  ufficio^  non  torneremo  già  air  espediente 
del  Cavedoni ,  il  quale  per  fare  queste  medaglie  pib 
aotìcbe  che  non  vogliono  essere^  s'ingegnò  di  darle  ad 
altre  persone  dei  medesimi  nomi  pare  compagni,  ma 
le  lasceremo  a  que'  due  personaggi  a  cui  onninamente 
appartengono,  però  non  già  come  a  censori,  ma  come  a 
governatori  straordinari,  siccome  lo  furono  allora  tutti,, 
della  zecca.  Imperocché  agli  altri  magistrati  ordinar) 
non  può  pensarsi,  non  alla  (|uestura  ,  perchè  Crasso 
Famministrò  uelP  Asia;  non  al  tribunato,  perchè  Crasso 
l'ottenne  nel  647,  Domizio  nel  650  -^  non  all'  edilità, 
perchè  Crasso  l'ebbe  con  Q.  Scevola  ;  non  alla  pre- 
tura, perchè  l'epoca,  in  cui  tanto  Crasso  quanto  Do- 
mizio vi  saranno  arrivati,  e  posteriore  a  quella  che  ri- 
chiedono, le  nostre  medaglie.  Ma  niente  vieta  ,  che 
circa  gli  anni  645-650  fosse  stabilita  una  commissione 
di  sette  persone  per  la  zecca,,  composta  di  due  sena- 
tori per  sorvegliarla  e  di  cinque  persone  più  giovani 
e  meno  illustri  per  governarla,  e  che  per  questo  prìnK> 
uffizio  si  scelsero  quei  che  poscia  nel  662  furono. col- 
leghi nella  censura.  —  I  cinque  monetieri  sono  scono- 
sciuti tutti,  fuori  che  C.  Malleolo  C.  f  può  essere  il 
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medesimo  Pubiicio  Malleolo,  che  come  a&sassino  delia 
propria   madre   fu  messo  a  morie  nel  653. 

18  (12S)    IW.AQVIL 

CAZL.OL.    (1;    bello)   FIB5.    (2)   GABR.Lm.    (2) 

11  coasole  del  653  pai*c  troppo  antico  per  questa 
medaglia:  forse  sarà  di  un  suo  Gglio. 

19  (161)   P.LAECA 

OL.  (&^   1  bello,  2  ruspi,   1  fior  di  conio)  fibs. 

(10)   GABR.LIR.    (2). 

Tanto  la  mancanza  del  denaro  a  Cazlona  quanto 
il  numero  scarso  trovato  ad  Oliva  provano,  che  questo 
iicuaro  è  fra'  recentissimi  di  questa  classe. 

20  (t&2)   L.FLAMINhCILO 

CAZL.OL.  (39f  4  logori,  26  belli,  7  ruspi,  2  fior 
di  conio)  FiBs.  (45)  CARn.uR.   (13) 

21  (194)    L.    VALERl.FLACCl 

oL.  (9;  7  belli,  2  ruspi)  fìes.  (10)  carr.lir.  (1) 
Probabilmente  il  console  del   668.  La  mancanza 
di  questo   denaro  a  Cazlona  consiglia  di  giudicarlo   uno 
de'  pili  recenti  di  questa  classe. 
22  (188)  L.XBIIM1 

CAZL.ou  (15;    11  belli,  3  ruspi,  1  fior  di  conio) 

FIBS.    (19)   CARR. 

23  (178)   G.PVLCRBR. 

CAZL.OL.  (23:   16  belli,  6  ruspi,  1   fior  di  conio) 

FIES.    (25)   CARR.11R.    (4). 

Coniato  certamente  pochi  anni  prima  del  655. 

24  (198)   K/V.FONTEI 

OL.   (5;    belli)  FIBS.    (8)   CARR.     - 

Questo  denaro,  sebbene  uno  de*  piii  recenti  delia 
quarta  classe  per  esser  mancato  a  Cazlona,  però  non 
può  ora  piia  darsi  al  questore  del  669770, 

25  (174)  h.  CAÉa 
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CAZL.oL.  (6^  2  logori,  3  belli^  1  rospo)  nn.  (6) 

CAU.UK.  (2). 
*  26   (136)   CBTBGYS 

Unico  6oon« 

Ho  collocalo  il  denaro  di  Cetego  in  questa  classe 
per  la  formola  kx.s.c,  cbe  ivi  prima  si  trova. 

*  27  (141)  N.FABi.ncioa 
Raro.  GAZL.CAaa. 

Questo  denaro  mancato  ad  Oliva  non  può  atiri 
bnirsi  se  non  alla  classe  quarta,  escludendolo  le  lettere 
monetali,  di  coi  ya  segnato,  daUa  terza,  e  la  nota  del 
valore  col  nome  della  citta  non  troppo  convenendo  alla 
quinta. 

L'unico  denaro  celtiberico  che  trovossi  ad  Oliva, 
iscrìtto  iHIAhONScf^  ,  per  la  conservazione  entra  fra 
i  piii  antichi  della  quarta  classe,  rassomigliando  nella 
logoraztone  il  denaro  di   IW.  Lepido  (ci.  IV  n.  1). 

CLASSE  QUINTA  650-670. 

Criterj  numismaiicL 

Tesori.  Nel  tesoro  di  Oliva  questi  denari  colla  sola 
eccezione  del  n.  1  o  si  trovarono  in  numero  assolu- 
tamente molto  minore  cbe  non  furono  nel  fesolano , 
e  relativamente  non  proporzionalo  alla  quantità  assoluta 
del  denaro  in  quistione  (i  denari  di  questa  chsse  non 
essendo  che  34,  i  fesolani  de'  oionetieri  non  mancati  ad 
Oliva  arrivando  a  223,  degli  altri  non  rappresentati  ad 
Oliva  a  1055),  o  mancarono  affatto,  accennandosi  così 
efae  air  epoca  del  sotterramento  di  esso  que'  denari  in 
Ispagna  o  non  erano  ancora  in  piena  circolazione,  od 
anche  non  furono  nemmeno  coniati.  Nel  tesoro  di  Cazlo- 
na,  che  pare  piii  antico  dell'  olivano,  due  soltanto  oc- 
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corsero  di  que*  denari,  che  probabilmente  appartengono 
ai  piii  antichi  di  que^a  classe.  Dall'  altra  parte  tatti 
i  denari  di  questa  classe  si  trovarono  a  Fiesole.  —  Per 
la  conservazione  tutti  i  denari  appaìtenenti  a  questa 
classe  vennero  fuori  ad  Oliva  in  istato  di  somma  fre- 
schezza. 

Monete  compagne.  In  questa  epoca  è  certo  che 
fa  coniato  il  quinario,  che  abbiamo  di  ben  quattro  mo- 
netieri  di  essa  che  coniarono  pure  il  denaro,  cioè  di 
C.  Fundanio  (n.  11),  M.  Catone  (n.  18),  L.  Pisone 
(n.  27)  e  Q.  Titio  (n.  29).  Sulla  fine  di  quest'  epo- 
ca i  monetieri  Pisone  (n.  27)  e  Silano  (n.  28)  ripre- 
sero pure  il  sesterzo.  —  Il  rame  per  la  prima  parte 
di  questo  periodo  manca  quasi  affatto,  non  trovando- 
sene che  del  solo  M.  Herennio  (n.  12)  e  forse  di  L. 
GiuUo  (n.  13),  se  è  buono  Tasse  riportato  nel  mio  elen- 
co n.  118  sulla  fede  del  Riccio.  Però  gli  ultimi  mo- 
netieri di  questa  classe,  cominciando  da  L.  Memmio 
(n.  20)  ,  C.  Sulpicio  (n.  21),  Lentulo  figlio  di  Mar- 
cello (n.  22),  C.  Fabio  (n.  23)  e  L.  Sentìo  (n.  26), 
ne  attivarono  la  coniazione  ed  abbiamo  anzi  di  tutti 
questi,  eccettuato  Pultimo,  Tasse  onciale.  Poco  dopo'  L. 
Ksone  (n.  27)  e  D.  Silano  (n.  28)  cominciarono  a  bat- 
terio sul  piede  semionciale  stabilito  dalla  legge  Papiria. 

Nota  del  calore.  É  quasi  interamente  sparita , 
non  trovandosi  se  non  nella  maggior  parte  di  que'  di 
Metello,  Albino  e  Malleolo  (n.  6),  in  que*  di  L.  Cotta 
(n.  19)  ed  in  alcuni  pochi  di  L.  Pisone  (n.  27),  per 
ommettere  il  denaro  di  L.  fiustio  (n.  256  del  mio  elen- 
co)  di  età  assai  posteriore. 

Nome  della  città.  Similmente  non  s^incontra  più 
se  non  ne'  denari  di  L.  Saturnino  (n.  6),  di  Metello, 
Malleolo  ed  Albino  (n.  6),  di  L.  Memmio  (n.  20),  di 
Lentulo  figlio  di  Marcello  (n.  22),  di  Pisone  (n.  27)  e 
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di  Silano  (n.  28),  e  neppure  cosUmtcmente  nella  mag- 
gior parie  di  questi.  —  Sulla  forinola  ex  argento  pu-' 
hlico  e  le  somiglianti  proprie  deNIcnari  battuti  circa 
Ta.   670  ragionai  p.  4S3. 

Tipi.  Le  monete  di  questa  classe  ne'  tipi  tanto 
deir  antica  quanto  del  rovescio  si  mostrano  affatto  sciol- 
te dalle  regole  antiche  e  pienamente  libere  nella  scelta. 

Limiti  cronologici.  Il  princìpio  di  questa  epoca 
risulta  da  ciò  che  osservammo  nella  classe  preceden- 
te ;  sul  termine  non  ho  niente  da  aggiungere  a  ciò  che 
ne  scrissi  prima. 

Classificazione.  I  pochi  denari  di  questa  classe 
incontrati  ad  Oliva  non  si  prestano  a  fondarvi  sopra 
la  classi6cazionc,  essendoché  non  pochi  denari  mancati 
ad  Oliva  secondo  le  osservazioni  sopra  esposte  posso- 
no benissimo  esser  contemporanei  ai  denari  ivi  trovati 
in  numero  scarsissimo  ;  si  veda  pure  ciò  che  dicemmo 
p.  iSsegg.siil  secondo  tesoro  olivano.  Riguardo  alla  con- 
servazione osserva  lo  Zobel,  che,  sebbene  quasi  tutti  fior 
di  copio,  tuttavia  vi  si  possono  distinguere  tre  gradi, 
spettando  al  primo  i  denari  di  Ti.Q...  (n.  1)^  L.  Sci- 
pione (n.  2),  L.  Thorio  (n.  3),  L.  Saturnino  (n.  5)» 
C.  Caelio  Caldo  (n.  10),  L.  Cotta  (n.  19)  e  L.  Mem- 
mio  (n.  20);  al  secondo  quelli  di  M.  Hercnnio  (n.  12) 
e  di  Àp.  Claudio  T.  Mal.  .  .  .  (n.  9),  a  cui  paragona 
pure  Io  Zobel  i  denari  di  C.  Pulchro  (ci.  IV  n.  23); 
al  terzo  il  denaro  di  M.  Lucilio  Rufo  (o.  24).  Io  non 
ho  fatto  altro  che  mettere  a  capo  i  tre  denari,  che  pel 
numero  degli  esemplari  o  per  essersi  trovati  a  Cazlona 
richiedono  di  esser  posti  frai  piii  antichi  di  questa  clas- 
se :  gU  altri  denari  seguono  in  ordine  alfabetico,  se  non 
per  le  ragioni  esposte  nel  mio  libro  que'  numerati  qui 
18-31  si  accusano  essere  i  più  recenti  fra  i  denari  fc- 
solani. 
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1  (191)    TI.Q 

OL.  (9,-  6  bclK,  3  ruspi)  pìes.  (6)  carb. 
Il  numero  relativamenle    considerevole  di   questi 
denari  nel  tesoro  olivano  fa  sospettare,  che  egli  sia  uiìo 
de'  più  antichi  di  questa  classe. 

2  (201)   L.SCIP.ASIAG 

CAZL.OL.  (9;   1  bello,  6  ruspi,  2  fior  di  conio) 

riES.    (17)    CARR.LIR.  >(1) 

Tanto  per  essersi  tfovala  a  Cazlona  quanto  per 
il  numero  troppo  scarso  di  qneì  denari  nel  tesoro  oli- 
vano è  probabile  cbe  questo  denaro  sia  fra  i  più  an- 
tichi della  classe  quinta.  Apparterranno  dunque  non 
al  figlio  del  console  ddl  671,  ma  a  questo  istesso. 

3  (193)   L.TBORIVS   BALBTS 

CAZL.OL.    (I5    ruspò)   PIES.    (39)   CARR.LIR.    (6) 

Anche  questo  dev'  essere  relativamente  antico,  es- 
sendosi trovato  a  Cazlona.  11  monetiere,  che  oadde  nel-»- 
la  Spagna  in  675,  può  aver  governato  la  zecca  venti 
anni  prima.  , 

^    4   (170)    CALLI. BALA 

F1B8.    (22)   CARR.Lm.    (6) 
8    (171)   L.8ATVRN 

OL.    (1,-  ruspo)    PIBB.    (29)    GARR.LfB.    (9) 

L'attribuzione  a  L.  Appuleio  Saturnino  tribuna 
della  plebe  651.  654  ora  non  potrà  più  sostenersi,  es- 
sendo che   il  denaro  pare  battuto  fra  gli  anni  650*660 

*  6  (173)  L.MBTEL,  A.ALB.8.P,  c.MALL  o  Congiunti 
o  isolali. 

FIB8.   (49)  CABR.LIR.   (a  7,   c  3,  ^  1) 

Fu  ben  attribuito  air  a.  663.  I  monetieri  saran- 
no fra  i  più  recenti  di  questa  classe,  essendo  i  loro  de- 
nari, comunque  copiosissimi,  mancati  affatto  ne' riposti- 
gli spagnuoli. 

*  7  (175)  riso. CASPIO. Q 
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FIES.    (5)   CARR.LIR.    (1) 

L^attribuzione  agli  anoi  6S1-6K4  è  ben  fondata 
né  costrìngono  i  nuovi  rìpostigli  a  cambiarla,  non  fa- 
cendo difficoltà  la  mancanza  del  denaro  non  tanto  co- 
pioso ne'  tesori  spagnuoli» 

*  8   (176)   L.GA8S1.CAEIGUN 
FIBS.    (8)   CARB. 

9  (177)  AP.CL.T.MAL.Q.VR  ossia  in  ordine  immerso. 
OL.  (8;   1  bello,  3  ruspi,  1  fior  di  conio)  frs. 

(64)  CARR.LIR.   (10) 

Sta  bene  Tattrìbuadone  alPa.  6SS* 

10    (180)   C.GOIL.GALD 

01.  (a  1,  ruspo;  b  1,  rospo)  fies.  (16)  carr. 
Lm.  (a  if  b  2) 
Conviene  al  console  del  660,  quantunque  si  possa 
pensare  pure  al  suo  figlio,  il  C.  Caldus  imp.  augur 
del  denaro  n.  280. 

*  11    (184)   C.FVNOAN.Q 
FIES.    (6). 

12   (185)   N.HBREMm 

OL.  (1,  fior  di  conio)  fies.  (19) 
Conviene  bene  al  console  del  661. 
^  13  (186)  L.  ivLi 

PIBS.    (6)   CARE. 
^    14  (l87)L.tVU.L.F.€AESAA 

Trovato  ruspo  nell'altro  tesoro  olivano,  fies.  (10) 

CARR.UR.    (1) 

Fu  ben  attribuito  al  console  del  664. 

""    IS   (189)   Q.THERH.ltf.F 

Trovato  di  bellissimo   fior  di  conio   nell'  altro   tesoro 
olivano.  FIE6.  (19)  garr.ur.  (9  ed  una  ibrida  col  n.  214) 

*  16   (190)   L. POMPON. MOLO 

Fms.  (3) 

*  17   (192)  M.SERVEILI.G.F 
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FIBS.    (13)   CARE.    LIE.    (1) 

*  18   (197)   M.CATO 
FIBS.    (32)   GARR. 

Fu  ben  attribuito  al  padre  deli*  Uticense  morto 
candidato  della  pretura  prima  del  66 S« 
19  (200)  L.  cor 

OL.    (2,    raspi)   FIBS.    (6)  URR* 

Fu  ben  attribuito  al  console  del  689,  che  può 
essere  stato  monetiere  poco  prima  della  guerra  sociale. 

20   (202)   L.HBMVl.QAL 

OL.  (3;  1  ruspo,  2  fior  di  conio)  fies.  (9)  garr. 

LIR.   (1) 

Fu  ben  attribuito. 

*  21    (203)    C.gVLFICI.C.F 

Trovato  fior  di  conio  neir  aUro  tesoro  olivano. 
FiES.  (1)gare.  (1;  Bull.  1861  p.  127)  lir.  (2) 

"^   22   (204)   LENT.MAR.F. 
FIES.    (4)   aRR. 

Riguardo  all'età  probabile  di  questa,  come  pure  del- 
le seguenti  medaglie,  per  cui  i  nuovi  tesori  non  hanno 
che  confermato  la  collocazione  scoperta,  rimando  al  mio 
elenco. 

*  23   (20S)   CFABI.C.F 

Trovato  ruspo  ncir  altro  tesoro  olivano  fies.  (5) 

CARR.LIR.   (2) 
24   (206)  M.LVCIU.RTF 

OL.  (1,  fior  di  conio,'  il  pezzo  piii  fresco   delP 
intero  tesoro)  fies.  (20)  aRR. lir.  (7) 

*  26    (207)    L.SBNTI.C.F 
FIES.    (11)    CARR.UR^    (1) 

^   26  (208)  P.SBRVIU.M.F.BVLLI 
PnSS.   (8)  CARR.UB.   (6) 

*  27   (209)  L.P150.L.F.FBVGI 
FIIS.    (211)   CARR.LIR.    (30) 
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*  28    (210)   D.SILANVS.L.r 
F1B8.    (125)    CARR.UR.    (12) 

*  29  (213)  Q.TiTi 

FIBS.    (439)    CARR.UR.    (21) 
^    30    (214)    L.TITYRl.SABm 

PIES.    (28)   CARR.LIR.    (a  6,   &  1,  ci) 

*  31    (215)    C.TIRIVS.C.F.PAN8A 
FfES.    (80)   CARB.LIR.    (^   19,    C  1). 


Ricapitolazione. 

Oliva 

Fiesole 

Classe  I     (486-600)                  254 

127 

»       Il    (600-620)                  242 

93 

»      III  (620-640)                  363 

122 

»      IV  (640-630)                  376 

382 

1 

(spagnuolo) 

»       V  (630-670)  denari 

trovali  in  entrambi 

i  tesori                                 34 

225 

Denari  mancali  ad 

Oliva 

1055 

1270 


2004 


Tesoro  di  Carrara. 


Quantunque  non  cntrì  proprio  nel  nostro  assunto, 
parmi  però  utile  di  unire  ai  ripostigli  spagnuoli  il  poco 
di  nuovo,  che  c'insegna  il  tesoro  scoperto  a  Carrara 
iieir  aprile  del  1860,  e  di  cui  nel  mio  libro  non  potei 
dare  che  un  cenno  imperfetto  nelle  giunte  p.  861.  Ora 
le  due  descrizioni  stese  dal  cb.  marchese  Remedi  pre- 
lazione degli  scavi  fatti  mLuni.  Sarzana  1860:  eL  Bull. 
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1861  p.  126  e  la  mia  lettera  all^Henzen,  ivip.  78)  e  di 
ìlonsig.  Cavedoni  (ra^oaglio  archeologico  di  un  anti- 
co ripostìglio  scoperto  a  Carrara;  cf.  Bull.  1860  p. 
139  200  221;  1861  p.  121)  permettono  di  ragionar- 
ne pia  fondatamente ,  benché  siano  imperfette  ambe- 
due ;  ed  anche  il  eh.  Cavedoni,  che  era  Tultimo  a  parlar- 
ne, nemmeno  nella  postilla  ha  dato,  siccome  promise, 
r  elenco  compito  delle  medaglie  da  aggiungere  al  suo 
catalogo  dal  Remediano,  avendovi  ommesso  cinque  de- 
nari. Sarà  comodo  perciò  di  trovar  qui  le  notizie  che 
abbiamo  di  questo  tesoro,  unite  e  cosi  esatte,  come  lo 
permettono  i  radagli  esistenti.  —  Si  componeva  di  ol- 
tre  a  3000  medaglie  consolari  ;  ma  non  poterono  rile- 
varsi esse  in  maniera  abbastanza  esatta  (v.  Remedi  Bull. 
1861  p.  127).  Troppo  chiaro  è,  siccome  osserva  il  Ca- 
vedoni, che  il  denaro  di  L«  Valerio  Acisculo  col  tipo 
deir  Europa  portata  dal  toro,  di  cui  un  amico  del  Re- 
medi vuol  aver  veduto  un  esemplare  assai  mal  conser- 
vato proveniente  da  questo  ripostiglio,  e  di  cui  egli 
stesso  poi  acquistò  un  esemplare,  forse  l'istesso,  che  si 
disse  d*eguale  provenienza,  non  può  giammai  aver  &tto 
parte  di  esso  tesoro  ;  e  vale  l'istesso  del  denaro  di  Ce- 
sare col  tipo  dell'  elefante,  che  ultimamente  fu  soprag- 
giunte all'  elenco  del  eh.  Remedi.  Essendosi  già  ripor- 
tate unitamente  alle  medaglie  di  Cazlona,  Oliva  e  Fie^ 
sole  le  pih  antiche  comprese  fra  le  carraresi,  non  re- 
stano da  aggiungere  se  non  che  le  piii  recenti,  di  cui 
sottopongo  Telenco  aggiungendovi  le  corrispondenti  del 
tesoro  più  recente  di  Liria. 
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Carrara  Uria 

2ÌÌ  a                 IW.FONTEIVS.C.P  trov»  8 

b       raro      sx^à.p  (genio  sol  capro)  >  -^^ 

^  M                i4.ivn.9ya9io  cbot.  M 

b       raro     bx.a.p  (quadriga)  -t-»-  »-,^ 

223  raro     ii.fin.l.cut  trov. 

ttl  a                        L.8VLLA— L.MAffU  10 

e     .                   L.aTI.U*IMP.ITKlYlI  — »  2 

f       raro     q.  (corno  d^abbondanza)  trov,  -*^— 

225                              Q.  ANTO.BALB  tTOV.  21 

iste                             L.G.nnBS.L.P.GAL  tTOV.  1 

227  C*V4L.TUGJIlirBtAT  tfOV.  — — 

228  a  C«4NlCIYS.T.F.T.N^.I..FAi(. 

L.F.msp  trov.  7 

6  C.llWlVS.T.F.T.lf — C.TAB- 

<lviTi.p«F  trov.  — »— 

229  a                 GAfi.OGVi.yEE  tr^v.  

e                 somiglianti  senza  iscr.  trov.  13 

fresebi 

290  0^  L.0Bll8ilAai.P.CBBPVBI 

CUVEtA  tIOV.  1 

e                        L.CBNSOR  trov.  11 

d                p.cebpvsi  trov.  6 

é                 €.iiAii|i..Liii^TAif  trorv.  8 

231  a                L.BVB|if.r>08a«i  (tosta  di  Giove)     trov.  

b                    ìd.  (testa  di  Giunone)  trov.  -*— 

e                    ìd.  (testa  di  Miuerva)  trov.  

Gf.LBRtVL  trov.  

a                €*aam  trov,  •--**- 

b                C.CBNS0E1  trov.  

235                    cuGmivs.L.F.iiAGBB  trov.  7 

i96                    c.ROBBAiivs  trov.  7 

237                            P.FOVEIVS  CM88VU  tiOV.  — 

241                    BY,8.c.  (conio  dsjy  abbopdan»)    trov.  •-*-» 

2{4  a                 QÌC.V.P4  trov.  2 

*                ima  -^-^  i 

250                            C.1IABI.G.F.GAP1T0  ttOV.  2 

254  a                 A.posT.A.F.8.ii.ALBm  trov.  

b  trov.  4 

257                    L.avTiu.FLAC  trov.  8  (una 

incasa) 

137 
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GoinbÙKi  questo  catalogo  per  la  massima  .parte  coti  quel- 
lo del  tesoro  di  Montecodruzzo  ;  essendoché  tutti  i  mo-* 
netieii,  di  coi  vi  furono  medaglie  in  questo,  tornano 
pure  nel  carrarese  ,*  e  che  non  sia  corso  molla  tempo 
fra  queste  due  deposizioni,  lo  mostra  anche  la  conser* 
vazione  quasi  perfetta  attestata  dal  Cavedoni  di  tutte 
le  medaglie  del  tesoro  carrarese  trovate  ruspe  in  qud- 
lo  di  Montecodruzzo.  Le  medaglie  Sullane  mancano 
tanto  nell'  uno ,  quanto  nell'  altro  tesoro  ,  senza  dub- 
bio ,  come  a  suo  tempo  ho  esposto ,  per  esser  co- 
niate neir  Oriente  ne  aùcora  pervenute  in  ragionevo- 
le quantità  in  Italia  all'  epoca,  quando  que'  tesori  si 
nascosero.  Ha  però  dato  il  tesoro  di  Carrara  il  raro 
denaro  senza  nome  di  mbnetiére  colla  lettera  Q  ed 
il  corno  d'  abbondanza,  che  con  qualche .  pndmfailitk 
si  attribuisce  a  Sulla*  Prescindendo  da  questo  sono 
cinque  i  denari,  che  furono  a  Carrara,  essendo  mancati 
a  Montecodruzzo  ^;  cioè  l'anonimo  raro  tii'stè .  citalo 
col  qomo  d'abbondanza  e  la  leggenda  EX  •  S  •  G«  )^ti 
esemplare)  e  quelli  de'  monétieri  L.  Cecilio  Metello  Pio 
imperatore  (in  pochissimi  esemplari),  C.  Mario  .Capito* 
ne  (in  molti  esemplari),  A.  Postumio  ^.  /*•  Sp.  ti»  Al- 
bino (in  pochissimi  esemplari)  e  L.  Rutilio  Fiacco^  di 
cai  sebbene  il  Remedi  non  vide  nessuna  medaglia,,  però 
una  almeno,  bella  e  rusp^,.  Venne  sotto  gli  occhf  del 
Cavedoni,  Per  la  coiiséryaeiòne  tutte  queste  medaglie 
per  fede  del  Cavedoni  si  mostrarono  ruspe  e  lucenti.  Do* 
vranno  dunque  questi  od  almeno*  i  quattro  ultimi  denari 
(permettendo  la  rarità  del  primo' abche  di  giudicarlo  piii* 

^  Ndla  prima  ootkia  stesp^dal  Gav^óni  aopra  qui^ato  tesoro  (BulL 
UGO  p.  139)  si  Dominò  pure  il  denaro  di  L^iCosaatio.Sabala  (d.882), 
H  die  fiMeva  difficoltà,  essendo  esso  mancato  a  Roncofreddo  e  Praaca* 
rab;  ma  poi  al  annunxìò  (Bull.  18^  p.903;  1861  p.l^),  che  per 
qoealo  deòaro  fi  fosse  cobo  errore. 
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antico)  credersi  coniali  subito  dopo  la  deposizione  del 
tesoro  di  Montecodruzzo,  cioè  negli  anni  674  o  67S. 
Rigoardo  a  Metello  Pio  giudicai  il  suo  denaro  poste- 
riore al  679,  essendoché  Plutarco  scrive  (Sertor.  22), 
che  in  quest'  anno  fu  fatto  imperatore  ;  ma  sono  tanto 
fidiaci  i  detti  di  questo  storico  per  la  parte  cronologi-* 
ca,  che  non  farò  difficoltà  neìV  ammettere,  eh*  egli  ab- 
bia preso  questo  titolo  poco  dopo  la  sua  venuta  nella 
Spagna  nel  675.  Sempre  però  sarà  necessario  di  let- 
tere la  contazione  di  quelle  monete  dopo  il  suo  arrivo 
nella  Spagna,  perchè  anche  dato  che  abbia  avuto  il 
medesimo  onore  nella  guerra  Sultana,  questa  denomi- 
nazione non  era  perpetua  e  ne  rimase  privo,  quando 
fu  fatto  console  nel  674,  né  poteva  riprendersi  arbi- 
trariamente, siccome  opina  il  Cavedoni,  quando  egli  si 
apparecchiava  a  partire  per  la  Spagna.  —  I  tre  altri 
monetai^  sono  sconosciuti  affatto,  essendoché  anche  Al- 
bino non  deve  identificarsi  con  A.  Albino  o  piuttosto  A. 
AUieno  nominato  da  Appiano  b.  e.  2,  48  (cf.G.I.L. 
voi.  I  p.  451);  niente  però  vieta  di  crederli  colleghi  e 
triumviri  della  zecca  nel  676  o  676. 

Aesta  a  ragionare  degli  spezzati  dell*  argento,  di  cui 
il  tesoro  di  Carrara,  siccome  pure  alcuni  altri  (v.  p. 
412),  non  fu  privo,  e  che  anzi  vi  si  sono  trovati  in 
una  quantità  molto  considerevole,  essendosi  fra  soli  pez- 
a^i  505  trovati  34  qninarii,  tutti  di  M.  Catone.  Vi  fu- 
rono cioè  i  quinari  antichissimi  con  simbolo  e  senza 
(n.  2.  6  del  mio  elenco) ,  forse  quei  con  boma  in  mo- 
nogramma (n.  10)  e  de*  monetieri  T.  Cloulio  (n.  179), 
C.  Egnatuleio  (n.  182),  P.  Sabino  (n.  195),  C.  Fun- 
danio  (n.  1S4),  M.  Gitone  (n.  197),  L.  Pisene  (n. 
209),  Q.  Titio  (n.  213),  L.  Rubrio  Dossenno  (n.  231) 
e  Cu.  Lentulo  (u.  232) ,'  di  piii  vi  furono  vittorìati  an- 
tichi (n.  4),  alcune  poche  dramme  della  lega  acaica  colb 
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testa  di  Giove  barbata  e  la  proUMoe  di  capn^  e  xoUc 
leggende.  AX  (in  monogramma)  ed  miIOi  e  fiaaknen- 
le  il  peiso  di  un  sesierao  e  messo  (n;  196).  In  quale 
guisa  questi  ultimi  pezzi:  siano  entrati  nel  tesoro ,  non 
è  troppo  certo,  essendoché  il  vittoriato  antico  si  è  tro- 
vato anche  in  tesori  composti  all'  infuori  di  esso  di  soli 
denari,  cioè  in  quelli  di  Gialona  e  di  Xiria  ;  dove  pare 
dunque  che  sia  passato^  quantunque  abusivamente,  per 
denaro,  essendo  il  suo  peso  normale  fra  il  deoEuro  e  il 
quinario.  Però  nel  tesoro  di  Carrara,  in  cui  vi*  furono 
tanti  quinari,  è  piii  probabile  che  sia  entrato  fra  que» 
stt  ;  e  ristesso  vale  delle  dramme  acaiche  equivalènti 
nel  peso  al  vittoriato  (cf^  BuH.  1861  p.  79).  Se  il  pèz- 
zo di  un  seslerzo  e  measto  vi  sia  enlrato  pdi  suo  valore 
normale,  o  per  abuso  come,  quinario,  rimane i  indedso. 

Tesoro  di  Liria. 

•  •  .  ■  • 
Mei  regno  di  Valencialnella  citta,  di  lina' IrovÒssi 
il  31  ottobre  1806  un  vaso  di  terra  cd^a  leoki  un  solo 
oianico  contenente  poco  meno  di  mille  dendri.  PeÉ  le 
istanze  dell'  Accademia  di  Madrid  ne  formò  il  catalo- 
go D.  Giuseppe  Ganga  Arg&elles,  quell*  istesso  che  po- 
scia fu  ministro;  e  da  questa  notizia,  fatta  non. da  uomo 
del  mestierei  ma  non  senza  diligenza  e  seiÌMta  ora  nella 
biblioteca  dèlia  sopra  detta  Accademia  (Est.  18^  66)^  >die* 
riva  tutto  ciò  che  sappiamo  di  esso  tesoro,  noè  essendo 
segnila  la  compra  di  cui  ri  trattò ,  pei  musei  pubblici 
della  Spagna.  Le  descrizioni  delle  medaglie  io  gran  pèf^ 
te  però  raramente  lasciano  'dubbio  sulf  identità  dèlb 
moneta  in  qnistione.  Le  p)h  antiche  mbnete  di  quel 
tesoro  fin  AV  epoca  del  sotterramento  del  cactiiresé  le 
ho  aggiunte  ai  cataloghi  sopra  proposti,  benché  non 
servano  se  non  forse  a  dimostrare,  quanto  sieno  stati 
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scarsi  i  pemi  «nte8Mlkkai''gìik  nell*  et»OGÌa  Gesa^.  Le 
medaglie  d'otite  posterìove' sono  le  B^guénli,  che. in» 
dich^Q  'coi;k  sòmmii  bvevità,'  poiobè,-  prasoìndendci  àalie 
ahimè, .anch' esse. nb»  ìosegDàaa'tiiòho- di  auoyoi 

;  I.'- Dedali  ahtieribri  ài  Idi  secondo  il  mio  elenco. 
S42<i.(Goni.  10)  Ij    ..  iS     3d»    (Plautìa  4,S).<    « 

^  (Cora,  il)    .    V    it    2tO«  (Plancia)  '.     .    f 
9&6.    (Gas&'a).     ^•'■i    a  ,272    (ifilia':  tO)   ; <•  19t 
846    (Gkudi  3)     .     .    8vl$78<    (Acilia  3>  ..  <  .  '  6 
a47ci.(Egniitia.à>    .     ;  '  8   'Wlka  (Aemil.  :9>  '   .  Ìl9 
248  .  (Fatatdeia):    .     .    Jt:         b  (AenUl  ld>):  .     t 
a49à<l4acr.  2).     .     i     4  «  (Scriboni.  à)  • .  ì» 

261  i(Nae^)..ì  a    !.I2    ^76    i(Àq<HlliiÌ' 2>    i    9 
2fi2..(Papit  1)..   ,    i.    i2  !  27«a  Cassia»)  (;>    ì     1 
2S».  :(»abUc.  7>  .     ..   2  •        «  (Cassia- 6)  .  '  .     1 
2546  (Poslum.  6)  .     .     4    282    (Cossutia  1)    .     1 
255a  (Prodi,  t)     ;    .     4    283  "(Crepereia)      .     1 
2686  (Procil.  2)     .     .     7    284a  (Fonteia  9)     .     3 
2tt6     (Bostìd)     ...   ..    .    i2>'        &  (Fonte^  iO)r  .     2 

2li8  < (SatrienSk) .  '..  :  /!)2>  28Sii  ^Fnia  «à.>  i<'  i 
2B9M>i(Volfc  •*) .  .:.    '.    «    286  ;  (Faria:4) .. ->  i  ;  4 

b  (Volt.  4) . .  .     .    :2    :28t    (Hosldià  l'i  2>.  H 

io.:{Vok/3).  V  .  7.  488  :  (Licinia  2>  '.  l 
'  «'(Volt.  2),  ..'  .  '4-1  2^0  '-(Marcia  8)^  ^  8 
2i80.  '  (Sulpii.  2)  .  .  M>  294a  (Memniiaii4)rv  2 
2«l«(;(Plaét.'8).  ..  .  3/  ^O^a  (Cornili;' 1»)^  i 
<I<'^'(naet.  »).  -.  .  6^>b(C0eoéi  2«>)  .  i 
263a!i(Còrii.  24)  .,  .  m  1  <  20S^  (Pooiponia  S-f  6)  3 
a«<|  <  (Soma);  i!  ;  li  !  41  294  (Pos^amta  7)  ^  "  7 
2BA«  (litaiawll)  j  .  ^  12  298  (Rosaiir)<  ..  .  3 
!  .  ;e  :(iiiriiaKÌ2)  .  .  i2  296  .  (SennKa  «>)  .  • 
9167^   !(Aieaiilia  1 .  2)^   .  *  2$    297    (Sqlpioìa  é)    .     1 

{'.  t    '.f  »•-    l'f .  Totale.     ...  .     362 

t  I  numeri  sono  quelli  delle  tavole  di  Cohen. 


t    « 


•..«, 


SOOPBITI  MtLU  tPA6NA. 

II.  Denari  battati   cb)  708   al  711 
di  C.  Gesare  (iulib       89) 

(Itilhilt-te) 

(lui»        17) 

di  Cn.  Pompeo  il  padre        (Calpanl;2B1f 

de'  consoli  Lentolo  e  Marcello  (Cornei.     1 4 


di  Q.  Sicioio 

di  M.  Catone 

di  Metello  Sci{Mone 

di  Cn.  Pompeio  il  giovane 

di  Sesto  Pompeio 
di  C.  Antìo 
di  T.  Carino 


di  C.  Conmdio  Péto 
di  MV.  Cordio  Rofo 


di  L.  fio^lio  Sasetifm 

di  L.  Papio  Celso 
di  L.  Valerio  Acisculo 
di  1^.  SepuHio 
di  L.  Attnoo  Bruti  f. 
di  C.  Vibio  G.  f.  C.  n. 

Pansa 


(Sicinia  bn.) 
(CoponilÉtttl.) 
(Porda  7) 
(Caecil.  9) 
(Eppta  '  titt.) 
(Minat.  8) 
(Poblic.  1) 
(Pompeia  3) 
(Antia        2) 

(Cari».  1) 
(Caria.  t) 
(Gafris.  :  8) 
(Cé*Ìs.  T) 
lòtti».  9) 
(Consid.t  6) 
(Consid.9  10) 
(Cordisi  t) 
^Cordia  S) 
(Cdtdia  3) 
(Hoàlll.  2) 
(Hofitil.  3) 
(Papia  ^ 
(Vàfer.  7  8) 
(Sepnll.  8) 
(Pbstdni.  io) 
(Yibia  IS) 
(Vibid      13) 


I  .  > 
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.  7 
.  7» 
.  3 
.  3 
.  1 
.  2 
.  2 
.  3 
.  10 
.  9 
.  1 
.  17 
.  6 
.  1 
.  9 
.«'   i- 

.•a 

'.  9 

.  4f 

.  If 

.  !• 
1 

i  * 

.  f 

.  « 

.     2 

.  1 
.    9 


Totale 


188 
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Oltre  di  che  si  trovarono  24  denari  o  illeggibili 
e  perciò  non  descritti,  o  di  cui  la  descrizione  non  ba- 
sta per  identificarli;  di  più  un  denaro  celtiberioo  ed  un 
vittoriato  antico  (n.  4  del  mio  elenco),  cosicché  si  tro- 
varono in  somma 

denari  fesolani 273 

»     carraresi 137 

»     cadrianesi 362 

»     battuti  da  705  al  711    .     186 

»     incerti   .......      24 

»    celtiberid 1 

vittoriato    •.•••..         1 


ToUle     .     .     984 

« 

Corrisponde  dunque  pienamente  questo  tesoro  a  quei 
di  Villola^  Colleccl^o  e  Santa  Anna,  che  tutti  furono 
deposti  nel  711:  cioè  contiene  tutti  que' denari  non 
troppo  rari  coniali .  fino  a  questa  epoca ,  mentre  che 
mancano  tanto  i  den^  di  P.  Accoleio  e  Petillio  Ca- 
pitolino ,  quanto  i  posteriori  de'  triumviri  comincianti 
nell*  autunno  del  711.  Quel  che  il  nuovo  tesoro  c'in- 
segna di  nuovo,  si  r^^pporta  esclusivamente  ai  denari 
coniati  nella  Spagna»  che' vi  abbondano  $  benché  anche 
quei  coniati  nel!'  Italia  poco  prima  del  sotterramento 
vi  si  trovino  in  numero  sufficien^<|mente  grande  e  le 
condizioni  eccezionali,  che  osservammo  nei  tesori  piii 
antichi  di  Cazlona  e  di  Oliva  ,  non  re^no  così  per 
quello  di  Liria.  Perfino  il  denaro  di  C.  Annio  conialo 
dal  suo  questore  Fabio  durante  la  guerra  Sertoriana 
(n.  228a)  vi  s^incontra  in  numero  relativaoiente  gfan- 
de^  molto  piti  ^questo»  sì  avvera  pei.  denari  de*  Pompei, 
^cialmente  per  quei  di  Cu.  Magno  il  figlio,  de'  qua- 
li, sebbene  scarsi  abbastanza,  il  nostro  pìccolo  tesoro 
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ha  dato  ben  dièciotto  ^.  Nuovo  è,  e  di  nou  poco  interes- 
se quel»  che  esso  c^insegoa  sulle  monete  di  Sesto  Pom- 
peio.  Che  a  lui  e  non  al  fratello,  che  non  mai  prese  il 
nome  di  Pio,  appartengono  tutte  le  medaglie  della  Pom- 
pttia  coi  nomi  tanto  di  Sesto  quanto  di  Pio,  già  lo  mo-» 
strai  R.  M.  W.  p.  667.  Queste  monete  facilmente  divi- 
donsi  in  due  gruppi  ben  distinti,  di  cui  Tuno  ed  aper- 

i  Ifi  perdooi  il  cb,  Gavedooi  (BuU.  Ital.  Ip.  ST),  se  fiaon  nm 
vedo  bnopa  ragiona  per  cambiare  il  mio  avviso  rìguanio  alla  testino- 
niania  di  Pietro  Borghesi  sul  ritrovamento  di  cotal  denaro  a  Roncofreddo. 
Se  nel  catalogo  di  questo  tesoro  edito  dal  Gavedoni  ai  aggiuose  sem- 
plìoeiaeote:  «  U  eikaioni  eofrUpandana  al  te$oro  M^relUmio»^  e  le  ora 
veniamo  avvertiti,  che  il  catalogo  è  stato  steso  sulle  tavole  noa  del  Mo- 
relli, ma  del  Patin,  è  vero,  che  la  mìa  congettura,  cioè  essere  stato  trat-. 
to  in  inganno  il  descrittore  per  un  errore  d^incisioné  in  questa  tavi^n 
Moreiliana,  non  sassiste;  ma  nou  è  colpa,  nua  di  aoo  aver  saputo  qvel 
che  piacque  allora  air  editore  di  passare  sotto  sileniìo,  e  che  anà  on- 
ninamente doveva  dire  fin  d^ allora.  Ma  se  questa  spiegazione  deir  er- 
rore non  sussiste,  Terrore  nondimeno  è  probabile  assai.  Sa  si  è  tro-* 
vata  la  medaglia  in  quistiooe  a  Eoncofreddo,  è  certo  che  è  stata  conia* 
ta  e.  l'a.  679  nella  Spagna  da  Cn.  Pompeio  il  padre.  Ora  si  osservi,, 
che  essa  ha  Catto  difetto  in  tutti  gli  altri  tesori  italiani  sotterrati  fin  al 
princìpio  del  711,  fra  questi  nel  VIochissImo  di  Cadriano  posto  sotter^* 
n  nel  7M;  che  air  incontro  si  è  trovata  in  quantità  rotativamente  non 
troppo  scarsa  ne^  tesori  posteriori  di  pochi  mesi  di  Collecchio  e  Sant' 
Anna.  Si  capisce,  che  un  denaro  coniato  nella  Spagna  per  alcuni  ^ni 
non  si  vede  neiritalia;  ma  che  questo  denaro  coniato  in  quantità  non 
piecola  sia  rimasto  fuori  per  ben  trentadue  anni  per  entrarvi  poi' subì-' 
tàmeate  e  diffondecsi  in  tutti  i  tesori,  o^  può  ammetterlo T  Jlnzf  questi^ 
drcostanae  chiarissimamente  dicono  ciò  che  pure  provano  i  tipi  e  Tiscri- 
ilone,  che  la  medaglia  è  del  figlio  e  coniata  nel  71)8/9.  Persisto  perciò 
nella  mia  credeaia  sostenendo  che  anche  un  Borghesi  ha  potuto,  pftù^ 
aere  abbaglio,  e  che  questa  infallibilità,  chjB  certe  persone  vorrebbero 
attriboire  non  soltanto  al  nostro  grande  epigrafico,  ma,  come  parej  a 
tutta  la  famiglia,  non  sussiste.  Ànri,  a  dir  vero,  sono  persuaso^  che  It 
Bernesi  istesso,  che  fu  anche  mio  amieo,  rifiuterebbe  come  cosa  indé- 
SM  tanto  dèlia  acieoa  quanto  di  tH  stesso  quel  nuovo  aistema»c|ie.in 
vece  di  prova  cita  ad  ogni  passo  Fautofìtà  del  defunto  maestro  a  ripa- 
rarsi sotto  rómbra  del  gran  nome ,  trattando  conte  eresia  qualunque 
opinione  discordante  dalle  sentente  emésse  da  lui  perfiri  nei  suo  éai^ 
lèlgio  privato. 
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tdmente  il  pìii  antico,  lo  chiama  Miupboeinenle  nip., 
Faliró  io  dice  np.mi  ed  innciiie  nASF.CLh$8.m  piuB 
HARirniAB  BX  s»  e  Appartengono  al  primo  il  denait)  oott' 
effigie  della  Pietas  col  nome  accanto  e  coli'  iscrizione 
8Bz;ifAG.pivs.np  ossia  sBx.iuaf.iiiF.SAft,  e  tatti  gli  aa»^ 
tanto  gli  iscritti  «A6inf8iPiva.iiiF,  quanto  quelli  del  legato 
Eppio*  con  iiiiGff.pivs.mp;r,  uventre  che  al  seooodo  gra(H 
pò  si  debbono  assegnare  il  resto  de'  denari  e  tutti  gli 
aufei.  Ora  apparisce  dal  ripostìglio  di  Lirìa,  che  il  pri- 
mo gruppo  è  anteriore  air  autunno  del  71 1  e  che  il 
denaro  colla  Pietà  non  è  mancato  ne*  tesori  italiani  aot^ 
terrati  circa  questa  epoca,  se  non  perchè  allora  -vi  era 
pochissimo  sparso.  Senza  meno'  dunque  questo  denaro 
da  fabbrica  niplto  rozza  »  non  m/^no  ohe»  i  denari  del 
fratello  maggiore,  è  di  origine  apagnuola  e  coniato  pro- 
babilmente nel  710,  quando  alcuni  mesi  dopo  la  bat- 
taglia di  Muncja  Sesto  rinnovò  la  guerra  nella  Spagna 
e  vi  si  mantenne  tanto  negli  ultimi  mesi  della  vita  di 
Cesare,  quanto  dopo  la  morte  di  lui,  finché  nell'au- 
tunno del  710  fu  richiamato  neir  Italia  q  nella  princia- 
Tera  del  711  ottenne  il  comando  della  flotta  romana. 
Pare  che  allóra,  forse  dopo  la  rotta  di  Politone  nella 
primavera  del  710,  prendesse  il  titolo  d'imperatore  (Dru- 
mann  4,B62)..  La  parola  ftàL,.  la  quale  in  alcuni  di  essi 
denari  si  trova  accoppiata  air-im,  sccorido  il  mio  di- 
yisamento  indica  semplicemente  imp^eratpf)  salf^ità" 
tiu)^  formda  notissima  e,  se  non  o«>lto  atta  ad  esser 
messa  cosi  per  disteso  sopra  le  medaglie,  però  ben  iscu- 
sab|i^e  in  monete  di  fo^ia  provinciale  e  semibarbara. 
Cosi  finalmente  si  scioglierà  anche  Tenìmma  di. quella 
tnoùtìÉ^one  di  assi  fiitta  dai  figK  di  Pompéiò  ad  nn' 
epoca,  ili  cui  gli  altri  monetari  trascurarono  afiattò  il 
rame^  vedendosi  ora, .  che  tutti  que^-  assi  scarsi  altro- 
ve, ma  communi  nella  Spagna  (GaiUard  cab.  delaTor- 
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re  p.  lOìS^sono  slati  conkrti  iVt  ptire  e  destinali  a  cir- 
colare in  quella  penisola,  la  quale  secondo  molti  altri 
iadizj  tanto  nella  circolazione,  quanto  nella  coniazione 
locale  molto  piii  lungo  len) pò  che  ridalla  ha  mantenuto 
Tasse  coi  suoi  spezzati.  L'istesso  vale  del  rame  col  no- 
me <K  CL'^CeMP^  àt0ì  ter.  liattut^  dai  ptèfeito  G*  Ciò- 
Tk)  puvf)  nella  Spaglia -,-  sicqo'me  «  aecMMai  /?•  M:  Jf^-^ 
p.-'Adi^Hi  68».  ••'■      ^'•»"  '  ••'-    '^  •'  •'       .:   i'-.t 


'    ••  •  .  I  », 

■  *  ■    »  É  ■  i         '  '  '^. 
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Tes^oro  di  Gordoòài 

•  ■  \         •  ?     .  .  * 

Da  un  rìpo^tiglK)-  trovalo  '  a  Copcloba  nel  '1834^*«l 
sìg.  Fernandez'  Gueim  acquistò  cetUtilrMIa  d^nam,.  dé^ 
qHaii  Teliànpo'  infetto  toÌMkla tomi  al  phriiAÉgl^ 'altri  df^ 
)o  Zobel,  nbu'  merila  di  esser*  ripòrtaù^j^iv  <»id«i^ 
in  epoca  numisipsitiòhteenle  :notÌ8S]tviia:  ^ed  esketrdoi  assti 
ìioperfeHe  le  notìrièi,  éhé  ci  rìoaiingDbo  di  cMifl  rilONiN 
vaoMoto^  Soltanto  «aoceiMie'rc^,  cV^'egH  coisieDiM'  ned 
solo  tutte  le  tnedagKe  più  reMnti:* deltesorò  di'iiirìaj 
in  ispecie'  quelle  di-  ^Gn*  Maglio  e  di/M»  P^tjUieiov'dì 
coi  ve  ne  fingono  tre  lira  ^e*  ISO,  è«  A  Sex*  Magtio 
Pio;  £  coi  ve  B^  fu  una,dippiù  qnciDodiiL.  (Albino 
e  di  Gr  yil)io  Pansa^  naia  ofte  vi  fiirono^  eiuaiidiq  ì^do* 
nani  di  PetilUo  pàpilc|liiid*  b  ^i  Ir.  Lìvin^ó^  <ìRegiéiiq 
Del'pfimo  ha  già  piH>vqto  il  tesoro  di  &issdforte;f die 
egli  insieme  con  quello  >di  P'«  Accoleio !^lii  'con[iat</iieir 
».  7 ti  immediatamente  :  dopò' Quelli  di  i/klbifK)ib  Pausa 
(M.  Mbnz\iv€sen  p.  417.  0fi»).  Anche  il  cknarb  iii  X«. 
lavioeio- Hegiilp  fu  già  osservato*  iièl:teBord  qwàsii  còbvo 
di  fiC  Apna  ;  ma  essendo  isokìa  i^ulesta  késlsmonismdbdd 
esistendo  àitri  denari  coU^iatesaói  noià^  'di.  nloiiéliebe 
spettami  air*.  7t6v  era  ittgilctnè^ole *di  métterla In^ ibi^ 
se  (jR.  M.  IV.  p*  Til)^  Ova-pank'il  riposlngIio>:c^r4 
dobano  lo  confenna,  e  dóivpenioipcsoio  ammettéit;  che 
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i  denari  di  Regolo  ^partengooo  parie  al  711,   parie 
al  716. 

4 

iSpoca  imperatoria. 

9 

-  RiposdgU  deU'  epoca  imperatoìria  pare  ohe  non  aia- 
uo  raolto  comuoi  nella  Spagna.  Fra  i  raggllag^  capi* 
tati  a  noi  non  se  àe  trova  notizia  se  non  di  un  solo, 
scoperto  nell*  a.  1856  a  Bàrboles  a  6  leg'ae  da  Zara- 
goza  verso  settentrione,  onde  arca  (200  medaglie  fu- 
rono acquistate  dal  sìg.  Otin.  Consisteva  quasi  intera- 
mente di  medaglie  degli  imperatori .  Valerìano,  Gallie- 
no (compresevi  quelle  di  Mariniana,  Salooino  e  Sak>- 
mda)  e  Gaudio  Gotico,  di  coi  vi  furono  pore  le  me- 
daglie coir  aquila  e  Tiscrizioi^  cosatcaAHO  battute  dopo 
la  sua  morte  ;  mancarono  però  affatto  quelle  de*  succes- 
sori. Delle  monete  de*  cosi  detti  tiranni  non  ve  se  ne 
trovarono  se  non  una  di  Macriano  (con  soli  uivicio)  e 
tre  di  Postumo  (con  GoiiGei9»BQtiT;  mtmk  myq  e  p.m.tk.f* 
oos.tt.p.p.).  Gbva  avvertire,  che  le  monete  degli  impe- 
ratori gallici  Postumo,  Vittorino  e  Tetrico,  tonto  co- 
muni nella  Gallia,  sono  rare- nella  Spagna,  siccome  at- 
testa pure  il  Gaillard  (cab.  de  la  Torre  p.  276)  ;  né 
polra  dirsi ,  come  si  è  potuto  per  ispìegare  un  simile 
mancamento  ne*  tesori  contemporanei  dell'Italia  (cf.  R. 
M.  W.  p.  816),  che  questo  fu  Feffetto  della  domina-^ 
zione  di  quegli  imperatori  non  estesa  sulle  r^oni  di 
cui  si  tratta,  essendosi  trovati  nella  Spagna  documenti 
certi  della  dominazi(me  di  Postumo  (  OreU.  1016  • 
Hiibner  Monatsberichte  der  Beri.  Àkad.  1861  p.  964) 
ed  attestando  gli  storici,  che  vi  dominò  anche  Tetrico 
(vita  Claudii  e.  7).  Piuttosto  si  dovrà  supporre,  che 
rAntoniniano  gallico  esttendo  scaduto  assai  in  conseguen- 
za delle  masse  immense  coniate  per  ordine  di  quegli 
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imperatori ,  essi  lion  riuscirono  di  datali  corso  fuori 
della  Gallia  nelle  provinole  *  soggettate  si  al  loro  domi*' 
dìo,  ma  senza  dubbio  in  uno  starlo  di  dipendenza  poco 
assicurata  e  mal  ieerta.  —  Là  mancanza  delle  medi9iglie 
di  Aureliano  in  nn  tesoro  spagnuolo  'deposto  onnina--' 
mente  dopo  la  morte  di  Claudio  Gotico  accenna  forse 
alla  riformazione  della  coniazione  sotto  Aureliano ,  ia 
quale  fecilmente  può  avere  avuto  l'effetto  di  dar  un 
valore  differente  air  Antoniniàno  antico  e  nuovo,  è  òòsì 
si  capirebbe,  conte  un  tesoro  dr  deposizione  posteriore 
potesse  mancare  affatto  di  Antoniniani  nuovi.  Bisogna 
dire  però,  che  gli  altri  tanto  ovvii  ripostigli  di  questa 
epoca  non  favoriscono  questa  ipotési,  mostrando  anzi 
generalmente  alla  rinfusa  gli  Antoniniani  anteriori  e  po- 
steriori ad  Aureliano  (v.  R.  M.  W.  p.  800  n.  213). 

•     Postilla  sul  ripostiglio   d*  Jlrbanats 
(clip,  della  Gironda  in  Francia). 

Aggiungo  pochi  cenni  sul  ripostiglio  di  966  de- 
nari trovati  nel  1859  in  Arbanats,  paese  vicino  a  Po- 
demac  nell'  antico  territorio  de*  Bituriges  Vivisci ,  at- 
tribuiti air  Aquilania  ;  del  qual  ripostiglio  passato  tutto 
intero  nel  gabinetto  del  duca  di  Luynes  e  con  (}ue- 
sto  nel  gabinetto  pubblico  di  Francia  un  esattissimo 
catalogo  fu  pubblicato  or  ora  nel  nostro  BuUett.  1863 
p.  14  sg.  per  cura  del  eh.  Cavedoni.  —  Fra  le  me- 
daglie dell*  epoca  repubblicana ,  di  cui  panni  inutile 
Tenumerazione,  ne  accennerò  soltanto  una,  cioè  la  ra- 
rissima dell*  anno  701  coli*  iscrizione  n8aAL.F.PATis.G0s 
(n.  271  del  mio  elenco),  mancata  in  tutti  i  tesori  an- 
teriori ed  ora  trovata  in  questo  quasi  fior  di  conio.  — 
Ne  sono  di  maggior  interesse  le  medaglie  dell*  epòca 
Cesariana,  fra  le  ijuali  ve  ne  furono  di  Cesare  dittato- 


t»^  ,4e*  con^ol^  Leiitalo  e  M^vfxiìo^  di  C.  Coponìo,  Me- 
tellp  .Pio  .^cipipne»  Eppio,  M»  Pohlicio  legato  di  Gn» 
Ql^o^U  £glio  (cb^  ora  axicbe  il  ^GayedoDi  ricpnosGe 
d|i;  aifer^  attribuii^  a  to^to  fi  Pompeo  il  pajdre)»  C,  Ab- 
tiP'.fì^^Uone,  Té  Carisio,  C^Cqnsidio  Peto»  W»  Cordio 
]BLv|fq,,  I^,.  Hostilia  ^sema,  I^*  Papio,.Cebo,,  L.  P)au- 
Up  Plapco,  L.  .Valerio  ^cispulo»  L.  Emilio  Bij^c^,  L* 
Flaminio  Cbilone,  P.  Sepullio  Macro,  G»  Cossutio  Ma- 
fidiai^O;  Albino,  Bruti  f.,  (p.  Vibip  C.  f.  jC.  n.  Pausa ^ 
P„iVPPoIeio  Lariscolo,  L«  S^tio  prpquestorc  di  Bruto — 
^uUe  inedagU^,,  la  cui  età  già  da  al^i  tesori  o  da.  certi 
^fgqmjenti  era  pienamente  fissata. -^  Ij^a  soia  parte  dan«- 
quea  per  ci;i  il  qupyo  ripostiglio,  è  di  (pialcbe  utilità» 
è,  T-e^trenia,  cbe  comprende  le  nied^glie  del  trìuinyira- 
toi,  per  le  quali  combina,  come  pure  Tba  rilevato  il 
Cavedoni,  quasi  perfettamente  col  tesoro  di  Peccioli. 
De*  triumviri  vi  furono  questi  denari^  di  cui  s^o  col- 
Vaslerìsco  quelle  , trovate  anche  a  Peiicioli  e 

.  ,  .  *  C.  Capsar  Illvir  r.  p^c^ò.  e.  colla  statua  eque- 
sjtr^  (2J  Cobep    p.  163  n.  51 

Cassar  imp.   Antonius 
imp»  (1) 
*.  M.  Anton,  imp.j  Caesar 
.,  -,.  die.  (I)»  . 

•  ^  Me  Antonius  Illvir.  r. 
^      p.  e.    colla  testa    del 
';  :    Sole  (4) 

j  .    il^..  Jtntoìì*.,  imp.\    My 

Zepid.  imp.  (1) 

Lepidus  por\L  maoc.  Ili 

..  vir.  r.  p.  c.j  Caesar 

imp.    nivir.  ,r»    p. 

e.  (2)  »        p.     11  n.  21 
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*  Antomo  e  C  Cesare,  M*        '    • 

Barbata  q»  P*  (S) 

*  C,  Cesare  ,  Balbus  prò 

pr.  (1) 

*  G.  Cesare f  Sahius  cos. 

desig*  (1) 

dippiù  i  denari  de'  qaatèro  iBonetieri  P.  Clodio  'Mi  f. 
(5),  L.  LWÌDeio  Begulo  (4),  L.  Mussidio  Lango  (2) 
e  G.  Vìlno  Varo  (2)  e  finaltoente  queUo  di  Ti.  Sem- 
pronio Gracco  q.  desig.^  di  cai  vi  furono  tre  eseni«- 
plari  bellissimi  tutti.  —  Confrontandosi   il  tesoro  di 
Aibanats  con  quello  di  :  Pecdoli,  si  vuòL  ossefirare  in 
primo,  luogo,  che  in  quello  solo  si  sono  trovati  i  de- 
nari non  troppo  comuni  di  M.  Lepido  ;  forse  per  es* 
sere,  coniati  nelle  proviticie  assegnate  a   lui ,   cioè  le 
Spagne  e  la  Narbonese,  vicine  al  luogo  dove  fu  depoK 
sto  questo  ripostiglio.  Del  resto  i  due  tesori  combinano 
perfettamente,  se  non  cbe  quello  di  Arbanats  solo  ba 
dato  il  denaro  di   Gracco.  Confermasi  dunque  piena^ 
mente  ciò  cbe  ai  disse  sopra  queste  medaglie  p.  741* 
742  della  mia  storia  monetaria,  cioè  Clodio,  Livineio, 
Mussidio  e  Vibio  essere  stati  i  monetieri  del  716  (sic- 
come per  Clodio  Tba  invittamente  dimostrato  il  Bor- 
ghesi), ed  i  due  monetieri  Gracco  e  Vitulo  riportati  dal 
Borghesi  con  sode  ragioni  agli  anni  716-718  aver  co- 
niato immediatamente  dopo  quelli,  probabilmente   nel 
7i7.  Air  avviso  del  Cavedoni ,  cbe  assegna  i  IlIIviri 
Ldvineio  e  Regulo  all'  anno  716,  i  monetieri  Clodio  , 
Vibio ,   Gracco  e  Vitulo  alP  anno  716,  si  oppone  il 
tesoro  di  Peccioli,  che  ha  dato  i  denari  di  Clodio  e 
di  Vibio,  ma  non  quelli  di  Gracco  e  di  Vitulo  ;  si  op- 
pone pure,  che  sarebbe  molto  strano ,  se  de'  quattro 
monetieri  del  71 S  due  soltanto  avessero  battuto  mone- 
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ta,  mentre  che  ne*  monetieri- Gracco  e  Vituloi  die  pren- 
dono il  titolo  nuovo  e  sorprendente  quaestores  desi- 
gnaii  ossìa  lUIviri  quaesiores  designati ,  par  che 
vi  sia  accaduto  qualche  cosa  di  particolare,  da  cui  si 

Sotrìi  derivare  anche  quella  irregolarìtk.  AH'  incontro, 
uè  de*  monetieri  del  716  aver  coniato  medaglie  coi 
nomi  di  tutti  i  triumviri,  due  coi  soli  nomi  de'  trium- 
viri effettivi  e  potenti,  non  ha  niente  da  maravigliare, 
la  posizione  di  Lepido  era  tale  allora,  che  secondo  il 
carattere  e  le  relazioni  personali  degli  individui  poteva 
essere  o  ammesso  o  trascurato. 

Interessante  è  finalmente,  che  in  questo  ripostiglio 
sotterrato  nel  717  trovossi  ben  conservato  uno  de' noti 
quinari  gallici  coli*  iscrizione  vlatos;  ciò  che  ben  com* 
Imia  coir  epoca  da  me  attribuita  a  tale  coniazione  fra 
gli  anni  696  e  72B  (I.  e.  p.  684  ^•).  Mancano  però 
finora  esatti  riscontri  ^opra  i  ripostigli  non  vari  nella 
Francia,  ohe  presentano  frammisti  denari  romani  e  qui- 
nari gallici  ;  i  quali  quando  si  avranno  in  numero  snf* 
fidente ,  servi  rsmno  a  precisare  meglio  che  finora  non 
si  è  potuto  fare,  l'epoca  di  queste  medaglie. 

T.  MomisEii. 
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SI 
PUE  RAPPRESEWTANZE  DEL  MITO 

CALIDONIO. 

(Tav.  (Tagg.  AB). 

I,  Afeleagro  e  la  flirta. 

Il  si^rco&go,  del  quale  ragionerò  nella  prima  parte 
del  mio  discorso*  trovasi  in  una  stanza  del  Museo  ca- 
pitolino poco  ùl  aperta  al  pubblico.  Non  è  lavoratp 
con  molta  esattezza,  anzi  vi  si  scorge  piuttosto  qual- 
che negligenza,  principalmente  nei  dettagli,  ma  è  ben 
conservato  ed,  eccetto  pochi  piccoli  guasti,  quasi  inte- 
g/ro  e  noQ  alterato  da  nessun  rìstauro.  Generalmente 
giudicando,  il  caralVere  dd  lavoro  sembra  appartenere 
al  terzo  secolo  dell'  era  nostra.  La  capigliatura  e  la 
forpui  della  barba^  visibili  nelle  persone  accessorie,  co- 
me nel  por^torj9  delle  reti  sul  sinistro  fianco  e  nella 
figura  posta  nel  fondo  della  scena  nella  parte  sinistra 
della  facciata,  sono  quelle,  che  si  usavano  incirca  dai 
tempi  di  Settic^io  Severo  fino  a  quelli  di  Diocleziano. 

La  facciata  (tav.  d*agg.  AB,  1)  contiene  due  sce- 
ne, Tuna  di  caccia,  che  termina  con  una  vergine  cac- 
cìatrìce  traente  una  freccia  dalla  faretra}  Taltra  che  riunii 
ace  un  vecchio,  un  giovane  ed  una  vergine  armata.  La 
cacóa  è  quella  del  di^gbiale  calidonio.  Vi  vediamo  , 
come  in   tutte  le  rappresentanza  di  questa  scena  '  , 

I 

A  Rami  om  ael  palaifo  Dona.  Biìud  antike  Jformono.  It  6a, 

B  »         Del  museo  lateraoense  (XXXiy,2) 

G  ji         nel  pai.  Bl^tt^.  Yeouti  mon.  Matth.  Ili,  30. 

D  j»         nel  mu^.  capitolino.  B^ckr.  UomM  III,  1  p.  144  |i.  29. 

n  lavoro  è  ròizo  ed  al  mio  parere  ìmperietlQ. 

S  >         Oli  paL  Boe^igliosi.  BMùkr.  itosu  HI,  2  p.  399. 

F  »         nel  pai.  liaasinri.  Beichr.  Rum  III,  3  p.  408. 

G  »         Della  villa  Medici.  Figure  origÌDarìameoU  appartenenli  ad 
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il  ciugbiale  attaccato  dai  cani  e  dirimpetto  a  ]ui  Me- 
leagrOy  che  lo  ferisce  coU'  asta,  nella  posizione  e  con 
i  tocchi,  che  già  Xenofonte  prescrive  ai  cacdatorì  di 
cinghiali  1.  La  testa  dell*  eroe  è  ornata  d'una  tenia , 
attributo,  che  lo  dbtingue  come  il  piti  valoroso  degli 
altri  cacciatori.  Presso  di  lui  procede  Atalanta,  pronta 
a  lanciare  lo  strale  dalla  corda,  mentre  dietro  si  scor* 
gono  i  Dioscuri  riconoscibili  mediante  il  pileo ,  che 
portano  sulla  testa.  L^uno  di  essi  prende  il  braccio  de- 
stro di  Meleagro  per  ritenerlo  dalla  sua  ardita  impre- 
sa  ^  r  altro  alza  la  mano  sinistra  come  sorpreso  ossia 

no  saiQobgo  tooiigtitotB  al  aostro^  sono  cooiposte 

io  un  foodo  moderno,  io  parte  io  un  ordine  enoneQ. 

H         »  nelb  villa  Medici.  È  soltanto  sertiata  la  destra  parte  del 

aarcofigo  che  oomiDcia  eolla  fignra  di  Meleagro. 

L  *      C  "^*  ^^^  Paofili-Doria.  Due  (iraninieiiti  loollo  guasti. 

L         »         Sponios  mise.  erad.  aoL  p.  312  -  Mootfiioeoa  Paot. 

eipl.  la,  2,  178  -  mus.  eapit.  IV  p.  9Q1. 
M       »         nel  museo  Cbiaramonti.  Piccolo  frammento,  cheeoatiMM 

la  6gura  d^Atalanle,  il  dogale,  V  eroe  per  lo  più 

posto  dietro  di  lui.  Betckr.  Roms  II,  2  p.  41,  23. 

N       9         altro  frammento  colla  figura  di  Diana,  d*  Anceo  e  d*  un 

altro  cacciatore.  Beickr.  Rom  II,  2  p.  65,4(^. 
0  Salerno.  Gerhard  anHke  Bildwerke  116. 
P  Yilla  di  Pratolìno  presso  Firenze.  Gori  imcript.  etruse.  HI,  36. 
Q  CUusl.  Disegno  presso  rinstituto. 
R  Lyon.  MilliB  ooyo^e  ov  «mU  de  la  FWmm  I«  26.  -  ^ol.  mylà.  U,l(»3, 

411-413. 
S  Parigi.  Clarac  muiéi  de  iculpl.  II  pi.  196  n.  703.  Frammento  colle 

figure  di  Diana,  d^Anceo  e  d^un  Dioscuro. 
T  Pisa.  La«nio  scnlt.  del  campo  santo  110  (cf.  0.  iahn.  Bull.  1616 

p.  131). 
y  Spahtro.  Lama  palano  di  Diocleziano  XI,  I  (cf.  Keknle  da  fàbula 

Meleagrea  p.  51). 
Non  ho  potuto  vedere  le  pubblicazioni  di  T  e  V. 

t  xuimytTcxac  X,  11  :  èntefìOQ  •  •  •  •  ^«^Óvtr  rò  irpo^óXiov  npo9tkn»j 

scarop5er  yàp  i  fitv  apcoripa  «vt9v,  19  9g  hJ^ti.  g?rt{ip«XXu  •  CfJiirpo95f? 
ftlpft.  cf.  Pbilostrat.  jun.  ecx.  io. 
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spavenUlo,  conGeUì^  che  si  trovano  anche  sul  sarco- 
fiigo  del  palazzo  Dona  (A).  Dietro  dei  gemelli  procede 
un  nomo  barìxito,  vestito  d^una  pelle  e  nel  volto   e 
nella  statura  somigliante  ad  Ercole.  Sopra  la  congettura 
del  Jahn,  che  spiega  questa  figura  spesse  volte  ripetuta 
nelle  rappresentanze  della  caccia  calidonia  ^  per  Anceo 
(Bull,  deirinst.  1846  p.  131),  ragionerò  più  tardi. — 
Si  vede  dietro  di  questo  cacciatore  una  vergine  caccia- 
trice,  anch'essa  spesse  volte  rappresentata  nei  sarco&ghi 
riferibili  a  questa  caccia,  che  non  può  essere  altra  se 
non  Diana,   per  la  quale  con  ragione  è  stata  ricono- 
sciuta già  dal  Venuti,  mon.  Matih.  Ili  p.  58.  11  suo 
braccio  destro  è  alzato  per  trarre  una    freccia   dalla 
faretra,  nella  mano  sinistra  tiene  Parco,  maniera  ordi- 
naria di  rappresentare  questa  dea.  Anche  nella  caccia  ca- 
lidonia si  trova  per  lo  piti  nella  stessa  attitudine  ^.  Nel 
rilievo  intanto  del  palazzo  Rospigliosi  (E)  si  scorge  posta 
dietro  dei  Dioscuri  e,  tenendo  le  roani,  sotto  la  cìntola 
senza  armi  e  senza  alcun  attributo,  colla  testa  un  po'  al- 
zata sembra,  piena  d^attenzione,  diriggere  i  suoi  sguar- 
di verso  Toggetto  della  caccia.  Nel  sarcofago  Doria  (A) 
Diana  sta  fra  i  cacciatori  provando  la  punta  dell'  asta 
sua ,  ma  non  pare  voler  prendere  parte  all'  attacco  ; 
piuttosto  guarda  insti  quasi  coli'  espressione  di  lutto  , 
ferse  perchè  prevede  la  sfortunata  sorte  dell'eroe  e  n'è 
commossa.  Nel  sarcofago,  al  mio  parei^  imperfetto,  del 
museo  Capitolino  (D)  sono  rappresentate  due  scene:  nella 
destra  parte  la  caccia  calidonia,  nella  sinistra  un  uomo 
portante  delle  reti,  una  vergine  armata,  Meleagro  ed 

A  A.  C  (fiilsaniente  rìsUorata]  D.  E.  F.  N.  0.  P.  Q.  S  (la  mazza,  che 
la  Sgura  tieoe  nella  destra,  senza  dubbio  pro^ieDe  d^oo  &lso  rìstauro) 
T  (cf.  O.  Jabn  Ball.  1S46  p.  131). 

*  fi.  C.  F.  L  (dove  nella  6gura  posta  presso  di  Meleagro  senia 
dobbio  molto  rovinata  e  male  disegnata  nelle  copie  riconosco  Atalantt » 
io  quella,  cbe  procede  dietro  delPeroe,  Diana)  N.  P.  Q  (t).  S^ 
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Eneo  ,  riunione  sopra  il  cai  sigpiSc^tA  ragionerò  più 
tj^rdi,  Dìffia  coqgjuug^  cjfiasi  l(p  f}»^  scm«i  Sto  esaa, 
acc^mpagq^ta  d'i^n  caq^,  l'ultima  fra  i  iQ^ip^ittOci  e  aemr 
^rfi  ess^r^  prpnt^  a  prpqecl^r^  opii  Ippa  contro  il  tàofr 
gbi£|le;  iqa  rivolge  la  tes^pi  yer^Q  il  gfMpfi^  delle' pe^-r 
son^  ora  ipen:^icm9te.  Tiene  il  braccio  rìwtro  sul  pettaé 
mentre  il  df^stro  pepde  I|iDgo  la  p(;isicif^,  attitudine/ il 
significato  del|9  qnfile  non  s^intqnde  tUta  l^iniperfeno- 
pe  ^i  questo  If^voro.  Nel  ^arqqfago  Cl)ia9Ìnb  (Q)  prìDh 
c;ede  rultioia  fra  i  pappiatori  e  rivolta  h\  te^ta*  verso 
Eneo,  c^p  è  rappresentato  pr^s^o  all'angolo  gaatdando 
p^epQdVten^ioqe  ed  alando  la  n^anp  destra  odine  sul 
^sfipcjpfagp  Doria  (A),  Banche  la  presenza  di  Diana  nel^ 
le  rs^ppresen^nze  d^lja  cacciai  palìdoniA  /^ia  già  da  molUi 
teippo  stptsi  riconosfiuta,  tuttavia  re^t4  una  difficolta 
fnitologipa  finora  non  toccata  da  nessuno^  Dappertutto 
cioè,  ove  si  trov,a  riferita  la  ragione  d^IU  cacoa  cafi- 
^ppia,  piana,  n^gli^tt^  nei  sacrifizi  del  re  E^éo  ,  a'è 
citata  cpqoe  prppiptrice»  Qpsì  ra^ccopt^  Fenice  nell'  Ilia- 
de (IX,$33),  cpsi  poetizzò  Sofocle  nel  MQl?agro'(Lucian« 
syjmip.  25),  così  Euripide  nella  tn^gl^dia  Pinonima  (Ari- 
stppht  r^n.  1238 sg-)  ^,e,  $iccoAie  dappertutto  la  morto 
di  Meleagro  fig)io  di  Eneo  e  le  sveoUirQ  d^Ua  famiglia  di 
guej  x^  sono  riferite  com^  conseguenza^  di  quella  cao* 
Q^a,  si  cpncbiude.  cl^e  \^  d^a  era  pr^d^t^  disaffeaio-^ 
p^^  ancjie  verso  Melpagro.  j^ei  ér^pf^vjyisv^  di  Mioandro 
(Antonin.LibJ,^)  Pì^uia  dopo  Tuccidlone.  del  cinghiale 
s'irritò  ancora  di  più  ed  eccitò  a  cagione  della  pejle  del- 
Tanimalp  fra  i  Cureti  ed  i  Calidoni  discordia  e*  guerra, 

A  cf.  Xe^oph.  xuvqy.  I,  10.  -  Nicaoder  «p.  AiUi^o-  Uèeial.  ìfi:^ 
Ovid.  niet.  Vili,  270  sq.-Diodor.  lUI,  ^4.  -  (.udpo.  da  sMìic  I.-Apol^ 
lodor.  1,8.  -  HjgÌD.  f.  174.  -  Lact.  Pladd.  n^r.  bb.  Vili,  4.  -  Sdiol. 
ad  lliad.  IX,  534.-Schol.  Arì^topb.  ras.  l^.TVyjUMHpnapb.  Vatk.  h 
i46.  Il,  144  (Mai  class,  auct.  p.  52,  139). 


aeHa  qùle  tuHri  Mélfeagto.  Plèsso  ÒVldio  nelle  ifiébi^' 
nicMrfosi  (Vlilv353  sg.)  DiAnà  dri<^e  durante  tà  ^(essà 
òàccià  s\*  ftioflra  rfemica  ai  òaeciatori.  Quindò  l\fó[:(só 
lÌMBon  rasta  ^etintto  il  citigfaible,  essa  dèa  né  tòglie  U 
pàota  e  frà8lf«r  effètto  dèi  tirò.  Scrìve  tiuciàno  'li^t 
3tiètw  2i  iAyòO^'Aìwh)ii  ie4^  tóf  rag  iSi  Ka3lu5(i>- 

'060  Oevlii?.  Gdntrdiriè  a  ^ae^le  narraEióni  conóorcfi,  àEP 
biàmq  vedato  nei  sarcofaghi  ora  menzionati  la  dea  piien- 
dere^  parie  alla .  caóeia  in  guisa  da  farvi  supporre ,  gK 
arlirà  arer  voltilo  rapptesenlarla  propizia  a  Mcleagbo. 
Vediamo  anehe  fruita  sinistra  parte  della  facciata  del 
saroofiigo  SalernliUino  (O)  Eneo,  Atalanta  e  Meleagro 
ìfk  piedi  ed ,  appresso  di  loro  Diana  sedeùte  in  tinà  S^-^ 
gìeb^  Benché  quelle  quattro  figure  non  siano  riunite 
per  alcuna  azione  thiaràmente  espressa,  la  rinniohe  dì 
Diana  con  Èneo  é  còl  suo  figliò  mostra  abbé^Hzè, 
elfa  ranista  nòh  crédeva  quésta  dea  nemica  alla  fatai- 
gHa  del  re  calidonio.-  Vediamo  dunque,  che  Meleagro. 
ednt^irìàmeilie  alla  fbrma  usata  del  mito  sia  stato  cré* 
doAo  protetto  daHa*  dea  <:dcciatricé,  cotné  p.  e.  ìppo-- 
Kto ,  col  quaflè  Diana  secondo  il  mito  èra  unità  da  stretta 
amicizia,  essendo  chiamata  la  di  lui  awldocf.og^  auyyàvcqo^ 
(Eorìp^  Hippc^K  1^03  cf.  17,  f  129  ecc.).  Quésta  diver- 
genza 81  Spiega  al  parer  mio  dal  significato,  che  la  ciaccif 
calIdoDÌa  atea  nei  ^àifcdfashi.  Senza  dubt>io  essa  faceva  al^ 
losiotie  àHa  caccia  come  òcctipazioné  [iredilèitta  di  quel- 
lo^ ebe  èra  deposto  nel  sarcofago,  dome  quello  venne 
soppoélQ  fkvorìtò  di  Diana,  cosii  anche  a  Meleagi^o,  ehé 
quasi  rimpiazzava  la  persona  del  defonlo,  fu  aggiunta 
la  dea  come  amica  e  piena  d^kitaresse .  per. lui* 

Esaminando   poi  gli  altri  cacciatori   nella  hdstra 
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rappresentanza,  rivolgiamoci  in  prìmo  luogo  ai  giova** 
ni,  visibili  al  di  sopra  del  cinghiale,  rune  dei  qoelì 
lancia  una  pietra  contro  la  bestia.  Portano  caj^llì  di 
quella  forma,  che  si  osserva  spesse  volte  nei  monumeati' 
sulla  testa  dei  cacciatori  ,  pastori  e  pescatori  «  Nella 
nostra  rappresentanza  però  è  forse  una  vestitura  locale.' 
Era  cioè  questo  genere  di  cappello  molto  usato  in  .quel- 
la regione  e  trovasi  p.  e.  sulla  testa  della  stessa  Etolia 
nelle  monete  della  confederazione  etolica  (Mioonet  de- 
script,  pi.  LXXII,  2)  e  sulla  testa  del  dio  locale  nella 
scena  sinistra  del  nostro  sarcofago.  Se  è  cosi,  queste 
^ure  non  sono  eroi  forestieri  venuti  per  partecipare 
a  questa  avventura  ,  ma  giovani  etolici  della  comitiva 
di  Meleagro  ossia  figli  di  Testio.  Intanto  in  niun  modo 
ardisco  d^assicurare,  che  questo  concetto  sia  rappresen- 
tato dairartista  del  nostro  sarcofago  colla  piena  cono- 
scenza del  suo  significato,  essendo  poco  verisimile,  che 
quelli  artisti  comprendevano  tutti  i  concetti  de^  an- 
tichi originali  copiali  da  loro.  Dietro  del  cinghiale  si 
scorge  ,  come  similmente  in  quasi  tutte  queste  rap« 
presentanze  1,  un  giovane  con  due  aste  nella  sinistra, 
che  ne  lancia  un'  altra  colla  destra ,  figura  d'  aspetto 
nobile  e  vigoroso,  mediante  la  quale  dobbiamo  sup- 
porre r  artista  aver  rappresentato  uno  dei  chiarissimi 
eroi^  che  presero  parte  a  questa  caccia.  Ma  mancando 
ogni  attributo  caratteristico  non  arrischio  di  proporre 
per  lui  un  nome  certo.  Restano  i  due  cacciatoli  feriti 
dalla  bestia,  anch'  essi  spesso  ripetuti  nei  sarcofaghi , 
l'uno  dei  quali,  ora  imberbe  3,  come  nel  nostro  rilie- 
vo, ora  barbato,  è  caduto  presso  del  cinghiale,  met- 
tendo .la  mano  destra  sulla  gamba  ferita,  ed  apparisce 


ft    Manca  sai  rilievi  0.  Q.  R. 
s   CmI  anche  in  E.  F. 
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per  lo  pici,  come  penosa  accessoria,  raffigurata  in  di- 
mensioni più  piccole,  di  qiDeUe  delle  altre  figure  ^  ;  TaU 
Irò,  barbato  ed  in  piedi,  s'appoggia  penosamente  suH* 
asta,  toccandosi  anch*  esso  la  coscia  ferita.  L'eroe  il  piii 
tuùoéo  ucciso  nella  caccia  calidonia  fu  Anceo  (▼•  0. 
Jahn.  Ber.  d.  k.  saehs..  Ges.  d.  W.  1848  p.  126). 
Comparando  dunque  ieidiie  figure  xlei  feriti,  che  si  tro* 
vaso  nei  sarcofaghi ,  .dobbiamo  spiegare  per  Anceo  non 
quella  figura  per  lo  piii  accessoria,  ma  Taltro  caccia- 
tore, cbe  s^ai^poggia  soU'  asta.  S'a^unge,  che  Anceo 
in  altri  monuiiiénli  si  vede  figurato  in  simile  guisa,  cosi 
sai  rilievo,  di  Milo  pubblicato  dal  Jahn  (Ber.^d.  h. 
sàchs.  Ges.  d.  /F.  18A8  p.  12S),ed  in  un*  anfora  ap- 
paia del  maseo  berolinense  (Gerhard  apuL  Vas.  A  K). 
Se  Anceo  qui  éiimbèrbe»  mentre  la  figura  del  ferito 
nei  sarcofaghi  si  presenta  barbata  »  ciò  non  è  contra- 
rio alla  mia  opinione,,  trovandosi  molti  esempj  di  tali 
variazioni  nelle:  rappresentanze  delia  stessa  persona.  Lo 
«tesso  Anceo  p.  e.  nei  vasi  appdi  osservasi  tanto  im- 
berbe (Gerhard  Apul.  Vas.  A  4,  8) ,  quanto  barbato 
(1. 1.  IX).  Air  incontrò  il  Jahn  (Bull.  1846  p.  131) 
ragionando  sul  sarcoEigo  Dona  (A),  spiega  per  Anceo 
Ì*eroe.colb  bipennis^  mostrando,  che  quelP arnese  siasi 
creduto  rarroa  caratteristica  d*Anceo,  e  che  il  suo  aspet- 
to benissimo  convenga  colla  figura  di  lui  ovvia  in  un'al- 
tra anfora  appula  del  museo  berolinense  (Gerhard  ApuL 
Vas.  IX)  ^9  ragioni  d*un'  importanza  ben  evidente.  Rav- 
vi adunque  alcuni  sarco&ghi  colla  eaccia  calidonia  3^ 

i   Eccettuati  B.  H.  Q. 

s  Alla  coogettura  del  mio  riverito  maestre  0.  Jahn,  cbe  spiega  per 
Aaeeo  {Ber.  d.  k.  ìMì.  Gei.  d.  W.  1848  p.  1S8)  la  figa»  4'  na  ri- 
lievo del  paiano  Spada  (Erann  xwòlf  BùtrMefi  II],  non  poaso  assea- 
tire.  Le  mia  ragioni  esporrò  fra  poco  in  nn  altro  luogo. 

>  A.  C.  D.  E.  P  (intanto  qui  manca  la  figura  del  ferito  essendo 
posto  io  SQO  luogo  due  figure  d^on  altro  rilievo)  P.  Q. 
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in  cui  due  6gttre  si  preseotaM ,'  ciascuna  ^Qe  quali 
pe^  diverse  Cagioni  seulbra  doyeiìe  spiegam  ptf  AìMét^i 
Per  isohìarir  quella  quistionii ,  bisogòa  nodf&f^ ,  ili 
<}ual  maDièrb  gli  artisti  dei  aaroofirght  cùtapóù^Biùó  i 
loro  rilievi.  I  lavori  éotnparàtiw  del  Wetek^r  t  Sii 
J<b&  banli0  itioàti^td^  che  topikraua  -pef  \ù  pKi  detl^ 
composi^iooi  pili  aìitiobe.  Fi^ré  tanto  i^nitt^MCiit^hbi 
coaie*p.  e.  Eueo  e  quell eroe  icblla. bipenne,  nofl  pos^ 
sono  essei»  inveutate  nei  tempragli  AiHoailli'è  tìai^fUf 
ancora  ne' posteriori:  epoca  di  dèoadebzfi^^lfe  ariti  Bféliìi 
quale  è  lavorata  lapiii  grande  parta  'dm'iSai*edAghi-<bòiÌ 
rilieyì*  Spesse.  Volte!  dcoadeva^ckie  cb^pihvatM'itéildra 
figune  da  diverse  òpe^éJEsislei^ìsettóa  dubbio 'uA^ati^ 
tfcà  cotuposiiio^e  'rap[>reséntant6'3  priboipio  d^lla  éit-* 
oiat  gH  eroi  atiaccanli  ii  cinghiale- eira  jloro '(A/ìlid^6 
portante  la  bipenne,  col  caràttere  oca;  deseifittò,  '  Meiìa; 
the  ai  offre  sul  sarca£i^  Salernitano  i(0)^  Oltitsksdò 
eai^tevano  certamente  composiziooi  4^Ua  tateoia  in*  tsmó 
stadio  più  avanzato  con  Anoeo  già  forilo  dal  cihgbralé. 
Sapt»aniaaw,:  cbe  gli  ^Hìiti  sui  sarèo&ghi  riubisséro  qiiel' 
le.  due  rapprtSseàlanze  o  trasferissero  concètti  dÀlllina 
neir  ultra  ;  allora  spiegasi,  òome  due  figure  ben  difii»^ 
tfenti,  ciascbua  per  certe  ragioni  .aitriboila  ad  AoMO, 
possono  presentarsi  riunile  in  un  ^1  saroo&go^  '0ifl^ 
cilé  però  si  è  il  determinare^  se  Fartista  non  cotiosèea^ 
se.il  signi6cato  di  queste .  figure^  o  «  se  conoscendolo  lo 
trascurasse  a  bella  |>oaka,  ambédnt  le  figure  cobvenèiidb 
alla.  9tta.  compòsiziene.  Poteva  intanto  accadure  anche 
ciò,  cbe  l'artista,  rappresentando  per  il  portatore  della 
bipenne  Anceo,  volesse  esprìmere  per  Taltra  figura  un 
altro  ej^e  ferito  dal  cinghiale.  Giacche  Anceo*  non  .era 
il  solo,  ch^  morì  neir»  caccia,  ma  rapporta  ApòllddWYl 
I,  8,  che  fuori  diTui  Ileo  sia  stato  ucciso  dal  cingfiiàle,  ed 
Ovidio  (!M[et..ytIU3i60  sg.),  Eupalamo  ePelngon  essere 
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sMi  aMémiii  dalla  beniiav  amnuizaaii  Etreqìmò  ed  Bu^ 
rftioa.  Afidtt  ^tcmoelli'n'QBiriiibo  tàisIi'aTlié  lantioàì^  i  ^U* 
oftti  mollai  «|iphrat)ritì  si  vmvàiaì^  ddiglv  niiisti  in  t^rie  guùtej  - 
AtttbfdaètdiiriqcM  abMmio)  fà^nèy.'kl'it  Jakta'  ipvi*^' 
garàd  pe#':4iioeo  M^jpdétàtofO'd^lla  bipènrfey  -^  io  ri-i 
WOènM'iper  esio  il  leiiuk^  che  Vappòggia{:4tttFaiÌà; -Mtf^ 
bfM>|^a  kiténddisr  bétm  :  :Vàle  «  dk»,  ^ebel  (jaaMo  era: 
rdrigiMtitfi  9^;mficA«af  di<>^iidla  figui^^  >iiveiitt«  rtifta  m^ 
e«ftd4  iie'igH^iMistir  idtei  iifirodftgt»  «^kcv  f«iM  tiMo^  Gid' 
pctiiOh  «ptnÀ^  daiidM5i|«f  dispe«ièr«i  dal  rrigiaMM[  sqW> 
Vàhsrà  ArdOf  «oj^aiUéttYÌbigJlÀtì«pito^'aiaon|Sinlid^ 
tffalafliztD^iékolU)  paò  «d^gemivàf^i^  ttMvnicbto  dieeirto>' 

•  ^  » 

dcUa  fttoiiii^  m  ^AUmff  ^ì«i6a'  M  kiigi^  pai*  kr^giqflpn 
di^'  mif  dMT;  loiMte  4'Mpacto;  i^id^taniile  v  ^édebie  é*  ^ànAr 
rape  4  :^teaifto  4i  'tttmo«|>0iM^iAta^- (dbe  kieia  )a*d«alni; 
parte  del tyetlor  igtaiida^  ^lietìÀMd  ^liAti^  siìSÀBÌCBi'bwtf^ 
«RT  di  pineii  Coinè' dio! <elÌHo<{  pWtti^il  eappalle^'lisMo^ 
itt  qoàk 'paeid^  ]i«  figtfi^*  eMéMk)'  ^«fl«^,^  éiò'i  iq^^ 
Tieta  di  spiegiifrla  ]^rr4at«jbfa'^0a1idelpf  «^ ,  (ébiW»ctd'> 
riaimile  eàét  qui'teppvéseMtltf  iidiò  di'Àl^eltttdfi  ttìoùt» 
ynàùo  a  <fO«Ui  éillk,  ki  tfuale  ^«gàdom  ^' .  #a<!boiiiMi^ 
ém  aodK^per  la  'rupe,  iti^dui^ril^dé  làivflgùM'.  Di  9Àilo! 
irediaiD^  ajÉ*  aomo  barbato  coi^  a6|^el(6^4^gìfo<  vanito^ 
d^ana  tunica  e  d*UQ  mantello,  cbe  copre  la  parte  infe- 
riore della  figura  e  cade  io  uu -gherone  dalla  spalU  s^ 
niiirtfv  *fag>^  dubbiò  Eneo;  tM  à  ìto^ypét  \i9'pìk  ìw 
sirifife  ^ìéà  fkfBf^tthlo  ùei  ^jrcófagbi  ^.  6uàrJa  un.^l^ 


>  I 


à   Mtaini  aét. lilla^  M motao GhiahrmdAti  j^bMMttdHl tiw«^ 

mmm^k  eoi  paìuAMiàA^j'Nelte'  tipfpMfaémaaxa  éi  Melénfcrt»  ifRtiMf» 
«ri  imo  é  dieaèdacò  dtll*  sin  Misligli*  si  sòoifiè  aà  tJSM  é»Éf  fiiÀs* 
hnip,  igniido  oella  parte  superMM  Art  MrfM,  «leiim  rtnfeiMrfrr  o(K 
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vane  atonie  presto  di  Jai  e*  menlni  colb  siittslra  tiene 
il  aianteUot  addito  colla  deatra  veno  una  Bgura  ytr^ 
naie,  armato,  che  si  vede  dalL*  altro  lato.  Quel  giovane 
che'  porto  una:  tènia  in  testo  ed  .  naia- clamide  suUa  spalla, 
rassomiglia  tanto  alla  .Cgura  di  Meleigro^  quale .  pi  scor> 
gè  nella  scena  della  caccia,  che. dobbiamo  anohe  qui 
nconasoere  Io  stesso  eroe  «  Tenendo.  coUa;  sinistra  il  fu* 
sto.  dell!  asta  »  colla  destra  tocicandone  la  pùnto,  sto 
(ficimpetto  alla  vergine,  <:be  ^i  vien  mostrato  dal  par 
drCf  pieno  di  modèstia  e  di  ineoemaione»  Quella  porto 
sflUa  testo  un  elmo,,  a'  piedi. ìstiyaletti^  ed  è  vestito  d-una 
tunica,  che  le  scende  incirca  fino  ài  ginocchi,  è  d*un 
paludamento  tenuto  sulla  spalla  destra  da  una  fibu- 
la. Tiene  la  :SÌnistra  al  dissetila;  del  pakidaraenlo  ed 
appoggia  la  destra,  ad  un'  asta*  Sembra^  yartisto  siasi 
studiato  di  dare  fi  c|ùe9te  figurn  un  aspetto,:  peif. quanto 
poteva,  degno  e  nobile  Cbimque  vedesse  questo  figura 
separato  dalla  scena,  nella  quale  si  trova  <{ui  rappre- 
sentota,  la  spiegherebbe  per  la  ;dea  «Romay  fino  ai  tempi 
d'Adriano  raffigurato  quaiii  sempre  in  simile  guisa  (Zoega 
bassirìlf  Ip.  1A9).  Ma. è.  chiaro,  che  questo  dèa  non 
può  presentarsi  in  una  scena  del  mito  calidonioA  Bi- 
sogna dunque  esaminare,  se  esiste  una  figura,  che  so- 
lendo essere  rappresentoto  in  modo  simile  a  Roma  pos- 
sa essere  presente  in  un  sarcofago  ornato  dVna  scena 


psrta  d^ttQ  inmtelloyil  quale  d^alto  affanno  oppresso  appena  al  sostiene 
mi  nodoso  bastone,  la  quale  figora  dal  Zoega  (baiairil«  Ip.  SSS)  h  stata 
apiegata  oer  Eneo.  Essendo  Taspetto  di  quella  figura  h^n  poco  nobile 
e  reale  per  poter  essere  Eneo,  A  Braun  [ÀnU  Varmiw.  p.  SI]  la 
spiega  con  ragione  ^r  il  pedagogo  ,  il  che  rende  ancora  piti  prò* 
bablle  il  bastone  nodoao,  che  stringe  nelle  maai^.  attributo  osilato  dei 
pedagoghi.  Nei  rilievi,  che  rappreaentano  Meleagro  defunto  portato  do- 
gli amid,  il  vecchio,  che  s' inchina  sopra  il  di  lui  colpo,  senia  doMiio 
è  il  pedagogo  dell'eroe.  La  balia  di  lui  si  scorge  nel  fondo  del  rilievo 
del  museo  Cbiaramonti  ora  meoilonato. 
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fK  quel  mito.  Senza  dobbìo  qneHa  figara  è  U  yirià&' 
dea,  che  fa  raffigurata  simile  a  Roma  e  se  ne  distìngue 
diffieìlaiente  nei  monumenti  (cf.  Visconti  mu^  P.  CL 
Il  p.  30.  —  TjoeffibassiriL  I  p.  i42  e  148).  Spesso 
trovasi  la  Virtii  col  nooie  VIRTVS  inscritto  nellci  mo«- 
nete  imperiali  in  modo  da  poterne  ijcònosqere  ohia^ 
nmeoie  lo  sviluppo  della  sua  rappresentanza  nei  àW 
versi  tempi  «  quistione,  ohe  per  '  manoanza  delle  >  opere 
oumisonatiche  necessarie  differirò  ad  un'altra  occasione. 
Basta  naettere  innanzi  agli  cechi  àltnliil  disegno  del 
rovescio  d*  una  moneta  d' AcTriàno  favoritami  dal  ~sig. 
avvocato  Lovatti  (Tav.d'dgg.  AB»ÌR3s=Cohen  méd^impr. 
II  p.  249,  1168),  per  mostnire,  che  k'%ura  del  nostro 
sarcofago  è  la  stessa  colla  figura',  che  si  scorge  ih  queliti 
moneta  distinta  per  V  iscrizione  come  ViirUi),  mettendo  il 
piede  sopra  un  elmo  e  tenendo  il  parazmiio.  Il  vestire' é- 
gli  attributi  in  ambedue  le  figure  sono  gli  stessi;  eécelto- 
chè  nella  figura  del  nostro  sarcofago  manca  il  panpo-^, 
mo  ed  il  paludamento  copre  Fanteriore  parte  del  «corpo,' 
mentre  nella  Virtù  della  moneta  pende  in  dietro.  Nein- 
meoo  voglio  dar  Telenco  delle  varie  rappresentanze  delr 
la  dea,  che  si  trovano  nei  marmi,  contentandogli •  dr 
mentovar  quelle,  che  ci  ajutano  nella  spiegazione  del 
nostro  sarcofago.  In  molli  monumenti  la  Virlii  appa- 
riace  eome  compagna  nella  caccia  d'Ippolito,  dove  dallo 
Zoega  (bassìril.  I  p.  237)  è  stata  falsamente  spiegata 
per  Diana,  da  O.  Muller  (Hdb.  412,  2)  per  Roma  ^^ 
con  ragione  dal  Gerhard  (Prodromus  p.  278)  per  la 
Virtù.  Procède  accanto  ad  Ippolito,  vestita  d*una  tu- 
nica succinta,  sopra  la  quale  vola  alcune  volte  il.  pa- 
ludamento, cimata,  con  stivaletti  nei  piedi,  u  tiene  nella 


t   La  aanfalazione  di  queste  o|nnioni  v.  pieno  O.  Jthd  Àrek. 
BHtr.  p.  313. 
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sinistre  ilpérazonìo^  talora  il  ttabioacruno  acudd,  nen- 
tro  ^oolla  dcslra  atfceóha  l\^§^tlo  dellM  caòcia  ,  eh*  è 
sètàpifò  un  ciàghiak|('  qilasi  per.  inoìiaie  \  rero6.ad  atùc«* 
cario  :va^<itfiiaaie6td.  .8oltakiló  in  un  tsàro^gd^  finpiU 
non  pubblicato  dek f^alasAia^ GaUoi  nettcìndó  .la. mano 
desttra  ac^ra  :ii  pettot  d^lppdlitoi  sembra  Veder  ritenetio 
dàlia  sua  ardila^  imptefla^  Le;  pubbHcaBioni  di  qablU  sarco^ 
fii^  sontt  faaooolto«biÌ  Jahn(j(</rcAi'&tfilr.p4  3t  1  A^F)  ^. 

I  .!  ^  AR^9^al'nl>ehrp  iV^^n^^  ^ellfi  WUa  Hfì^ci  (AvcAf.  JloM 
III,  2  p.  60^.  -  Jnhn  4rch,  Befitr^  pu  311  H)  dopo  uua  esatta  con- 
sideraziÒDe  aelìò  st^sb  órì^nàìè  {K)sso  fssicurarèy  che  Don  rappresenta 
ttfi^  «iocla  MUòlotiito,  4!!A*  unii  di  <|U|(l  geoèhs ,  sópra  fl  ^iiale  é&ehio 
999iUK9|^i|^  ^  fasofl^r^  L'oggetto  i^f\ìa^  oaofia  ,d'  I|((H>ìì4d  k  ftèiltpre  mi 
cipghiale.^Qul  si  vede  piuttosto  un  Hoi^e,  il  quale  rivolta  la  testa  contro 
ii  cay{4can(e  ,  che  vibra  T'asttf  cóntro  lui..  Ci  sono  'due  esempi  colla 
Riessa  MpIifltMiitlrilMi.  Ì>é>i^6'  iiftMtò  éggidngeré  ég^i  èsbmf^l  inèn^iiatì 
dal  4lèp/jll|aiy)o(ago.Nj|naiM)o;inMr9fi9a(0p^  neloortHedel  pikiio 
GaUo  .(yif  della  Croce  78), ^la  ^\iì  U^ccìBt%h  ornata  di  due  sceo^  sepa- 
rate da  una  porta  coll'apertùra  a  destra.  A  destra  di  essasi  scorge  li 
eifédàM'q)[ielito  fo  pfèséfaia^deHà  Tirtb,  cbè  Aieieéla  déétrti  séA  péiko-ééi* 
l>rqev  coi^ecftto  :già  aepura  mesóópafco  ,  ohe  la  trtvi  Ah  néisiln»  dei 
sarcólighi  finora  conosciuti*.  A.  ministra  si  vede  npa- scena]  tuUa  può* 
va  :  una*  vergine  cacciatrice  ,  colla  farètra '  sul|a  spalla,  clie  appoggia 
ìa  siniètnk  ad  tm^àsla,  éenzà  dublno  Diabà ,  nletiè  la  màbó  'diMra 
aòpra  la^  Spalla  d'nn  gioyane  quasi  per  rìteoerlo  dal  partin.  ^Qoello  è 
Testi to  da  auriga  c^lle  c.orpg|;ie  intorno  della  vita,  e  tiene  colfa  sini- 
stra un^asta  ossia  ili^o  stimulo,  colla  destra  un  oggetto  non  chiaramente 
ei^resso,  cfae  ha  ràppàbéhza'd^  èssere  un'  tazioletto.  Presso  di 'lui  èia 
«n  oimo  barbato  eol.pMBtaiso  aolla  testa,  vestito  deltW(«ifu<^  cke  s^ip- 
po^a  ad  nn'asta.,  Djietro  si  scorge  un  e^ysllOj^eif^sfljD  di  lui  uq  cane. 
Qpel  giovane  auriga  senza  dubbio  ^  Ippolito,  l^'uori  della  cacéia  cioè  il 
piaciSrif  ed  il  vxilure  dett'e^  còàsisteva  pVthci^niWehte  nel  hiaitegi^ar 
i  iiavalU;e  ittt  vbggBref  il  carni,  occupazione  Éaalnteiàa  tattf*  fÌMMIU  par 
lui  (Eunpid.  |3fppol|t.  ^11;  lOlft  1166^  139111}.  L>(dfi^>  I^fbato  oaito|( 
terizzato  per  il  suo  costume  idsleme  come,  servo  e  viaggiatore  sembra 
essere  il  Véccléo  (Eùr.  fiipp.  iìi\  Sfgpan'A  id  inM^  6l^po1ìto,"cha 
iicl  principio  della  tragedia  Buripid«a  (88  Sf  .)  >a0làdlt  il>eréa  d  ifèi  liM 
riferisce  la  di  lui  sventura.  Tutta  la  rappresentansa  dunque  si  spiegheti 
così:  Diana  vuole  ritenere  Terne  dal  viaggio,  che,  come  essa  prevede, 
saHi  lauto  fìinésto  per  lui«  La  particolara  inoAiftoaiioife'^dal  tAto\  che 
si  trova  in  questa  rappresentanza  in  quanto  al  rapporti  M  Diaai'M 
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Li  YiÉrtii  sì  pmsen^  anche  nei  saroo&gbi ,  zìhÌ'  qaali 
raniofle'  dia'  ^acoia  (}e]r  éefnnlo  ni»  è  etpra^o  per  una 
aqcBa  mìlDlogica,  ma  pef  una  caccia,  «eik'  quale  egU 
tUnm  pvendé  parte.  Il  aola  0  il  pnncipalc  oggeUo  delii| 
eaecìa'  è  sempM  mi  lionei  la  perpMa  del  d^nio  Tieh 
npprcsentaU  a  oairatto,  laudando  l'asta /la  Vìrlù  pci^ta 
dietro  di  Iqi  collo  stessQ  vestire  é  spesso  anche  colli 
slessa  atlìtnditie,  colla  quale  si  scorge  nella  caccia  d^Ip^ 
polito  ^. 


Ippolito ,  /{ui  non  posso  esporre  piti  ampiamente.  Molto  strano  è  il 
leriiiipo  di  raffigarare  Ip|iolito  nel  costarne  romano  circense  ,   cagio-* 
■alo  amn  dabWo  iiUo  atadio  dell'arista  d'aoQoaUrlo  il  pila  obe  poe- 
sibile  aoclie  per  V  e^riore  aspetto  alla  perspoa  del  giovane  RomaqQ 
deposto  io  quel  sarcofago,  il  quale  per  questa  maniera  è  glorìBcato  come 
gkrvaae  valente  e  nella  caoda  e  nel  maneggiar  i  cavalli. 
(  Bnna    mas.  Pioclev.  Beiekr.  Hom  II,  2  p.  IW,  97. 
palano  Matt^.  Venuti  mon.  Hatth.  Ili,  40,1. 
▼Illa  ^9d^d,Beschr.  Roms  III,  2  p.  602  (ci  sono dne  esempi), 
giardino  Borghese, 
filli  Psnfili-Poria. 

^Qf^ifi  memorie  eqciclopadicbe  VII  p.  12. 
mas.   capitolino.  Be$ehr.  Roms  III ,  1  p.  162,  2  -  Righetti 
descriz.  'del  Gampid.  1, 131.  La  Virth  prende  colla  de-' 
stia  iloaslro  del  paraionio.  Nella  slàiatn  tenefa  tto>sla, 
del,^  qoale  sono  conservate  le  tracde. 
palazzo  Giustiniani.  Gal.  Ginstin.  II  t.  136.  La  Yirtii  tiene 

colla  ^nistra  il  parazonio,  colla  destra  un*  asta.  ' 

paiano  Roapigliosl.  Béschr.  Bom  IH,  2  p.  899»  La  Virth  ^bne 

tolto  sipislra  il  palttdam^qlo.  L'attribato  della  dealra  » 

chVra  forse  un^  a$ta,  è  perduto.  * 

Chiosi       Gori  insiript.  etìnucl  III,  45.  Gli  attributi  soiio  pèrduti. 

Parigi       Glarao.  91»^.  de  seuipt.  li  pK  151  n.  428.  Nella   sioistrìì 

tieoD  uqo  Kudp  ed  un'  asta  ,  co^to  do4tra  accenna  il 
lioiie. 
In  tolti  i  rilievi  6nora  menzionati  la  Virth  procede  dietro  del  cava- 
liere. Stante  dietro  di  lui  è  rappresentata  nei  sarcofaghi  seguenti: 
pai.  Mattei.  Velièri  lufta*  24  -  Veduti  mon.  Matih.  Hi , 
40, 2*  Honlfaacoa  Taal.  eapL  III ,  2  pi.    183.  Tiene 
nella  aiaiitia  il  paraionio  ed  il  paludamento,  nella  de- 
stra una  palma. 
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Àveodo  comparato  gli  analoghi  monumenti  non 
bisogna  ragionare  lungo  tempo  sopra  il  significato  della 
scena  del  nostro  sarco&go.  Spesse  volte  gli  artisti  rap- 
presentando scene  mitologiche  nei  sarcofaghi ,  tentavano 
di  metterle  in  un  rapporta  più  stretto  colla  persona  del 
deposto  e  così  deviavano  più  o  meno  dalia  forma  ori- 
ginaria dei  miti.  Abbiamo  sospettato,  che  per  tale  ra- 
gione Diana,  secondo  la  tradizione  usitala  nemica  alla 
famiglia  di  Eneo,  sia  stata  rappresentata  come  amica 
di  Meleagro.  Così  è  successo,  che  anche  Ggure  stra- 
niere alla  mitologia  greca  sonosi  trasferite  nelle  rap- 
presentanze dei  miti  greci.  Per  ciò  gli  artisti,  rappre- 
sentando nei  sarcofaghi  Ippolito  nella  caccia,  per  glo- 
rificare il  sepolto  come  valente  in  questo  mestiere  , 
esprìmevano  quella  intenzione  pili  chiaramenle,  aggiun- 
gendo la  Virtù  accompagnatrice  delP  eroe,  che  rimpìaz* 
zava  la  persona  di  lui.  Credevano  cioè  gli  antichi  la 
caccia  esser  uno  dei  migliori  esercizi  dell'  uomo  per 
rendere  valenti  Tanimo  ed  il  corpo  ,  e  quasi  l'ottima 
informazione  per  istruirsi  in  ciascuna  virtù.  Già  Xe- 
nofonte loda  Tesercizio  della  caccia  a  cagione  dei  novoc, 
hfBvfinfJuoexo^^  lircfiiXecat,  che  bisogna  subire  in  essa  (xuviTycr. 
XIII,  13);  dice,  che  gli  eroi  allevati  da  Chirone,  es- 
sendo stati  bene  istruiti  nella  caccia  ,  erano  diventati 
tanto  celebri  (1.  1.  1,  2  sg.  XII, 18.)  ,  che  la  caccia  era 
Tottima  preparazione  per  la  guerra  (I.  1.  XII,  1  sq.Kvoou 
TzoctMcc  1,2,  10  sg.  cf.  Athen.  l,  24  e),  e  la  raccommanda 
a  tutti  i  giovani,  scrivendo  :  ht  xovrcùv  yàp  ye/vovzou  zi 
Big  TÒy  ttóXe/xov  orfo&ot  zig  ts  r^  &}locj  l§  2y  avorpcn  xaXeSg 
vocTv  xflcJ  Xsyew  noci  npckzBVj  (xuy»ry.  II|  !)•  Così  anche 

Rhetros  Montfaucon  1.  I.  HI,  2  pi.  183  -  Caylos  ree.  d'ant.  IV  pi. 
119.  GoUa  sioiatra  Uene  lo  scado,  nella  destra  secondo 
il  disegno  presso  Montfaucon  qualche  cosa  ora  ()erduta, 
forse  una  ialina. 
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salle  monete  imperiali  alcane  volte  la  VIRTVS  AV- 
GVSTI  non  è  espressa  per  la  figura  della  dea  Virtii, 
ma  per  una  scena  di  caccia  colla  persona  dello  stesso 
imperatore.  Adriano  p.  e.  era  un  cacciatore  molto  ri* 
nomato  (Spartian.  26.  —Dio  LXIX,7.  —  Athetì.XV 
p.  677  e)  e  ci  sono  delle  monete  di  lui  colK  iscrizione 
VIRTVTI  AVGVSTI,  che  rappresentano  Timperatorc 
a  cavallo  vibrante  Tasta  contro  un  lione  (Eckhel  doe-- 
ir.  num.  VI  p.  610.  —  Cohen  méd.  imp.  II  p.  2*9 
n.  1158),  o  cofl'epigrafe  VIRTVTI  AVG  e  la  stessa 
rappresentanza,  ma  senza  il  lione  (Cohen  II  p.  162 
n.  517).  Cosi  anche  la  Virtù  di  Commodo  si  trova 
celebrata  nelle  monete,  che  rappresentano  l'imperatore 
cacciando  un  lione.  Le  rappresentanze  adunque  del 
nostro  sarcofiigo  si  spiegano  nella  maniera  seguente  : 
Nella  scena  a  sinistra  Eneo  al  suo  figlio  mostra  la  Virtù 
e  gli  raccomanda  di  seguirne  i  precetti.  In  quella  a 
destra  Meleagro  si  presenta  obbediente  a*  suoi  precetti» 
cacciando  valorosamente.  Per  la  figura  di  Meleagro  è 
accennata  la  persona  del  deposto,  che  in  tale  guisa  è 
glorificato  come  giovane  valoroso.  Vediamo  perciò,  che 
per  la  sua  rappresentanza  il  nostro  sarcofago  s^accosta 
molto  a  quelH  colla  caccia  d'Ippolito  e  colle  altre  caccie, 
nelle  quali  si  mostra  presente  la  Virtii.  Anche  qui  il 
defunto  è  glorificato  come  uomo  valoroso  ed  è  rappre- 
sentala una  scena  di  caccia,  nella  quale  quello  mostra 
la  sua  virius.  La  differenza  si  scoi*ge  in  questo,  che 
in  quelli  sarcofaghi  Tintenzione  dell*  artista  è  espressa 
per  una  sola  scena,  nel  nostro  più  dislesamente  per  due. 
Una  rappresentanza  compagna  ci  mostra  un  altro 
sarooGigo  capitolino  (D)  già  sopra  menzionato.  Anche 
qui  nella  scena  a  destra  vediamo  la  caccia  caUdonia, 
in  quella  a  sinistra  nell'  estremità  un  portatore  di  reti, 
a  destra  di  lui  la  Virtii.  Meleagro  ed  Eneo.  In  questo 


rili^vQ  U  <)^  si  prpfeola  4^  P^V^Wt  volU^  9  «kstv», 
veitiUi  come  wl  n^^Uo  parp^GigOf  fiipivh^  nop  porta 
itividetiì,  e  il  pModaineqU^  le  cade  luogo  il  cJonOt  co* 
QMB  oelU  figura  della  Pffopeka  d'Adfiano.  Diiipipcttp  di 
lei  sta  Meleagro' tfQcodo  qclla  aniitr^  Tasta  ed  alwido 
la  destra  veno  If  fqpaUa  pornspopdeote»  attitiidipf  sqk 
oiigU^ote  a  quel}»  della  Padicipa,  ci^  c)ie/^  spet- 
tarmi essere  qui  espresso  per  essn  il  nobile  pudoret  cbe 
prova  Teroe  ali*  aspetto  della  dea.  Dietro  di  l>ù  si  ^cor* 
gè  Eoeo  tenendo  nella  aiiiistra  lo  scettro  e  nieitendu 
In  mano  wlla  spalla  del  figlio,  ^ò  è  a  dire  esortandolo 
di  seguire  i  pn^cetii  della  dea.  Diana  congionge  qoesta 
scena  colla  caccia  calidonia  nella  maniera  sopra  s%ni-i 
fieata  (p.  84). 

Ancora  piii  somigliante  al  oostro  sarcoCigo  deve 
essere  stato  qne|)o,  del  quale  alcune  figure  sono  mu- 
rate nella  villa  Medici  (G).  E  $ono  la  figura  di  Melea^- 
grot  cbe  tiene  Tasta  e  ne  tocca  la  puola^  e  quella  4*E^ 
neo,  idetticbe  colle  figure  corrispondenti  de)  nostro 
sarco^o.  La  figura  della  Virlà  è  pepdutar 

Anche  nelle  scene  figurate  sul  coperchio  dd  nostro 
sarcofiigo  si  continua  rallusione  alla  caccia*  Vi  sono 
rappresentati  dei  putti  combattenti  contro  alcune  bestie 
di  vario  genere.  Strana  al  primo  aspetto  pare  la  scena 
raffigurata  nelT  angele  siqistro»  ove  ^  osserva  uu  pu|to 
lanciando  dalla  coirda  uqo  strale  fornito  d^una  punta 
semilonato  contro  uno  struzzo.  Intanto  sappiamOt  che 
struzzi  spesse  volte  comparìvanp  nelle  solenni  caccie 
degli  imperatori  mostrate  al  popolo,  e  vediamo  la  figu- 
ra d^ufio  stmzao  anche  nel  combattimento  dei  gladia- 
tori contro  diverse  bestie  sul  musivo.  Borghesiano  (Hen- 
zen,  explicatio  musivi  Burgbesiani  negli  Atti  d^U'  Ac<- 
cad.  pontificia  dVcheol.  voK  XII  p.  1 6STav.V)Xii  figura 
semilunata  deUa  punta  della  saetta,  cbe  lancia  quel  put* 
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io ,  ai  sj^eg»  mcdìaole  uà  passo  d' Erodiano  ^ ,  dove 
Gommodo  vien  narrato  aver  mostrato  la  sua  abilità  da 
saettano  troncaoflo  per  mezzo  di  strali  di  questa  sorta 
la  lesta  agli  struzzi  correnti*  Il  putto  del  nostro  sar« 
GO&go  ai  scorge  occapato  dal  medesimo  esercizio. 

Nel  fianco  sinistro  (tav»  d'agg.  AB,2)  vediamo  dei 
servi  portanti  delle  reti  da  caccia  e  nelle  mani  gli  ap- 
poggi dì  quelle  (le  tr/akSitg  :  Xon.  ncuvtrf»  Uf  8  sg.  Pot 
Idx  V  9  19 ,  31  sg.)  »  rappresentanza  ,  che  si  trova 
ripetuta  con  poche  modificazioni  sul  sarcofago  fioren* 
lino  (P)  ed  in  un  frammento  murato  in  un  colombario 
della  villa  Dorìa->Panfili.  Un  portatore  di  reti  si  scor- 
ge in  ciascun  fianco  del  sarcofago-  Salernitano  (O). 

Sul  destra  fianco  (tav.  d*agg»  AB,  3)  si  vede  Ata* 
hnte  sedente  e  dirimpetto  ad  essa  Meleagro  in  piedi 
parlante  ^^oUa  vergine  »  rivelandole  fi>rse  1*  amore  che 
outfie  verso  di  lei»v 

II.  Vuliima  lotta  di  Meleagro^ 

La  cacda  del  cinghiale  è  il  principio  del  mito  ca« 
lidonio  in  tutte  le  poesie  e  narrazioni^  che  n'esistevano 
nell*  antichità.  Sopra  i  fiitti,  che  seguivano  la  caccia  , 
v*erano  due  versioni  principali,  e  di  quelle  molte  mo* 
dìficaiioni,  che  non  esporro  qui  tutte.  La  piii  antiea 
narrazione  si  trova  nell*  Iliade  IX,  629  sg.  A  motivò 
della  pelle  del  cinghiale  fra  gli  EtoK  ed  i  Cureti  nasce 
diaeordia  e  guerra.  Meleagro  uccide  nella  lotta  uno  dei 
figli  di  Testio,  fratelli  della  sua.  oriadre  Altea.  Quella 


*    1,  15  :  X«|^  evv  noti  |3iÀ4,  w»  ttl  «xp«<  i^vocv  fAD^ociliiCy  raic 
nrtpim   sirecf ui(  r«  piXn  x«t  axpov  rov  rpa^^igXou  cxaparófAfc ,  «•(  tmv 
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adtrtiaiie  io  mmlediee  ,  e  Meleagro  ft*MUeiie  dal  coid^ 
battimenlOà  Mancando  agli  Eloli  il  più  valoroso  gotr* 
riero,  i  Gareti,  divenoti  più  potooli  8i  casi,  molertaoo 
QilidoQ  la  laro  oitlà«  Dopo  di  che  talli  gli  ansiain  dd 
popolo,  i  aaeerdoii,  i  parenti  pia  alrelli ,  supplicano 
Meleagro  di  riloruare  a  loro  ajuto  nella  guerra  :  ma 
inolilmeatie.  Sollanlo  qaando  i  nemici  hanno  monlalo 
le  mura  della  citta  e  gettano  fiioco  nelle  case  ,  Me^ 
kagfò  commosso  dalle  preghiere  dell»  sua  moglie  Cleo< 
paira  esoe  dalla  stanza ,  salva  la  patria  e  muove  nella 
battaglia  vittorìoao.  Conosceva  cioè  anche  Omero  que- 
sta sorte  deli^eroe,  sebbene  Fenice  per  riguardo  d'Achille 
racceoni  solamente  nei  verri  (597sg.)s 
ùi  ò  fjh  A(tCi>Xo(tf<v  (fangjuiuviy  nmtè»  jfjaap 

noXkdtm^l  ;(a{p(cvt«^)0exoyd*jj|uixiyi  N0dcdks>$(cf«671sg.)' 
Anche  le  ^oìoct  e  la  Mtwcig  narravano  la  guerra  fin 
i  Cureti  ed  i  Calidoni  e  che  Meleagro  fu  ucciso  da 
Apolline,  il  quale  ajutava  i  Curali  (Pansan.  X,  31  ,S). 
Sofocle  nel  Meleagro  suo  sembra  con  alcune  modifica- 
ùoni  aver  seguito  la  narraaione  omeriea  (cf.  Preller 
griech.  Myth.  II  p.  90A.  Anm.  ^  Kekule  de  fab. 
Meleagrea  p.  16  sg.).  La  guerra  fra  \  Curali  ed  i  Cali** 
doni  è  originariamente  propria  aollanlo  aU'antIca  ferma 
del  mito.  Giacché  nella  verrione  pih  recente^  che  sem- 
bra essere  divulgala  piincipalmenle  per  la  tragedia  d'Euri* 
pide,  la  diacorcKa,  la  quale  nasce  e  cagione  della  pelle 
del  cinghiale,  non  ai  leva  fra  due  popoli ,  ma  è  ma 
controversia  privala  ,  cagionata  dalla  preferenza  ohe 
Meleagro  accorda  aUa  sua  diletta  Atalante.  L'eroe  dona 
a  lei  la  pelle  del  cinghiale.  I  figli  di  Tesdo  la  tolgono 
con  violenaa  alla  velane;  Meleagro  gli  iimmazta,  men- 
tre égli  stesso  muore ,  avendo  la  sua  madre  ,  adiiata 
della  morte  dei  fratelli,  abbruciato  il  tizzo,  dal  qoak 
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dipwilaa  In  vìtii  d^r  ww^  A  bdk  posta  io  iwi  ho 
fidilo  nìmte  lofini  le  nXa^pcSyAM,  trtgedk  di  Frinioo^ 
p^robè  tP9|^  poco  ne  cooosciiuno  per  afiermanie  qmiK 
<;be  pm  41  certo.  Alcune  mrracìom  posteriori  del  mite 
riumcQQQ  ia  s?  d«gU  draiMti  ^dl'andea  e  della  recente 
veniooe»  Goih  Ifig^odro  negli  rr^o/oufiia»»  (Antoain* 
Lib.  l,  3)  poetisB^aYt ,  Meleagro  nella  rissa  sopra  il 
capo  e  la  p^tte  del  oipgbiale  aver  ammazzato  i  figli  di 
Testio,  ed  essersi  poi  aleatà  la  guerra  &a  i  Cureti  ed 
i  Calidooi  «  tmìU  quale  egli  mori.  Lo  scoliasti^  del«« 
r  Iliade  1^9  63i  cHHrivtt,  cbe  licciso  il  ciiighialei  Ht^ 
lesgro  ne  4«ed0  il  capo  e  la  pdk  9A  Atalante,  e  che 
li  Ili  adic^lioe  iqsidiavaiKi  la  vita  dell*eroe;  Meleagro 
ewodopenq  eooorlOy  avea  ucciso  alcuni  di  loroi  cae** 
Gi«|a  gli  altri»  e  per  questa  ragione  i  Pleurom  a^er  ce- 
QiiariatQ  k|  goerr»  contro  i  Galidooi. 

£saiiiÌpeildo  i  safoofaghi  per  vedere  ,  quale  vcc^ 
aieoe  del  fnìta  qpì  ria  3tate  nppreaeolala ,  ò  eerto  » 
che  lipperteogoio  alla  posteriore  quelli  rilievi,  nei  quaii 
si  vede  Melecigro  sul  letto»  appena  defimio  e  circon^» 
dsto  della  iàoulglia  disponila  ^.  L^eroe  moribopdo  sul 
Ietto  nella  casa  9aa  mostra  di  non  esser  caduto  neVa 
battaglia*  Rappresentano  dunque  questi  rilievi  la  veiH 
«ione  piitreceDtBt  secondo  la  quale  Meleagro^  abbmi«« 
ciaie  il  tmO)  kogue  da  lenta  coosuimiooe,  e  che  non  ce* 
nasce  pe?  eonseguense  la  sua  morte  nella  guerra  ftm 
i  Cw«ti  ed  i  Galidoai.  Oitraeciò  vi  sono  vappresea<i> 
tiiHWt  4»e  fanno  vedere^il  oorpo  di  Meleagro  portato 
neOe  mani  dei  anoi  aeiioi,  e  n^e  oompo^irioni  di  qua* 
sto  genere  più  distese  ricevuto  dalla  famiglia  sua  e  se- 

gaito  d'una  |^nde  comitiva-  Par  «omèanare  questo 
conaelte  «eia  «emione  reeentn  bisogner^be  figurarsi 

«  Claiac  fly  ia<,ÌM.a09.  -  mus.  eap.  IIR,  38.-Birtf^  sd(n.  T7.  - 
Zoefi  biinr.  I,  U. 


100  DUB   BAI»niBSBirrAN2»  ' 

lo  sviluppo  degli  avvenimenti  nella  guisa  segaeole:  Uc- 
ciso il  cinghiale  comincia  la  rissa  sopra  la  pelle  e  Me* 
leagro  ammazza  i  figli  di  Testio.  Altea  avendo  sen- 
tito la  morte  dei  fratelli,  mentre  Teroe  è  ancora  fuori 
di  casa,  abbrucia  il  tizzo;  muore  quello  prima  di  ri* 
tornare  a  casa  e  vi  vien  riportato  nella  maniera  adesso 
indicata.  G>si  è  raffigurata  la  successione  degli  av- 
venimenti dair  artista  del  sarcofago  Doria  (A).  Rap- 
presentava cioè  sul  destro  fianco  la  rissa,  cbe  sorge  fra 
Meleagro  ed  i  zii  per  la  pelle  del  cinghiale,  mentre 
sul  coperchio,  ove  si  scoile  il  gruppo  di  Meleagro  por- 
tato dai  compagni,  caratterizzava  chiaramente  la  loro 
schiera  come  ritornante  dalla  caccia,  raflBgurando  essi 
in  costume  da  caccia  ed  aggiungendo  loro  i  Dioscurì, 
eroi  riferiti  già  in  tempo  antico  fra  i  cacciatori  cali- 
doni  ^  ,  ma  non  menzionati  nella  narrazione  della  guerra 
propria  airantica  versione  del  mito.  Così  anche  sul  ri- 
lievo d^Arezzo  (Gorì  inscript.  Etrusc.  Ili, 44),che  rap- 
presenta lo  stesso  oggetto,  si  scorge  un  Dioscuro,  men- 
tre l'altro  ora  è  perduto.  Sul  coperchio  del  sarcofago  Bar- 
berini (Bartoli  admirand.  69-70)  viene  pur  chiaramente 
espresso,  cheTeroe  defunto  vien  portato  dai  compagni 
ritornanti  dalla  caccia, indicati  cosi  per  i  loro  vestimenti, 
per  un  giovane  che  guida  una  coppia  di  cani,  è  per  un 
cavallo  portante  le  ayioìkìSUi;  e  le  reti.  Secondo  questi  con- 
cetti dunque  Meleagro  avendo  dopo  la  caccia  ammazzato 
li  zii,  abbruciato  dalla  madre  il  tizzo,  muore  d'interna 
consunzione,  non  ucciso  nella  battaglia.  AH' incontro  Ve 
un  sarcofago  pubblicato  dal  Winckelmann  mon.  ined* 


'  Si  prasentBOO  già  nei  vasi  con  figure  nere ,  che  rappresentano 
quella  caocia.Y .  la  tazza  di  Glaukytes  ed  ArcbiUesGerfaaid  avt.  VihM^,^ 
Ann.  déirinsHt.  IV,  59.-Ì1  vaso  di  Glitìa  ed  Ergotimo  Mon.  delf  Inst.  lUT 
S4  «57.  -  Castore  solo  con  ascritto  nome  è  rappresentato  in  nn  vaso  dd 
museo  b«rolinense  (Gerbard  etr.  n.  Aromp.  Yas.  X). 
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11,  88,  la  cui  fiiccMita  certamente  rappresenta  Tanttca 
forma  del  mito,  sulla  sinistra  parte  cioè  Meleagro  che 
esce  (fi  casa  coipbaltendo  contro  i  Gureti,-  sulla  destra 
il  groppo  deUVroe  defunto  portato  da|^  amici.  Sus- 
sistendo naturalmente  uno  stretto  rapporto  fra  quelle 
dise  scene  s' intende  ,  che  nella  destra  è  raffigurata 
TaMEie  che  fa  seguito  a  quella  della  sinistra,  che  qui 
dunque  il  gruppo  esprime  Meleagro  portato  fuori  deBa 
battaglta.  Vediamo  perciò,  che  in  difiPerenli  sarco&gbi 
per  lo  stesso  gruppo  piii  o  meno  modificato  vien  raf- 
figurato Meleagro  e  riportata  dagli  amici  ritornanti  dalla 
caccia  calamilosa  ed  «  inter  numus  ablaius  »  ucciso 
ndla  battaglia,  s*esprime  cioè  per  mezzo  d*un  sol  grùp* 
pò  un  motivo  della  recente  ed  lin  motivo  dell'  antica 
versione  ddi  mito.  Intanto  non  si  può  nepire,  che  an- 
che in  quelle  tre  sculture  sopra  menzionate  ed  in  al^ 
enne  altre  poste  originariamente  sui  fianchi  dei  sarcò- 
fiighi   <  vi  sono  alcune  Iraccie,  che  sembrano  mostrate 


t  Mas.  cap.  IIII,  99.  -  Mon.  Matth.  IH,  44.  -  cf.  il  rilievo  presso 
Ccfhtrd  mreh.  XeU.  1850,90,  che  ornava  senta  dnbbio  orìgioariameolo 
la  iKdafa  d^uo  safcobgo.  Il  rilievo  pubblicato  n^l  nraseo  capitoliao 
IVf  40  sembra  esser  11  coperchio  d^oo  sarcofago.  Se  dal  Poggìoi  p.  S33 
sta  stato  riferito  con  ragione  ài  mito  calidonio,  non  arrischio  né  d*  as- 
aioiraflo  né  di  negario  ,  essendo  la  testa  del  defunto  ,  che  vien  por- 
tato veno  il  rogo»  barbata.  È  vero  che  Meleagro  da  Polignoto  nella 
leMba  dei  Gnidi]  a  Delfo  era  sUto  dipinto  baibato  (Pausan.  X,  31,1] 
e  cosi  si  trova  rappresentato  eàandio  nel  vasi  dipinti  con  Sgure  nere 
di  fabbrica  greca,  nei  quali  i  nomi  del  cacciatori  sono  ascritti  (v.not.  17) 
aoeeltaato  il  vaso  pubblicato  dal  Maiaonneave  inlrod.  61  (  Kaknle  I. 
I.  p.  36).  Dal  gran  numero  però  di  tutti  gli  altri  momunenti  si  deve 
conehiadere  che  nei  posteriori  tempi  Teroe  sempre  fu  raffigurato  im* 
beriie.  Prima  di  pronunziare  un  gindiiio  sopra  quelb  reppresentana, 
•siè  neeessario  À  eaanlnare  esattamente  il  rilievo  stesso  per  vede» 
se  tatto  vi  è  gennino  ovvero  se  d  sono  de^  ristauri,  esame  di  molta 
dlMooltà,  che  io  non  ho  potuto  fare  finora  essendo  11  rilievo  munto 
in  VB^  allena  considerevole  e  tutto  coperto  di  colore  riportato.  Il 
grappo  del  delbnto  e  dei  suoi  portatori ,  come  si  vede  disegaaté  nai 
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MrigiahmtneBte  quella  oomponnone  avete  rtppMktil*^ 
Ilio  Mtkagfo  portato  fuori  dalla  battaglia.  Dod  fxm*- 
amò  nétevna  coùthiusione  su  di  dÀ^  che<{aeIlBi  na»^ 
lÉnfa  di.  poiiftffé  il  corpo,  il  ^Pbpdéd^  ic^itiiv  «  foprf^ 
mifiijpca»!  equivalcBle  aU*eipresaow  kUna  ti  inler  «kt^i* 
•In;  aòlatus  »  è  il  mòdo  usato  nei  guerrièri  caduti  «al^ 
la  battaglia,  nemoàeno  su  ciò,  che  in  alcoui  di  (|W0ili 
rilievi  uno  degli  amici,  che  portano  il  oprpo  deUVvoè^ 
ai  presenta  in  pieùa  armatura,  e  che  si  scorge  in  uà 
fffioTi»  del  aruiMo  Capitolino  (IV ,  39)  sotto  il  corpo  ^ 
Bldeagro  unoscado  sia  dii kd  stesso  ossia  d*unò  dés  por- 
Mori,  potando  aloBBocon  vagioBe  eootrappomi  Tu'vaitc 
g}i  artisti  antichi  trattato  quei  concetti  accessori  con  pie- 
na liberàu  intanto  è  molto  impoiftabte,  dw  in  oleate 
dì  quelle  cuppresentanze  Teroe  è  aècompagliato  dal  nx) 
fMrro  da  guerra  ,  cosa  strana  se  rien  portato  defunto 
^po  la  cacoiai.  S'aggfnn|^,  che  tutti  questi  oonoeUì, 
dai  quali  abbiamo   oòndnuao,  cba  gli  artisti  di  queDi 
sarco&ghi  volevano  rappresentare  Teroe  morto  dopo  la 
caccia^  possono  rimuoversi  dall'insieme  della  coppo- 
siaioae  «ensa  che  questa  uè  soffra  alcun  danoo»  Rìguar- 
éiìàA^  prioM  il  oope^ÌD  del  sairci^o  Doria  (A),  vt- 
éiMfto  i!  gmppo,  òhe  contiene  il  còrpo  di  Meleagro  por- 
talo' dagli  amici  ,   il  carro  da  guerra  ed  il  diaparalo 
padre  esaere  ikia  eotnposiaioue  benissimo  connessa.  Al 
lÉòMrario  h  figun  dìet  gióvane  po^ta  dietro  del  re  si 
presenta  senza  nessun  rapporto  coirazione^  che  si  ppsea 
innlMm  a  hii^  di  intemiuspe  in  tuaUnni  «olio  apiuoe- 
voìe  la  cottt]ptysìtKÌone  eontiùntita  ndte  figufe  déHe  so- 
relle, le  quali  cOjrrono  jpieùc  di  dolore  incontro  al  ira- 
tuliu  édTuatiK  I  Diaacari  ,  ddla  cui  presenaa  si  cdn«- 


SipHtolfia ,  «MHli^as  In  pèrtMlMto  MattfMv  lx>l  ifnftftì  dlBl- 
ivs^  eia  tpfeapMitli  am  Ma  foia»(|fta,  in  ìm  ìfttMli|a  |i«fÌ|;iao  (€laiac 
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obMHk  ff  dm  à:<U>iiqpagm  di  MdMgro  mengono  dalla 

DwcMi  ,  0coff§MMii  dietro  ddle  sóndk  IraiUfwnliii  con 

vÌM  f^tilioofefidMf  eéma  rieiiua  rapporto  cnikk  soMii^ 

dke  ji  {Mssà  i^etffò  Hi  kfto^  t  p«isMO  toglierti  sMM 

altcrwe  m  noMinfi  parivi  il  aignficato  «  PartnomA  ddlà 

0001)^121(000  prnlcij^le.  flal  coperoiiio  del  Mtoofligo 

Barberini  ^nd  nfqftteiqviaM  dm  teotie^à  dortm  Pab^ 

kndanfteBto  delidorpo  di  >  Meleagro  ed  il  atiioidio  delh 

laa  madae,  ».6Ìkiistra  ii  defunto  oMit  èbe  tien  'ripW-^ 

Udaafla  pm^naifiuoi^a^  in  ^aenta  oftena  li  Mia  amé 

etniro  il  gruppo  Ai  Àtieigro  pchHito  da{^  otaKfci  )  «i 

kti  dietffo  8*4^nippaiMr  a.  aùdiVr*  la  comilivo^a  déNM 

k  «na  tàml^àtu  Qud  eihraiUo  cotte  «ry^ik;  t  k  rotti 

che  pcìocipalonnla  jer^e  e  Taeinoaaro   qooila  top'** 

ptcoentaBU  eolia  reèente  fiinna  del  milNl,  oMiea  adlè 

akne  fappiMeiitflqiize  )  di  ifoosto  gèném  ,  uè  ho  tMiNM 

rapporto  ootte  figtnro  posto  aventi  o  iieiro  ^f  Ini  ^ 

alìm  finaloicBle  V  ormoma  dola  jRtmpoettkme  »  rOAN- 

dendo  la  sofie,  licilc  figOtO)  >cbi  si  stoogOftd  à  silliittli 

dal  gnippo  oeiitralev  molto  pib  Inoge^  otie  qlidla^  ol|0 

ù  Tede  a  deMra.  Arrogo  qke  ii^oel  eawllo.lMi;  là  dliÀ^ 

«a  looga  al  aendéroioAno^  mentre  i  ot^tPoDi  •della  biffi 

la  sostauio  ti^^atà  il  modo  greco,  eie  die  "ti  soipei^ 

Ianni  eaoere  itato  qniosto  amcetto  do  un  oitino  fOioiNo 

Innfeiìt»  oslia' ootnpoeìxiotte  gfieo  copiata  da  liQ^Tm^^ 

sfianu  nna  volto  in  qodla  oompoilzione  tutte  quelle  È^ 

gore^  per  awieiaàrla  alla  moenie  -voMOoe  ^dd  ttiito^  noti 

ca  diffidile  diooDgkro  anoora  aioqin  dettogli  tmoe  'Mali 

ed  armi,  aggiongere  alcuni  cani  da  caccia  ecc.  Sembra 

dafkjtte  verisimile,  ctie  tutti  i  concettici  quali  rappoF- 

t«o  qwJia  iv^voMalapaa  iJla  recente  focaia  del  mitoi^ 

vi  fi  sian  trasferiti  dagli  itcisli  posteflofi  e  'dht  HeRVA^ 

Ileo  origindlé  copiato  dà  essi  sia  stato  i^pprésèntatoTtfe- 

leagro  defunto  portata  fuori  dalla  faattag|iot  nò  jnotivo 

donqne  dell'antica  forma  del  mito. 
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Finora  od  sol  sarco&go  si  è  pubblicato,  sul  •quale 
a  bella  posta  dall'aiibta  è  seguita  l'attUca  focma  del 
mitOi   dico  il  sarcofago  pubblicato  dal .  Winekeloiann 
moD.  ined.  II  88,  ripetuto  dal  Millin  ^al*  mjth.  li, 
104,  414  ^«  Spetta,  al  mio.parereya  questa  versiooa  an* 
ohe  il  rilievo  che  pubblicbiamo.  siiUfi  Ut«  d*agg.  AB^  6, 
senza  dubbio  orìginarìamenle  apparteiiente.al  eoperfebio 
d*  un  sarcofago  i  ed  ora  murato^ nettai  loggia  scoperta 
del  Museo  Vaticano.  Vi  vediaàio  iieltibndo  uba  poala 
aperta  ed  il  tetto  d'uuf  casa,  idbé  *.s*  inoaha  so^ul^ 
qnne  Colonne.    Quattro  guerrieli,  ìdue^jès-  quali  por^ 
taoo  nelle  mani  delle  tohcie,  v«ag(MiQ;daI' sinistro  lato 
per  accendere  la  cash.  Una  figulu .  verginale  boarln 
abito  i  con  stivali  da.  jcacciatrice  e*  con:  steiane,  satta 
t^ta  «esce. .dalla  porla  incontro. ad  essi  e  tenendo»  nella 
flìoistra  l'astft  stende  la  destsa*  cóme  per  ritenerli  dafla 
loro .  impresa.  Un  >  altro  guerriero  at|i  lavanti  alla  porta 
per  difenderla  contro  gB  attacchi  ;déi  nemici:,  chat  seno 
yeniiti  dall'altro  lato.  £'  arcato  iid^elnto,  di  scudo  e  «K 
fpada/^  teneva  oi^ginariamente  sellai  destra,  pra   per* 
diUa^  inasti,.  Torme  ideila  quale  anéora  gli  'si  scorgono 
sul  petto*  Mette  il  piede  sinistro. std  coepo  d* un  gio- 
vai^, che  sembra  già  essere  caduto  |>er  la  sua  mano, 
«Affaire  un  altro  coti  una  facet^neU^  destra  sta  cadciK 
do  Colpito  dell'asta.  Credo  perciò  nella,  figura  del  guer» 
riero  posto  avaati  k  porta  essere'  rappresentato  Me- 
leagro  uscendo  dalla  casa  sua  e  combattendo  contro  i 
Cureli^iobe.v^ngonoper.accenderela  dita  2.  La  figora 

^    Il  rilievo  dal  Winckelmann  mop.  ined.  II,  S7  riferito  alFantiGa 
forma  dèi  'mito  cod*  rà^oné  dal  Visconti  mas.'  Pel.  V,  p.  116  h  spie- 
«stopei^ilcliMlafrt le flgliedi  Lìeomede (òr.lWeieUelrZsftleM/r p.t».- 
SfMA)l-|bNihtfUe  fliOft.  Iméd.  p.  71  "X^^ 

,^    .  cf.  lliad.  IX,  587:  rXV  oO^m^  rev  ^ffòv  hi  ari^ia^v  i ati3ov^ 
irpc  V  7  ere  ^ò-  5dXa{xec  irùx"*  f ,3«XXtTe,'  roc  d*eirc  irvpyuv 
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verginale  credo  es8ere>lMataa^  là  rtui  presenza  si  spiega 
eia  ciò,  che  abbiamo  dettov  nella ^fprìItla  parte  del  nostro 
articolo,  che  cioè  Meleagro  nella  scena  della  caccia  venne 
rappreseotelo  pec  favorito»  di  qte^ta  defeì.  .Lo  stesso  con* 
cetto.  dunque  venne- poi: Wàsferitò  anche  soHe  ra|qfMre* 
seotaBzedeLoombattioieiilo'diiqaeslQ  e^oe Contro ì  Gu^ 
reti.  Come  Diana. ayiita! Meleagro  bèlla  cacòia  eaUdonia, 
cosi  qn&  ai  pieaenta  per  Ibllontimace  il  pericolo  che  lo 
minaccia*  dalla Jottai.ooiitfò  i^Cureti*  ^Aloitno»  potrebbe 
foqse  acBpettare»  lolie  <i&tfiknto^  la  quale  ;  uba  siinbib  tA 
sere .  alalai  meaEioqata  '  oeBa^iiacrasionei  della  ;  gberràr  fm 
i  Coveti.  ed^  i.iCaliddhl ,  quivii  sia  stata  ^ trasferita  lèi 
espressa'  per  quella  ff||iiia  verginale^  ma  la  ste&nè  soUa 
testa  ^ '  jchà  beniasiiBÒ '  conviene . a: Diana v  oonlnddiCB 
a  qoaata  opinióne,.  CMuè  nnèhe  l'atlttodine  detts*  figtma 
la  qonk  non  combatter  coiitrò  i.Qifirdà^  ni9<  seéibra:volet 
conpoi^  amidievolmentei  «'litigi.  Senu>dnbfaio  la  sefrr 
valica  vefjpne'  anoadieÉ-  non  sarebbe.  iJappresèntatftdiJir 
rartìétainlale  àasìone,  ma  piuttosto  combatlenleyvakrron 
aamenle  contro  k  aecÉicidcl  8ào;aÉianté. 

Essendo  veriéimile,  clfe  :  tutto  il  ^saacofago^  al  quale 
ciiginarianieote /4ìpparfaBne«a  il  nostro  fran^nìénto^seìna 
ornato  di  scenqfrdeìi  ikiiló.  oalidonio,  tK>s£amo  suppone 
che  presso  k  scena  conservata,  soHa  parte  del'  coperchio 
om  perduta,-  era  rappreaeiìtato,  come  sidlarfiicciata  del 
sarcofa^  pubblicalo  dal  Windkelnuinn,.  Mèleégro  de*» 
foDtoi  portalo  fiioii  dellat  battaglia,  e  snlla  fiuBciatafoiiae 
lapÌB>'Bsata.  di  quelle  rapprésentansef  quasi  il  pririci^ 
pio /del  mitO)  la'Caeoìa  csSidonia*         V  > 

WoiMAM  Haiaic. 
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U  fdko  di  Téradi  flro^eìè  Filomelfi^  ìatìmàmSo&m 
BOlÌBiimo  (tm  i  Gveci  e  i  BmmNi^  pare  iattanza ,«  t3li« 
UDII  sk aitato  spesM  vedici  InMatoidalk  mdtai  degKar» 
listi  ,  èssendo  assai  braTe''U*&inlicÌM>:dei*inomiiiieali  » 
ohe  ^  si  liferiscdno»  Pcitnoi'di  occapareeM,  fiorarit  di 
MOootAere  osn  poelie  (iar<deii  'traiti  ìgetietBli  di  essi 
&Taia«  Psndioiid^  no  d'Altenév'dà.iPsogQe'ilia.;  figlia  per 
mOgUs  al  tiacid  re  Teveow  Prttgoe  dopo  aloani.  Mai  de* 
kidefaiido  meder  la  sua  sorella.  .'Eilomda  prega  il  i&a- 
sito  dì  cbùduila  a  leìL  II  re.  dsìiTàici.esqgoeiKlo  la  do* 
osandarieo  presa  d^aoiore  afodentissiiBo  p^  k  cogaàtat 
sie  abusa  eoo  feria  ed  alk  minaeeie  di  lei  di  fiar  pa* 
loie  il  deKtftov  le. fftrappa  k  .lÌDgna< è  riosprigioik^ . Ma 
rksceper  inèzaod'un  teisàtd  all'iofoiiànata  donna  di 
arvertirt  k  socjdla  é  d'essere- lìbetwta.  Qaindi  k  dne 
donne  pillr  Ttsodioaosi  ocoìdcDo  Itjs^  figliuolo  di  Ttoseo 
é  Progne,  e  filttolo  a  iarani  ne  filano  coMere  ki  caioi 
a  na  danno  a  mangisf  è  ài  {iadi^^  obe  noà  ne  sospetta 
niente.  Dopa  ì'  orfenda .  cena  il  re, .  avvcMilo  dd  firtto 
mol  nttcider  k  donne^  nka  gìli  dei  impedìscokio  idta-» 
riori  empietti,  trasfottnando  tutti  in  uoeelK  K 

Se  ora  devcbiamo  délk  mppresenlazioni.  di  «piesla 
mito  nel  ritto  tnsoro  dei  tt'oimmcnti  :^  puhblkaé  , 
tsoviaalK)  noli  sok  pittura  d'un  'vino  nsveaavkcni  sa* 
kaionn  è  eerta  per  iscnzionì*  Estt  *è  stMa  pabUkstà 
dal  Roulez  (Nou^.  amie  de  V  institi  areh^  pU  XXI} 

i  Mls  kolS»  vsiUriòlii  nelU  trtdiiUMie  della  favola  hanoo  aeritto: 
Scbweaek  in  W9kkir*s  Hhdn.  Mu$.  1839  p.  558,  Roalei  asso.  ssa. 
é$  r  m$i.  arch.  II.  p.  361,  Welcker  grieck.  Tragoedkn  p.  374.  Mi 
riscreses  di  non  ayer  vedato  la  oovisnnia  ditaertanone  di  Bosaigiiol 
frù§ment$  iei  chùUmiibogr.  p.  50. 
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e  tpkgBta  dillo  itewo  dotfid  (ibid.  t.  IL  IftBa  p»  MJl)^ 
fók  «fai  MiDtrvim  (Boll.  nap.  aiim>  li  p.  12)^  dai^ 
rAvcUiiia  Qbià.  p.  li)  ed  iti  fine  dal  Welokèr  (ibid« 
p«  Sl|  jélte  Demkm.  Ili  pv  568)i  Sfondo  k  giosM 
e  jollik  opmiobe  del  Welbker  ò  rappeestbtati»  il  li^ 
toiBO  «i  Torto  iM^a  cegoaii^;  flellà  patte  lUperifDM  éél 
fiadfo  vediamo  il  re  (THKBTi;)  a  eataUo  èoA  dbe  4^ 
goaci  nel  laomeMOy  in  cui  Àpate  (AIIATA)  gK'  tbgKa 
Tuao  ddla  ngicmt  di  uodo  che  la  p(M#)d6  4elhitn«rè 
la  Iraqporta  fih  alia  dcoienzli^  Mila  parte  itiferièra  J^ 
lomrfai  (4IAOMHÀA)  ed  Una  cM(lpa|;dff  ito  stille  b^faeì 
Essendo  chiaro  Usilo  il  testo  iti  ^[tieaia  pitlttfà  ^'  eoi* 
lanlo  Toggelto  nella  mano  di  Teteo 'abbi6ogaia  di  una 
diiaeidasiona  al^uaiilo  distesa  ^  Pevchè  rAv«llìiM)  Mfi 
eoosoBlendo  col  Roolez^  eh«  Ta'tevagtuaiAtiieiiitt^spie'^ 
|pto  per  due  pavelloni,  CMdevli,  <tfbé  &««  àA  pa)6 
di  oasòje,  e  che  questa 'Cesoie  aarvtasm>  mi  vàao  a  de« 
tmoìmre  hi  acaUeratMta^  die  egli  si  appressava  a  eoffi^ 
raeHere  col  recidar  la  lingua  atta- co^goata)  pet*  eoirf^H- 
maie  l'opinione  sua  il  dotto  Napoletano  aggiunse  ac- 
cofad  disegni  della  fignrà  di  Tereo  e  delle  cesoje  an- 
tiche del  museo  Borbonico  (Baff.  uap.  \ì  tav.  1),  Ma 
ne  questi  né  le  sue  parole,  beticbè  Stanò  comprovate 
dal  Welcker  e  dal  Cavòdooi  (fiult.   ndpi  III  p.  59) 
possono  persuaderci.  £  verovCfae  là  forma  delle  aste 
e  la  maniera,  nella  quale  sono  impugnate,  non  è  la 
solita,  ma  nemmeno  ella   sarebbe  adattata   e  caralte- 
fìalka  per  uo  pajo  di  oe80)e.  Ognono*  ne  Gonvenii  Com- 
paTtmdoIc  colle  cesojé  conservateci,  né  rAvelliho  stesso 
lo  sciga*    Dice  egjìi,  a  parci  evideata  .,  che-  Io  ces^e 
aipieaae  wmA  vaso  eompeueansi  di  patire  aoai  di  daje 
tubine,  come  sono  quelle  del  museo  ».  Ma  suppònenÀ) 
foesto,  avremo  ìu  vece  delle  eesoje  uu  istnunento.  af- 
fililo nuovo ,  la  cui  coatruaioiie  peràltre  ci  r«sia  ini»- 


tot 

tdlag4>3r*  ÌÌea$neao  VofgMo  è  IcdhIo  per  le  dita  « 
come  ji  toigoiio  le  cesoje^  perdiè  3  teeoodo  ed  il  teno 
cKto  dd'Ce  sono  messi  tn  le  lamine  «  di  modo  die 
non  tutte  e  qnaltio  le  dita,  ma  wltanlo  le  dne  nhìme, 
che  sono  le  |Ma  deboli*  derono  tue  la  comptcarione 
ineooiiD  al  poHioe  ^*  £  però  em  certamente  bisogno, 
che  Vartista  frecsK,  qoanto  poteva,  per  &cilitare  agK 
spettatori  di  ncoDosoete  una  prolean  eoa  ardita.  — 
lìa  .pib  gran  parie  degli  anbm  non  dicono  apponto* 
qoale  sia  slato  TislroaKntOt  con  coi  Tereo  ieceTol- 
tra^o^  H  solo  Ovidio  ne  parla,  Metam.  VI,  ftB6: 

Lqctentiqoe  loqui  compreasam  forcipe  fiogoam 

AbstiiKt  eose  ferp. 
Ha»  qm  lo  stesso  ATellino  guastamente  ci  ammonisce 
che  non  dobbiamo  riconoscere  nn  pajo  di  oesofe  nei 
foreeps  mentovato  dsl.poeta,  perchè  qoeUe  avrebbo^ 
resa  inutile  la  spada.  Egli  crede  però  <fi  aver  trovato 
un  sostegno  deU*opiaione  sua  nella  i%  ode  anacreoa- 
tiea,  dove  il  poeta  minaccia  una  rondine: 

Tft  racpcd  orsù  xà  xoupft 
BsXeìq  Xiocfiòj  t^càSfyè  ; 

In  questi  versi  potrebbe,  dice  Avellino,  ali*  hùiptSfiè  ere- 

*  Néo  ho  trovato  cflsoje  sui  laoiranieoti  doirarte,  fuotcM  ia  «as 
jùttiin  pompejana  (Moaeo  Borboo.  IX,  47  •  Gerhard  9iM^  BOàm. 
tav.  LXJl»  fi).  L^oggetto  che  si  trova  nella  mano  d^ApoUine  io  una  pit* 
tara  yaienlaVe  (Ànoali  1847  tav.  d^agg.  X)  9|»iegato  dal  de  Witta  per 
US  pajo  di  cffscje  »  vieo  neglio  dichiarato  da  G.  Boelliefaer  (  Àrdi. 
ZiU.  IMO  p,.  (à)  per  foglie  d'alloro.  Anche  V  istromento,  che  ai  Tede 
nella  ipaoo  d^aoa  Moèra  (Weicker  ZeiUèhr.  f.a.  if.tav.  DI,  iO-MOUer 
DenÈm.  U  tav.  LXXIII  n.  9fifi)  non  rappreaénti' delle  eesofe,  ma  delle 
torti  (v.  Bnun  nel  BtiUet*  1849  p.  100).  v    ..        i 


dersi  inteso  ^«Xf^e  ,  gik  contenuto  ed  annunziato  nel 
preoedeate  ^«X(§gii.  Ma  poiché  h&sptl^M  vnol  dire  eme^ 
tere^  mietere,  e  al  segar  le  biade  non  si  fa  aso  delle 
eesoje,  non  possiamo  acconsentire  ad  un  tal  supplire, 
anzi  anche  l^editore  delle  odi,  Fischer,  è  d^avviso  che 
tutte  e  doe  le  parole  sieno  da  interpìretarsi  nel  senso 
più  generico  di  tagliare  ^.  Il  pittore  del  quadro  per  ne- 
gligenza avrà  dimenticato  dì  prolungar  le  aste  dei  già* 
▼eUotti  al  di  Ik  del  dorso  di  Tereo  ;  come  ha  fatto 
anche  altri  sbagli,  rappresentando  il  re  in  una  posi- 
zione forzata  ed  incommoda  e  colle  braccia  incrociate, 
scambiando  inoltre  le  mani  del  suo  secondo  seguace. 
Queste  osservazioni  fatte  dairAvelHno  in  faccia  del  vaso 
et  sono  di  un  gran  pregio ,  ma  non  consentiremo  col 
dotto  Nap<4etano  nella  supposizione  che  sul  quadro  , 
il  quale  serviva  di  originale  al  nostro,  il  braccio  sint* 
stro  e  non  il  destro  del  re  sia  stato  alzato.  U  sinistro 
cioè,  il  quale  tiene  le  briglie  del  cavallo,  non  può  fare 
nn  gesto.  Le  arme  sogliono  tenersi  nella  destra  dai  ca- 
valieri ;  qui  però  ciò  non  poteva  farsi  ,  imperciocché 
il  gesto  vi  sarebbe  venuto  meno  chiaro.  Dunque  non 
volendo  rappresentare  un  re  senz'armi,  Tarlìsta  gli  diede 
i  giavellotti  nella  sinistra  (come  vediamo  p.  e.  nel  di- 
segno d'  uno  dei  Dioscuri  sur  un  altro  vaso  ruvese 
Bull.  nap.  N«  S.  V,  tav.  1),  e  fece  tenerli  quanto  pò- 


*  La  stessa  parola  5cpi(icv  vien  ancbe  altre  volte  detta  del  fatto  di 
Tereo  sema  che  si  faceia  menzione  delie  eesoje,  v.  Agatbias  epigr.  XII,  5. 
Taetiea  cUliad.  VI  v.  468. 1.  Tzttws  ad  Hesiod.  oper.  Kb.  Il,  186.  Altri 
pasa,  dove  si  legge  du  teroiìne  piti  geneiico,  sono  già  dlitti  dair  Avellino; 
nn  sìa  lecito,  d^aggiugnervi  i  seguenti:  Nicet.  Eug.  YI,  653  ìIìm^k  t«v 
7>«rm.  Acbill.  Tat.  Y,  3,  4  rvc  y^tt^riQ^  r^v  ropiióv.  Ibid.  4 ,  4  Rccj&cì  ^ 

ri^fJn^  rè  ira^ec.  Zenob.  Ili,  14  àiriTCfOv.  Ubao.lV  p.  1103  Reiske 
nonfMw.  Eododa  lon.  p.  3S7  7U>rToro{a<.  Himor.  orat.  XXIY,  8 
mfmtfu.  Sdhol.  Sopb.  El.  149  «irtxotpfv.  Pompon,  ad  Verg.  Ecl.  W^  79 
aaipatavit.  LKtant.  arg.  Ov.  Metam.  YT,  7  tnincavit. 


UQ  nomu  «  nuomu. 

^va  iadietrot  «fBoch^  oeuunp  oredes^e  mimociitU  (Uìf 
arme  U  dwm  %  ^e  lU  «twU  al  r^  ^^Abbiumo  ^^^^ 
dnlQ  4i  doTer  fare  tuUe  qu^t«  o^s^rvazioiu,  pi^rchi  sì 
trattava  d'upa-^appo^ta  prol^$9Ì,  a  pvespìiHJkodo  4aUa 
qnUtÌQq^)  «Q  m  altri  monoioenti  una  protessi  «ìa  d'am^ 

m^tt^rii  o  uQf  Q\  iMi^^rà  d'av«r  provato,  ch«  od  i«^ 
stFo  quadro  uà  tal  concetto  non  iJi  puoi  riconoacerQ, 

Alcune  altre  pittore  vaaculari  al  parer  loìo  ai  aooo 
volute  riferir  al  mito  di  Tcrw  lensa  baooa  ragioni.  Il 
Dati  (lUu^tr,  di  un  vaso  greco^culo.  Palermo  18S3) 
e  V  loghimoii  (vasi  Qttili  t.  UI  tav.  %H$  e  S&6 1-  Ger* 
hard  ani*  Bildw*  ^v.  69)  hanno  voluto  ravvisare  sul 
uo^ssimo  cratere  conservato  a  Palermo  il  momento  , 
pel  quale  V  inforiunata  Filomela  vìen  liberata  dalla  sth 
reUa«  Ma  benché  il  pome  di  Filomela  «ia  difisso  p«r 
un*  iscri»ope  ,  non  si  può  pensare  al  mito  attico  «  a 
quanti  dotti  ar^beologhi  (Gerhard  1.  1,  Waldll^r  «to 
Venkm.  Il  p.  9$.  Preller  gr.  Mythol,  II  p.  ttS,3. 
H^lbig  Ann.  f  862  p*  259)  hanno  di  poi  pariamo  dique^ 
sta  rappresentazione,  tutti  sono  taótamante  d'accordo, 
oh^  non  sono  da  seguir  le  traccie  indicate  per  ^udi 
nome.  E  aiceome  in  un  altro  luogo  proporrò  al  giu<» 
disvio  dei  dotti  uq  mio  teol;atìvQ  di  spiagara  V  oggeUo 
del  quadro  co4  dimoile  com^  bello,  cosi  qui  poaso  pre- 
termetterlo. 

Tereo  e  Progne  è  indicalo  come  soggetto  di  una 
pittura  vasculare,  n*  392  del  rapporto  volcente,  ma  que- 
sta denominaziope  non  era  data  che  per  uno  sbaglio , 
eome  dice  il  (Gerhard  austri.  Vas.  HI  p.  126  ,  I . 
Il  duca  di  Lirpes  ha  creduto,  che  la  persecuzione  di 
Progne  per  Tereo  sia  rappresentata  sur  un'  anfora  di 
Nola  (fiesor.  de  quelq»  ^vases  peinis  pi.  40).  Ma  pon 
possiamo  vederla  nel  grappo  d'  un  giovane  corrente 
dietro  ad  una  dopna  e  minacciautela  con  una  pietra 
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ed  mi»  iancb?  impercioocfaà  non  vi  è  mento,  che  mk 
ctialterìsdcQ  per  qoeUa  sitiwsioDe .  mitica  ,  manca  Fii 
kmicla,  manca  ogni  indizio  della  cena,  i^atuto  del  gio« 
vane,  oomechè  sia  traoio,  non  conviene  alla  silmn^one, 
né  Tarme  nella  aue  mam  tono  quelle  mentovate  da^ 
antori  <• 

Ii^e  la  eongettoìa  del  Minervini,  che  nella  pitr 
iQfa  d'  no'idria  di  Nola  (Boll,  nap.  II  p.  14)  vor 
leva  lìconoacere  Progne  persegailata  dal  figliuolo  lty$, 
è  già  alata  emendata  dal  Welcker  (Bull,  nap^  Il  p«  81. 
Jlte  Denkm.  lU  p«  366)  e  dal  Cavedoni  (BoU.  nap. 
lU  p.  63). 

Mentre  così  refita  rì$treUis$imo  il  numero  dei  mo- 
numenti a  noi  conservati,  gli  autori  antichi  fanno  men^ 
zìone  d'alcune  altre  nlppre«eqta«ioni«  Pausaoia  (I,  Si4,3) 
ha  veduto  un'opera  dell'arte  statuaria  riferìbile  al  no- 
stro mito  »  oóllotsala  sulla  acropoli  delia  patria  delle 
donne  e  oonsacrata  da  Alkamenes  (vd.  il  Brunn  Gesch* 
d.  grieeh.  KujtsUer  I  p,  237).  Per  disgrafia  non  nff 
sappiamo  altro  se  non  che  Progne  era  quivi  esibita  me- 
ditante la  aiort^  del  figlinolo.  Leggiamo  anche  di  un'ala 
tra  opem  statuaria,  che  e^steva  ad  Hi^ropolis  nel  ooitw 
tiie  del  gran  tempio,  ma  bisogna  dirq  ,  ohe  le  poebe 
parole  di  Luciano  (de  dea  syr.  hff)  {Sko^  m\  ^iXofinXiiv 
W  npoiem»  m  ftvoSwg^  mi  w^i/^  Tnfki  «pwi9«  non  ci 
danno  in  nessun  modo  un'  idea  chiara  della  rappre*-' 
sentasione* 

Meglio  siamo  informati  di  un  quadro  ,  nel  quale 
erano  dipinte  tre  scene  della  favola  di  Tereo*  Achille 

Ta»o  (V,  3,  i)  ce  w  da  la  dcsqriziope;  i^m^  òfi$ 
TOtfAmy  •  •  •  ^lÌJOfufkcùi  Am  f dopshi  imi  ti)v  fiiw  T^pW 

A  Presse  A|N>llo4offo  III,  14,  S  Tsree  ìMegue  te  4omie  reo  «et 
scufCy  pvMSO  Oyidid  instBai.  TI}  M6  ed  Aeirills  Tsiio  V  y  8 1  8  con 
ma  wpióM. 


US  .  no«MB  B  FiunnLA* 

i9RXiu|xcyoy  emnxEc  xporreim  dsponociya.  ^eXo/unìXa  ncspaavJKBi 
ìoxt  hnxtàEt  T6Ì  nenrXc»  tòv  doxrvXov  Mac  Dccxmi  tq!v  vfOù- 
ayLomnfìf  rag  ypotxpag  •  ^  IIpÓKvi?  npòg  r^  iufyy  heyaóxu 
xac  iptfjaj  ^X£T£  xaè  dpyii^BXo.  SpS^  o  Thopiùg  èwfccyxo 
^(XofxiiXcc  TcccXaiùnf  n£kn}f  àfppt^imw.  'EoT^ooocto  reig  x^xag 
19  7uvi9«  TG  ^Syuot  iXikvroj'zw  /nmà  iMrzipffwto  ,  lìjuifyufiypg 
tò  cxspvw  ^,  T^  de^càv  ìttc  toù?  èfdoàfMjovg  igpficds  ToS 
Ti9p&>?,  t{7  Xd»£  Tct  itippcrfcrcc  rov  /txcSnfog  htì  toù;  fiooroù; 
((Xx8y.*£v«7xaXaeg  cl^^  tì$v  ^cXp/iniXav  0  Ti^peu;,  !Xxg»v  Ttpd; 
eonnà^  GÌ^  èyijv  rè  acS/xa  xxc  OfpiyyoùDf  èv  ;(ps]»  tjjv  ^/XTrXoxiTy. 
^fidc  |xà/  nìv  TGu  Tr&rXou  y$7f^  ufn)ftJ  0  l^<arfpuifog  *  T9  il 
Xoeffcv  T;$g  sexóvo^  *  aé  yuvdcexsg  Iv  xosvgS  ta^  Xie^ovor  mi 
ikimoìj  r£  Tripu  dsoevvou^r ,  yufcù^  itaiiiov  ksù  xcrpoeg, 
yùS^t  il  &[icc  xaè  fopoih/TCct*  *Aya;n?$£y  ex  Wg  xXnnjg  0 
TTOftiùg  hftfpocnxo  ìMÌ  !Xx&)y  t^  %bpos  htì  rag  yuv«rxarg  •  rò 
tndkog  ^pecisv  ctij  t^  rpmtì^av .  17  SI  oure  SotiTXsv  ovxt 
n^rciyxev,  aXX'idetxvu  poTnJv  jxsXXovTtog  irc^fiKXog. 

Prima  di  parlar  di  questo  quadro  bisogna  asaicu- 
Farci  9  che  in  verità  una  volta  esisteva,  giacché  negli 
ultimi  tempi  è  stata  negata  resistenza  tanto  di  questo 
quanto  di  due  altri  dipinti  descrìtti  dallo  stesso  autore 
(Ach.  Tat.  I,  1  e  III,  6)  1.  Essendo  cioè  tutti  e  tre 
strettissimamente  connessi  coirazione  del  romanzo,  cioè 
colle  avventure  amorose  di  Clitofónte  e  Leucippe  ,  si 
è  creduto  che  ivi  non  venissero  descritte  pitture  vere. 


^  Il  Welcker  oeirintrod.  in  Philostr.  p.  LXIl  ha  negato  solUnio 
la  reallè  della  pittura  colle  sceoe  del  mito  di  Tereo,  ma  nell^edinooe 
MTHondhììeh  der  Àrekaeologié  wm  K.  0.  MiUUr  $  351  o.  4  crede 
che  sk  Bota  anche  la  plUura  di  Europa  (Ach.  Tat.  I ,  I] ,  alla  terza 
BOB  da  però  queaU  nota;  vd.  ihid.  g  396,  i  e  |  414,3.  D  Fedde  (Dis- 
aert.  de  Perseo  et  Andromeda  Berotin.  ISéO  p.  45)  le  crede  tutte  ima- 
ginarìe. 
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ma  che  fossero  finte  dalla  fantasia  'elei  romanziere.  Che 
quel  rapporto  colF  azione  veramente  esista  ,  nessuno 
vorrà  negarlo.  La  descrizione  della  prima  pittura,  che 
ofiire  il  ratto  di  Europa,  prepara  Tanimo  del  lettore 
alle  vicende  delle  due  vergini,  che  sono  anch^esse  ra- 
pite su  per  il  mare,  e  le  due  altre  pitture,  Tuna  men- 
tovata  di  sopra,  Taltra  un  doppio  quadro  rappresen* 
tante  Andromeda  liberata  per  Perseo  e  Prometeo  sai- 
vato  per  Ercole  ,  sono  frapposte  dal  poeta  per  dar 
agli  amanti  delle  indicazioni  sull*av venire.  Ma  tutti  sa* 
ranno  d^accordo,  che  un  tal  intento  non  esclude,  aver 
il  poeta  potuto  descrivere  pitture  veramente  esistenti; 
e  non  si  deve  credere  finto  tutto  ciò  che  è  scritto  da 
un  romanziere;  il  carattere  di  questo  genere  di  lette- 
ratura ci  obbligherà  anzi  d'istituir  un  esame  più  ac- 
curato. 

Che  il  primo  quadro  (mi  sia  permesso  di  parlar 
di  tutti  e  tre)  non  era  uua  finzione ,  vien  dimostrato 
dal  £itto,  che  appunto  per  cagione  di  esso  quadro  il 
discorso,  nel  quale  tutto  il  romanzo  è  raccontato,  ha 
luogo  a  Sidone.  Imperciocché  questa  città  del  resto  non 
sta  congiunta  .col  romanzo,  essendo  la  scena  a  Tiro. 
Ora  se  Achille  Tazio  avesse  finto  la  pittura  ,  niente 
Tavrebbe  impedito  di  trasferirla  a  Tiro,  la  quale  città 
non  meno  che  Sidone  fu  creduta  dagli  antichi  la  scena 
dei  miti  della  (amiglia  d'Agenore;  cosi  l'autore  avrebbe 
anzi  messo  il  romanzo  ed  il  racconto  in  una  connes- 
sione piii  stretta.  Anche  un'  altra  cosa  per  sé  non  di 
gran  momento  ci  conferma  ,  che  Achille  Tazio  vera- 
mente aveva  sott'occhio  un  quadro.  Descrìve  egli  (II, 
15,3]  in  un  altro  luogo  del  romanzo  un  toro  egiziaco 
e  aggiunge,  per  lodare  la  bellezza  di  questo  animale  , 
che,  se  sia  vero  il  mito  d'Europa,  Giove  si  sarà  mu- 
tato in  un  toro  egiziaco.  Dunque  se  la  pittura  non  fosse 
AiWALi  1863.  8 
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creata  che  dalla  &atasia  del  poeta,  aspetteremmo,  che 
si  trovasse  qualche  indizio  d'una  predilezione  per  que- 
sta razsa  nella  descrizione  del  toro  sul  quadro  ,  ma 
non  ce  n'è  pur  l'ombra.  Un  confronto  di  tutte  le  rap- 
presentazioni d^\  mito  d'  Europa  non  si  può  &re  in 
questo  luogo,  ma  possiamo  almeno  aggiungere  che  la 
pittura  di  Sidone  è  molto  rassomigliante  tanto  a  quello 
dipinto  nel  sepolcro  dei  Nasoni  (Montfaucon  antiq.  I, 
20,  2  -  Agincourt  pitt.  tav.  V ,  4)  quanto  al  musaico 
Barberini  (Agincourt  pitt.  tav.  XIII,  8). 

Autore  del  secondo  quadro  era  Evante  ,  essendo 
questo  nome  secondo  le  parole  di  Achille  Tazio  scritto 
sulla  stessa  opera.  Fedde  sospetta  che  anche  questo 
nome  sia  stato  finto  per  fargli  avere  una  significazione 
relativa  all'arte  dei  pittori.  È  pur  questo  vero;  la  pa- 
rola di  cìkev^Y^g  indica,  come  si  vede  nello  stesso  nostro 
autore  (I,  16,  3)  la  bellezza  dei  colorì.  Ma  se  con 
riguardo  a  questa  allusione  rileggiamo  la  descrizione  , 
subito  osserviamo  tra  le  due  parti  ,  di  che  il  quadro 
è  composto  ,  una  differenza  di  non  poca  importanza. 
Nella  rappresentazione  del  mito  d^Andromeda  Achille 
Tazio  fa  menzione  del  colorito  di  alcune  cose  di- 
pintevi come  lo  fa  nel  quadro  di  Europa  ,  ma  in 
quello  di  Prometeo  non  parla  per  niente  dei  colori. 
Ora  se  tutto  non  è  che  una  finzione  del  romanziere, 
domanderemo,  perchè  egli  abbia  finto  il  nome  di  un 
pittore  soltanto  a  questo  quadro  e  non  anche  agli  al- 
tri, perchè  abbia  scelto  quivi  un  nome,  cbe  conviene 
al  primo  quadro  non  meno  che  al  secondo,  anzi  molto 
meglio  I  giacché  ,  come  abbiamo  veduto ,  al  secondo 
non  conviene  che  in  parte,  o  perchè  non  abbia  finto 
Taltra  parte  di  questo  quadro,  d' una  maniera,  che  il 
nome  sia  divenuto  meno  inconveniente  ?  A  queste  do«* 
mande  non  si  può  rispondere,  e  perciò  la  suj^Msizionc 
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delia  finzione  del  nome  resta  mal  fondata  ;  il  che  si 
riconoscerà  meglio  anche  ^  se  vien  esaminata  la  rela- 
zione, che  esiste  tra  1  romanzo  e  questo  doppio  qua- 
dro. £sso^  come  è  detto,  deve  indicare  le  cose  av- 
venire^  ma  questo  scopo  si  raggiunge  interamente  per 
la  sola  prima  parte,  cioè  per  la  rappresentazione  della 
sorte  di  Andromeda.  Imperciocché  gli  amanti  vedendo 
quella  giovane  liberata  da  mi  accidente  minacciatole 
da  parte  di  Posidone,  ricevono  il  presagio^  del  quale 
hanno  pregato  il  dio,  e  possono  promettersi ,  che  i 
suoi  amici  verranno  salvati  dai  pericoli  del  mare,  men- 
tre nell'istesso  tempo  il  quadro  predice  pure,  che  la 
sposa  stessa  foggira  appena  alla  sorte  di  morire  per  sa- 
cttBùo  espiatorio.  L'altro  quadro  di  Prometeo  al  con- 
trario è  affatto  soverchio,  anzi  nojoso  nell'  insieme  del 
romanzo,  perchè  non  ripete  che  generalmente  il  fatto, 
che  si  può  sperare  essere  salvato  anche  da  grandi  pe- 
liooli.  Comparando  ora  il  modo  chiaro  ed  ingegnoso, 
con  dd  altrove  il  romanziere  fa  predire  il  fiitnro,  vien 
evideuEte  ,  che  Achille  Tazio  non  ha  fiitto  menzione 
della  seconda  parte  dd  quadro  allo  stesso  scopo  che 
della  prima.  Si  è  detto,  che  la  descrizione  del  qua- 
dro era  aggiunta  per  essere  un  ornamento  cosi  detto 
esleiiore  del  romanzo;  il  che  certamente  è  giusto,  in 
«paolo  tatto  ciò  che  non  fa  nna  parte  essenziale  e  ne- 
cesflirìa  della  £ivok,  sarà  un  ornamento  del  romanzo, 
porgendo  alla  descrizbne  delle  cose  principali  una  più 
grande  varietà  ed  interesse.  Ma  non  crederemo,  che 
Tantore  abbia  finto  appimto  quella  seconda  parte  per 
tal  motivo;  imperciocché  la  descrive  in  nna  maniera 
più  breve  e  piti  semplice  e  senza  quei  fioretti  retorici, 
dei  qoali  altrove  ama  far  uso.  Tntte  queste  differenze 
tra  ìe  dne  parti  valgono  a  persuaderci,  che  Achille 
Tazio  aveva  sott'occhio  un  doppio  quadro,  Tuna  parte 


116  froghb  b  filomela. 

del  quale  egli  ha  descritto  per  V  interesse  del  romanzo, 
mentre  ha  aggiunto  brevemente  la  seconda  parte  sol- 
tanto per  mostrare  la  composizione  intiera  del  quadro. 
E  bisogna  dire  ora,  che  sotto  il  rapporto  artistico  tutte 
e  due  le  parti  corrispondono  benissimo,  essendo  la  se- 
conda non  piii  una  giunta  nojosa,  ma  una  compagna 
della  prima  acconciamente  scelta  dall'  artista.  Achille 
Tazio  stesso  ci  dice,  quanto  avevano  di  commune.  An* 
dromeda  e  Prometeo,  ambedue  legati  agli  scogli,  ven- 
gono minacciati  da  feroci  animali,  e  gli  eroi  libera- 
tori Perseo  ed  Ercole  sono  ambedue  Argivi  e  figli  di 
Giove.  Ecco  un  quadro  degno  di  star  in  un  tempio 
di  Giove  !  È  vero  che  cogli  altri  monumenti  del  mito 
d'  Andromeda  la  rappresentanza  descritta  da  Achille 
Tazio  non  si  accorda  in  tutti  i  concetti  ,  ma  questo 
non  vale  a  sconcertarci,  e  lo  stesso  Fedde,  che  ha  rac* 
c^lto  i  monumenti  riferentisi  a  questo  mito  ,  concede 
che  un  quadro  poteva  bene  essere  dipinto  nella  ma* 
niera  descritta  dal  romanziere.  Riguardo  poi  alla  pit- 
tura di  Prometeo  il  Jahn  (arch.  Beitr.  p.  226.  Be-- 
schreibung  d.  Wandgem.  in  V.  Panfili  p.  9)  già 
fece  r  osservazione ,  che  c'è  un  grand'  accordo  tra  le 
parole  del  poeta  ed  alcuni  monumenti. 

Nemmeno  per  l'esistenza  del  terzo  quadro  ci  man- 
cano degli  argomenti,  purché  abbiamo  rispetto  alla  re- 
lazione ,  che  esiste  tra  esso  ed  il  romanzo.  La  sposa 
ed  i  suoi  amici  sono  stati  invitati  a  &r  una  visita , 
durante  la  quale  un  rivale  vuol  rapir  la  vergine,  ma 
cammin  Scendo  ella  è  toccata  alla  testa  da  una  ron- 
dine, che  vien  inseguita  da  un  astore.  L'amante  spa- 
ventato prega  Giove,  che,  se  quest'uccello  predice  una 
disgrazia,  vengane  un  altro  per  rendere  più  chiaro  il 
presagio  divino.  Subito  egli  vede  un  quadro,  che  in- 
dica un  aqgurio  affatto   simile  ,  perchè  ,   come  dice 
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Achille  TaziOi  rappresenlò  la  violazione  di  Filomela  ^ 
V  oltraggio  di  Tereo  ed  il  taglio  della  lingua,*  e  vi  fu 
il  rìlralto  deiraccidente  iutt' intiero,  il  peplo,  Tereo, 
la  cena.  A  queste  parole  viene  aggiunta  la  descrizione 
delle  scene  rappresentate  sul  quadro,  come  essa  si  legge 
di  sopra*  Dopo  di  quella  e  dopo  un  breve  discorso 
frapposto,  la  sposa  non  conoscendo  il  mito  di  Tereo 
domanda:  «  Quale  è  il  mito  del  quadro  e  quali  sono 
gK  uccelli  e  le  donne,  e  chi  è  queir  uomo  svergo- 
gnato «  ?  Risponde  Famante  :  «  rosignuolo  e  rondine  ed 
upupa  ,  tutti  sono  uomini  e  tutti  uccelli.  Upupa  il 
marito,  le  due  donne  Filomela  rondine  e  Progne  ro* 
signuolo  ».  Segue  quindi  il  racconto  del  mito.  Ora 
confrontando  la  descrizione  stessa  con  queUe  parole  pre- 
cedenti e  seguenti,  non  troviamo  mentovato  in  essa 
né  il  taglio  della  lingua  né  gli  uccelli.  Eppure  e  Tun 
e  Taltro  è  molto  ragguardevole  pel  romanzo,  perchè 
si  tratta  appunto  di  render  chiara  la  relazione  del  mito 
di  Tereo  col  primo  augurio  e  di  esporre  i  patimenti 
sofferti  da 'Filomela  ed  imminenti  air  infelice  sposa. 
Dunque  potremo  dire,  che  Achille  Tazio ,  se  avesse 
finto  il  quadro,  certamente  non  avrebbe  nella  descri- 
zione omesso  questi  ;  due  momenti  importantissimi. 
Ma  siccome  descrisse  un  quadro,  sul  quale  piii  scene 
del  mito  erano  rappresentate  si  ma  non  in  tal  modo, 
quale  richiedeva  V  interesse  del  romanzo,  egli  aggiunse 
quel  che  c'era  ancora  di  necessario  :  però ,  come  ab- 
biamo veduto,  non  raggiunse  nella  descrizione  del  qua* 
dro  stesso,  ma  avanti  e  dietro  di  essa,  cosicché  la  de* 
scrizione .  ben  separata  da  quelle  finzioni  non  ne  resta 
meno  chiara.  La  composizione  artistica  si  manifesta  in 
questo  quadro  tanto  bene  ,  quanto  nel  precedente.  Il 
Brann  (d.  Philostratischen  Gemàlde:  Jahns  Jahrb. 
SuppL  IV,  2  p.  236)  ha   già  riconosciuto  la  simme- 
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tria  delle  due  parli,  di  cui  anche  queslo  quadro  è  com- 
posto; esse  atostrano  uno  strettissimo  parallelismo;  non 
solo  sono  tre  le  persone  in  ciascuna  delle  due  parti, 
ma  le  tre  persone  sono  così  disposte,  che  due  stanno 
dirimpetto  alla  terza,  e  come  nella  prima  tatti  si  ri- 
volgono al  peplo  ,  cosi  nella  seconda  alla  tavola  ed 
al  piatto,  e  come  qui  Progne  sbadirà,  cosi  la  Tereo. 

Alla  fine  di  questa  disquizione  voglio  accennar  bre« 
vemente  che  le  descrizioni  del  romanziere  ci  daono^ 
sotto  alcuni  rapporti,  indizi  assai  più  certi  dell'essere 
esse  fatte  su  quadri  non  immaginar)  di  quelU  che  of- 
frono le  pitture  dei  Filotòrati.  Imperciocché  non  si 
legge  in  esse  niente,  che  non  potrebbe  dipingersi,  anzi 
sono  esatte  e  chiare,  né  si  smarriscono  in  delle  nai^ 
razioni,  ma  si  limitano  sul  solo  e  certo  momento,  che 
vien  rappresentato,  di  modo  che  nou  esitiamo  a  sti- 
marle esemplari  d'una  descrizione  veramente  buona.  Se 
dunque  l'opinione,  che  le  pitture  dei  Filostrati  non  sono 
finte,  sempre  piti  verrà  adottata  come  giusta  ,  potremo 
sperare,  che  spariscano  anche  i  dubbj  profferii  contra 
quelle  descrìtte  da  Achille  Tazio. 

I  monumenti  del  mito  attico  fin  ad  ora  general-* 
mente  conosciuti  nou  sono  dunque  che  due,  il  vaso 
ruvese  e  la  descrizione  del  romanziere,  ma  qualunque 
ne  sia  ristretto  il  numero,  ci  dà  tuttavia  le  rappresenta- 
zioni  di  quattro  diversi  momenti,  cioè  il  cominciamento 
della  trista  passione  di  Tereo,  il  suo  &tto  orrendo,  la 
riunione  delle  sorelle  e  la  loro  vendetta.  Ora  se  que- 
ste quattro  scene  sono  quasi  altrettanti  momenti  nel 
dramma  di  questo  mito  si  ricco  di  vicende  straordina^ 
rie,  ci  manca  pure,  per  averne  il  ciclo  completo,  un 
fatto  importantissimo  e  per  dire  cosi  centrale,  celebrato 
da  tutti  gli  antichi,  vale  a  dire  l'uccisione  deUMnno- 
cente  figliuolo  per  le  mani  della  propria  madre.  Ab* 
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biamo  delio  ,  che  questa  scena  era  rappresentala  in 
un'opera  statuaria  dedicata  da  Alcamene,  ma  come  nien- 
te ne  resta  che  queUe  poche  parole  di  Pausania  ,  ci 
gode  tanto  pia  ranitno  che  da  un  altro  canto  ci  venga 
fornita  una  rappresentazione,  per  la  quale  questa  la- 
cuna nella  saie  dei  monumenti  vien  riempita.  £  il 
disegno  dellMntemo  d'una  tassza  del  Museo  già  Cam* 
pana  (IV,  b.  713)»  ora  a  Parigi,  menzionato  e  giusta- 
mente spiegato  dal  Brunn  nel  Bollet.  IMO  p.  67  per 
Itys  minacciato  di  morte'  dalla  madre  Progne  innanzi  a 
Filomela. 

Vediamo  in  questa  graziosa  pittura  incisa  sulla 
Tav.  d'agg.  Gle  due  donne,  ornate  la  testa  di  bende,  e 
vestite  di  lungo  chitone  e  peplo.  Filomela  ha  una  spada 
al  fianco  ed  alza  al  cielo  le  mani.  Progne  tien  solle* 
vato  fl  figlio,  afferratolo  a  sommo  le  braccia;  e  tutto 
nudo,  salvo  che  ornato  di  una  benda  nei  capelli,  il  suo 
vi»>  e  le  mani  allargate  manifestano  bene  il  suo  timore. 
I  capelK  dèlia  madre  sono  sciolti  sotto  la  benda  e  ca-* 
dontì  giii  stdle  spalle;  ^Ua  mira  la  sorella  d^uno  sguardo 
pieno  di  compassione  e  sta  per  correr  via.  Per  illu- 
strare il  gesto  di  Filomela  possiamo  ripetere  le  parole, 
che  scrìsse  Ovidio  della  medesima  scena  nelle  Metam. 
VI,  607  :  iurare  volenti 

Testarique  deos,  per  vim  sibi  dedecus  illud 

Illatum,  prò  voce  manus  fuit. 
Progne  prova  una  grande  agitazione;  come  la  compas- 
sione per  la  sorte  della  sorella  le  ha  già  suggerito  l'idea 
della  più  orrenda  Tendetta,  le  sue  mani  tengono  affer* 
rato  il  figlio,  per  istrascinarlo  via  ed  ucciderlo  (v.  Ovi- 
dio 1.  L  638).  L'artista  ha  benissimo  saputo  caratte- 
rizzare le  donne  e  la  situazione  mitica,  né  esito  a  ri- 
conoscere l'espressione  della  mutolezza  nel  viso  di  Fi- 
lomela, e  nella  intiera  figura  della  madre  quella  confu- 
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sione  di  mente ,  che  sola  fa  intendere  le  smanie  della  sua 
situazione.  Potrebbe  però  maravigliarsi  lo  spettatore, 
che  la  spada  sia  al  fianco  di  Filon^ela  anziché  a  quello 
di  Progne;  ma  si  vede,  che  tal  cosa  accessoria  non  sa 
rebbe  stata  bene  nella  composizione  che  l'artista  ha  da- 
to al  gruppo  della  madre  e  del  figlio;  e  perchè  anche 
Filomela  prende  parte  all'  uccisione  (v.  Ovidio  1.  1. 
643.  Paus.  I,  S,  4.  41,  8..  AchiU.  Tat.  V,  5,  6.  Co- 
non  31.  Heracl.  de  ìncred.  3S) ,  1'  artista  sarà  scusato 
d'essersi  allontanato  dal  concetto  piii  semplice. 

Sarebbe  molto  interessante  la  disquisizione  del  rap- 
porto, in  cui  le  pitture  stiano  colle  opere  de'  poeti  an- 
tichi, ma  non  si  può&rla,  imperciocché  tranne  i  versi 
d'Ovidio  non  ci  restano  che  pochi  frammenti  e  men- 
zioni delle  poesie  di  Eschilo,  Sofocle  ,  Attio  1.  Compa* 
rando  però  generalmente  lo  spirito  dei  monumenti  dei- 
Tarte  e  della  letteratura,  si  potrebbe  dire,  che  il  vaso 
di  Ruvo  corrisponde  alla  poesia  d' Ovidio  bella  e  cat- 
tivante sì,  ma  meno  distinta  per  la  profondità  ed  in- 
dividualità dei  caratteri,  mentre  il  disegno  del  museo 
Campana  ha  piii  analogia  coi  frammenti  di  Sofjcle  , 
confermandoci  che  gU  antichi  hanno  creduto  trasfor- 
mate negli  uccelli  suoi  favoriti  donne  dotate  non  solo 
di  impetuose  passioni,  ma  anche  di  sentimenti  teneri  e 
veri. 

A    Quanto  sia  rimasto  favorito  il  mito,  ci  mostrino  le  critiche  dì 
Giovenale  VI,  644.  VII,  12.  92  e  Persio  V,  8. 

A.  Klììgiiaiin. 
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Gum  Pompeiis  commorarer  operae  preiiuiu  factu- 
ras  mibi  videbar  Larum  picturas  ab  H.  lordano  in 
commentatione  de  Larum  imaginibus  atque  cultu  (Ann. 
1862  p.  300  sqq.)  descrìptas  retractare.  Nam  ciun 
in  descrìptionibus  praecipue  earnm  imaginum  quasìpse 
non  vìdit  band  panca  incerta  mibi  viderentur,  tum  in 
ezpUcandis  eis  pleraqne  rectios  statui  posse  intellege- 
bam.  l^Tec  iudicio  fàlsus  sum.  Contigit  enim  mibi  ut 
nomun  barum  imaginum  gepus  reperirem,  quod  lor- 
danus  età  duo  eius  exempla  elencbo  suo  inseniit  ta- 
men  non  agnovit.  Prìusquam  igitur  de  bac  re  dìsputem^ 
primam  quae  lordanus  in  describendis  imaginibus  omi- 
sit  aut  erravit-  adnotabo,  deinde  novas  quae  aut  fiige- 
nint  eum  ant.postea  repertae  sunt  imagihes  addam. 

jÌ  Murus  in  quo  Lares  picti  sunt  fastigatus  est 
aditomque  ab  omni  parte  liberum  babet.  Tum  quat« 
tuor  illi  bomines  qui  sacra  iaciunt  minores  sunt  Lari- 
bus,  eorumque  ei  saltem  qui  a  d.  arae  adstant  coro- 
nati yidentur.  Lares  ipsi  altera  manu  non  pateram  sed 
situlam  tenent,  altera  rbyta  quae  dinoscuntur  toUunt. 
Inter  Larem  autem  sinistrum  et  togatos  minor  etiam 
bis  figura  conparet ,  quem  tibicinem  fuisse  manus  ad 
niodmn  eius  qui  tìbìas  inflat  sublatae  fidem  faciunt.  Su- 
pra  mediam  imaginem  tabella  quae  dicitur  votiva  pietà 
est,  cui  titulus  numquam  inscrìptns  fiiisse  videtur.  In- 
fra imaginem  anguis  pictus  est. 

B  Omnino  deleta  est.  Ceterum  dubito  num  omni- 
no  baec  Larum  imaginibus  adnumerari  possit. 

C  Non  extat  in  via  Augustalium  sed  in  via  qua 
illa  continuatur  quaeque  vicolo  della  marina  dici- 
tar. Lares  s.  situlas  gestasse  vìdentur.  Sacrificii  autem 
apparatus  non  piare  evanuit,  cum  togatus  quidem  ita 
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appareat  ut  arae  eum  adstare  eornaque  copiae  tenere 
videas.  Infra  duo  angues  picti  sunt. 

D  Praeter  Lares  quorum  sinister  rhyton  et  si- 
tulam  tenuisse  vìdetur  dextrì  nihil  nisi  crura  et  pedes 
supersunt  duoram  bominum  reliquiae  in  media  tabula 
conparent ,  lacuna  autem  imago  reiiqua  absorpta  est. 
Infra  duo  angues  arae  adlabuntur. 

F  Vide  infra. 

G  lam  Ayellini  tempore  sola  sinistra  pars  extubat: 
bodie  imago  fere  tota  consumpta  est.  Lares  in  loco  edi- 
tiore  fnìsse  videntur.  Volcani  nihil  nisi  umbra  superest: 
dinoscilur  autem  altae  staturae  tunicaque  ita  vesititus 
fuisse  ut  dextra  pectoris  pars  pateret. 

H  In  posti  domus  non  legitur  n.  SO  quem  nu- 
merum  in  tota  tia  frustra  quaeris  sed  31.  Sub  ima- 
gine  vides  aram  dudims  anguibus  circumdatam. 

K  Extat  etiam  nunc.  MazoisiUs  tunicatum  omi- 
sit  a  sinistra  arae  adstantem,  quem  etsi  pars  superior 
eius  delela  est  prò  tibicine  faabere  non  vereor.  Simi«- 
liler  Lar  sinister  media  parte  truncatus  est.  Rerum  cu- 
Itnariarum  praeter  anguilkm  in  vera  inassatamet  per- 
nam  nihil  superest. 

L  Valde  deleticia  est.  Smister  Lar  ommno  eva- 
nuit,  eorum  autem  quos  Avellinus  «amillos  dicH  maior 
togatus  est  qui  sacrum  &cit,  alter  t3)tcen  esse  videtor. 

M  Nihil  aliud  de  imagine  prorsus  eranida  dicere 
possis  ,  quam  eam  olim  more  solito  in  duas  partes 
divisam  fuisse  quarum  inferiorem  anguibus  desttnalam 
fuisse  consentaneum  est. 

N  Brunnius  et  ego  frustra  quaesivimus. 

O  Vide  infra. 

lam  novae  imagines  hae  sunt: 

Q  In  culina  eius  domus  quam  casa  deW  accade^ 
mia  di  musica  dicunt  lares  quidem  ipsi  evanuerant, 


sed  togatus  superest  solito  habitu  insignis  in  ara  cui  duo 
afigues  adkbuQtur  sacrìficans.  Lares  in  loco  editipre 
fuisse  videntur.  Ante  imagìnem  ara  latericia  pceìta  est. 

R  In  culina  domus  quae  ia  vico  Mercnrii  a  si- 
nistra $ecund3  -est  ara  parìeti  adposita  est.  Supra  eam 
laruiom  quod  nuoe  <£eitur  extat,  in  outus  fundo  tem-» 
plmn  pictum  est  in  eoque  lares  rbyta  et  situlas  teiien- 
tes.  In  utroque  latere  cum  aris  suis  singuli  angoes  con- 
parent. 

S  In  cnHna  domus  qnae  easa  di  jipoUo  nomi- 
nalur  lararìum  hAts  in  quo  togatus  pictus  est  qui  sa* 
crificat.  Extra  id  a  dextra  et  a  sinistra  singuli  lares  cum 
rbytùi  et  situlia  oonparenL  Infra  lararium  anguis  pi-- 
ctns  e^t  cum  ara  cui  £ructu6  (pinea  nux  et  similia)  in- 
positi sunt.  Ante  parietem  ara  ex  lapide  Tiburkino  col- 
locata est. 

7  In  ea  parte  uibid  quae  Aprili  mense  buina  anr 
ni  efibdiebatar  praeter  alias  Larum  imagines  deinceps 
(MoferoEidas  pictura  in  cnUna  domus  euiusdam  reperta 
est  òmiOima  ei  quam  Herculanenses  ediderunt  (JE).  In 
media  tabula  arae  a  d.  adstat  K^tus  qui  dextra  su- 
per arara  pateram  sinistra  comu  copiae  tenet.  Seqni* 
tur  eum  puer  tunicatos  dextra  verbenas  sinistra  lancem 
ferens»  A  sinistra  arae  adstat  tibicen  pede  sinistro  in 
scabello  posito^  quode  of.  lordan.  p.  31 S.  Deinde  etiam 
porceUus  distiaguitur,  sed  popae  praeter  pedem  omnia 
deleta  sunt.  Perinde  Lar  qui  sequebatnr  omnino  èva-- 
QoiU  Aker  rbyton  et  situiam  gestat.  Infra  Larum  ima* 
gmem  a  dextra  anguis  arae  admovetur  ^  a  sinistra  rea 
colinariae  pictae  sunt,  ut  anguilla  in  veni  inassata  fru-* 
sta  camÌ5  et  similia. 

y  In  culina  domus  quae  a  tergo  domus  ante  com- 
memoratae  aita  eat  solita  larum  imago  extat  :  scilicet 
inter  Lares  togatus  cormi  copiae  insignis  iuxta  aram. 
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Quae  columnis  piciis  ambiunlur.  Infra  angues  duo 
alteri  arae  adiabuntur  ila  ut  ea  quae  ei  inposìta  sint 
comedant. 

X  In  culina  domus  contiguae  Brunnio  et  me  prae- 
sentibas  efFossa  Larum  imago  admodum  deleta  reperta 
est  5  Cam  unus  tantum  anguis  unusque  Lar  supersit  , 
qui  rhyton  et  situlam  tenens  in  anguis  flexibas  stat,  sed 
ita  ut  eum  non  tangat. 

Reservavi  eas  imagìnes  quibus  novum  genus  effi- 
citur.  Nam  eis  quae  enumeratae  sunt  aut  Lares  soli 
aut  cum  Laribus  tpgatus  ille  capite  velato  et  comu  cot 
piae  insignis  exbibetur.  lam  in  imafginibus  novi  ge- 
neris, quorum  elenchum  subieci,  togati  loco  femina  sa- 
crum  facit,  eaeque  omnes  non  in  culinis  sed  in  pistri- 
nis  domuum  extant. 

a  (=jP  Iord.)Hanc  imaginem  lordanus  sic  de- 
scripsit:  ce  In  medio  ara  inter  duas  sive  lauri  sive  myrti 
vel  olivae  ramos  conspicitur.  Togatus  capite  velato  dex- 
tra  pateram'porrìgit,  laeva  quid  gestaverìt  non  dispexi: 
pone  eum  bestiae  vestigia  nimirum,  cornua  frontempe- 
des  iuvenci  videre  mihi  visus  sum.  A  sinistra  accedit 
iuvenis  coronatus  nudus  cblamyde  super  humetnm  vo- 
litante. Sinistra  tbyrsum  super  humerum  portat  dextra 
uvam.  Lares  in  utroque  latere  coronati  solito  habitu 
rhyta  et  pateras  gerentes  conspiciuntur  ».  At  non  togatus 
sed  femina  arae  adstat,  laeva  autem  manu  longum  scipio- 
nem  sive  sceptrum  gerit.  Deinde  bestiae  pone  aram  si 
omnia  lineamenta  ut  potes  sequerìs,  eum  non  iuvencum 
sed  asinum  esse  apparet. 

jS  (=OIord.  )  Quam  imaginem  cum  lordanus 
non  viderìt  sed  Schulzii  in  Monumenti  delP  Inst*  3, 6 
delineationem  non  omni  ex  parte  accuratam  secutus  sit, 
ipse  denuo  descrìpsi.  In  media  igitur  pictura  arae  adstat 
femina   capite   velato  corona  florea  sceptro   insignis  , 
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quae  dextxa  pateram  tenet.  Pone  aram  est  asinus  a  cuius 
collo  tintinnabalum  pendei,  ab  utraque  parte  Lares  cum 
rhytis  et  pateris  pilis  quadratis  incunibentes  conspiciun- 
tur.  Sìnistram  ixnaginìs  partem  claudit  dea  quaedam  co- 
rona morali  insignis,  quae  d.  frondem  virentem,  s.  guber- 
nacnlnm  et  sceptram  tenet.  luxta  eam  basi  inpositus  est 
Cupido  vitta  et  bulla  omatus  1.  Infra  pietas  est  deus 
flavii  ^  recumbens,  superqueeum  anguis  arae  adlabens. 
7  De  hac  imagine  FioreUius  Giornale  degli  scavi 
1862  n*  13  p.  23  sic  disputai:  «  Nel  muro  vi  sta  inca- 
vato un  larario  con  le  immagini  dei  Lares  e  nel  fondo 
della  nicchia  un  sacrifizio  compiuto  dal  sacerdote  in- 
nanzi all'ara,  assistito  dal  servo  addetto  aUa  cucina,  il 
quale  in  abito  succinto  gli  reca  le  offerte.  Vi  è  aggiunto 
a  lato  un  asino,  che  ne  ricorda  il  culto  speciale  pro- 
fessato a  questo  animale  dai  pistores  ed  i  sacrifizi  For- 
nacali  deae  (Ovid.  fast.  VI  314)  ,  &tti  ad  fomacem 
quae  in  pistrìnis  erat  (Festus  p.  9S  s.  v.  fomac.  cf. 
Plinius  H.  N.  XVIII  2);  sotto  alla  nicchia  è  un  ser- 
pente, di  mezzo  ad  uno  spiedo  cui  sono  infilzati  molti 
pezzi  di  carne  e  ad  un  grosso  prescìutto  o  testa  di 
majale,  che  non  bene  si  distingue  i»  •  Domus  in  qua  haec 
pictura  extat  est  illa  quae  a  Sirìco  nomen  accepit.  La- 
rarìnm  multis  maculis  diversi  coloris  ornatum  est,  quae 
quandam  foliorum  hed^ceorum  simihtudinem  habent  ^. 
Fundi  autem  imaginem  Fiorellius  non  recte  explica- 
vit.  Arae  enim  a  d.  adstat  femina  corona  florea  or- 
nata, quae  s.  pateram  tenet,  d.  aliquid  flammis  inicere 
videtur.  A  s.  Volcanus  conspicitur  pileo  insignis,  tu- 


i    Uanc  deam  Venerem  Pompeianam  esse  vidit  Gonnus  Archaeol. 
ZeU.  i86l  p.  184. 

*    Strni  at  recte  Schalxius  iodicat.  Ante  parìeteni  enìiii  vas  Ir- 

io  qiiod  aqoa  Sanii  per  formarn  inmittebatur  posìtum  est. 
«    Cf.  G  lord.  p.  316. 
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Vestae  ,  sed  ita  ut  Eponam  non  exuat  i.  lam  ut  ad 
imagines  Pompeìanas  revertamur,  ne  id  ofFendas  quod 
haec  dea  Laribus  sociatur  meminerìs  velìm,  has  imagi- 
nes omnes  in  pistrìnis  extare.  Cuireiapte  congruit  obser- 
vatio,  quam  Fiorellio  v.  ci.  debeo,  qui  ante  Larum  ima- 
gines in  pistrìnis  fere  semper  inversam  metam  mola- 
rem  cum  domus  efibderentur  repertam  esse  testabatur. 
Nimirum  haec  ad  arae  usum  ipsa  inversione  accommo- 
data  fuit  in  eaque  deae  sub  cuius  tutela  pistrinum  fuit 
larìbusque  domesticis  sacra  Gebant.  Qua  re  asini  pone 
aram  in  a,/3  positio  commode  explicatur,  quippe  quae 
eadem  sit  qua  asini  molam  circumagentes  in  monumen- 
tis  veterum  effingi  soleant. 

Quae  cum  ita  sint,  non  iam  facile  credo  lordano 
(cf.  p.  332,  335)  concedetur,  in  bis  imaginibus  eam  fi- 
guram  quae  medium  locum  occupet  Larìbus  sacrificium 
offerre.  Quod  ne  statuamus  iam  Larum  gestus  suadet 
qui  et  ipsi  libant:  vetamur  vero  si  ad  dignitatem  eorum 
qui  sacrìficant  respicimus.  Nam  nec  togatus  ille,  cum 
Lares  staturae  altitudine  fere  semper  aequiparet  ^  ,  eis 
inferior  esse  potest.  Iam  vero  lordanum  ipsum  ab  hac 
sententia  recessurum  fuisse  puto,  si  genium  iUum  non 
prò  genio  aliquo  loci  hoc  est  sive  domus  sive  culinae 
=haec  lordanì  verba  sunt  p.  334 — ^habuisset.  Est  enim 
hic  genius  non  unus  ex  illis  millibus  multis  in  quo- 
rum turba  lordanus  frustra  eum  quaesivit  :  sed  est  ipse 

^  Etiam  eo  qaod  Eponam  semper  plures  uno  asini  vel  muli  co- 
mi tantur  apte  diversi tas  stabulorum  deae  a  Vesta  indicatur.  In  transcursu 
moneo  Vestam  iilam  Pompeianam  dextra  non  pomum  aut  globam,  ul 
Gerhardi  auctor  voluit,  sed  pateram  tenere. 

^  Contro  reliqai  qui  sacrìGcio  praesto  sunt,  tibicines  popae  camilli, 
ut  homines  Laribus  et  Genio  staturae  altitudine  cedunt.  Gf.  etiam  A 
p.  313  lord.,  in  quapictura  homines  illi  togati  Larìbus  aliquanto  mi- 
iiores  sunt.  ' 
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Genius  oec  diversus  ille  al  statim  dicam  quod  seiv- 
liam  a  Lare  familiari ,  euius  singnlare  nomen  cum  eadem 
fere  aetate  Lares  plùraliter  dìcantur  ^  sacrorum  Roma- 
norom  interpretes  tantum  exagitavit.  Quo  posito  Grani 
Fhcci  apud  Censorìnum  sententiam  eundem  esse  Gè- 
ninm  et  Larem  recte  possumus  accipere,  cum  in  eo  vis 
eius  posita  sit,  quod  Larem  non  Lares  Genium  non  Ge<- 
nios  dicat  ^.Talem  igitur  fere  qualem  in  imaginibus  Pom-- 
peianis  videmus  Plautus  Larem  famiiiarem,  qui  parles 
prolo^ÌD  Àulularia  agit,  animo  informa vit.  Ncc  alii  genio 
leclum  illum  genialem  in  atrio  positum  fuisse  duorum 
anguium  inmultis  huiusmodi  imaginibus  praesentia  fidem 
ÙlÓì.  Quorum  unum  marem  alteram  feminam  esse  a 
pictorìbus  maiori  maris  crista  et  barba  aut  omissa  alte- 

*  lordani  verba  quae  bue  pertioent  adscrìbere  iuvat  :  ir  cum  apud 
Naevìam,  inquit,  Plaatum  Gatoitem  viales  quidein  et  ooinpitales  dei  nu- 
mero pinrali  (utpote  gemini)  vocitentur,  centra  coi  focus  aacer  est  cuique 
coronae  dantar,  is  singularì  numero  dicatur  Lar  familiarìs,  aevo  Au- 
gusti pictarae  Pompeianae  binos  exhibent  Lares  familiares  :  nam  bini 
Lares  colebantor  Augusti.  Sed  haec  fortasse  nimis  dubia  videbuntur 
esse  ».  Qoae  non  dubia  sunt  sed  aperte  falsa.  Plautus  quidem  La- 
res bnrìliaies  nnmquam  dicit ,  sed  singolari  semper  numero  utilor 
ant  Larem  aut  Larem  familiarem  aut  Larem  pattern  appetlans.  Idem  cadit 
in  Catooem.  Sed  iam  Ennius  pinrali  numero  utitnr  de  deis  domesticis 
ann.  163:  «r  vosqne  Lares  tectum,  nomen  qui  funditns  cnrant  ».  Deinde 
Yarro  ap.  Non.  p.  531:  d  in  foco  Larum  fa  mi  Ilari  um».  Rursus  Sallustius 
CaL  21:  cr  nobis  Larem  familiarem  nosquam  ullum  esse  ».  At Cicero  prò 
domo  106:  a  familiares  meos  Lares  »;  prò  Quinctio  85:  «  domino  a  familia 
soa^manus  allatas  esse  ante  suos  Lares  familiares  ».  In  avito  cult»  de- 
acrìbendo  Tibollus  1, 10,  15  seqq.  plnralem  usurpat.  Hor.  Carm.  4,5,34: 
«  Laribas  tunm  mìscet  numen  »  id  est  genii  domestici  loco.  Omnia  haec 
testnDODia  antiquiora  sunt  Larum  Augustorum  religione.  Iam  idem  Bora* 
tias  aHique  etiam  singolari  utnntur  eiusdemqne  usua  promiscui  eliam 
post  Augostum  exempla  multa  in  promptu  sunt. 

<  Quo  veterum  testimonio  fretus  Hertzberg:  de  diis  patriis  Ro- 
manOfum  p.  23  seqq.  Lares  familiares  cum  genio  domini  vel  patrìsfa- 
miBas  cultu  contooctos  fuisse  narret,  frustra  quaesivi.  Geteruin  gene- 
Uto  «  domini  »aut  «r  patrisfamilias  »  centra  veterum  theologorum  nsum 
addito  genii  illius  natura  angustiorìbus  Gnibus  circo mscrìbitur. 

AimALi  1863.  9 
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rius  barba  ciare  expressam  est.  Quod  si  conferuntur  ea 
quae  de  Gracchorum  patre  Cic.de  div.  1«  36  ^  et  Plut. 
Ti.  Graccb.  1,  de  D*  Laelio  lulias  Obsequens  58^ 
memoriae  prodiderunt,  bos  angues  non  genios  quosdam 
loci  sed  fiaimulos  esse  intelleges  ipsius  illius  Grenii  qui 
generis  parens  3  quique  funiUae  conservator  ac  tutor 
est. 

Neque  igitur  Vestam  ncque  Geninm  Larìbus  sa- 
crificare consentaneum  est.  Ex  ipsa  enim  etVestae  et 
Genii  natura  sacrìficii  explicatio  pelenda  est.  Nam  sim- 
plex transiatio  dici  non  polest  veluti  ea  qua  patera  ad 
deos  omnes  transfertur  ^:  Vesta  scilicet  dea  foci  et  al- 
tarìs  est  ^  ,  geniusque,  qui  inter  deos  et  homines  me- 


^  «  Quid  Ti.  Gracchus  Publii  filius  qui  bis  consul  et  oeosor  fuit 
idenque  et  suminus  augur  et  vir  sapiens  civisqae  {mestaDSi  noime,  ut 
C.  Gnicdius  filius  eios  scriptum  ràiquit»  duobus  aoguibus  domi  com- 
probensis  banispices  oonvocavit?  qui  cum  respondissent,  si  marem  emi- 
sisset  uxori  brevi  tempore  esse  morieudum,  si  feminam  ipsi ,  aequius 
esse  oensuit  se  maturam  oppetere  mortera  quam  P.  Africani  fiiiam  adu- 
lescentem.  Feminam  emisit,  ipso  paucis  post  diebus  est  mortuus  ». 

2  «  D.  Laelius  legatus  Pompei,  cui  prodigium  Romae  erat  factum 
in  lecto  uxoria  duo  'angues  conspecti  In  diversumque  elapsi  ...  in 
Hispania  .  .  .  ocdsusB. 

<  Cf.  Laberius  ap.  Non.  p.  119:  a  Genius  generis  nostri  parens». 
Fapiulos  autem  angues  ex  veteram  usu  dlxi.  Cf.  Verg.  Aen.  V  95;  Prd- 
ler  Rdm.  Myth.  p.  SS. 

^  ^Quamquam  ne  haec  quidem  simplex  transiatio  dicenda  TÌdetur. 
Di  enim  pateris  libantes  significant  se  sacrificium  accipere  eoque  fnii 
dignaturos.  Libatione  enim  omnis  cena  incipit. 

'  In  Vesta  quod  vis  eius  ad  aras  et  focos  pertinebat  omnis  et  pre- 
catio  et  sacrìficatio  extrema  erat.  Cf .  Cic.  d.  n .  d.2, 27;  Preller  Bdm.  Myth. 
BàBj  1.  Quapropter  etìam  sacerdotum  eius  Yestriium  officia  ad  omoes  Care 
deos  omniaque  sacrificia  publica  pariter  pertioebant.  cf.  Preller  1.  e.  Quae 
Teatae  natura  in  monumentis.ita  significatur  ut  in  imagìnibos  duode- 
dm  deorum  cum  Mercurio  saorifidonun  ministro  coniungaturautei  re- 
spondeat.  Veluti  in  pictura  Pompeiana  saepins  adhibìtaet  In  celeber- 
rimo pttteali  Capitolino. 
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dius  est  ,  prò  liomiDÌbus  sacra  deis  oflferl  i  .  In  ean- 
demqae  seutentiam  ipsi  Lares  libantium  habilu  eiEn- 
giialar.  Itaque  ut  familia  Larìbus  Genio  Vestae  sacri- 
ficai ita  hi  familiam  domumque  et  artes  domesticas 
ita  tutaolur  ut  deorum  maiorum  prò  homìnibus  sa- 
crìs  oblatis  ^    auxilìum  ioploreut. 

lam  de  aliis  illis  deis  deabusque  quas  io  bis  ima- 
ginibus  praesentes  videmus  paucis  dicam.  Volcanus 
quod  Vestae  adsit  non  est  quod  mireris  3  ,  nec  Lari- 
bus  non  apte  sociatur  is  deus  quem  cum  Larìbus  com- 
pitalibus  a  vicorum  magistris  cultum  scimus  ^«  Deinde 
Yenus  Pompeiana  cui  ut  urbis  ita  singularum  domuum 
tutela  curae  sit ,  conunode  in  borum  deorum  socie- 
tatem  intrat  ^.  Baccbi  autem  interventus  —  is  enim  sine 
dubio  thjrsifer  ilie  in  oc  est  —  Vestalium  festivitatem  si- 
gniGcat  eodem  modo,quo  Larum  babilu  compitaliciorum 
lodornm  hilaritas  exprimitur«  Tum  iure  tuo,  ut  infra  expo- 
oam,  suspìcere  eum  Laribus  aliqua  consanguinitate  pro- 
pinquum  fuisse  ^  • 

^  Qaam  Genìi  naturam  mox  alia  occasione  data  singularì  esemplo 
apcriaiD. 

<  JHeiiioratHleest  eodem  eos  sacrìfidi  apparata  uti  quo  ipsi  coluo- 
tor  ;  cf.  praedpae  Ey  J. 

'    Cf -Henxen  S686:  «  Àugustae  Deae  Vestae,  Augusto  Deo  Yolcano» . 

à  Cf.  OnUi  1385  sq.  Henien  5684  aq.  Deinde  Volcaai  caput  etiam 
ianoBino  Gaesiae  gentis,  quo  Lares  praestitea  repraeseotaotory  apparet. 

'  Deae  illì  in  ^  Vestam  non  sacrificare,  ut  Scbulnus  et  Jordanus 
iudicanint ,  si  nihil  aliud  doceret,  iam  deae  habitus  ostendit.  Dea  enim 
ipaa  ptaeseas  est,  non  imago  cui  sacra  offerantur. 

«  Propter  argumenti  necessitudioem  typus  luceroae  a  Bartolo  3,2 
edìtae  {C  apud  lordanum  p.  319)  hoc  loco  commemorandus  est.  Quo 
Victoria  Larìbus  interposita  est  genii  loco,  cuius  comu  copiae  quod  etiam 
haec  tenet  admooemur.  Quam  imaginem  cur  lordanus  p.  320  aperte  ad 
Angusti  Lares  referendam  putet,  equidem  non  intellego  ;  immo  si  quid 
video  Laies  bic  militares  efficti  sunt  (cf.  Orell.  1665  ;  Henz,  5631) , 
Victoria  autem  illis  sociata  aptissime  Lari  Vìctorì  apud  Orell.  1673  re- 
spoodet.  —  Praeterea  inonendum  est  eandem  fere  lucernam  a  Gerhard*^ 
cdiUin  esse  ArchaeoL  Zdt.  1852  tab.  XXXIX  3. 
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Hac  occasione  dala  de  Larutn  natura  disputare  non 
alienum  videalur  ,  sed   cuni  de  ea  mihi   quidem  non 
constet  —  omnia  enim  e  recla  vocis  orìginatione  quae 
nondum  reperta  est   pendere  videntur  —  nunc    satis 
babeo  coniecturam  de   bistoria  barum  imaginum  prò* 
tulisse.  lordanus  igitur  contendit   p.  337  cf.  p.    335 
Augustum  a  compitalium  Larum  simulacrìs  suorum  spe- 
ciem  mutuatum  esse,  quae  deinde  norma  facta  sit  ad 
quam  omnia  publica  privataque  Larum  monumenta  dirì- 
gerentur.  Quodsi  lordanum  sequimur,  credere  debemus 
Larum  domesticorum  cultum  prorsus  interiisse  ut  ne 
Augustus  quidem  Lares  famiiiares  baberet  sed  recupe- 
raturus  eos  ad  Lares  compitales  confugeret»  tum  do- 
mesticos  Augusti  Lares  non  solum  Romae  verum  etiam 
in  municipiis  in  aedes  privatas  inrupisse  ,   ut  Larum 
fanyliarium  ex  longo  tempore  neglectorum  locum  oc- 
cuparent.  Quae  si  vera  essent  j  non  baberemus  certe 
cur  genium  illum  Laribus  in  imaginibus  Pompeianis  in- 
terpositum  Genium  Caesaris  esse  cum  lordano  p.  333 
negaremus.  Sed  non  possunt  vera  esse  quae  et  per  se 
prorsus  inprobabilia  sunt  et  disertis  scriptorum  ante 
Augustum  aut  ante  eius  Larum  publicorum  restauratio- 
nem  testimoniis  1   refutantur.  Deinde  non  facile  ad- 
ducimur  ut  credamus,  Lares  Augusti  ab  omnibus  prò 
Laribus  familiaribus  cultos  fuisse,  cum  uno  quidem  sed 
certissimo  exemplo  doceamur,  ne  Lares  quidem  com- 
pitales 9    quales  Romae  inde  ab   Augusto  habuerunt , 
a  Pompeianis  receptos  esse.  Abest  enim  ab  ^  genius 


1  Qaibus  cultus  Larum  domesticorum  nuroqoam  interiisse  prcbatur. 
Gf.  supra  adnot.  p.  128  not.  3.  Contra  publicorum  Larum  cultus  cum  ipsis 
ludis  compitaliciis  Romae  saltem  in  contemptum  et  desuetudinem  abiisse 
videntur ,  ut  non  mirandum  sit  ipsum  Ovidium  in  fostis  Y  129  sqq. 
Lares  praestites  cum  compitalibus  oonfudisse.  De  ludis  compitaliciis  vide 
ludida  Giceronis  in  Pis.  4,  8  et  Asconii  in  h.  1.  commentnm. 
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Caesarìs,  qaem  in  urbe  vicos  omnes  cum  Laribus  co- 
laisse  Ovidìi  auctoritate  scimus  ^  »  Deinde  supra  \i^ 
dimos  ,  Larìs  femiliarìs  mentioneofi  ^  quae  eadem  fere 
aetate  fit  qua  Lares  familiares  pluraliter  dicunlur,  cum 
Genio  in  imaginibus  Laribus  sociato  ila  convenire  ut 
Lamm  domesticorum  illis  temporibus  cultum  non  nimis 
diversuoi  fuisse  a  Pompeiano  facile  concludatur.  Con- 
traria igitnr  explicationis  ratio  ineunda  videtur.  Non  a 
compitalibus  Laribus  Augustus  suorum  speciem  mu-% 
tuatus  est,  sed  ad  similitudinem  Larum  domesticorum 
qui  scilicet  et  sui  erant  2  ^  neglectos  compitales  effin- 
JLÌt  :  utque  ne  ulla  diversitas  remaneret,  prò  Genio  do- 
mestico Laribus  privatis  sociarì  solito  compitalibus  La- 
ribus Genium  suum  quasi  quendam  Larem  publicum 
addidìt  3  .  lam  hoc  Augusti  institutum  si  a  Genio  in- 
terposito  discesserìs  non  prò  novo  eius  invento  haben- 
dnm  est,  si  quidem  Naevi  versibus  p.  20  Ribb.  proba- 
tur  ne  huius  quidem  aetate  Lares  compitales  alio  liabilu 
fuisse  quam  quo  in  picturìs  Pompeianis  prìvatos  La- 

^  Qoattoor  enim  homines  togati  in  hao  iinagioe  L4iram  compita- 
barn  bis  saerìficant.  Quos  vici  magistros  esse,  ipso  quaternarìus  nunierus 
qui  Tici  magistrorum  Romae  quidem  legitimus  fuit  (cf.  lord.  p.  322  sq.)t 
osteodit.  A  qua  pìctura  imago  C  differre  videtur  ;  adest  enim  togatus 
iOe  conia  copiae  insigni»,  quem  in  hac  publicorom  Larom  imagine  non 
Mae  niai  geniam  Gaesaris  apparet. 

s  Haec  enim  verborum  «Augusti  Lares»  a  nonnullis  non  intellecta 
proprietas  est  ut  domesticos  Augusti  Lares  signiBcent.  Hos  colebant 
ooUegìa  illa  Larum  Augusti  piane  in  eundem  modom  quo  etìam  pri- 
vatoram  bominem  Lares  ab  aliis  coluntur.  GL  cultores  Larum  Sex. 
AotODU  Mansueti  etL.  Valerìi  Rufini  (Orelli  2411)  e.  L.  M.  Nonii  M. 
f.  Fab.  Arni  Paulini  (Orelli  2412},  decurio  Larum  Yolusianorum  (Grut. 
319  9  9)  ,  decurìa  Larum  Yolusianorum  (Orelli  1874);  Henien  Ann. 
1858  p.  18. 

s  Utram  iam  Augustus  ipse  eo  progressus  sit ,  ut  Lares  domus 
soae  prò  compitalibus  coli  iusserìt,  an  paulatim  demum  Lares  Augusti 
compitalium  locam  occuparìnt,  equidem  non  diiudicaverim. 
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res  repraescuUtos  videmus  1.  Ut  Àuguatos  inhac  re 
antiquum  morcm  secutus  sit  ,  quo  compitales  Lares  si 
non  natura  ac  re  at  certe  figura  et  babitu  a  piìvatis  di- 
versi non  esse  viderentur.  Recte  autem  a  lordano  obser- 
vatum  est,  Lares  habitu  suo  compitaliciorum  ludorum 
festivitatem  referre;  unde  sequitur  Lanun  compitalium 
imagines  antiquiores  esse  privatorum  Larum  simulacrìs, 
ut  quae  ab  illis  speciem  suam  desumpsissent.  Poteris  adeo 
tfuspicari,  antiquissimìs  temporibus  solum  Larem  fami- 
liarem  vel  Genium  domesbcum  in  domibus  cultum, 
deinde  Lares  compitales  in  societatem  eius  adscitos  pau- 
latim  prò  domesticis  habitos  esse* 

Restat  quaestio  de  ipsius  Larum  habitus  origine. 
De  eo  quod  libant  quodque  sdtant  iam  snpra  dictum 
est:  amictus  autem  eorum  genus  idem  esse  quo  Bac* 
ehus  apud  Campanam  Opere  in  plasL  t.  3 1  induUis 
est  opportune  animadvertit  lordanus.  Nam  persuasum 
mihi  est  inter  Lares  et  Liberum  arctiorem  quaadam 
coniunctionem  intercedere  ,  qnam  eo  dare  significali 
puto  quod  semper  vinum  libantes  efiinguntur.  Atque 
adeo  in  una  imagine  (ce)  Bacchum  praesentem  vide- 
mus. Quod  confirmatur  eis  quae  de  Atto  Navio  puero 
narrantur,  cum  hic  Larum  aediculam  in  vinea  petiisse 
eisque  uvam  maximam  obtuiisse  prodatur  ^.  Idem  sacri- 
ficii  genus  Tibullus  I  10  21  commemoravit.  Sed  in- 
dicasse haec  sufficiat:  nolo  enim  audaciorìbus  coniectu- 
rìs  propositi  mei  fines  excedere. 

^  Lares  ludeotis  cum  dnìt  Naevius,  MÌtantes  Lares  ut  recto  su- 
spicatur  lordanus,  animo  eius  obversidMiitur.  Gf.  Varrò  de  I.  L  VI  29, 
qui  de  Saliis  sic  dicit:  (c  circttitiibant  iudeotes  aociBbas  armati  ». 

s    Cf.  Cic.  de  div.  I,  31;  Dionys.  Hai.  3,71. 

A.  Rbifterschri». 
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RAFFIGURANTE  GIUOCHI  CIRCENSI. 

(Tav.  d'agg.  D.) 

Nel  mese  d'Aprile  dell'anno  1860  si  scoprì  a  Bar- 
cellona sul  posto  dell'antica  citta  di  Palau  1  un  grande 
musaico.  La  prima  notizia  ne  venne  recata  poco  tempo 
dopo  all'  Accademia  storica  di  Madrid  e  nell'  Agosto 
del  1861  io  trovai  il  musaico  di  già  trasferito  nella  sala 
del  palazzo  della  città  ed  ivi  diligentemente  ristorato  3. 
Questo  pavimento,  che  ha  m.  7, 97  di  lunghezza  e  m.3,S0 
di  larghezza,  secondo  le  sue  dimensioni  deve  essere  ap* 
paitenuto  ad  un  edifizio  assai  ampio^  e  siccome  gli  an- 
tiquari di  BarceUona  secondo  una  antica  tradizione  sup- 
pongono aver  esistito  nelle  vicinanze  del  luogo  del  ri- 
trovamento ddle  terme  pubbliche^  egli  non  pare  impro» 
balnle,  che  fiioesse  parte  di  quelle  3*  La  pittura  è  di 
vivo  disegno  e  di  esecuzione  diligente:  i  sassolini,  onde 
è  composta,  sebb«:ie  non  tanto  piccoli  come  nei  piii 
perfetti  musaici  antichi,p.  e«  in  quello  pompeiano  detto  di 
Alessandro,  pur  tuttavia  sono  aK>lto  più  piccoli  che  nella 
maggior  parte  dei  numerosi  pavimenti  di  ville  e  terme 
trovale  nelle  provincie  romane  occidentali  e  settentrio- 
nali. Oltre  a  ciò  il  musaico  è  distinto  per  le  ascritte  epi* 
grafi.  ScGOfido  le  forme  ddUe  lettere  di  queste  e  secondo 


«    y.  BuU.  1860,  p.  151. 

s  Ciò  si  dsve  alla  provvida  cura  della  Commissione  per  la  con- 
aerfuione  dei  monumenU  a  Baraeliona  e  aegnatameote  allo  zelo  del 
noatro  corrispondente  il  sig.  Bfanael  de  Bofarull. 

s  Terme  pabbliche  esistettero  senza  dubbio  in  ogni  città  romana; 
in  quinto  a  Bardno,  la  loro  esistenza  ci  è  attestata  aaehe  da  iscrizioni; 
V.  Monatsher.  d.  Beri.  Àkad.  1860,  p.  232.  Perchè  dopo  aver  esami- 
nato di  nuovo  tutte  le  circostanze,  egli  mi  pare  adesso  pili  probabile 
die  le  terme  dei  Minicii  si  trovassero  a  Barcino  stessa  anzicbè  nel  pic- 
colo paese  di  Buro. 
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il  carattere  di  tutta  la  rappresentanza  esso  appartiene 
al  principio  o  tutt*al  piti  alla  meta  del  secondo  secolo. 
L'incisione,  che  ne  diamo,  fu  riprodotta  da  unMncisione 
in  legno  pubblicata  in  un  giornale  spagnuolo  ^  ed  ese- 
guita appresso  un  disegno  a  colori  ,  che  il  sig.  Pe- 
nalver,  regente  deìVaudiencia  di  Barcellona,  fece  fare 
per  la  regina  di  Spagna  poco  tempo  dopo  il  ritrova- 
mento. Nel  trasporto  al  palazzo  della  citta  si  è  perso 
un  pezzo  di  piii  dal  lato  sinistro.  In  quanto  al  disino, 
quantunque  esso  non  renda  i  pregj  dell'originale,  posso 
però  assicurare,  che  in  generale  sia  esatto.  Alcuni  er- 
rori nelle  iscrizioni  sono  stati  corretti  secondo  una  co* 
pia  fatta  da  me  stesso.  Il  soggetto  del  dipinto  ,  corse 
di  quadrighe  nel  circo,  si  trova  sopra  molti  monumenti 
dell'arte  antica  ,  ma  la  nostra  rappresentanza  acquista 
un  interesse  particolare  per  la  esattezza,  colla  quale  vi 
è  trattata  la  spina.  Confrontandola  col  resto  delle  rap> 
presentanze  dello  stesso  soggetto  a  me  note  saremo  in 
grado  di  riconoscere  il  frutto,  che  la  scienza  antiquaria 
trae  da  questa  intomo  alla  costruzione  degli  ediSzi  del 
circo  ed  alFordine  delle  corse  stesse.  Neppure  col  mez- 
zo dei  monumenti  però  si  acquista  una  idea  affatto  chiara 
di  esse,  principalmente  perchè  Yitruvio  dei  circhi  ed 
amfiteatrì  non  parla.  Ciò  non  ostante  siccome  per  al- 
tre qoistioni  della  scienza  antiquaria  ,  così  per  queste 
i  monumenti  non  si  debbono  trascurare.  In  ogni  caso 
essi  servono  a  rettificare  ed  a  supplire  i  resultati  finora 
ottenuti  ,  dei  quali  Ludovico  Friedlaender  diede  una 
rivista  altrettanto  lodevole  quanto  utile  2.  Giuochi  cir- 
censi ci  sono  tramandati  in  quattro  classi  di  monumenti, 
vale  a  dire  in  musaici,  in  rilievi,  in  monete  e  contor- 


«    El  munito  univenal  voi.  VI,  n.  8  dei  23  Febbr.  186:2. 
3    la  Marquardt,  GoltadienatL  AUerth.  p.  490—523. 
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iiiati,  e  in  pietre  incise.  La  disposizione  dei  tre  grandi, 
circbi  di  Roma  nelle  parti  principali  deve  essere  stata 
analoga  non  soltanto  fra  di  loro,  ma  ancora  fra  questi 
e  fra  i  circhi  delle  grandi  città  provinciali,  i  quali  sono 
rappresentali  sui  musaici,  mentre  la  piii  parte  dei  ri«- 
lievi  e  delle  monete  rappresentano  o  il  circo  massimo, 
o  ano  dei  due  altri  circbi  romani. 

Darò  pel  primo  una  rivista  generale  di  queste 
quattro  classi  di  monumenti,  per  poter  poi  brevemente 
rìferìrmi  ^d  essi  nella  descrizione  del  musaico  di  Bar** 
cellona  • 

/.  Musaici. 

Musaici  ,  i  quali  rappresentano  i  singoli  atti  dei 
giuochi  circensi,  ossia  corse  di  cpiadrighe,  ossia  la  in- 
coconazioDe  di  aunghi  ossia  combattiménti  di  bestie 
feroci,  si  trovano  spesse  volte  ^.  Tali  rappresentanze 
si  trovano  anche  nelle  pitture  ^  e  sono  frequentissime 
sui  contomiati  e  sui  vetri  dei  tempi  bassi  ^.  Anche 
in  terracotte  si  trovano  slmili  rappresentanze  ,  e  fra 
i  singoli  cocchi  vi  si  scorge  delle  volte  la  meta  3.  Ma 
conosco  soltanto  due  musaici  tranne  il  nostro,  i  quali 
rappresentano  il  circo  stesso,  i  carceres  e  la  spina,  coi 
cocchi  nella  lizza. 


A  Di  questo  genere  sono  i  musaici  di  Nennig,  (v.  Gerhard,  ÀrchàoL 
Ànuiger  XII,  1854,  p.  434  seg.),  di  Rbeims  presso  Desjardins,  Comptes 
rmim  de  V  aead.  des  imer.  et  Mles  kUnt  V.  1861,  p.  66  ,  di  Car- 
tagine  nella  Revue  archioL  VII ,  p.  260,  t.  143.  e  di  Augusta  presso 
Gnitero  p.  336. 

«  Si  confronti  Garmcd,  Vetri  cristiani  1858,  fol.  t.  XXXV,  4, 
p.  €7 ,  il  quale  però  noo  ha  reso  inutile  Topera  pih  antica  del  Buonar- 
roti. 

»  V.  TermcotUu  tf  the  Brit .  Mus,  t.  31 ,  66.  Pib  ricca  ^  la 
fapprcsentaoia  sur  un  rUievo  d**  argilla  di  Vienna,  del  quale  avremo  oc- 
casiofie  di  parlarne  in  seguito. 
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A.  Il  musaico  d'Italica.  Egli  è  siato  trovato  verso 
la  fine  del  secolo  scorso  a  Santiponce,  piccolo  paese  nel* 
le  vicinanze. di  SeviUa,  sul  sito  dell'antica  citta  d'Italica; 
ma  poiché  non  si  ebbe  la  menoma  cura  di  conservarlo, 
è  svanito  adesso  eccetto  pocbe  traccie,  e  soltanto  un  disc- 
gno  di  esso  è  stato  tramandato  ai  posteri  nella  splen- 
dida opera  del  Labotde  intitolata  Déscription  dC  un 
pavé  en mosaique  troupe  ...*  à  Italica  (Paris  1802). 
Allorquando  si  scopri ,  rimase  ben  conservato  il  largo 
orlo  ,  sul  quale  in  diversi  compartimenti  fra  graziosi 
ornamenti  sono  rappresentate  le  teste  delle  nove  Muse 
e  le  quattro  Stagioni,  probabilmente  con  riguardo  alle 
quattro  fazioni  del  circo.  Il  dipinto  di  mezzo  al  con- 
trario, il  quale  conteneva  una  rappresentanza  dettagliata 
0  m<iftlto  viva  di  eorse  di  cocchi,  era  per  disgrafia  di 
già  allora  cosi  danneggiato,  che  non  se  ne  riconosceva 
altro  tranne  Tesserne  stato  quésto  il  soggetto.  A  man 
sinistra  si  scorgono  i  careeres  con  cinque  e  sei  ostia 
dai  due  lati  dell'  ingresso  principale  ,  al  di  sopra  del 
quale  in  una  loggia  coperta  siede  il  personaggio  ,  alle 
cui  spese  si  celebrarono  le  eorse.  Degli  ornamenti  deUa 
spina  si  vede  soltanto  una  colonna ,  in  cui  sta  in  piedi 
un  genio  alato  con  corona  e  ramo  nelle  mani,  all'estre- 
mità di  essa  una  prora.  Dell'arena  non  avanza  altro  che 
alcuni  rimasugli  di  quadrighe  fracassate  ,  un  cavaUere 
vestito  di  verde  ,  un  cocchiere  ferito  dello  stesso  co- 
lore, un  altro  cavaliere  ferito  anch'esso  e  sdrajato  sotto 
due  cavalli.  Ddle  iscrizioni,  le  quali  forse  in  questo  di- 
pinto non  mancavano,  siccome  anche  le  rappresentanze 
dell'orlo  ne  sono  fomite,  non  resta  niente. 

B.  Il  musaico  di  Lione,  conservato  nel  museo  di 
questa  citta  e  pubblicato  dall' Artaud,  per  la  prima  volta 
separatamente  e  con  descrizione  (Lione  1806  £>!•)  ^ , 

1  Ripetuto  presso  il  Miìtier,  Denkm.  alt  JTufUf  I,  t.  74,  429. 
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poi  in  miglior  disegno,  ma  senza  testo  insieme  con  al- 
tri musaici  trovati  nella  Francia  meridionale  ^.  An^ 
che  inqaesto  dipinto  si  vedono  a  mano  sinistra  i  car^ 
eeres^  quattro  da  ogni  lato  dell*  ingresso  principale,  so- 
pra di  qaesto  il  personaggio  che  diede  i  giuoclii  ;  la 
spina  è  interessante  ^cialmente  per  una  circostanza, 
mentre  la  soa  decorazione  è  semplice.  La  nappresen- 
Urna  dei  coccbi  è  troppo  piccola  per  poter  essere 
istratdva.  Il  mosaico  è  manco  di  iscrizioni:  lo  stile  e 
la  esecuzione  assai  rozza  di  pietre  non  molto  piccole 
me  lo  (anno  credere  certamente  non  anteriore  al  terzo 
sec<Ào. 

2.  Rilievi. 

Le  frequenti  rappresentanze  di  corse  di  cocchi  su 
rilievi  di  sarcofiighi  si  divìdono  in  due  classi,  quelle  cioè 
le  quali  ci  mostrano  veri  aurighi  che  conducono  i  ca* 
valli,  e  quelle,  nelle  quali  alcuni  Amorini  fiinno  le  loro 
veci.  Darò  qui  una  rivista  dei  riHevi  di  ambedue  que* 
ste  dessi,  non  secando  il  loro  valore  artistico  né  la  loro 
età,  ma  secondochè  le  rappresentanze  su  di  essi  sono 
pio  o  meno  complete  ^  .  Ai  sarcofaghi  s*  aggiunge  un 
rilievo  d'argilla  ed  un  dittico  d'avorio  con  giuochi  del 
òrco:  pib  frequenti  sono  sui  dittici  i  combattimenti  di 
bestie  feroci. 

C.  n  rilievo  di  Fuligno.  Se  ha  fatto  parte  d*un 
sarcofago,  questo  deve  essere  stato  assai  allo,  e  nemmeno 


1  Da  qaesta  opera  rìpetnto  in  Guhl  e  KoDer,  Leben  der  Romer, 
11,  p.  325. 

*  A  bella  posta  non  parlo  delle  rappretentame  interessanti,  ma 
sotta  Bolti  rapporti  enimmatiche  sopra  un  piccoi  monumento  idravlico, 
troTito  nellMppodromo  dì  Costantinopoli  e  pubblicato  dal  eh.  TeiiiT 
oelk  Rme  areh.  1845,  2,  p.  U2*-i48,  t.  %  e  29. 
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sono  in  grado  di  dire,  se  esiste  ancora  1.  Va  disegno 
se  ne  trova  nel  libro  del  Panvinio  sui  giuochi  circensi 
pubblicato  nel  1580  ^.  Atteso  la  nota  inesattezza  del 
Panvinio  un  nuovo  disegno  di  questa  rappresentanza  dei 
giuochi  del  circo,  la  quale  fra  i  rilievi  è  la  piii  ricca , 
sembra  molto  da  desiderarsi;  intanto  dobbiamo^  pre« 
scindendo  affatto  dall'esattezza  nel  dettaglio,  accettare 
con  una  certa  restrizione  eziandio  le  indicazioni  pia  uni- 
versali. Soltanto  con  questa  tacita  presupposizione  ab- 
biamo chiamato  in  confronto  i  dettagli  di  questo  sar*- 
coiago. 

D.  La  rappresentanza  la  piii  dettagliata  dopo  que- 
sta si  trova  sul  sarcofago  Colonna  presso  il  Panvinio  3. 
Non  posso  dire,  se  esiste  ancora  e  dove  adesso  si  tro- 
vi. Alle  figure  dei  quattro  cocchieri  e  dei  quattro  ca- 
valieri sono  ascritti  i  loro  nomi,  la  spina  non  è  priva 
di  decorazioni. 

E.  Il  sarcofiigo  Mattei^  anch'esso  presso  il  Pan- 
vinio 4,  ci  mostra  sul  coperchio  la  pompa  circense  la 
quale  diede  motivo  ad  Emilio  Braun  di  scrivere  la  sua 
bella  dissertazione  intorno  a  queste  pompae  ^.  Sovr'esso 
solo  poi  si  vedono  indicati  i  posti  degli  spettatori:  almeno 
la  fila  degli  cid  podium  spectantes  è  rappresentata  ac- 
canto al  posto  del  personaggio,  che  diede  i  giuochi  ^  . 

^  [Esiste  ancora  al  Palazzo  coinanale  di  Fuligoo  e  ne  procarerò 
un  disegno  nuovo,  essendo  di  fatti  inesattissima  la  pubblicazione  an- 
tica. H.  B.] 

s  Non  conosco  Tedizione  originale ,  ma  soltanto  la  stampa  ripe- 
tuta da  essa  in  Graevius,  Thesaurus  IX,  p.  183,1- 

«   V.  Graevius,  Thes.  IX,  p.  183,2. 

«  y.  Graevius,  Thes.  IX,  p.  47  e  %,  1.  Un  disegno  pib  esatto 
se  ne  trova  negli  Ann.  1839,  t.  IV,  2. 

^  Il  coperchio  è  effigiato  anche  presso  Gerhard ,  ÀlU  BUduf. 
t.  120,  1. 

0  Rappresentanze  dei  posti  degli  spettatori  non  si  trovano,  a  mio 
sapere,  sovr^altrì  monumenti  dei  tempi  piii  antichi,  ma  soltanto  sul  pie- 
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Anche   la    spina  è  riccamente  decorala   sul  sarcofago 
Maltei. 

F.  Un  sarcofago  del  museo  Valicano,  efiSgiato  con 
cinque  altre  rappresentanze  dello  stesso  soggetto  nel- 
r  opera  del  Visconti  i  e  pubblicato  prima  di  lui  dal 
Fabrettì  ^  e  dal  Bianconi  3,  mostra  quattro  o  cinque 
quadrighe  e  tre  o  quattro  cavalieri,  la  spina  riccamente 
decorata. 

G.  U  sarco&go  Vescovali  A  è  interessante  per 
la  rappresentanza  dei  careeres.  Vi  si  vede  il  personaggio, 
che  diede  i  giuochi,  colla  sua  consorte;  anche  la  de« 
corazione  della  spina  non  è  senza  interesse,*  tranne  la 
solita  statua  di  una  Vittoria  alata  ve  se  ne  scorge  un'al* 
tra  muliebre  anch'essa;  si  confronti  quello  che  si  dira 
sotto  n.  6. 

H.  Il  sarcofago  Sarraceni  pubblicato  dal  Panvi- 
dìo  5   con  rappresentanza  assai  dettagliata  della  spina. 

I.  Il  sarcofago  pubblicato  dal  Visconti  sotto  il 
n.  5  ^  è  interessante  per  la  rappresentanza  della  loggia 
della  persona,  che  diede  i  giuochi,  al  di  sopra  dei  car- 
ceres  ,  e  per  la  incoronazione  del  vincitore.  Tutto  il 
resto,  la  spina  e  le  quadrighe,  è  ristauro  moderno. 

K.    Il  sarcofago  del   museo   Borgia  a  Velletri  ^ 


distailo  dell*  obelifloo  di  Teodosio  oeir  ippodromo  di  Goustantioopoli. 
Un  disegno  se  do  trova  presso  V  Asìncourt,  HUt»  de  Vart  iy  2  y  t. 
10,  5  e  7,  rìpetoto  io  Moller,  Denkm.  a.  K.  I,  t.  73,  418.  Riguardo 
àDa  ifivisìooe  dei  posti  sotto  diversi  rapporti  tanto  scara  (v.  Ann.  1856, 
p.  53—74  e  1859,  p.  122  —  135)  se  ne  impara  poco. 

Mns.  Pel.  Y,  t.  43. 

De  Columna  Trcdana  p.  144. 

Descriziooe  dei  circhi,  Rom.  1789,  t.  39. 

Riportato  dal  Gerhard  ntgVÀntike  BiUw,  t.  120,  % 

In  Graev.  Thes.  IX,  p.  96,  4. 

T.  42. 

PfMso  Bianconi,  Descrìz.  dei  circhi  p,  b. 
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mostra  soltanto  cinque  careeres  ,  e  degli  uomini  che 

par  che  stiano  aprendoli. 

Alia  stessa  serie  di  rappresentanze  appartengono  : 

L«  Il  dittico  dei  Lampadiì  ^^  su  cui  la  spina  , 
rinchiusa  da  tre  mete  da  ogni  estremità,  mostra  da  tutti 
e  due  i  lati  delF  obelisco  trofei  con  guerrieri  pr^io- 
nieri,  e: 

M.  Il  rilievo  d'argilla  di  Vienna  2,    Vi  si  vedono 

le  tre  mete  rappresentate  con  tal' esattezza ,  quale  non 

si  osserva  in  nessuna  delle  altre  rappresentanze  a  me 

note:  accanto  ad  esse  due  colonne,  il  ponte  coi  sette 

delfini,  nna  Vittoria  sur  una  colonna  ed  un  tempio  o 

una  porta ,  ornata  di  merli.  Al  di  sopra  accanto  alla 

quadriga  che  sta  per  rovesciarsi  si  vede  l'avanzo  di  una 

iscrizione  : 

III  III  {  III  IL  lAE  o 
mi    ì  b  pRISCVS    • 

Ma.  Finalmente  non  vo^io  passare  sotto  silenzio  un 
rilievo  con  combattimenti  di  bestie  feroci  nel  circo,  esi- 
stente già  nel  museo  Ficoroni  e  pubblicato  dal  Gorì 
nel  Tbes.  diptych.  II,  p.  86,  perchè  rappresenta  il 
ponte  colle  sette  uova  ed  una  statua  muliebre  che  sta 
sopra  una  colonna,  evidentemente  decorazione  del  circo. 
Simili  rappresentanze  si  troveranno  forse  anche  in  al« 
tri  rilievi  d'aitila  *. 

I  sarcofaghi  ,  sui  quali  alcuni  Amorini  fimno  la 
vece  degli  aurìghi,  sono  i  seguenti  : 

N.  Il  sarco&go  della  chiesa  di  S.  Sebastiano  ef- 
figiato presso  il  Visconti  sotto  il  n.    1.  ^  mostra   ol- 

A  Un  disegno  se  ne  trova  presso  Gerì ,  Tbes.  vet.  diptycb.  Il  , 
p.  83,  ripetuto  presso  il  Visconti  Y,  p.  iSS. 

s  Si  confronti  Ameth,  Beschr.  d.  Wimer  AnHhin  p.  12.,  n.  i9 
deirnltima  edizione.  [Gf.  Campana,  Op.  io  plast.  t.  92.  H-  B.] 

s    L'Ametb  lesse:— MITASI  PRISCVS. 

*   [cf.  Campana,  Op.  in  plast.  t.  93.  H,  B.l 

5    T.  38. 
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Ire  quattro  quadrighe  con  Amorini,  tre  cavalieri  e  qual<- 
che  decorazione  della  spina. 

O.  Il  sarcofago  disegnato  presso  il  Bianconi  p.  10 
e  presso  il  Visconti  tv.  XXXIX,  senza  notabile  deco- 
razione della  spina. 

P.  U  secondo  sarcofago  della  chiesa  di  S«  Seba^ 
stiano  ^  con  ricca  decorazione  della  spina. 

Q«  Un  altro  sarco&go  presso  lo  stesso  Visconti  ^ 
con  rappresentanza  molto  semplice. 

R.  Un  sarcofago  in  possesso  di  un  privato  romano 
presso  il  Panvinio  '  • 

S.  Un  altro  simile  presso  il  Panvinio  ^.  R  e  S  sono 
forse  identici  coi  sarcofaghi  vaticani  del  Visconti. 

T.  II  sarcofago  pubblicato  dallo  Zoega    S. 

V.  II  sarco&go  Farnese  presso  il  Panvinio  ^. 

Y.  U  sarco&go  Giustiniani    "7. 

Z.  Il  sarcofago  di  Berlino    ^. 

3.  Monete  e  contorniaii. 

Il  Panvinio  nel  suo  libro  sui  giuochi  circensi  ^  con- 
ta più  di  venti  diverse  monete  imperiali  con  rap- 
presentanze del  circo,  ma  la  piii  parte  di  queste  non 

A  V.il  disegno  presso  Gaattani,Notiiie  di  antichità  e  belle  arti  1785, 
oCtobfey  t.  3  •  presso  Visconti  t.  40. 
2  T.  41- 

In  Graev.  Tbes.  IX,  p.  61  e  96,  2. 

In  Graev.  Thes.  IX,  p.  82  e  96,  2. 

Banirìlie?i  U,  114. 

In  Graev.  Tbes.  IX,  p.  62. 

Y.  il  disegno  nella  Galleria  Giustiniani  II,  105. 

V.  il  catalogo  del  Gerhard  n.  592 ,  un  disegno  nella  disserla- 
210116  del  Braun,  Ann.  1839,  t.  0,  1. 

»  Graev.  Thes.  IX,  p.  67,  147,  155  e  274. 
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trovandosi  in  nessun  posto  par  che  siano  false  ^. 
monete  con  rappresentanze  sia  del  circo  nlaasimo  os- 
sia  di  qualche  altro  circo  non  ne  conosco  altre  tranne 
le  sei  seguenti  : 

a.  Moneta  di  bronzo  di  Trajano  degli  ^nni  l04  - 
110  ^  •  Per  il  nostro  scopo  è  interessante  la  rappre- 
sentanza della  spina,  sulla  quale  benissimo  si  distingue 
Pobelisco  nel  mezzo  e  le  mete  sulle  due  estremità.  Al- 
tri oggetti,  che  stanno  fra  mezzo  ad  esse,  appariscono 
meno  chiari,  almeno  sull'esemplare  ,di  Parigi  e  su  quei 
due  della  raccolta  di  Berlino.  SulFcsemplare  riportato 
dal  Donaldson  piii  grande  del  vero  ^  uno  di  questi  ogget* 
ti  è  la  Magna  maier  cavalcante  sur  un  leone,  la  quale 
par  che  non  abbia  mancato  mai  sovra  una  spina,  Tal- 
tro  i  delfini,  dei  quali  parleremo  in  appresso.  Questa 
moneta  ricorda  forse  l'allargamento  dei  posti  per  le  35 
tribii  fatta  da  Trajano     ^. 

b.  Moneta  d*oro  di  Settimio  Sevèro  dell'anno  202  ^ 
con  giuochi  atletici  nel  circo,  senza  indicazione  della 
spina,  però  non  senza  interesse  per  la  forma  dei  por^ 
tici,  che  girano  d' intorno. 

e.  Moneta  d'  argento  di  Settimio  Severo  battuta 
dopo  l'anno  201  ^  .  Quattro  quadrighe  circondano  un 
bastimento,  che  (a  vela  verso  sinistra.  A  cagione  delle 
quadrighe  questo  bastimento  è  stato  spiegato  per  la  spi- 
na, la  quale  in&tli  poteva  essere  rappresentata  o  deco- 

A   Così  p.  e.  TAugusto  eoo:  S.  P.  Q.  R.  optìmo  princìpi,  suUa  pri- 
ma pagina  64. 

s   Cohen,  Mùnnaies  de  Vempvrt  li,  p.  77  n.  493  e  494 j  il  disegno 

t.  ni. 

>  Àrchitectura  namisinatica,'  London  1859,  p.  285  n.  76. 
«    Or.  3063  ;  cf.  Ann.  1856,  p.  52  s^g. 

>  Cohen  III,  p.  ^4;  il  c|isegno  fatto  secondo  resemplare  del  Museo 
liritannico  t.  Vili. 

»   Cohen  HI,  p.  252,  n.  154,  ed  in  oro  n.  155,  il  disegno  t.  YIII. 
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rata  da  bastimeoto  riguardo  alla  maniera,  ia  cui  V  im- 
magine della  Magna  mater  giunse  a  Roma,  siccome  an- 
che nel  mosaico  A  la  spina  finisce  in  una  prora. 

d.  Moneta  di  bronzo  di  Garacalla  dell'anno  213  ^. 
Sur  un  esemplare  della  raccolta  di  Berlino  e  su  tre 
paste  di  zolfo  di  Parigi  si  distinguono  bene  sulla  spina 
le  mete,  un*  edicola  e  la  Magna  mater  assisa  sopra  un 
leone,  mentre  i  delfini  manca  no* 

e.  Moneta  d*  oro  di  Garacalla  dell*  anno  2Q4  — 
209  3  •  La  rappresentanza  è  quasi  la  stessa  quale  è 
in  e. 

f.  Medaglione  di  bronzo  di  Gordiano  III  dell'  an- 
no 244  3  •  La  parie  d' innanzi  è  occupata  da  gruppi 
di  atleti,  nel  fondo  si  vede  (sulla  pasta  di  zolfo  del* 
l'esemplare  di  Parigi)  la  spina  del  circo  coli'  obelisco 
e  tre  mete  da  ogni  lato,  in  mezzo  due  cocchi  rivolli 
verso  sinistra  ,  uno  dei  quali  a  quel  clic  pare  è  una 
biga  ,  V  altro  una  quadriga.  Più  mdietro  si  vede  una 
quadriga  di  fronte  ed  in  essa  una  figura,  che  colla  d. 
alza  una  corona,  ed  |ina  Vittoria  alata,  la  quale  mette 
b  d.  sulla  testa  dell'altra  figura;  davanti,  ma  non  ri* 
volti  verso  la  quadriga,  tre  uomini ,  che  portano  pal- 
me ed  alzano  le  braccia. 

Riguardo  ai  contomiati  il  sig.  Sabatier  ne  ha  dato 
una  rivista  tanto  piii  meritevole,  inquanto  che  il  ma- 
terìale  è  sparso  nei  diversi  musei  ^.  I  disegni  da  lui  dati 
sembrano  essere  esatti,  mentre  il  testo  lascia  molto  da 
desiderare  ^.  Citerò  i  pezzi  da  lui  riportati  nelle  tavole  e 

i  Goheo  ni,  p.  423,  u.  159,  il  quale  rimanda  il  lettore  alla  de- 
tcnàoiae  del  circo  su  a. 

t    Coheo  m,  p.  372,  n.  78  e  79. 

•    Cohen  IV,  p.  148,  n.  189;  il  disegno  t.  VII. 

«   DéiCfipHon  generale  dei  medaUhm  eùntorniaiei;  Paris  1860, 4^. 

>  Goal  per  es.  Tautore  espone  p.  34  come  nna  acoperta  al  tutto 
nuova ,   die  promi  signifidii  la  bnone  verde  ,  aientre  la  leggenda 

Amuu  1863.  10 
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noterò  brevemente  le  circostanze,  per  le  quali  lo  rappre- 
sentanze della  spina  si  distinguono,  senza  aver  riguardo 
ai  coGcId,  che  non  ci  recano  niente  di  nuovo.  Dove 
non  vien  detto  il  contrario,  ha  da  stimarsi,  che  il  circo 
rappresentato  sia  il  circo  massimo  di  Roma« 

a.  Sabatier  t.  Ili,  1  :  testa'  di  Nerone.  I  12  ar^ 
chi  accanto  alF  oppidum  par  jiie  non  siano  gU  ostia 
dei  carceri,  ma  piuttosto  portici  che  girano  d' intomo; 
nel  mezzo  si  distinguono  la  spina  e  le  mete. 

j9.  Sabatier  t.  Ili,  2:  testa  di  Traiano.  Sulla  spina 
si  vede  un  ponte  con  quattro  uova  ed  una  scala  ap- 
poggiatavi ,  la  Magna  mater  sdì  leone  ^  T  obeUsco  (o 
albero  da  bastimento),  un  leone  corrente  a  sinistra  ed 
un^edicola  (peri  delfini?),  alle  due  estremità  della  spina 
le  mete. 

y.  Sabatier  t.  IH,  3:  testa  di  Alessandro  Ercole 
(cosi  chiama  Ta.  la  testa  di  Alessandro  colla  pelle  di 
leone),  di  Nerone,  Trajano  o  Caracalla*  Sulla  spina  del 
rovescio  si  vedono  oltre  le  tre  mete  un  putto,  che  sem- 
bra perseguitare  un  cervo  che  gligfugge  innanzi,  di  jm 
un  leone  corrente  a  destra  ,  finalmente  mìa  base  con 
quattro  dischi  su  bastoni,  evidentemente  per  indicare  il 
numero  dei  giri,  come  sul  musaico  B. 

d.  Sabatier  t.  III  ,  4:  testa  di  Nerone^  Davanti 
alla  spina  a  sinistra  un  uomo  in  piedi  inatto  di  alzare 
il  braccio,  probabilmente  un  precone  come  sul  musaico 
di  Barcellona.  Fra  le  tre  mete  da  ogni  lato  si  vede  una 
edicola  con  cupola  rotonda,  la  Magna  mater  che  ca- 
valca sul  leone  verso  sinistra  (senza  dubbio  vi  è  rap* 
presentata  essa,  sebbene  la  figura  apparisca  virile),  Tobe- 
lisco«  un  ponte  con  tre  delfini  rivolti  verso  sinistra,  ed 


AN  VBNBTO  in  vece  di  IN  VENETO  nulla  t.  m,  9gti^  àfiUUo  enim- 
niiatic»« 
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Olì  ieooe  corrente  verso  h>  stesso*  Iato,*  dieUx)'  alle  oietè 
un  cavaliere  alzando  il  braccio  ferma  il  destriero. 

£•  Sabatier  !•  III^  5  :  testa  di  Alesaandoo  Ercole 
o  ^robe.  Le  mete  dk  una  estreùlitk  della  spina;  hanno 
la  fenna  aolita  ,  mentre  dalV  altra  rassomigliano  piùtr 
tosto  a  colonne*  Sulla  spina  sta<  un  ponte  con  quattro 
staCoe,  che  par  che  facciano  le  veci  dei  -delfini;  oltrac* 
dò  na  cavaliere  a  dritta  (statua  equestre  secondo  il  Sa- 
batier) ed  un  uomo  che  combatte  un  cinghiale. 

^m  Sabatier  t.  Ili,  6:  testa  di  Nerone  o  Trajano. 
Rappresentanza  del  circo  veduto  dal  di  sopra  molto 
esatta  e  perciò  istruttiva;  davanti  i  carceri  quindici  ar^ 
chi  indicano  i  portici  che  girano  d*  intomo.  Abbasso 
aded  combattenti.  Sulla  spina  si  vede*  un' edicola  che 
posa  sopra  Ire  colonne,  col  frontone  appuntato,  l'obe* 
lisco,Qna  statila  sopra  una  colonna,  un  ponte  con  quali* 
tro  statue  oome  su  €,  un*  altra  edicola  con  due  archi 
ed  il  firontone  appuntato ,  finalmente  una  figura  ,  che 
non  si  distingue  bene«  Come  si  vede,  le  rappresentanze 
solile,  cioè  uova  o  delfini  e  la  Magna  nuUer^  mani- 
cano qui  affiitto. 

ìj.  Sabatier  t.  Ili  ,.  7:  testa  di  Trajano  e  Gara** 
calia.  Veduta  del  circo  simile  a  quella  su  ^;  sulla  spina 
si  vedono  da  prìncìpu>  due  mete,  poi  una  base  qua- 
drata, l'obelisco,  una  base  o  edicola  di  forma  rotonda, 
finalmente  quattro  altre  mete  di  dimensioni  piii  pic- 
cole. 

d.  Sabatier  t.  Ili,  8:  testa  di  Nerone.  TraOne  le 
tre  mete  da  ogdi  lato  a  vede  anche  qui  come  in  €  e  ^ 
sidla  spina  dn-  piedistallo  a  guisa  di  ponte  con  quattro 
statue,  cbe  si'  danno  k  mano,  robelisco  ed'  una  edi^ 
cola  sopra  tre  colonne  con  tétto  cottico. 

e.  Sabatier  t.  Vili,  9:  testa  di  Vaientiniano  III. 
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Veduta  esterna  dell'  ippodromo  di  G>nstaniiiiopoU  « 
a  quel  che  pare  $  si  vedono  due  torri  coronate  da 
merli,  con  porte  arcuate,  fra  esse  le  aperture  di  sedici 
archi  con  due  combattenti  e  la  iscrizione  :  i^oia  XX 
Qvieennalid)  €  «(forse  f  [elicker]  ).  Al  di  sotto  appa- 
risce un*  altra  spina  con  rappresentanza  molto  ricca. 
Tranne  alcune  quadrighe  e  gladiatori  combattenti  con 
bestie  feroci  ,  vi  si  distinguono  una  statua  mulidbre  « 
una  meta  (o  un  piccolo  obelisco),  una  specie  di  cippo 
di  forma  conica  air  estremità  superiore  con  cassettini 
quadrali  (probabilmente  un^edicola  fatta  a  volta),  un 
grande  obelisco,  un  arco,  sul  quale  sono  poste  cin- 
que statue  (se  non  sono  forse  bastoni  con  disdii,)  un^al- 
tra  meta  (o  piccolo  obelisco)  «ed  una  edicola  fiistìgiata. 
Archi  girano  d*  intorno;  al  di  sopra,  a  destra  e  si- 
nistra del  grand*  obelisco  si  vedono  due  altre  aedieulae 
fastigaiae^  delle  quali  quella  a  man  sinistra  un  poco 
pia  grande. 

X.  Sabatier  t.  Vili,  10:  testa  di  Gordiano.  Ab- 
basso si  vedono  atleti  combattenti;  sulla  spina  ai  scorge 
in  mezzo  Tobelisco  fra  3  mete  da  ogni  lato.  Accanto  alle 
mele  si  vedono  diverse  quadrighe. 

Questi  sono  i  monumenti  a  me  noti  di  questa  cks- 
se^  i  quali  rappresentano  le  fabbriche  del. circo. 

• 

4.  Pietre  incise. 

Rappresentanze  del  circo  sembrano  non  essere  state 
rare  su  pietre  incise  l.  Non  mi  pare  però,  che  se  ne 
possa  eavare  molto  per  il  nostro  scopo,  perchè  olire 
che  sono  piccolissime  e  che  moltissima  rassomiglianza 
esiste  fra  esse  e  quelle  sulle  monete  e  sui  contomialì, 

i    V.  Bull.  1839,  p.  110;  impr.  gfmm.  Ylj  «9. 
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le  desdizionit  che  se  ne  sono  date ,  per  b  piii  sono 
poco  esatte.  La  raccolta  *del  museo  di  Berlino  conser- 
va 11  difierenCi  pietre  e  paste  di  qaesto  genere  1;  io 
mi  contenterò  di  ripetere  la  descrizione  molto  esatta 
del  migUor  esemplare  fra  queste,  quale  è  stata  pub- 
blicata dal  Tdlken  2. 

À.  «  Diaspro,  rosso  ;  si  distingue  per  un»  tappre- 
seotansa  molto  esatta  della  spina  del  circo  massimo. 
Da  ambedue  le  estremila  le  mete,  in  mezzo  Toltelisco, 
accanto  ad  esso  da  un  lato  Gibele  sopra,  un  leone,  dal» 
Taltro  la  Vittoria  con  corona  e  ramo  di  palma ,  inol* 
.  tre  diverse  colonnCy  ca^^Ue,.  altari  ed  altri  oggetti,  i 
quali  per  cagiobe  della  loro  piccolezza  non  si  possono 
diflinire  con  certezza.  Dalle  due  estremità  della  spina 
però  accanlo»  alle  mete  si  distinguono  i  due  piedistalli 
a  guisa  di  ponti  i  quali  portarono  Tuno  sette  delfini, 
Taltro  selle  oggetti-  ovali.  ». 

.Avendo*  con-,  dato  una  rivista  di  monumenti  tutr 
lora  esistenti  di  pari  genere,  per  quanto  essi  mi  sono 
noti,,  un  rivolgo  adesso  alla  descrizione  del  nostro  Bin- 
saioo,  rimandando  i  lettori  per  le  particolaàtsu  alle-altre 
rappresentanze  ,  dalle  qaali  essa  si  difieienzia  e  eolie 
quali  concorda.^  SuL  lato  staistvo  d^l  nostro  dipinto,  che 
adesso  manca,  eraoa  sappresentati  senza  dubbio»  sic- 
come nei  musaiei.Au  e  B,  i  carceri,  o»^  come  essi  si 
chiamarono  a  Roma  in  tempi  più  remoti,  Voppidum. 
Nel  mezzo  sopra  l' ingresso  principale  del  circo  non 
sarà  mancato  il  posto  àA  persona^io,  che  diede  i  giuo- 
chi o  del  magistrato  che  presiedette  ad  esM.  P^ei  di- 
pinti A  e  B  e  sul  sarcofago  I  il  medesimo  personag- 
gio è  rappresentato  ndl'atto  di  dare  con  un  panno  biaii- 


t    TMan  D.  140;  144  -  1S3. 
>  P.  358,  ci.  i,  D.  144. 
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co,  la  così  detta .  màppa^  il  segno  péd  prÌDcìpio  delle 
corse.  È  peccato,  che  questa'  parte  del.  nosti^  dipinto 
manchi ,  perchè  dal  nomerò  degli  astixi'\  che  sembra 
aver  variato  ^  ,  dipendono  aldine  qùtstioni  linlovno  ari 
giuochi  circensi  finora  non  risolute.  jLa  prima  stèsse 
il  numero  degli  ostia  sia  stato  sempre  Uii  uri' certo  rap- 
porto col  nnm^o  dei  cocchi  oorrenli  jnogni  missus\ 
la  seconda  che  colla  prima  sta  in  ;stretta  relazione,  se 
i  cocAi  si  partivano  .dagli  stessi iotrcisri  ó  da  uiia;  linea 
£ifta  innanzi  a  qoesti  nel' circo.         '•  f 

Nessuno'  fra  '^i  •  scrittori  dei  tempi  pii]^  antichi  ci 

ha  tramandato  una  descrizione  deUagliaìa  detta  pàriea)- 

uà.  l' poeti   9  non  ci  descrìvono  altro  «he  V  impazibmia 

dei  destrièri  dietro  gli  offia  tuttavia  serbati.  Sepoi  prèsso 

•OVmMo>'^  ,   dappoiché  Tetide  ha  .schiósa  la  porta  ,  i 

cavalli  di  Fetonte  di  snbito  si  isbpGiaIlo^|  nèssmio  ne 

vorrà  conchiudere,  anche  nel  oìrcoile  quadrighe  essere 

partite  dagii  stessi  Mrostes.  -Ani6  !rùoioo  antoiè»  che 

descrive  lemos8e>pjùa  lungo; Gf|ssio^oro  ^^dice  espses- 

'Samenie:  davanti  ai  carceri  essereislata  disegnata  una 

linea  l>iaiica  ^  ila  un  lato  del  phdiuhttwo  .aU\ahro, 

dalla  quale  oominciavoi  la  gara  ,  tig^u^igendò  per  mo- 

■tvvo,  'icóiocchè  non  le' quadrighe,  partendosi  dagli  stes^ 

carceri,  togliessero  al  «popolo  H  piacere*  di  vederle.  <£ 

ivero/  che  Dionigi  nelki  sua  ilescrmÀne-del  oiico  mas-* 


<  >ll  droolaiassimp  di.Roma  ne  «)i|i^  probiM|oeDte  12  v  .qasHo 
a* Italica  ii/B  qmAlo  di, liane  ^»  leogof^i)  rfppffaeoUnie . AB/ 

s  ^Oraao  ep.,I,  24;  Stano  nella  Tebaid^  VI,  398  segg.;  Sidonio 
A|H)I1.  XXm,  317  sepji.  ^      '   '        ' 

3  raièURi.  Il,  )f /O  u.  i60; 

!«  Variar.  111,-^:  a(M  /laea^idft  (oafe.  éb^UUsm  uUUmpu 
podium  quasi  regula  direeta  producUur^  uti  quadrigis  jtrogredienHìms 
inde  certamen  orhreturi  ne,  dum  se  propere  conantur  elidere,  spectandi 
toluptatem  viderentur  populis  ahragure. 
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Simo  m3ai  d^t^gliata  1  cbiatna  i  carperi  iliah^àg  in^ 
Tuifiaug  f  che  .apirebbe.  a  dire  «  gli  arcuali  posti  doUa 
pMUwHi  I*,  e  lo  Mes^  aulore  dice,,  che  esa  VfemierD 
aperti  per  me^o  d'una  sola  fune.  Ma  da  ciò  iion  segue 
ìm  altana  .mameca,  che  le  quadrighe  davanti  agli  ostì4i 
miiftfi  siano  feciaate  un'altra  volta  ed  aUota;SoltAmo  da 
uni. fissata  ttnea  pairtìte.  Vero  è.,  ohe  nel  circhi ,  .la 
I^ta> de» iqudif  sLlriqooosoe  con  certeKsa  dalle  rovine, 
i  Gsirceri  aóoo  ooA  Abbrioati  aopia  .una  linea  curva  S,  che 
in  (opiesta  guisa  U  vantaggio,  che  avrebbero  ^avuto  le  qua- 
drighe più  vicine  ìaUa>spitoa,  venne  ripompensato.  Gal . 
atodwo.penò'  aggiunge,  che; davanti  ai  eareeres  stavano 
Mereurii  e  che  fisa  questi  era  stesa  una  fune,  la  quale 
dato  il  segad  delk. 'partenza  cascò,  parimente,  <^nie 
awefane  al  Qlioifiia^Sfe  come  succede  ancor  ai  di  .no«- 
istffi  alle jcofBe  dei  barberi. romani.  In. .diverse  rap()fre* 
sentanxédel  circo  )poi,  vale  a  dire  in  ACKTV,  si  ire- 
dono  ràppaeseotate  delle.  Erme  fra  gli  osUa  dei  eareeres^ 
mentri K. di  più  dimostra  che  le  porte  nqn.da  per, tutto 
o  non  in  tutti  i  tempi  si  aprivano  meccamoamente,  ma 
per  niezzo  di  uomini  «  Non  mi  pare  dunque  troppo  ar* 
dito  il  supporre  ain  rapporto  fra  i  Mercurii  di  Gaasio* 
doro  e  queste  Ermei  credendo,  che  queste  secondo  il 
loro  significato  originario  di  pali  terminali  fossero  in  tal 
modo  coUocàte  alquanto  distanti  dai  eareeres^  che  fra 
esse  si  Arovò  la  suddetta  linea  sbianca  e  la  corda  \  un 
mezzo  poi  per  &r  cascare  quest'  ultima  nel  momeitfo 
opportuno  si  sarìi  trovato  facilmente.  Le  »  rappresentanze 
non  si  oppcmgono  in  niente  ad  una  tale  supposizione» 
A  buon  dritto  vien  osservato  dal  (Bianconi,  che  non  sì 

«    111,68. 

s   Come  si  vede  per  es.  sul  musaico  4>  secondo  il  quale  il  La- 
borde  ha  disegnato  la  pianta  t.  9  e  10. 
s    V.  Curtias,  Olympia  p.  i6. 
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possa  bene  supporre  una  fané  stesa  sdpft*à  lulta  la  lar* 
ghezza  del  circo  senza  altri  punti  6s8Ì«  In  quanto  a  Cas- 
siodoro  almeno,  il  quale  senza  dubbio  non  soltanto  aver 
va  assistito  a  moltissime  corse  circensi^  ma  n0  avet^ 
fatte  celebrare  lui  stesso,  egli  mi  pare  mollo  ardito  il 
volergli  attribuire  una  completa  ignoranza  su  questo 
punto  ^.  L*  unico  mezzo  di  levarsi,  di  questa  imba-* 
razzo  sarebbe  quello  di  suppon^^  die  le  Erme  e  la  li- 
nea bianca  fossero  una  riforma  di  tempi  pib  recenti  , 
nientrii  prima  si  partiva  dagli  stessi  carceri.  Bla  afaneno 
al  tempo  di  Dionigi  si  dovrebbe  credere  che  optali  ri* 
ferme  già  fossero  state  fatte.  Se  poi  la  fune  ceach  in 
un  tratto  e  tutte  le  quadrighe  insieme  si  partirono,  o, 
come  a  Olimpia  a  coppia,  così  che  quello,  che  ave^ 
vano  da  fare  la  strada  la  piii  lunga  &ùo  a)  lato  destro 
deih  spina ,  partirono  prima,  e  tutte  insieme  arrivarono 
allo  stesso  punto,  neppure  di  ciò  abbiamo  notizie* 

La  rappresentanza  stessa  del  nostro  dipinto  ai  divide 
in  due  striscie,  la  superiore  delle  quali  mostra  la  spinarla 
inferiore  quattro  quadrighe  una  dietro  all'altra.  Anche 
in  dò  si  riconosce  un  concetto  piii  artistico  e  più  vi- 
cino alla  realta  che  non  sia  in  A  e  B,  dove  si  vedono 
otto  quadrighe  al  di  sotto  della  spina.  AH*  incontro  al 
nostro  dipinto  come  a  quasi  tutte  le  rappresentanze  dei 
giuochi  circensi  (inora  note,  eccetto  la  colonna  di  Teo- 
dosio' a  Conslantinopoli  ed  il  rilievo  E,  manca  un'in* 
dicazione  degli  spettatori  e  dei  loro  posti  ^ 

Descrìverò  adesso  pel  primo  la  striscia  superiore 
del  nostro  dipinto  cominciando  dal  lato  sinistro.  Al  prin* 
cipio  della  spina  dovevano  slare  le  prime  tre  mele  , 
siccome  in  quasi  tutte  le  rappresentanze  complete  delle 
diverse  spine  sui  monumenti  di  tutte  e  quattro  le  clas- 

A  Come  Io  fa  il  Frì«dlBf  ncler,  presso  MarqaardiiY,p.SOoy  i).3274. 
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ti*  Sol  sarcofago  E  manca  questa  parte  della  spina.  La 
lentia  del  nostro  circo  non  era,  siccome  secondo  le  nrp* 
presentanse  ^  e  le  notizie  ^  qaejla  del  circo  massipio 
e  la  spina  consenrata  del  circo  di  Massenzio  a  Roma,  un 
sodo  moro  ,  che  in  tèmpi  più  antichi  probabnmente  si 
orosTa  delle  imagini  degli  dei  recate  nella  processione^ 
ma  aoci  vasca  bislunga ,  on  eurìpo,  quale  a  Róma,  fitfo 
al  tempo  di  Nerone  separare  Tarena  dal  podiuw  e  di 
cerio  iMm  serviva  soltanto^  ad  allootianare  ogni  pericolo 
dagU  speltateiri,  ma  ancora  a  poter  umettare  fiioifan^te 
la  polverosa 'lizza  dopo  ogni  missus.  Il  nome  volgare  di 
spina  non  si  trova  fuorché  presso  Cassiodoro.^i^^TeitQl^ 
liane  ^,  Giovanni  Lido  e  Giovanni  Crisostomo  ^  la  chia- 
mano ^rìpo,  di  modo  che  una  tal  vasca  deve  essere  stata  ^ 
io  tempi  più  recenti  e  fuori  di- Roma >  il  solito.  Tanto «ui 
ponti  coslrolti  attraverso  di  questa  vasca  quanlo«^sovrii  i 
suoi  margini  ai  trovaratio' in  tutti  ì  circhi  una  quantità  di 
•tatne  e  di  ornamenti  aitbitettonici,  i  quali  quantunque 
svariati  nel  dettaglio,  pur  tuttavia,  come  mostra  il  còD^ 
ironto,Cinno  vedette,  che  iii  genere  e  nelle  cose  principali 
le  dita  di  provincia  anche  sotto  questo  rapporto  si  auboii 
dinaiono  alla  capitale,  e  che  il  circo  massimo  e  forse  »6^ 
che  il  Flaminio  loro  servirono  di -modelli.  Vi -si  «ha  perà 
da  fiir  distinzione  fra  i  requisiti  neoessarii  della  spina  ed 
a  tatte  le  spine  communi  e  fra  gli  accidentali,  i  qoaK 
cangiarono  secondo  il  luogo.  Fra  i  monumenti  fmora 
menzionati  la  decorazione  piii  ricca  della  spina  si  trovÀ 
sui  rilievo  C,  i  sarcofaghi  DEFGP,  i  contorniati  ^t  e  la 
pietra  incisa  X.  Nel  nmsaico  A  la  spina  è  distrutta  fino 

4 

^  V.  BisnoMi,  Descrizione  dei  circhi  p.  IO. 

t  Si  coofrooti  FrìedIaeDder  p.  M3,  n.  3270. 

»  Vat.  UI,  57. 

*  De  tpecU  8. 

>  y.  Frìfdlaendcr  p.  502,  n.  3270. 


ad  alottM  braocìe  ,  nei  mufaìoo  di  Lione  B  la  soa  de- 
cwaaionfi  è  Msai  ocarìsa.  Passerò  addssp  .in  rìviala  uno 
dopo  rallco  i  singoli  ojggQtù  suU^  spina. ddl  nostro  mu* 

'.  fi.  :ViA  prtmo  Q^ttO  dal  latp  ministro,  nw  amanza 
niente  aIIfo  dbe  rultìmo  peuso  a  cagione  delta  rottura 
da  iqueaia  parté^6i  yedonp  soltanto  la  pi^rte  posl^isìoree 
le  code^di  due  anixpali  sdraiati  a  aÌDistraj  cbs  :  proba- 
l»knenle  erano .  leonìi«  Un^.cappresenftanw  analoga  nan 
5Ì.iro!^à  aovra  'nessuno  d^i  .monuoienti  ^of^ > cilati,  ma 
fMirapetit/o  scale,  si. vviadwo; non  d^i^adotìmato  di  due 
•leoni idrfiìaU..  '.    .  o'        i 

.'  8»  Seguouo.diue  iOolpnué;  a  qiielebe  pare)  d*ordkie 
QorÌBli<^  «,  e  sopra  ad-  t^Q,4tfia '  tvaVe  tibyevsa'C^  tee 
ddfini;,  iòUei  buttala  ifu^ri'd^U'liioqiia»  Maryiò  A^ppa» 
ii'iq^resentato  egli  stei^o  .^elfe  ni^  da  Njafttuoo.  con  un 
delfino^  sicconìQ  netta  celebre  sUtoa.di  Vontota ^  ,,  Mila 
«Ufi  edilità  xu^\aù^ó  73A  déUa  éìiUa^.fiiinojlt  pel  «uo 
.spiendoiiev  viveva  fatto  icpUwafe  fn,el;ioii»o!  masshno  di 
iHojOMis^le  delGni*  Secondo  ilirappgrt» idi  Dìwe  ?  idob- 
l>iaino  supporne  «ho  questi  ;  delfini,'  paiim^nte  ciOnieiil>a- 
«tonioonuova  da  uaentiqiiarii  in  «ég^Oi»  .servissero  ad 
(iudtcai^ejrinioier^^  49Ì;gira  ph$  in.Qgnii/^AfSi^^  Vivevano 
luogo,  .e-  la  dcscrìstionie  di  XerUillic-nio  q  .Cias$io(jloro  ne) 
|>aspo  . ciUto  ibèttonp  fmm  d?()gui.diubbiq  i,,  ohe  'Colali 
delGui  iecanu  >fm.  i  irequisìU  dqlla'fipiba»  InlaUÀìn  tutte 
le  rappreaènlaiue  deiliig^iatp  deUe  diyer^se  i|>il)e<  i^d  euiì- 
pi  si  trovano  dì  quei  delfini^!  W  code  voUale  insila  I9ei 
nrasaici.buUaiido  fuori  dclP  acqua  ^  ^ui  tnodun^eaU  di 
marmo  aflfatlo  nella  medesima  posizione,  sebbene  senza 

<    RiportaU  uUiinaméiite  Ti(^lla  Bev.  archiol,  'fX,  18S3,  t.  188. 

iripi  Tov  rw  dcaùXuu  0Ìpi^p.ov  òpMt  Tovcrt  dcX^cvac  xai  rà-^uii  dqpu- 
oupyQiiara  xocrcffTntfaro  ^  eirca^  ^c  «uruv  at  iripcoSoc  réli>  '^épt^pofMuv 
Kya^ecxvvAivTac. 


tndìcÉzione'^l  getto  d^a^dtì^  'tnu  ^U  notnero  dìft^eiiftós 
edora  voltoli,  tutti' a  desti^,  óra  gli-uai  a  de^ha^  gU 
aibpi  a  sinistra.  li  ritievb  C  mostra  ^salk  ^pina  '^n  '^p^f 
stilio  con  sette  deffini  ^ósteiiiitodÀ^qMUiro  colotipe.' Iti 
agaalimodo  si  vedono:  fiyp|>reàeiitali  sette  delfini  ìjtt-  ogiii 
estf^mità  ddl*  ^iiri]puSf  cbe  ^  là  veee  della  «pina*  nel 
musaido^Af  «ncbe  qhi  essi  bùttsìno  (uon  dieir  acqWiè 
si  trovano  sopra  una  trave* '-twive^i  cHe  posa  stt  due 
pQastri*  »ln  dàe=  sarco&gbi  F  e  P,  ««1  rilievo  M  e*  su»a 
pietra  indsa  X'se  ne>tro^0iio  parimente  ^tte,*ma  'Sol*^ 
tanto  dalla  paMH  sttperiote 'della  idpinsi.  SuliSatiaòfago  '^ 
al  eoatrario  «se  He  ve^adù  ^oltdntb  c^ncjnèi  al(relÌ4n^^n 
G,  fiM  qui  non  coinè  nelle<^ltre  rappresentanze  tutti  ^gili- 
Undo  Vtkàop^  verso  Uf  «té^d  '  MlO^  ttia  quattro  ti  voki  tf  dtf- 
stra,  Qho  a '^nì^trfet.  Lfi  stesda^rappresenf^naa  feì'lrovia'SBi 
sarcofago  'IB;  se  Udii  chéiiiv  Vece  di;  dueóolonpe  qwi'Sè 
ne  vedono  quattro,  che  sostengono  il  plinto  dei  delfini; 
lisaieofego  N  ha  parimente» di Aqaeidel6f]ii,  «Mare  evolti  a 
destra  e  due  a^nistra^.  ^IL^rMlagii»  D  iion-faa!e)i0'piia 
volta  quattro  ddfifti  sòpra^ilujeiéolpnttévdcf)  »qualié<»^iHp 
die  paté,  due^ri^fiitì  a  delira v  due  a*fcimfi«rir«  Il  nosttolffib- 
saico^e  móetì^  soltanto  ir^  moHiverso^  lo'£!tei^o>iatix 
Altrettanti  se  neseorgono  su(  satoofiigo  romano  Se'^tid 
oootomiato'd.  Sulla  moneta  <z  il  numero  dei  idelfioi  oan 
apparisce  èiùaiamente.  In  qual  modo  il  niimiswidei^gif^; 
indicato  per  ietfova^  venisse  accennata  ancora* ^oiaip}<*> 
fini  cbe  galano  deU' acqua,  noni  !  è  facile  ^  direi  iQmiÌ* 
tanque  sì 'voglia  attribuire  la  variazione 'liei' iwimer6<  A 
essi  alla  noi»  manietiei  conipaidiosa*  dell'aite  iantiea^,  oUvia 
segnatamente  nella  composizione  de'  rilievi,  non  si  potr^ 
Èira  meno  di  supporre  qualche  relazione  fra  i  sette  del- 
fini delle  rappresen^hze  le  più  e^^tte  <^<I  i  npt^  sette  giri 
(cnrrìcula)  onde  consisteva  ogni  091»»  *{omis«u9).««  In 
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mem^  al  tnAogolo  Vcb«  (ndla  Uzza  d*  OKmpia)  veone 
foripato  dai  due  lati  d^lle  ^Uiziooi  ddle  quadrighe  e  dal 
portico  di  Agnaptos,  stava  un  altare,  sulfaltare  sedeva 
unUquila  di  bronzo,  là. quale  alzandosi  in  aria  annunziava 
alla  folla. del  popolo  il  desiderato  prìndpào  dello  spetta- 
colo* Nel  medesimo  tempo  si, calava  il  delfino,  il  quale 
nell'  ultima  punta  dei  triangolo  stava  sopra  una  trave 
tra|versa,»«.  Qdesto  efa  il :;s^;qo  per  i, cavalieri  e  peri 
cocchierir  etc.  »  Anche  una  circoiitaiiia  esterna?  ci  (a  cre- 
dere, chei  delfini  si  movessero  ael. circo  di  Roma,  pel 
quale,  allorquando  venne. fabbricato,  come  è  stato  osser- 
vata^ gi>  da  altri,  probabilmente  quello  di  Olimpia  in 
molte  Qose  qervi  di  modello^ .sul: si^rcpfago  Fciqè  si  vede 
una  scàia  ^ppoggiftta  alla  traxe  travi^r^  coi  sette  delfini, 
per  la  quale  si  poteva  raoplareM  questi »*otie&tre  sul  con- 
tomiato  p  ^ssa  è  appoggiata  alle  colonne  colle  quattro 
uova.  . 

Dicemndo.di  gii(  poco,  innanzi,  che  a  Roma  quello, 
ilquale presiede\'a  ai  giuochi,  dava  anche  il  «egno  della 
partenza,  gettando  giii  il  panno  bianco.  A  questo  segno 
visibile  si  aggiunse  forse  un  altro  segnale  colla, buccina, 
come  Sidonto  Apollinare  (123^  317)  riferisce  intorno 
aBe  corse  private  imperiali.^.  In  ogni  modo  un  tal  uso 
non  potrebbe  far  meraviglia,  atteso  la  grandezza  dello 
^azio  .riempito  dagli  spettatori...  Alcuniintanto  ^  hanno 
supposto^  che  le  uova  indicassero  il  numero  delle  corse, 
i  delfini  quello  dei  giri  in  ogni  corsa**  Il  numero  delle 
nova  varia  come  quello  dei  delfini*  Il  numero  solito 
delle  corse  par  essere  stato  di  dodici ,.  sei  la  mattina  ^ 


A    Dice  il  Curtius  nel  suo  discorso  sopra  Olimpia  p.  26. 
s   V.  Bull.  1839,  p.  HO;  V,  59. 
•    P.  ff,  SI  Bianconi  p.  45. 
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e  sei  nelle  ore  pomeridiane,  come  nei  cooibattimenii  di 
tori  nella  Spagna  secondo  t'uso  antico  comparivano  18 
tori,  sei  la  mattina  e  sei  la  sera,  mebtre  adesso  questi 
spettacoli  vengono  ristretti  a  mezze  rappresentanze,  dì 
sei  fino  a  otto  tori  nelle  ore  pomeridiane*  In  ogni  modo 
è  a  notarsi  come  cosa  non  avvenuta  per  caso,  che  in  al* 
cane  rappresentanze  i  delfini  sono  rivolti  da  lati  diverri^ 
laonde  si  deve  credere,  che  essi  si  movessero  ;  ma  se  in 
questa  guisa  tome  venisse  indicato  al  pubblico  il  numero' 
(lei  gjiri  ^  filiti  e  di  quelli  da  fiirst  ancora,  resla  per  ora 
dubbio  non  altrimenti  che  la  relazione,  la  quale  passava 
fra  i  delfini  e  le  uova.  Che  però  tutti  e  due  abUano  ser* 
vito  ad  indicare  lo   stesso  ,    mi  sembra   poco  proba-* 
bile.  In  quanto  ai  delfini  pare  ^  che  essi  fiKressero  nel 
medesimo  tempo  le  veci  di  bocche  per  gli  acquedotti, 
i  quali  riempivano  nelle  provincie  la  vasca  ddla  spina, 
a  Roma  V  enripo,  che  circondava  1'  arena.  Il  fiitto,  che 
essi  si  movevano  ,  non  contrasta  punto  a  questa  opi- 
nione .  Herone  fece  ricucire  V  euripo  di  terra  onde 
acquistar  posto  per  V  ordine  dei  cavalieri  1  ;  forse  aib* 
che  per  dilettarsi  della  paura  della  buona  società ,  dei 
^aerosi  ad  podium  speètantes^  come  li  chiama  Giove* 
naie  (2,  145  agg*)*  allorquando  si  sarebbero  trovati  cosi 
vicini  alle  bestie  feroci,  perchè  in  riparo  contro  queste 
Augusto  aveva  &tto  scavare  Teuripo.  Può  essere,  quan* 
tunqoe  non  sia  attestato,  che  i  successori  di  Nerone  re- 
stituissero questa  utilissima  misura.   In  quanto  ai  cir* 
dn  delle  provincie,  si  rileva  dai  monumenti  con  sicn* 
resEa,  che  la  vasca  della  spina,  la  quale  serviva  a  umet- 
tare di  tempo  in  tempo  la  lizza  ,  venne  riempita  per 
mezzo  dei  delfini,  che  gittavano  acqua. 

3.  Un  poco  logore  sono  le  due  figure  giovanili 

A    Stcondo  PUo.  b.  0    VIU.  7,  21. 
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alPappacensa  affatto  nude^  le  quali*  aanea  firospettiva  si 
cedono  lina  sopra  l'altra,  e' par  che  si  bagnino.  Il  con* 
fronlo  di  simili .  gttippi  da  ranunentarsi  m  seguito  c(eve 
ìùostEare;  se  si  possa  determinare  *  qualche,  cosa,  intomo 
al  loro  :  signìfièatOé 

.  :  A.  Segue  un  piccolo  tempio  a.  sei  lati,  con  tetto  co- 
lico,/é  divido  a  due  piani  che:  vengono  sostenuti'  ognuno 
da  6iX>lonne  poco  ornale»  Cappelle  ed  edicole  di. svariate 
ferme  si  trovano  in  lotte  le  rappresentanze  deUa  spina. 
Senza  dubbio  esse  fiumo  parte  della  decoraaione»  la  quale 
ean^  secondo  la  località. 

5*.  Seguono  dùC'  altri  ragazzi  o  giovani,  l:uno  dei 
(piali  nudo,  V  alteo  vestito  di  corta  tunica;  il  •  color  della 
pdle  ò  scupo^  quasi  color  di  bronzo^  essi  par  che  si  un«- 
gano.  Questa'  rappresentaióa  accenna  evidentemente  le 
gare*  ddla  lotta,  k  quali  oltns  aUe  corse  delle  quadri- 
ghe avevano  luogo,  nel  circo. 

6;  Accanto  ad  essi  sta  una  statua  di  Ercole  colla 
pdle  di  leone,  ndia  d.  la  mazza,  che  riposa' suU^omero, 
edf  appoggiaildo  siuL  fiancò  la  sinistra,  nella  quale  tiene 
probabilmente  i  pomi  delle  Esperidio  Non  può  fiir  me- 
raviglia il  trovare  qui  Ercole,  fino  dal  tèmpo  della  im* 
migrazione  fenidà  adorato  in^  molte  parti  della  Spagna. 
Nd  circo  di  Roma  pare  che,  tranne  le  statue  della  Ma*- 
gna  maier^  della  PolUniia  ^,  di  tre  divinità  muliebri 
della  sementa  sopra  colonne  ^  e  dei  Gabiri  di  Samo- 
tracia t,  si:  trovasse  ancora  ApoUine  da  arciere  (e^  è 
rappresentato  sul  sarcofligo  F).e  la  Luha>  sulla  biga 
(rappresentata  sullo  stesso  '  saroo&go  in  una<  edihola  ck 

A   Secondo  Livio  !?PCXÌX,  7. 

^  Golwnmu  Seia0,MeiitM  et  IVlOiiias  Teiiuli..  Spe($tac«9,  cf. 
Preller,  RSm,  Myih.  p.  593,  ano.  2,  rappresentate  probabiimeote  sai 
sarcofago  E.  Si  paragoni  la  statua  muliebre  sopra  una  colonna  sul 
fngo  G,  sul  rilievo  Ma  e  sul  eontomiato  (. 
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aè).  Talli  e  due  vengono  menuonafti  da  Tertuttialio  al 
passo  cit.  Sol  rilievo  C  si  vede*  una*  figura  vidle'con 
una  specie  di  modio  suUa  tesla  e  coUa  lan^jdi  se  il  di* 
segno  è  esailo^  si  poti^be  pensare  aNeltunoìidd  quale 
£i  aaenzioae  Gassìodoirò«  Nelle-  aRce  rappiesenfanse  ap> 
pariscoiiD  pbr  lo  più  ankaato  le  edioole,  senm  le  aUUie 
d^i  dei  che  evidentemente  in  esse  si .  trovaiK>n0; 

7:  S^de  una  Viltork  alata  SQpisa  una  cotpnun  t 
la  quale  si  trova  oeisi  spesso  in  queste  r*|iptftsenUyBW 
(in  CDEFGPS  f  ^.e  X  f  su  I  essa  è  rìstauro  Qlodkni0)i; 
che  la  dobbiama  credere,  uno  dei  requisiti  della:  spiaa 
communeoiente  usali.  Il  musàico  A  mostra  u»  gaiw 
alalo  con  una  coróna  ed  uà  ramo  in  vece  di  esoa.  La 
Vittoria  del  musaico  di  Barcellona  tiene  con  ambedod 
le  mani  una  ghirlanda  di  foglie ,  e  nella  s.  inoltre  un 
oggetto  di  significato  enimmatico,  forse  utia  mappat^i  un 
fazznlettOt  del  colora  del  parlilo  vincitore ,  che  allom 
il  pittore  o  il  fabbricaste  del  masaico  le  avrebbe  dato; 
peichè  noa  se  ne  dovrebbe  conchiudene,  che  net  giuo^ 
chi  slessi  fosse  slatto  Y  uso  cosi,  di  alUHStiarev  àoè  alla 
statua  della  Vittori^  ir  colore  del  partito  vincitore* 

8.  Dopo  la  Vittoria  si  vedono  due  bandiere!  della 
(òrma  dei  vessilli  romani.  Sotto  il  .panno  svolàzaante  e 
attaccata  al  bastone  una  tavoletta  quadrata  .fra  due  me- 
daglioni rotondi.  Non  farà  d'  :uopo  di  pensare  ai  le^ 
gali  della  provincia  come  ^  coniandanli  di  due.  legioni  9 
o  ai  vessilli,  che  i  procuratori  imperiali  ebbero  come 
iose^  del  loro  uffizio,  siccome  1  proconsoli-  consolari 
ebbero  dodici  fasci,  i  pretori  sei  ed  i  legati,  imperiali 
rinque.  Nel  circo  di  Roma  stava  da  principio  uni  air 
beio  da  bastimento  ^,  finché  Augusto  non  lo  rimpiasisuva 
per  un  obelisco,  al  quale  Costanzk),  secondo  la  cele» 

t    Ut.  XXXK,  7. 
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bre  detenzione  ili  Aminiano  ,  ne  a^ianse  un  altro. 
L*  obelisco  si  vede  rappresentato  su  BCDFGHLNOPaf 
j83  ^17  ^  X  X,  quello  di  G)ttantinopoli  su  f.  Pare  adunque 
cbe  soltanto  gli  abitanti  di  Lione  abbiano  imitato  il  lusso 
della  capitale  nell'  innalzare  un  obelisco  nel  circo,  men- 
tre quelli  di  Barcellona  si  contentarono  di  bandiere  ^ 

9.  Segue  un  grande  altare  quadrato  con  apertura  a 
vdta  abbasso  Adla  sua  parte  di  fiiccia,  e  sovr*esso  il  fuoco 
acceso.  Il  rìKevo  G  ce  ne  mostra  uno  simile^  il  sarco- 
fkgc^  E  due  di  questi  altari.  Cosi  non  mancavano  di 
certo  in  nessun  circo,  ma  appartenevano  forse  alle  de- 
corazioni mobili  della  spina,  come  ci  fii  credere  il  coc- 
chio tirato  da  montoni  cbll*altare  di  Gonso  sul  saroo- 
fiigo  Z. 

10.  Accanto  ad  esso  altare  stanno  due  giovani 
vestiti  di  tunica  succinta  ,  tenendo  le  mani  dietro  le 
^Ue,  nella  nota  attitudine  de'  prigionieri.  Gassiodoro 
(3y  51)  dice  così:  spina  infeUeium  eaptivorum  sor- 
lem  designai^  ubi  duees  Romanorum  supra  dorsa 
hosiium  ambulanies  ìaborum  suorum  gaudia  peree- 
peruni.  Sul  dittico  dei  Lampadii  L  si  vedono  da  ogni 
lato  dell'obelisco  trofei  con  due  prigionieri.  Non  so, 
per  qual  genere  di  prigionieri  sieno  stati  rimpiazzati 
nelle  provinde  i  prigionieri  di  guerra,  i  quali  a  Roma 
dopo  la  processione  del  trionfo  e  prima  di  essere  ven- 
duti in  schiaviti!  assisi  suUa  spina  servivano  di  spetta- 
colo al  popolo  nei  giuochi  circensi. 

11.  Segue  accanto  a  due  piante  di  palma  V  imagine 
délk  Magna  mater  colla  corona  turrita,  cavalcando  sul 
suo  leone.  Ghe  cosa  abbia  tenuto  nella  destra  stesa,  non 
apparisce  chiaramente,  forse  an  timpano,  con  crotali  e 

i,  noti  simboli  dd  culto  frigio  ddla  madre  degli  dei. 

t  Si  eooiroBti  aache  p. 
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Questa  immagine  8Ì  distingue  fra  tutte  le  altre  del  no- 
stro musaico  per  vivo  disegno  e  buona  esecuzione.  Dap- 
poiché nell'anno  560  deUa  città  ossia  204  av.  Gesù 
Cristo  vennero  ìnstituiti  a  Roma  i  giuochi  circensi  me- 
gaJesi  in  onore  della  grande  madre  degli  dei  dell'Ida  1  , 
la  pompa  dei  quali  coir  imagine  della  dea  si  vede 
rappresentata  sul  sarcofago  di  s.  Lorenzo  presso  di  Bo« 
ma  2 ,  la  statua  della  dea  sul  leone  non  pare  aver  man- 
cato sa  nessuna  spina.  Essa  si  vede  nelle  rappresen- 
tanze del  circa  massimo  sulle  monete  e  sui  contorniati 
a  e  /3  S,  sulla  piètra  incisa  X  e  sui  rilievi  CEF^  e  si 
deve  attribuire  al  caso,  che  ella  manca  nelle  altre.  Il 
nostro  musaico  ce  la  fa  conoscere  anche  a  Barcìno.  La 
spina  del  musaico  d'Italica  finisce  chiaramente  in  una 
prora.  Può  essere,  che,  come  accennammo  sopra  sotto 
e,  essa  debba  ricordare  la  nave,  sulla  quale  secondo 
il  noto  racconto  T  immagine  della  madre  frigia  pervenne 
a  Roma. 

12.  Davanti  all'immagine  della  dea^  alla  quale  dal- 
l'arena  conducono  alcuni  gradini,  sta  un  altro  aliare 
quadrato  e  sopra  di  esso  la  parte  inferiore  di  una  co- 
lonna, che  finisce  in  un  cono,  e  a  cui,  posta  com'  è  sul- 
l'altare, manca  la  base.  Su  di  essa  si  scorgono  delle  let- 
tere greche,  il  senso  delie  quali  non  posso  indicare. 
771  k  Probabilmente  l'artista  ha  voluto  accen- 
fp  nare  con  esse  ,  che  sulla  colonna  stesse 

(jJT  ^°^  iscrizione  greca,  ma  rinunziò  a  ripoiv 

^  rO  tarla  intiera.  Tertulliano  racconta  che  sur 

— -  un  altare  del  circo  si  trovò  questa  strana 

°x^  ^  iscrizione:  consus  Consilio  mars  duello 
lares  comitio  potentes.  In  questa  forma  ella  sta  in  con- 
tradizione con  tutte  le  regole  della  scienza  epigrafica  la- 

<   ?.  Preller,  i?am.  M^ith.  p.  445— 4M. 
s   Geibaid,  À»Uie  BUdw.  t.  laO,  1. 

Amnali  1863.  11 
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tina ,  e  oontiene  anche  sotto  il  rapporto  mitologico  , 
quantunque  si  voglia  prescindere  dalla  rianione  di  G>n- 
so»  di  Marte  e  dei  Lari»  cose  molto  oscure*  Perciò  si 
di]dutera  a  buon  dritto  della  esattezza  del  rapporto  di 
Tertulliano.  DalFaltro  lato  però  egli  è  molto  probabi- 
le, che  gli  altari  innanzi  alle  diverse  statile  d'iddii  della 
spina  portassero  delle  iscrizioni.  L' iscrizione  greca  deUa 
nostra  colonna  intanto  par  che  sia  stata  d'un  altro  genere. 
13.  Segue  un  tempietto  a  quattro  colonnci  al  cui 
tetto  conduce  una  scala  appoggiavi ,  siccome  ai  del* 
fini  sul  sarco&go  F  ed  alle  uova  sul  contomiato  j3|  oè 
questo  ci  può  &r  meraviglia,  perchè  sopra  esso  stanno 
6  piccoli  dischi  attaccati  su  altrettanti  bassi  bastoni. 
Essi  corrispondono  senza  alcun  dubbio  ai  già  men- 
zionati ^t^  hiiuouprfniJLcnx  del  circo  massimo  a  Roma. 
Che  poi  le  uova  indicarono  i  giri  ,  vien  attestato  da 
Varrone  (de  r.  r.  1  ,  2, 11)  e  da  Caasiodoro  (  v.  il 
passo  citato).  Per  conseguenza  ci  vediamo  quasi  co* 
stretti  a  credere  ,  che  anche  le  uova  come  i  delfini 
fossero  fia  i  necessarii  e  soliti  requisiti  della  spina.  Se 
sulla  meta  delle  nostre  rappresentanze  esse  mancano  , 
dobbiamo  rammentarci,  che  anche  in  molte  altre  cose 
queste  son  poco  complete.  Del  resto  anche  le  punte 
delle  mete  erano  ovali.  PTelle  provincie  poi  pare  che 
pezzi  ovali  di  marmo  abbiano  fatto  le  veci  delle  mete. 
Tre  pezzi  di  questa  specie  di  marmo  nero  si  sono  tro- 
vati nel  circo  di  Bavay  sulla  loro  antica  base  e  si  con- 
servano adesso  nel  museo  di  Douày  1;  un  solo  uovo 
di  simil  genere  proweniente  probabilmente  anch'  esso 
da  un  circo  si  trova  nel  museo  di  Perìgueux.  La  for- 
ma ed  il  numero  di  questi  segni  ovali  varia  sui  mo<- 
numenti.  Nel  musaico  B  essi  compariscono  due  volte 
nella  medesima  forata  come  nel  nostro  dipinto,  collo- 
^   SI  coDiroiiti  Gaomont,  BtUktth^  monumentai  85, 18S9,  6.  p.  9. 
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cali  iu  una  specie  di  cancelli  a  traverso  ckjll'  eurìpo 
delia  spina,  e  nooostiaiite  lo  stato  danoeggìato  del  mii- 
ssdco  si  riconosce  esservene  stati  rappresentati  sette.  In 
qaanto  alla  loro  forma,  sm  rilievi  CDEHMOPRY  e 
.  sul  cootomiato  fi  essa  è  perfettamente  quella  di  uova. 
Non  si  è  mancato  di  mettere  queste  uova  in  relazione 
coi  Dioscuri.  La  espressione  us^la  da  Dione  di  e  for- 
mazioni ovali  »  sembra  che  poco  comenga  ai  discbi 
dei  musaici  di  Barcellona  è  di  Lione  (B)  e  del  con* 
tonnato  y»  Ma  i  rilievi  G  e  W  e  la  pietra  incisa  A 
mostrano  oltre  le  uova  un^altra  trave  travena  molto 
rimile  sostenuta  da  colonne  con  sette  figure  coniclie  « 
le  quali  parimente  come  quelle  uova,  che  a  Bavay  fe* 
cero  le  veci  delle  niete,  benisrimo  si  possono  chiamare 
ovali;  su  W  e  X  esse  sono  rappresentate  sole  ,  senza 
le  uova  ,  che  su  C  ri  trovano  accanto  ad  esse.  In 
quanto  poi  al  numero  ,  su  G  ed  H  si  vedono  due  di 
questi  ponti,  Tuqo  dei  quali  sostiene  su  G  7  uova,  su  H 
6,  l'altro  su  G  6,  su  H  S  $  le  altre  rappresentanze  mo- 
strano scinto  un  ponte,  il  quale  su  E  sostiene  9  uova, 
su  MaPVXT,  su  OR  6,  su  Dfifi  4.  Gonfrontando 
adesso  questi  numeri  coi  numeri  dei  delfini  specificati 
sotto  n.  2,  ne  risulta  la  seguente  tavola  : 


delfiai: 


2  volte  7  :  B 

1  Yolu  7  :  GFMPA 


uova,  pezri  ovali,  bastoni 
con  dischi:  . 


2  volte  7  :  B 
1  volta  9  :  E 
B:EGHN  11     »     7  :  Ma  PVWX 

1     »     7  ed  una  volta  6  :  G  (  e 


s     4  :D 

>    3  :  S$  ed  il  musaico 
di  Barcellona 


tranne  quéste  7  pezzi 

ovali) 

1     »     6  ed  una  volta  B  :  H 
1     s     6  :  OR  ed  il  musaico  di 

BarceUoaa 
1     »     4:DN^ 
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Delfini,  uova  e  pezzi  ovali  si  trovano  dunque  insieme 
in  C,  delfini  ed  uova  (o  pezzi  ovali  o  dischi)  su  BDEHPX. 
Ad  un  pieno  intendimento  di  questi  fatti  bisogna  per  ora 
rinunziare.  Siccome  però  sappiamo  da  certe  testimo* 
manze,  che  nei  tempi  piii  recenti  Dantico  numero  di  sette  - 
giri  in  ogni  corsa  spesse  volte  secondo  la  voglia  di 
quello  che  diede  i  giuochi  e  segnatamente  dell'  impera- 
tore venne  diminuito  per  poter  dare  pili  corse  nel  me- 
desimo tempo,  niente  proibisce,  di  mettere  questo  &tto 
in  relazione  col  diverso  numero  dei  suddetti  segni.  £ 
vero,  che  le  rappresentanze  conservateci  anche  in  altre 
cose  si  mostrarono  poco  complete  e  poòo  esatte  ,  ma 
qualunque  importanza  si  voglia  attribuire  a  tali  inesat- 
tezze non  se  ne  spiegherà  mai  completamente  né  la  dif- 
ferenza che  passa  fra  le  uova»  gli  oggetti  ovali  ed  i  del- 
fini ,  né  la  riunione  di  tutti  questi  simboli  nelle  me- 
desime rappresentanze.  Anzi  saremo  costretti  a  ricono- 
scere anche  qui  una  varietà  intricata  ^  e  per  noi  an- 
cora scura,  in  intituzioni'  ed  usi  antichi,  la  quale  ha 
potuto  sottrarsi  soltanto  ad  una  considerazione  super- 
ficiale. 

14.  Quindi  compariscono  sulla  spina  di  Barcellona 
due  animali,  nel  resto  somiglianti  a  pantere,  ma  senza 
macchie.  L'uno  di  essi  cammina  lungo  Torlo  superiore 
dell'euripo,  mentre  l'altro  é  sdrajato  accanto  all'orlo  in- 
feriore. Tutti  e  due  guardano  verso  : 

15.  Una  seconda  colonna  colla  statua  della  Vit- 
toria alata,  la  quale  colla  destra  stende  una  corona,  men- 
tre l'oggetto,  che  ella  teneva  nella  s.  sventuratamente 
è  rotto  ,,  di  modo  che  non  se  ne  può  cavare  nessuno 
schiarimento  intomo  alla  prima  statua  della  stessa  dea, 
della  quale  parlammo  sotto  il  n°.  7. 

16.  Accanto  ad  essa  sta  un'altra  edicola  a  due  piani, 
con  tetto  conico  sostenuto  da  6  colonne  senza  attri- 
buti caratteristici. 
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17.  Saccedono  quindi  due  giovani  ignudi,  che  cor- 
rono colle  braccia  stese  verso  la  vasca  come  se  voles- 
sero gettarsi  dentro.  Essi  corrispondono  alle  figure  so- 
pradescritte dei  ragazzi,  che  stanno  bagnandosi.  È  pos- 
sibile, che  simili  spettacoli  ginnastici  fossero  destinati  a 
divertire  gli  spettatori  negli  intervalli  frale  diverse  corse. 

18.  Gli  ultimi  fra  i  18  singoli  oggetti  o  gruppi  , 
che  adornano  la  spina  del  nostro  musaico,  sono  le  se- 
oonde  mete,  che  non  mancano  mai,  ma  spesse  volte 
ri  si  vedono  rappresentate  sole.  La  rappresentanza  la 
pia  esatta  di  queste  si  trova  sui  rilievi  di  terracotta  di 
Londra  e  di  Vienna  (M),  dove  si  vedono  coperte  di 
bronzo  molto  riccamente  lavorato.  In  tutte  le  rappre- 
sentanze complete  esse  appariscono  da  ambedue  i  lati 
della  spina,  perlochè  dove  non  si  trovano  che  una  volta 
ciò  si  deve  attribuire  alla  rappresentanza  e  non  alla 
realità.  Tre  mete  da  ogni  estremità  della  spina  si  scorgono 
sui  monumenti  BGPR  a  f  a  7  x  Xf  due  e  quattro  a  quel 
che  pare  sa  Z  e  )?,  tre  e  due  su  D,  due  da  ogni  lato  su 
CHO,  ano  da  ogni  lato  (se  questo  non  è  un  obelisco), 
sa  r,  a  Costantinopoli.  Su  EFMQS  e  7  S  e  d  ne  sono  rap- 
presentate soltanto  tre  da  un  lato,  soltanto  due  sul  ri* 
Uevo  di  terracotta  a  Londra» 

Sul  piedistallo  delle  mete  del  nostro  dipinto  sono 
accennate  rappresentanze  in  rilievo  o  pittura.  Fra  di- 
verse figure  se  ne  riconosce  una  piii  grande  togata,  che 
sacrifica,  dietro  ad  essa  due  ragazad.  -  E  cosi  lascio  la 
striscia  saperiore  del  nostro  dipinto.  Nessun  monumento 
ha  mostrato  finora  una  decorazione  cosi  svariata  e  cosi 
singolare,  come  la  spina  di  Barcellona. 

Descrìverò  adesso  il  piii  brevemente  che  potrò  la  se- 
conda striscia  inferiore,  che  mostra  il  solito  numero  di 
qoattio  quadrighe  in  piena  corsa  a  dritta.  Cominciando 
dalla  parte  sinistra^  che  à  molto  danne^iata,  niente  avanza 
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della  prima  cpiadriga,  che  è  Faltima  nella  oorsa,  tranne 
i  cavalli ,  mentre  le  altre  tre  scmo  perietfcamente  cast 
servate.  Una  certa  abilita  dell'artista  o  uà  buon  onf^ 
naie  si  manifesta  anche  in  ciò ,  che  le  quattro  quadri- 
ghe  sono  rappresentate  nella  pvospettiva.  L^ukima  qua- 
driga è  presa  affatto  dalla  parte  posteriore,  la  seguente 
a  un  quarto  di  profilo ,  la  prossima  quasi  di  proffilo, 
e  la  prima  che  vìnce,  tutta  dì  ptoflUo,  di  modo  die 
si  vede,  come  le  quadrighe  una  dietro  all'  altra  s' ia* 
gegnano  di  venire  nella  più  corta  strada  il  più  vicino 
che  sìa  possibile  alla  spina.  Mancano  af&tto  nd  nostro 
musaico  i  cavalieri  accanto  e  dietro  alle  quadrighe,,  in- 
torno alle  cui  funzioni  durante  le  corse  si  desideraiio 
ancora  i  necessarii  schiarimenti.  Doll^dtro  lato  es0o  à 
distingue  per  gli  ascritti  nomi  di  uno-  dei  cocchieri  , 
dei  cavalli  e  di  piu^  cosa,  ddla  quale  non  conosco  al- 
tri  esempli,  del  possessore  della  razsa  de'  cavalli. 

1.  La  quarta  quadriga,  ultima  di  tutte,  ri  è  io* 
vesciata.  Se  ne  vedono  soltanto  3  cavalli,  i  quali  con 
violento  impeto  fuggono  a  sinistra,  adunque  indietro  ; 
dd  carro  e  del  cocchiere  non  resta  piii  alcuna  tracda 
a  cagione  del  danno  sofferto  dal  dipinto.  Ma  ancora  ri 
legge  al  di  sopra  del  gruppo*  la  seguente  iscrizione  : 

ISCOLASTICVS  ^  REGNATOR  ^  FAMOSVS  ^ 

La  lettera  I  messa  davanti  alla  S  impura  in  Iscolastieus 
è  di  origine  molto  antica.  Essa  si  trova  nd  Gaio,  ne» 
^  scoi)  di.  Giovenale,  nei  manoscritti,  e  sulle  iscrizioni 
del  secolo  secondo  moltissime  volle,  ed  miche  noi  ne 
troveremo  un  altro  esempio  sul  nostro  dipinto  nd  nome 
d'un  cavallo*  chiamato  Ispumosus.  Nuova  è,  a  quanto 
io  mi  sappia,  la  parola  regnaior  usata  qui  invece  ddle 
patole  solite  auriga  o  agitaior.  Poiché  nelle  altre  tre 
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quadrighe  il  nome  del  cocchiere  manca,  la  rovina  del 
celebre  Iseolasticus^  il  quale  deve  essere  stato  del  co- 
lor celeste  ,  deve  essere  stata  rilevata  per  la  iscrizione 
come  una  circostanza,  che  portasse  al  vincitore  un  onore 
spedale.  Allorquando  il  musaico  venne  scoperto,  vi  si 
vedeva  una  parola  di  piii,  c^ie  adesso  manca.  Secondo 
h  testimonianza  di  diversi  uomini  intelligenti ,  i  quali 
hanno  veduto  il  musaico  intiero,  come  del  mentovato 
sg.  Manuel  de  Bo&rull,  vi  si  leggevano  le  seguenti  let- 
tere: 

BOTROGA  

Senza  dubbio  questo  è  il  nome  di  uno  dei  cascati  ca- 
vaUi.  Vero  è  che  fra  i  frequenti  nomi  di  corridori  con- 
servatici per  lo  pili  in  iscrizioni  non  se  ne  trova  nes- 
sono  ornile;  ma  sopra  un  vaso  antico  di  vetro,  sul  fon- 
do del  quale  è  rappresentato  il  cocchiere  Leacenus  vin- 
citore sulla  sua  quadriga  ^ ,  i  cavalli  portano  i  nomi  dì 
Niceforus^  Aeropetes  ,  Botrocales  e  Enaccialus.  I 
due  pfrisai  di  questi  nomi  sono  noti  nò  recano  alcuna 
difficolta.  In  quanto  ai  due  altri,  le  spiegazioni  proposte 
dal  Garrucd,  di  ^oxpóxjxktg  doè,  che  viene  tradotto  da 
lui  vino  puroj  e  di  ohov  yùa^og  (Enacciatus)  troveranno 
difficilmente  approvazione. 

2.  Sulla  seconda  quadriga  ben  conservata  Tauriga, 
il  quale  come  già  dicemmo  anch'esso  si  vede  quasi  da 
tergo,  pona  il  solito  abito  degli  agitatori  riccamente  or^ 
Mio  di  fnnicdU,  nastri  di  varii  colori  e  reti,  che  non 
&  d'uopo  di  desorivere  qui  pih  a  lungo.  Vestito  £  un 
corpetto  bianco  egli  ci  rappresenta  la  &ctio  albata,  in* 
sterne  €olh  tosta  (russata)  una  ddle  piii  antiohe  ed  on^ 


t  Vedine  il  disegno  presso  Filippo  Baonaraoti,  Vasi  di  vetro  t. 
AAVU,  1  ;  ripeloto  oeiropen  dèi  Gamiod  8«ii  vetri  t  }LXXIV , 
4^  p.  CT. 
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ginarìamente  uniche  azioni  •  Essendosi  sciolte  ben  presto 
le  due  fazioni  fondate  da  Domiziano,  Taurea  e  la  pur- 
purea,  essa  si  riunì  in  seguito  colla  verde  (prasina),  sic- 
come la  rossa  colla  celeste  (veneta) .  1  cavalli  portano  la 
decorazione  di  palme,  penne  e  nastri,  nota  anche  da  al- 
tre rappresentanze  (p*  e.  dal  mentovato  dipinto  di  ve- 
tro e  dal  sarcofago  F)  e  non  dissimile  ai  barberi  romaoi 
di  oggidì  ;  naturalmente  primeggiava  in  essa  il  colore 
della  fazione.  I  loro  nomi  stanno  loro  d^accanto  e  sodo 
i  seguenti  : 

PYIRIPINVS 
ARPASTVS 
EVFRATA 

EVSTOLVS 
Nel  primo  nome  nvpcTn/ou^  (spirante  fuoco)  &  specie  la 
circonscrizione  della  lettera  greca  v  per  yi.  Il  suono  della 
vocale  greca  u  par  che  facesse  ai  Romani  sempre  dif* 
ficoltà.  È  cosa  conosciuta  che  nei  tempi  antichi  essi  la 
rimpiazzavano  con  oi  e  oe  (p.  es.  Hoelas  invece  di 
Hylas)^  più  tardi  al  solito  con  u,  &nchè  nei  tempi  di 
Cicerone  incirca  non  venne  in  uso  la  lettera  greca  y. 
La  i  inserita  in  Pjriripinus  trova  un'analogia  nei  fre- 
quenti esempi  raccolti  poco  tempo  fa  dal  RitscM,  nei 
quali  la  bocca  romana  tolse  la  collisione  di  due  conso- 
nanti in  parole  greche  ad  essa  incomoda  inserendo  una 
u  innanzi  ad  m  ed  una  i  innanzi  ad  n  1.  Le  forme 
Arpastus  ed  Eufrata  invece  delle  solite  JHarpastus 
ed  Euphrates  si  trovano  non  di  rado  sulle  iscrizioni  di 
questi  tempi.  Tre  dei  cavalli  di  questa  quadriga  (per- 
chè il  quarto  è  sottratto  agli  occhi  per  la  6gura  del- 
Taurìga,)  portano  sulle  coscie  Tepigrafe  : 

CONCO(rdC) 

i   Si  confronti  dò  che  ne  acrisie  il  Ribbeck  in  Itàrb.  /*.  Pkiiol.. 
Yd.  77,  p.  191-199. 
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perire  cosi  debbiamo  suppEre,  come  si  rileva  dairepi- 
graie  della  quadriga  seguente  ^  per  conseguenza  il  pos- 
sessore della  razza  ,  onde  erano  i  cavalli  ,  si  chiamò 
Concordius.  La  forma  del  nome  si  trova  in  diverse 
iscrizioni.  L*  uso  di  marchiare  i  cavalli   con  ferro  ro- 
vente  sulle  coscie  è  antichissimo.  Ognuno  si  rammenta 
dei  celebri  cavalli  da  koppa  di  Corinto  prèsso  Aristo- 
fane. Marchi  si  vedono  sulle  coscie  dei  cavalli  per  esem- 
pio sul  vaso  di  vetro  del  Buonaruoti  e  sul  dittico  dei 
Lampadii  L  :  ma  del  nome  completo  par  che  finora 
non  si  siano  trovati  altri  esempi.  Del  resto  questi  nomi 
si  potrebbero  credere  anche  aggiunti  dall'artista  e  non 
improntati  col  ferro.  Ma  siccome  essi  si  trovano  ap- 
punto sulle  coscie  y  questo  ci  pare  piii  probabile. 

3.  Sulla  terza  quadriga,  che  apparisce  di  già  vicino 
alla  spina  e  quasi  nel  proiBlo,  l'auriga  porta  l'abito  rosso 
con  maniche  celesti.  I  nomi  dei  suoi  cavalli  sono  di- 
sgraziatamente distrutti  per  una  rottura  nel  dipinto.  Al- 
lorquando questo  fu  scoperto  y  si  videro  soltanto  i  se* 
gnenti  avanzi  dei  quattro  nomi  : 

ISVS 

IVS. 

VS 

NOR 
ed  allorquando  io  lo  vidi,  non  ne  rimaneva  altro  che 
queste  lettere: 

•  •  -S 

•  OR 
Sulle  coscie  dei  due  cavalU  a  destra  è  scritto  latte  e  due 
le  volte  con  tutte  le  lettere: 

CONGO    RDI 
CONGO    RDI 


... 


... 


.    . 


... 
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Il  terzo  cavallo  non  ai  rede,  sulla  coscia  del  qoarto  a 
sinistra  si  legge 

NICET  I 
4.  L'  ultimo  posto  a  destra  occupa  la  quadriga 
del  vincitore  rappresentata  tutta  in  profilo*  Egli  porta 
un  abito  scuro  di  colore  poco  distinto  fia  verdastro  e 
paonazzo,  il  quale  però,  come  vedremo  in  seguito,  deve 
indicare  la  fazione  verde*  Secondo  il  solito  uso  de|^ 
agitatori  egli  ha  le  redini  attaccate  ìntonio  al  ventre 
tenendole  leggiermente  eolia s.^  mentre  colla  d*  alzala 
sferza  in  modo  di  salivare  ,  nota  manìpcdasione  ai>* 
che'essa  dei  vincitori^  i  cavalli  portano  come  quelli  delie 
altre  quadrighe  rami  di  palma  e  pennacchi  ilossi  sulla 
fronte.  I  loro  nomi  perfettamente  oontervatt  sono: 

ERIDANVS 

ISPVMOSVS 

PELOPS 

LVGXVRIOSVS 
Sulla  coscia  dell'ultimo  a  destra  è  scritto 

NICETI 
Le  coscie  degli  altri,  essendo  essi  rappresentati  di  prof- 
filo,  non  si  vedono*  Concordius  e  Nicetus  erano  dun- 
que i  possessori  della  razza  dei  cavalli,  i  quali  comparirono 
in  queste  corse*  Innanzi  aBa  quadriga  del  vincitore  sta  un 
uomo  con  abito  dello  stesso  colóre  verde,  come  quello 
del  vincitorci  il  quale  alzando  ambedue  le  bfaccta  par 
che  ad  alta  voce  proclami  la  vittoria,  mentre  colla  s* 
alza  un  oggetto  per  disgrazia  poco  distinto,  che  ras- 
somiglia ad  un  turcasso:  forse  una  rappresentanza  poco 
esatta  di  una  mappa. 

In  pari  tempo  un  poco  piii  in  alu>  un  uomo  con 
lunga  veste  (in  proporzione  alle  altre  figure  egli  è  riuscito 
un  poco  troppo  grande)  si  è  messo  innanzi  alle  mete  al- 


restremita  delk  ipina  :  egli  tiene  nella  sìnìstta  abbas- 
sata una  benda  bianca  rossa  e  celeste  ,  imenlre  colla 
destra  alzata  fa  sventolare  la  benda  verde  in  parte  pe« 
rila  ,  il  colore  della  quale  è  identico  a  qnello  della 
vestedeH'aariga  vincitore  e  deiroomo,  cbe  corre  innanzi 
a  questo.  Probabilmente  egK  rappresenta  uno  degli  ap- 
pariiores  o  dei  preconi  dei  giudici  delle  corse.  Sopra 
cfi  lui  è  scritto  con  grandi  lettere: 

ERIDANVS 
Questo  è,  come  abbiamo  veduto,  il  nome  del  primo 
cavallo  a  sinistra  della  quadriga  cbe  vince*  Questo  ca- 
vaHo  venne  generalmente  considerato  come  quello,  dal 
quale  in  laodo  decisivo  dipendesse  un  felice  successo. 
Perciò  ia  modo  molto  significante  vien  celebrato  il  no- 
me del  eavallo  anziché  quello  dell'auriga,  come  ai  di 
nostri  quello  del  corridóre  anziché  quello  del  cavaliere. 
Quanto  i  Romani  sknsi  interestoti  per  i  cavalli ,  si  ri- 
leva da  molti  passi  dei  poeti  e  dei  prosatori  e  da  un 
gran  numero  di  monumenti  1  .  Secondo  i  monumenti 
V  inccyronazione  del  vincitore  ebbe  luogo  delle  volte  non 
air  ingresso  deUa  lizza  presso  i  carceres^  ma  all'estre- 
mità  opposta.  Cosi  p.  es.  sul  sarcofago  E  ;  ed  an- 
che sul  musaico  A  è  ancora  conservato  un  uomo  alla 
fine  della  spina,  il  quale  in  modo  simile  come  nel  no- 
stro dipinto  alza  un  fazzoletto  in  segno  della  vittoria. 
Sul  sarcofago  G  un  uomo  colla  palma  sta  dal  lato  op« 
posto  ai  carceres.  Sul  sarcofago  I  poi  tutto  quello  che 
si  riferisce  alla  vittoria,  è  ristauro  moderno.  Alcuni  passi, 
i  quali  si  allegano  per  dimostrare,  che  il  termine  della 
corsa  sia  stato  al  principio  della  lizza  presso  i  carceres  ^ 
non  ne  dicono  niente.  Ma  dall'altro  lato  è  vero,  che  giri 


i    y.  Frìedlaender  p.  517,  n.  3320. 

s   Plio.  XXY,  58  e  Seneca  epp.  108,  32. 
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intieri  non  possono  aver  avuto  luogo  fuorché  supponen- 
do, che  il  principio  ed  il  termine  si  trovassero  sul  me- 
desimo punto. 

E  cosi  abbiamo  descritto  il  nostro  dipinto ,  senza 
però  avere  sciolto  le  varie  quistioni  intomo  alle  corse  ro- 
mane, le  quali  dalla  sua  considerazione  vengono  quasi 
provocate.  Tutto  ciò  che  si  abbia  a  stabilire  sul  pun- 
to ed  i  segnali  della  partenza ,  sul  significato  e  la  denomi- 
nazione dei  cavalieri  e  pedoni  accanto  ai  cocchi,  sul 
numero  delle  corse  e  dei  giri  e  la  loro  indicazione  per 
mezzo  di  vani  segni,  sulla  spina  coi  suoi  ornamenti  fissi 
e  variabili  deve  essere  sottoposto  a  nuovo  e  profondo 
esame.  Mettendo  insieme  i  monumenti,  i  quali  a  tale 
scopo  potrebbero  essere  di  ajuto,  crediamo  di  aver  fatto 
un  lavoro  non  inutile  a  colui,  da  cui  si  aspetta  una 
nuova  illustrazione  di  questo  ai^omento  :  intendo  di 
parlare  del  sig.  prof.  Ludovico  Friedlaeoder  a  Koeni^ 
berg. 

E.  HuANsa. 
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Vicino  alla  frontiera  che  divide  la  Spagna  dal  Porto- 
gallo si  trova  un  ponte  antico  ^nl  Tago  ristretto  ivi  da  ri- 
pide e  nude  rupi.  Ai  tempi  della  dominazione  araba  si  jbr« 
mò  nna  piccola  città  accanto  a  questo  ponte,  dal  quale 
ricevette  il  suo  noitie;  perchè  gli  Arabi  la  chiamarono 
semplicemente  il  ponte^  Al^-kantarah.  Che  abbia  esisti* 
to  una  citta  antica  presso  il  ponte,  non  è  probabile^;  ih 
ogni  modo  poi  non  vi  si  trovò  la  tanto  cercata  colonia 
Norba  eoi  cognome  di  Caesarina^  il  cui  rìto  per  lo  pm 
viene  stabilito  colà,  ma  la  quale  dee  cercarsi  piuttosto 
nelle  vicinanze  di  Céceres  ^  • 

Negli  anni  1859  e  1860  per  ordine  del  governo 
spagnnolo  dietro  le  istanze  e  colla  concorrenza  dell' Ac« 
cademia  di  storia  di  Madrid  il  ponte  è  stato  ristaurato^ 
perfino  ai  fondamenti  ^  ;  poco  dopo  finito  il  ristauro 
nel  Gennajo  del  1861,  lo  visitai  io  stesso.  Per  occasione 
dei  rìslauri  dal  sig.  Clifford,  fotografo  della  Regina  di 
Spagna,  furono  fatte  otto  bellissime  vedute  fotografiche 
di  questo  monumento,  ma  se  ne  trasse  soltanto  un  pie- 
col  numero  di  esemplari.  Ne  debbo  uno  alla  esimia  gen- 
tilezza del  membro  della  nostra  direzione,  sig.  Aureliano 
Feraandez  Guerra  a  Madrid;  nell'estero  ne  venne  tranne 
questo  un  solo  esemplare,  che  è  in  possesso  di  S.  M. 
l'Imperatore  Napoleone  IH.  Finora  esistono,  a  quanto  io 
mi  sappia,  soltanto  tre  disegni  del  ponte,  i  quali  per 
esattezza  possono  tornare  utili  alla  scienza.  Allorquando 

^  Discorso  recitato  nella  Società  archeologica  di  Berlino  alla  ricor- 
rena  del  giorno  natalizio  di  Winckelmann  li  9  dicembre  1862. 

<  Di  dò  già  si  accorse  Tantico  cronista  Morales,  coTOìiica  I  f.  284. 

s  Vedi  Jfono/^òer.  der  Berliner  Àkadmie  àelVa,  1861  pag.  393. 

*  Confrontisi  la  noticia  de  las  actas  de  la  real  academia  de  la 
khtorUiy  Madrid  1860  Apendice  n.  I. 
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Don  Luis  Josef  Velazquez,  marchefie  di  Valdeflores, 
neiranno  17S2  visitò  Estremadura  per  raccogliere  le 
iscrizioni  esistenti  in  questa  provincia,  egli  fece  dise- 
gnare il  ponte  da  Estebao  Rodrìgnes,  valente  disegna- 
tore d*  architettura.  Questi  disegni  per  qoei  temiM 
molto  esatti  e  diligenti  si  conservano  tuttora  fra  le  altre 
carte  del  Velazques  nella  biblioteca  deirÀccademia  di 
storia  a  Madrid  1«  Soltanto  una  parte  di  essi  è  sUta 
incisa  e  pubblicata  come  appendke  alla  cronaca  dd- 
r  ordine  dei  cavalieri  d' Alcantara,  acriita  néll'a.  165S 
da  Alonso  de  Torres]/  Tapia,  ma  edita  nellV  1763 a 
Madrid,  da  Tibórcio  de  Aguims  ^^  libro^  del  quale  fiiori 
della  Spagna  appena  si  cono$ce  il  nome.  Poco  dopo 
l'egregio  Florez  nella  Esparia  smgrada  ^  m  riportò  una 
incisione  per  quei  tempi  non  mal  fatta  insieme  con  al- 
cune  indicaj^ioni  generali  delle  proporzioni  secondo  il  di- 
segno di  Sebastian  Ventura  Araujo,  nativo  di  Brozas  pres- 
so Alcantara  ridottogli  dal  famoso  architetto  Diego  de 
Villanueva  a  .proporzioni  {hìi  piccole»  Finalmente  il 
conte  Laborde  nella  splendida  descrizione  dei  viaggi  (atti 
da  lui  nella  Spagna  ^  fece  riportare  il  ponte  su  cinque 
tavole,  ma  (sebbene  secondo  esatti  mÌ6uraroenti)  in  un 
modo  superficiale  ,  destinato  soltanto  a  produire  na 
effetto  pittoresco  ,  che  non  da  un'  idea  della  grande 
bellezza  del  monumento  $  e  oltre  a  ciò  è  pieno  delle 
più  grandi  inesattezze  ,  le  quali  si  spiegano  di  queato 
che  le  tavole  sono  state  es^uite  a  Parigi  secondo  dì- 
segni  fatti  a  volo  sulla  faccia  del  luogo.  Perciò  le  ve- 
dute fotografiche  proposte  da  me  sono  di  sommo  va- 

*  Volume  25  della  raccolta  Yelaic^uei. 
3  Voi.  1  a  pag.  160. 

'  Voi.  13  p.  125-131;  la  prima  edizioDe  di  (fuesta  parte  sì  pub- 
blicò nel  1756,  la  seconda  nel  1782. 

*  Voyage  pitloresque  eo  Espagne  I  p.  116)  lav.  169-173. 
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love,  e  siccome  V  autopfiìa  mi  molte  in  istaio  di  po- 
ter decidere  in  pari  tempo  le  difficili  questioni  intorno 
aOe  iscriziom  esistenti  sul  ponte^  le  cpi  interpolazioni 
non  diedero  alcun  disturbo  a  quasi  tutti  gli  editori  an- 
teriori, ef^  mi  pervie  oppostuho  di  pubbUeai^  di  nuovo 
un'  opera  dell*  arcbiteitùra  abtica  finora  non  pubblicata 
se  non  imperfettamente  ed  iUustrarià  brevemente  negli 
AnnaK  dell'  Instituto.  Le  tarde  sono  state  eseguite  sotto 
la  direzione  dell^arobiteito  sig.  Zimmermann  secondo  le 
fotografie  possedute  da  fae  coli*  uso  delle  pubblicazioni 
anteriori. 

Fino  al  prmcipio  del  secolo  tredicesamo  il  ponte 
pare  essere  rimasto  aflbtto  intatto  «  come  in  genere 
fino  al  secolo  sedicesimo  neir£stremadura  non  esbtet- 
tero  altrs  strade  e  ponti  tranne  i  romani  ;  dappoiché 
questi  rovinarono  «  fino  a  questi  ukimi  tempi  non  vi 
erano  punto  né  ponti  né  strade.  Neil' a.  1218  Alfon«* 
so  IX  re  dì  GastigUa,  allorquando  egli  vi  fondò  Tordine 
dei  cavalieri  di  Alcantara,  commenda  di  quello  di  Ca* 
latrava,  a  bdla  posta  fece  distruggere  il  primo  arco  del 
ponte  suUa  ripa  destra  per  tener  lontani  i  Mori.  £  vero 
die  Fedro  Barrantes  Maldonado,  autore  di  una  cronaca 
della  città  di  Alcantara  scritta  verso  Tanno  1550  e  pos- 
seduta in  manoscritto  da'  rig.  Gayangos  a  Madrid,  del 
quale  avremo  a  pariare  in  seguito,  al  contrario  racconta 
i  Mori  avere  distrutto  il  ponte;  ma  in  ciò  pare  eh'  egli 
meriti  poca  fede*  Lo  stesso  autore  da  un  esatto  rappor- 
to del  primo  ristauro  dell*  arco,  fatto  dall'  imperatore 
Carlo  y  nell'a.  1543  ^.  Di  poi  lo  stesso  arco  venne 

*  Aggimigo  qvi  le  psrole  M  BamntM  siccome  la  tettiinouiaDia 
knè  pvh  aotìca  di  questo  fitto:  el  arco  poitrero  d$  la  puMle  fue  der- 
ribado  por  los  Moros,  cuando  se  temieron  que  el  rey  Dos  Alfonso  el 
easaio  de  Leon  hs  iva  à  eercoTj  y  ks  ganó  a  quella  vUla.  FaUavan- 
U  60  pkdrai  prheipiàes  y  Union  puestas  nnas  vigas  luengas  ,  por 
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distratto  di  naovo  dai  Portoghesi  nell^a.  1707  durante 
]a  guerra  della  successione  di  Spagna,  ma,  a  quel  cbe 
pare,  poco  tempo  dopo  ristaurato.  Durante  la  guerra, 
dell 'a.  1809  quest'  arco,  insieme  col  secondo  piii  grande 
della  riva  destra  vennero  distrulti  dal  cdonnello  inglese 
Mayne  per  ordine  di  Cùesla^  cbe  comandò  le  radunate 
tiTippe  spagnuole,  inglesi  e  portoghesi,  ma  tre  anni  dopo 
dal  colonnello  Storgnon  furooD  ristabiliti  di  legno  ^,  e 
cosi  essi  servirono  al  commerciò  fino  alTanDo  1^6.  Al- 
lora però  durante  la  guerra  .spagiiuok  detta  dei  sette 
anni  ambedue  gli  archi  di  nuovo  vennero  distrutti  af- 
fatto dalle  truppe  dd  partito  costituidonale,  per  togliere 
il  passaggio  a  Gomea;,  generale  dei  Carlisti.  In  con- 
seguenza di  ciò  per  quasi  25  faiml  chi  voUe  passare 
il  fiume,  si  dovette  servire  d'una  meschina  barchetta. 
Dopo  così  lunga  rovina  del  monumento  à  cominciò 
a  temere  per  la  sicurezza  del  pilastro  di  meuo,  cbe 
sostiene  Tarco  d'onore.  Perciò  n^irahno  1858  il  go- 
verno si  decise  a  levare  affatto  quest'arco,  perchè  pre- 
meva troppo  sul  pilastro.  E  cosi  sambbe  stato  fiitto  sen- 
za dubbio  ,  se  nel  momento  decisivo  T  Accademia  di 
storia  non  se  ne  fosse  avveduta.  Por  le  sue  instanze 
si  fecero  esatti  disegni  di  tutto  il  monumento  ed  al- 
lora in  fatti  l'arco  venne  levato,  ma,  assicurato  prima 
il  pilastro,  esso  venne  di  nuovo  costruito  pietra  a  pie^ 


donde  pasavan.  De  lo  cual  informado  el  seflor  emperadòr  Carlos  qwntOy 
porqué  aqtMa  oìnra  no  estuvietse  imperfecta^  la  mandò  adert%Qir  di 
atra»  piedras  semejantcs  à  las  que  le"  faltavan,  y  com$ncose  la  obra 
el  ano  de  1543;  fue  el  maestro  de  ella  Martin  Lopez,  maestro  de  can- 
teria  y  carpinteria,  naturai  de  Alcantara,  hombre  de  gran  cìurpo  y 
tnembrudo  noreno  de  rostro  ymuy  ingenioso.  Tranne  il  nomedeirar- 
chiteUo  il  Barrantes  riporta  anche  la  somtna,  che  costò  la  ristauraiioiie; 
essa  ascende  a  600000  maravedi. 

i  Si  confronti  Madoz,  dice,  geogr.  i ,  409;  e  Foni,  kandbook  of 
Spain  '2,  492. 
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tfa  secondo  i  disegni  fiitUne  prima.  Diverse  aggiunte 
del  medio  evo  e  dei  tempi  ancora  più  moderni,  se- 
gnatamente air  ingresso  del  ponte  dalla  parte  del  Por- 
logaUo,  siccome  alla  porla  della  città  ed  alla  salita  verso 
la  citta  dal  lato  spagnuolo,  ne  vennero  allontanate,  e 
l'arco  fornito  di  iscrizioni  moderne  composte  dall'Ac- 
cademia e  di  alcune  copie  delle  epigrafi  antiche.  La 
Spagna  adunque  deve  la  conservazione  e  rìstaurazione 
di  quel  bel  monumento  segnatamente  all'Accademia  di 
Madrid,  che  in  ciò  si  è  acquistato  un  nuovo  merito 
presso  la  scienza.  L'architetto,  che  con  intelligenza  e 
gusto  diresse  la  fabbrica,  è  il  sig.  Alejandro  Millan  5 
^li  ha  aggiunto  una  nuova  esplanada  sulla  riva  destra 
come  principio  d*una  nuova  strada  alle  frontiere  del 
Portogallo. 

Tav.  LXXIII,  fig.  1  ci  presenta  la  veduta  della 
lunghezza  del  ponte  dalla  parte  della  corrente  coi  so- 
stegni di  forma  conica  rivolti  verso  questa;  tutte  le  ir- 
regolarità negli  strati  delle  pietre  occasionate  in  parte 
dal  tempo,  in  parte  dai  ristauri  moderni,  in  parte  fi- 
nalmente da  una  certa  libertà  ,  che  1'  architetto  antico 
avrà  creduto  lecita  nell'esecuzione  ,  sono  rese  esatta- 
mente nel  disegno,  il  quale  in  generale  siccome  nelle 
altre  vedute  imita  le  fotografie  pietra  a  pietra  con  tutte 
le  minutezze:  non  come  le  tavole  del  Laborde,  le  quali^ 
anche  sotto  questo  rapporto,  come  già  dissi,  mostrano 
il  più  grande  arbitrio  e  la  più  grande  inesattezza.  Fig.  2 
rappresenta  la  pianta  del  piano  dA  ponte;  qui  dovrebbe 
essere  indicata  anche  la  posizione  del  piccolo  tempio 
in  quanto  al  piano  del  ponte  ;  ma  coli'  ajuto  de'  soli 
disegni  anteriori  non  era  possibile  di  indicarla  con  esat- 
ieoa  matematica.  Essa  si  rileva  abbastanza  dalla  fig.  !• 
della  tav.  LXXIY,  dalla  quale  si  vede  che  essa  non  coin^ 
cide  esattamente  nell'asse  del  piano  del  ponte.  Fig.  S^ 
AiiiULi  1863.  t2 
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irappresenU  la  pianta  delle  imposte  degli  archi  e  fig.  4 
quella  dei  piloni;  andie  qui  si  osserva  quella  libera  ir- 
regolarità propria  alle  &bbricbe  antiche,  in  luogo  della 
quale  dal  Laborde  è  stata  messa  una  uniformità  super* 
ficiale.  —  Tav.  LXXIV,  fig.  1  rappresenta  la  vedata 
posteriore  del  ponte  con  piloni  piani;  fig.  2  la  sezione 
in  lungo  del  ponte  coU'arco;  fig.  3  la  pianta  del  tempio 
secondo  il  Laborde,  corretta  con  ajuto  delle  fotografie, 
e  fig.  4  il  prospetto  di  esso  nello  stato  odierno  dopo  i 
iristauri;  si  confroìiti  la  vignetta  fig.  6  che  mostra  lo  stato 
della  parte  d^avanti  al  tempo  del  Laborde.  La  figura  1 
della  Tav:  LXXV,  finalmente  mostra  la  grande  veduta 
dell'arco  dalla  parte  occidentale  pietra  a  pietra,  coll^an- 
tica  iscrizione  dedicatoria  e  le  due  tavole  moderne  , 
da  Girlo  V  invece  delle  antiche  incastrate  nei  pilastri; 
tutto  ciò,  che  è  di  ristauro  mpderno,  siccóme  la  co- 
rona di  merli  e  lo  iscudo  gentilizio ,  comparisce  pui 
chiaro  e  meno  distinto  nel  disino.  La  fig«  2  rappre» 
senta  la  veduta  laterale  delFarcO)  cdJa  stessa  esattezza 
come  quella  d'avanti.  ' 

Sulle  particolarità  tecniche  ed  arohitettoniche  della 
costruzione  l'architetto,  che  ha  eseguito  i  nostri  disegni, 
ci  ha  gentilmente  comunicato  I0  seguenti  osservazioni  : 

)»  1  •  Il  ponte  ha,  sei  arcate,  le  quali  dai  due  lati  del 
pilone  di  mezzo  che  sostiene  l' arco  »  vanno  diminuendo 
di  luce  simmetricamente. 

2.  Le  arcate  hanno  un  sesto  semicircolare  in  parte 
alquanto  forzato^  ed  i  rftggi  corrispondenti  sono  di  uguali 
dimensiom  tranne  piccole  differenze  che  ^riscòno  al** 
1'  occhio  del  riguardante. 

3.  I  tre  pilom  di  mezzo,  de*  quali  due  sono  sem- 
pre bagnati  dalla  corrente,  mentre  il  terzo  vien  sola*» 
temente  lambito  dalle  escrescenze  delle  acque,  daUa  parie 
della  corrente  sono  costruiti  a  tagUa*acqua  ;  dalla  parte 
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esporta  sano  NUangolan^  come  rettangolari  da  un  lato 
e  r  akro  sono  tutti  gli  altri  piloni* 

4.  Tatti  gU  arobi  ove  impostano,  ritirano  alquanto 
dalia  larghezza  de'  aottostaditi  piloni.  Questi  a  partir 
dall^  altezza  delle  imposte ,  sorreggono  de*  contrafforti 
a  guisa  di  pilastri,  i  quali  si  elevano  fino  all'  altezza  dd 
ooniiciooe  generale,  e  rastremati  nella  larghezza,  con- 
servano nei  tre  piloni  di  mezzo  la  forma  del  taglia-acqua, 
laddove  in  tutti  gli  altri  sono  rettangolari.  Quei  più  vi- 
cim  ai  piloni  estremi,  alla  metà  della  loro  altezza  hanno 
pccok  nicchie. 

5.  Tutti  i  piloni  sono  impiantati  con  quella  soli- 
dità che  vien  richiesta ,  onde  ognuno  per  se  offra  un 
appoggio  stabile,  né,  rovesciando  un  arco,  gli  altri  ande- 
rebbero  a  soffrirne  ruina. 

6.  11  piano  si9q»eriore  del  ponte  ha  de'  parapetti  a 
muro  serrato ,  lasciando  in  mezzo  una  strada  rotabile 
ed  ai  lati  de'  marciapiedi.  Le  acque  {novali  hanno  lo 
scolo  sui  vertici  degli  archi. 

7.  GU  archi  in  genere  hanno  una  grassezza  di 
poco  più  di  un  mètro.  I  filari  de*  conci  per  lo  piii  non 
sono  totalmente  orizzontali,  ma  alquanto  inclinati  verso 
il  centro  degli  archi. 

8.  I  due  piloni  di  mezzo  circa  al  livello  mecbo 
dcU*  acqua  hanno  una  fascia  fortemente  aporf/aÉte  ohe 
conte  tatt'  attorno*  Non  saprei  rendere  ragione  del  suo 
uS0|  se  non  forse  dovea  servir  di  appoggio  per  le  ar- 
mature della  costruzione  superiore. 

0.  L' opera  muraria  è  eseguita  a  strati  orizzontali 
GOB  commissure  non  interrotte.  Esse  lavorate  con  gran* 
d*  esattezza,  lasciano  un  listello  lisciato,  fuori  del  quale 
la  pietra  vien  lasciata  rozza,  da  dar  Y  idea  d' un  robusto 
bugnato*  Ne  sono  eccettuati  i  soffitti  de^^  archi,  le  fii* 
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scie  che  costitaiscono  la   grossezza  di  essi ,  la  cimada 
che  corre  sotto  al  parapetto,  ed  il  parapetto  stesso. 

10  II  materiale,  che  ha  servito  alla  costrimone 
tanto  del  ponte  ,  quanto  dell'  arco  sovrapposto  e  del 
tempio  ,  è  una  pietra  dura  (granito)  cavata  nel  àio 
stesso  ».  < 

L' iscrizione  dell'arco  è  ripetuta  da  ambedue  ì  lati 
su  due  grandi  tavole  di  marmo;  le  lettere  della  prima 
riga  sono  dell'altezza  di  2\  piedi  spagnuoli. 

Fra  le  grandi  lettere  di  essa  sono  graflite  diverse 
piccole  iscrizioni  arabe,  una  delle  quali  secondo  una  let- 
tura comunicatami  gentilmente  dal  sig«  Gayangos  a  Ma* 
drìd  contiene  una  notizia  storica  del  secolo  XI  ^ .  I  Mori 
avevano  messa  una  torre  sopta  Tarco,  la  quale  di  già 
Ferdinando  ed  Isabella  fecero  levare  ,-  ma  ancora  più 
tardi  Tarco  ne  venne  chiamato  la  torre  de  la  espada^ 
giacché  nel!'  interno  si  disse  essersi  trovata  una  spada, 
o  del  aguila,  probabilmente  perchè  P  imperatore  Carlo 
da  un  lato  fra  i  merli  fece  attaccare  la  grande  aquila 
colle  armi  imperiali,  che  vi  esiste  tuttora;  dall^altro  lato 
sono  state  attaccate  negli  ultimi  ristauri  le  arme  dei  Bor- 
boni. Del  resto  s' intende,  che  i  merli  che  cingono  adesso 
r  arco  sono  moderni  ;  da  per  sé  essi  potrebbero  essere 
antichi,  trovandosene  anche  altrove  sovr*antiche  mura  e 
porte  (per  es.  su  quelle  della  vicina  Emerita  Augusta 
seconilo  le  monete);  ma  non  pare  probabile,  che  Parco 
sìa  stato  costrutto  collo  scopo  di  forti&cazione,  essendo 
esso  tutto  massiccio  e  accessibile  soltanto  per  mezzo  di 
scale  ;  per  lo  che  si  potrebbe  crederlo  anche  coronato 
da  una  sempHce  coniice.  Tranne  alcune  varietà  di  nes* 


^    Essa  è  stata  pubblicata  iu  lingua  spagnuola  nel  discorso  del  Duca 
iìì  San  Miguel,  già  presidente  deirAccadeinia,  Madrid,  1862  p.  15. 
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sua  conto  nella  scrìttui'a  ,  V  iscrizione  dà  ambedue  i 
lati  è  la  seguente  : 

IMP  •  CAESARI  •  DIVI  •  NERVAE  •  F  •  NERVAE 
TRAIANO  •  AVGGERM  •  DACICO-PONTIF  •  MAX 
TRIB  •  POTES  •  T[a  •  IMP  -T  -COS  •  V  •  P.P 

Da  un  lato  invece  di  ciò  è  scritto  NER/^  e  POfTIF* 
L'anno  è  il  105/6  di  Cristo,  858  della  città  1.  Il  nome 
di  quello,  che  la  dedicò,  non  si  trova  in  questa  iscri- 
zione principale,  si  rileva  però  dalle  altre  epigrafi  esi- 
stenti sull'arco.  Perchè  nei  due  pilastri  dell'arco  erano 
incastrate  quattro  altre  tavole  con  iscrizioni  ^  ,  delle 
quali  però  si  è  conservata  una  sola,  e  questa  disgrazia- 
tamente per  r  influenza  dell'  intemperie  in  uno  stato  da 
non  leggersi  più.  Questa  tavola  adesso  è  stata  murata 
in  una  delle  inteme  pareti  delParco;  Carlo  aveva  fatto 
attaccare  di  fuori  da  ambedue  i  lati  due  iscrizioni  confor- 
mi, riferibili  ai  suoi  ristauri  del  ponte:  da  un  lato  essa 
esìAe  tuttora,  dall'  altro  è  stata  rimpiazzata  da  quella 
composta  dalF Accademia  di  Madrid  in  onore  della  re- 
gina r^ente  e  da  una  copia  dell'unica  tavola  antica* 
Per  questa  adunque  adesso  non  ci  resta  altro  tranne  le 
copie  fatte  in  tempi  anteriori,  delle  quali,  siccome  per 

<  Eckhel  6,  418.  Debbo  però  supporre  un  errore,  sia  del  dedicante, 
sia  dello  scarpelUno,  nel  oamero  delie  acclamaxioni,giacchè  confrontando 
il  dìi»loiiia  presso  Orelli- Hemen  o.  68OT  dobbiamo  aspettar  piuttosto 
mP    17,  DonT. 

3  A  detta  del  Barrantes,  Gno  al  quale  la  tradizione  benissimo  po- 
teva essersi  conservata;  f  pih  antichi  copisti  deir  iscrizione  però  ritro- 
varono una  sola  delle  tavole.  -  Le  tavole  di  marmo  erano  attaccate  al  maro 
dascana  per  mezzo  di  quattro  grandi  ramponi  di  bronzo  fatti  a  guisa 
di  on  dito  amano,  nno  dei  quali  si  conserva  tuttora  nella  raccolta  del- 
rAocademia  di  storia  a  Madrid.  Non  sono  in  grado  di  dire,  se  questo 
interessante  dettaglio  si  trovi  ancora  in  altre  iscrizioni  dedicatorie  su 
fabbriche  antiche. 
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r  bcrìztone  dell^arco^  se  ne  sodo  conservale  diverse.  La 
copia  la  piii  antica  fiitta  secondo  ogni  probabilità  nei 
primi  decenni  del  secolo  decimosesto  ^  vo'  dire  avanti 
la  rìstamazioDe  del  ponte  per  Cario  V ,  da  un  nomo  spre- 
giudicato ed  assennato,  si  trova  nella  raccolta  di  iscri- 
zioni del  Peutinger  ^  ,  cbe  servi  di  sorgente  prìocipale 
ad  Apiano  (1634).  Dopo  la  ristaurazione  V  attenzione 
si  rivolse  di  noovo  al  ponte.  Allora  le  iscriziom  sooo 
state  copiate  diverse  vdite,  per  es.  dal  meiitovato  cro- 
nista di  Alc&ntaraP^dro  Barranies  Maldonado(i.  31.), 
da  Florian  Docampq  ,  istoriografi)  di  Carlo  3,  da  cui 
le  prese  Morales  ^  ,  da  Manierano  di  Luxembw^ 
go^  la  cui  raccolta  era  anch'  essa  in  possesso  del  Peu- 
tinger ^,  da  Gaspar  de  Castro  canonico  di  SalaoMO- 
ca,  il  quale  nell'a.  1565  le  mandò  ad  Antonio  Angiu- 
stino  a  Roma  ^j  in  questa  guisa  esse  vennero  nelle  rac- 
colte dello  Smezio  e  del  Grutero  ^.  ho  stesso  Castro 
le  mandò  anche  a  Juan  Fernandez  Franco^  nativo 
d'un  piccolo  paese  dell'Andalusia,  amante  delle  cose 
patrie  '^^  colla  di  cui  copia  le  stampò  Florez  wstlX'Espaia 
sagrada  L  L  L' iscrizione,  che  si  congiunge  immedia- 
tamente con  quella  di  Trajano  incisa  sopra  Taroo 
adunque  co»: 


A  Adesso  a  Augusta  ood.  827  f.  54  s.  1. 

<  God.  Matrìt.  Q  130  f.  26  v. 
t  Coron.  1  L  284. 

«  God.  di  Haider  656  f.  3. 

'  Cod.  Yat  6040  f.  48. 

<  Smet.  4,  1-3,  Grut.  162,  i-3. 

^  Y.  RMn.  Mus.  17,  1861  p.  255  segg. 
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M  V  N  I  G  I  P  I  A 
PROVINCI  AE 

LVSITANIAE  •  STIPE 

CONLATÀ  •  QVAE  •  OPVS 

«.  PONTIS  •  PERFECERVPTT 

IGAEDITANI 

LANGIENSES  *  OPPIDANI 

TAIiORI 

INTEBÀMNIENSeS 

IO.    GOLÀRNI 

LÀNCIENSfiS  •  TRASGVDANI 

ARAVI 

MEIDYBRIGENSES 

ARABRIGENSES 

15.    BANieNSES      « 
PAESYRES       * 

Siccome  la  tradizione  espressamente  dice  aver  esistitp 
quattro  tavole  di  questo  genere ,  due  per  ciascuno  dei 
due  lati  deU^arco,  egli  è  molto  probabile»  che,  parimente 
come  al  disopra  dallVrco,  ancb^  sui  Iati  la  slessa  iscri- 
zkme  fi>88e  ipipetata  sdtanto  due  volte.  È  vero  ,  che 
J'ificrÌ2ÌQoe  conservataci  da  per  sé  è  completa ,  ma  che 
essa  sia  slata  ripetuta  quattro  volte  è  mdto  improba- 
bile. Facil«aente  l'elenco  delle  città,  che  vi  contribuirono 
può  essere  stato  continuato  suir  altra  tavola,  e  aggiunti 
di  ^ii  forse  i  nomi  di  quelli,  i  quali  erano  stati  incari- 
cati dell*  esecuzione,  o  cosa  simile.  Si  aggiunge,  che  fra 
gli  undici  municipi  della  Lusitania  nominati  nell'  iscri- 
asìone,  di  due  soli  si  conosce  con  sicurezza  il  sito,  de- 
gli Igaeditani  cioè  (Tdanha  a  velha  nel  Portogallo) 
e  degli  Aravi  (Deveza  presso  Mariah^a  nella  serra 


A    Trtlssdo  di  araotaare  le  varìaDtì,  gìaochè  .esae  sodo  poco  ffìto« 
iraotì  e  pel  nostro  scopo  9iimiiL  Interesse. 
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iVEstrella)  *  ;  menlre  di  due  altri,  dei  Laneienses  op- 
pidani  e  dei  trascudani  almeno  in  generale  si  può  sta- 
bilire la  posizione  per  il  fiume  Cuda  (adesso  Coa)  3.  Tutti 
quattro  sono  assai  lontani  dal  ponte  ;  ali*  incontro  nel- 
r  elenco  mancano  alcune  città  piii  vicine  e  piii  rino- 
mate, come  Caurium  (Coria)^  e  Caperà  {Cappata 
presso  la  Oliva).  Il  Morales  suppone  sulla  tavola  per- 
duta essere  stati  scritti  i  nomi  di  cinque  colonie  della 
Lusitania,  o  almeno  quello  della  piii  vicina  di  esse^ 
vale  a  dire  di  Norba  Caesarina.  Ma  siccome  nella  iscri- 
zione conservata  espressamente  si  nominano  i  municipi, 
ed  essi  soli,  le  colonie  avrebbero  dovuto  almeno  in  al- 
tra guisa  prender  parte  alla  fabbrica.  Ma  a  ciò  si  op- 
pone una  considerazione,  della  quale  si  parlerà  in  se* 
guito. 

Intanto  tutte  le  congetture  intorno  al  contenuto 
della  tavola  perduta  restano  incerte.  Quello  che  si  può 
dire,  si  è,  che  le  città  e  nazioni  nominate  nella  tavola 
sulla  parte  inferiore  delParco,  dopo  applicato  da  Ve- 
spasiano il  dritto  latino  agli  Spagnuoli  municipia  iuris 
latini^  alle  spese  delle  quali  il  ponte  venne  fabbricato, 
colla  iscrizione  di  sopra  evidentemente  dedicano  il  ponte 
e  Parco  air  imperatore  3.  Due  cose  restano  a  conside- 
rarsi in  questa  iscrizione.  La  prima  si  è,  che  il  ponte  non 
è  stato  fabbricato  a  spese  pubbliche,  ma  da  alcune  città 
stipe  conlata.  Dunque  esso  non  era  un  opus  publicum 


t  Monatsber.  der  Berliner  Àkademie  dell'  a.  1861  p.  778  e  781. 

2  Degli  altri  vengono  mentovati  altrove  soltanto  i  Colami,  i  Meidu- 
brìgenses,  gli  Arabrìgenses  e  forse  i  Talori,  senza  però  che  per  questo 
se  ne  potesse  stabilire  il  sito. 

>  In  ogni  modo  egli  è  falso  di  ritenere  col  Florez  la  iscrìzioDe  di 
sopra  per  una  mera  data  cronologica,  alia  qual  opinione  tranne  altre 
cose  si  oppone  V  esser  essa  composta  nel  dativo,  oltr'^a  ciò  la  su»  gran- 
dezza ed  il  posto  cospicuo,  che  essa  occupa. 
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populi  romani^  ma  soltanto  uii  opus  publicum  dì  di* 
versi  comuni  provinciali.  Con  ciò  concorda,  che  il  ponte 
non  fa  parte  della  rete  di  strade  pubbliche  della  pro- 
vincia, le  quali,  originariamente  costrutte  per  fini  mi- 
litari, innanzi  tutto  misero  in  sicura  communicazione  le 
colonie  militari  romane.  La  piii  vicina  strada  romana, 

dalle  colonie  Augusta  Eremita  e  Norba  Caesarina  a  Sai- 
roantica  e  piti  inoltre  a  Caesaraugusta,  dal  popolo  chia- 
mata el  eamino  de  la  piata  1,  passa  il  Tago  sopra  un 
altro  ponte,  del  quale  importanti  avanzi  si  sono  conser- 
vati presso  Àlconetar;  mentre  il  ponte  di  Alc&ntara  resta 
dalla  parte  di  occidente.  Né  il  ponte  di  Àlconetar  né  al- 
cun altro  dei  molti  ponti,  che  fanno  parte  delle  strade 
romane,  per  cagion  d*esempio  il  grande  ponte  presso 
Emerita,  quello  di  Aljucen  ed  altri  ,  non  sono  foraiti 
di  iscrizioni,  appunto  per  ciò,  che  essi  come  fabbriche 
pubbliche  erano  compresi  nella  fabbrica  delle  strade. 
Neppuro  una  colonna  migliare  si  è  trovata  sulla  strada 
da  rtorba  a  Alc&ntara  ,  mentre  sul  camino  de  la 
piata  tuttora  in  qualche  posto  vi  stanno  insieme  tre  e 
più  ancora  di  queste  colonne.  Neanche  sull'altra  riva 
del  Tago  nel  Portogallo  si  riconosce  alcuna  comunica- 
zione fra  il  ponte  e  le  strade  romane,  le  quaU  misero 
in  comuaicaziQne  fra  di  loro  le  colonie  le  più  vicine, 
cioè  Scaìabis  chiamata  Praesidium  luUum  (Santarém 
sul  Tago  inferiore  a  settentrione  di  Lisbona)  e  Bra^ 
cara  Augusta  (Braga  nella  provincia  del  Minse,  a  set- 
tentrione   di  Opo(to).  É  questa  la  considerazione,  che 


i  Ciò  vuol  dire:  la  strada  d^  argento,  e  questo  nome,  prohabil- 
MMita  d^origine  araba,  descrive  benìssimo  la  sua  solidità  e  bellezai,  in* 
eompreoaibile  ad  nn  popolo  di  nomadi,  qualità  che  vennero  ammirate  e 
▼astate  con  eapreasioni  entusiasticbe  anche  nel  ponte  di  Marisa.  Af- 
fatto aarardo  mi  pare,  di  pensare  cogli  autori  spagnuoli  alla  panida  greca 
v>«rrv(y  dì  modo  che  emnkio  de  la  pla$a  sarebK^i  vìa  lara. 
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lo  rende  poco  probabile,  che  traaoe  i  muiiicipi  abbiano 
preso  parte  in  alcun  modo  alla  costroiaone  anehe  1^ 
colonie.  Anche  nella  citta  porto^ese  di  Chaves  non 
molto  distante,  nella  provincia  Tras  os  Montes^  IW 
tica  citta  di  Aquae  Flaviae  nella  Gallaecia,  si  trova  sh 
milmente  un  ponte  romano  sul  6ame  Tàmaga,  labbri* 
cato  e  dedicato  a  Trajano  dagli  abitanti  della  cittìi  ndb 
stesso  anno  come  quello  d'  Alcantara  1.  Una  colonna 
trovata  nelle  vicinanze  del  ponte  (Gmt.  2IS,  2)  no- 
mina Vespasiano,  Domiziano,  e  Tito,  la  legione  settima 
stazionata  nella  Spagna  sotto  il  legato  della  provincia, 
il  legato  della  legione  ed  il  procuratore  imperiale,  con  10 
eivitates  della  Gallacela  (le  quali  allora  non  ebbero  an- 
cora il  dritto  municipale  latino),  in  prÌQio  luogo  fot  esse 
gli  Aquiflanenses*  Probabilmente  essi  avevano  preso 
parte  alla  costruzione  della  strada,  perchè  V  imperatore 
lo  desiderava  o  ordinava  cosi,  mentre  il  ponte  venne 
fabbricalo  piii  tardi  sotto  V  impero  di  Trajano  dai  soli 
jéquiflavienses. 

In  secondo  luogo  deve  considerarsi  Tanno  ddl'iscri* 
rione.  '£  questo  b  stesso,  nel  quale  Trajano  fini  la  se<- 
conda  sua  spedirione  dacicà  e  fece  fabbricare  quell'im- 
menso ponte  sul  Danubio,  che  da  Dione  viene  descritto 
come  un  miracolo  dell'arte  dell'architetto  greco  Apol- 
lodoro  di  Damasco  S*  Gjk  prima  Trajano  aveva  frtto 

t  AquifltvieDses  pooteoi  Ispideam  de  $uo  ([aGisodum]  cCuvanuit] 
dice  la  iscriàone  conservata  presso  il  Grut.  16'2,  4^ 

>  Dna  esatta  descrizione  degli  avanzi  di  questa  fabbrica  e  della  strada 
sulla  riva  incavata  nella  rupe  cbe  ad  essa  conduce  è  stata  pubblicata 
ultimamente  dal  cav.  di  Arnelh  a  Vienna  nei  Mittheilungen  der  K.K. 
CesinaeommMsion  swr  SrhaUung  v.  Erforschmg  der  BaMdmìoMh 
k  u.  t.  w.  i,  1856;  cf.  3 ,  1858  6  Jakrbikhir  àe9  rMsUchm  Air 
tertkumivereins  S8*d0,  1860  p.  256  segg.  Soltanto  dopo  aciitlo  que- 
st'articolo da  uoB  nuova  copia  fotta  dal  Moaunsen  della  noia  iaciiiiMe 
Gmt.  163»  1  bo  dovuto  avvedermi,  cbe  la  cosftroàone  di  questo  poste 
appartiene  ali*  anno  delia  quarta  tribunicia  potesCas  di  Trtfaoo  ,  cioè 
alfa.  101,  dopo  la  prima,  non  la  seconda  spedizione  dacica. 
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&bbricare  an  ponte  sul  Reno  presso  Magonza;  più  tardi 
nella  sua  spedizione  partica,  egli  ne  fabbricò  un  altro 
suU'Eofrale.  A  queste  fitbbriobe,  che  non  esìstono  piii 
à  aggiunge  il  ponte  di  Alcantara,  sebbene  una  opera 
di  estensione  pili  picoola,  pnrtuttavia  una  degna  prova 
della  tecnica  di  quell'epoca ,  che  non  si  sgomentò  in- 
nanzi ad  alcuna  difficoltà.  Come  già  fu  detto ,  esso  è 
un  opus  publicum  dei  diversi  munieipia  proi^inciae 
Lusiianiae.  Che  poi  fabbriche  pubbliche  nelle  provin- 
de  non  si  fecero  senza  permesso  imperiale,  è  noto  dalle 
lettere  di  Plinio  e  Trajano  e  da  alcune  leggi  del  titolo 
delle  pandette,  ohe  tratta  de  operibus  puhUcis  1.  Per« 
ciò  eJtn  il  nome  deU'  Imperatore  nessun  altro  nome 
fiiorcfaè  quello  di  chi  lece  la  fabbrica  non  dovette  es- 
sere inciso  nelle  iscrizioni  di  opera  publica^  siccome 
Io  vediamo  sul  ponte  d'  Alcantara,  Fra  /'  aueioritas 
principis ,  eotto  la  quale  esso  è  stato  fiibbricato  ,  ed 
un  ordine  di  fiibbrìcario  sani  corsa  poca  differenza. 

Resta  a  consideTare  il  piccolo  tempio,  che  si  trova  a 
un  dipresso  soU'  asse  del  ponte  nella  riva  sinistra ,  la 
frodata  rivolta  verso  ponente.  Che  nelle  parti  prind- 
pafi  es$o  sia  antico  e  dello  stesso  tempo  come  il  ponte, 
è  fuori  di  dubbio.  Ma  allorquando  i  cristiani  riconqui- 
starono il  paese,  venne  trasformato  in  una  cappdla  di 
S.  Giuliano  ^  e  nell'  andare  del  tempo  cangiato  in  modo 
da  non  riconoscerlo  quasi  più.  Tale  lo  mostra  per  esem- 
pio ancora  la  veduta  presso  Laborde.  Adesso  è  stato 
ristaurato  con  molto  buon  senso  dal  sig.  Millan,  quale 
lo  mostra  la  nostra  tavola;  allorquando  però  io  lo  vidi, 
esso  serviva  agli  impiegati  della  dogana  di  stazione  da 

t    50,  10  segnaUmente  3;  si  confronti  ood.  8,  12, 10  e  11, 74,  4. 

<  Qoale  dei  molti  santi  di  questo  nome  abbia  da  intendersi,  non 
sapra  dire  ,  prolwbilmente  però  un  arcivescovo  di  Toledo  dei  tempi 
dei  Visigoti. 
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guardia.  £  alto  20  piedi  parigini,  largo  12  ^  e  consisle 
in  una  semplice  cella  (con  traccie  di  un  compartimento 
neir  interno).  Riceve  il  lume  soltanto  dalP  ingresso,  fo^ 
mato  da  due  paraste  delF  ordine  toscano,  le  quali  sono 
state  ristaurate  secondo  i  ritrovati  avanzi*  Queste  due 
paraste  sostennero  originariamente  secondo  ogni  proba- 
bilità una  tavola  di  marmo  simile  a  quella  dell*  arco 
colla  iscrizione  dedicatoria.  Ma  questa  tavola  è  sparita 
e  deve  essere  sparita  di  gik  avanti  la  prima  ristanrazio. 
ne  del  ponte  fatta  da  Carlo  V.  Perchè  soltanto  la  rac- 
colta del  Peutinger  ed  alcune  altre  della  stessa  epoca 
contengono  V  iscrizione  nella  forma  come  vedremo  in 
appresso,  ancora  non  &lsata.  In  tutte  le  altre  essa  è 
interpolata.  Ma  neanche  questo  esemplare  interpolato 
si  è  conservato.  NelFanno  1648  D.  Fedro  de  Garvajal 
y  Ulloa,  gran  maestro  deirordine,  ne  fece  mettere  al 
suo  posto  una  copia  in  granito  fatta  con  gran  trascura- 
tezza, la  quale  è  piena  di  errori  delPortografia  spagnuola. 
Nella  sottoscrizione  egli  si  nomina  espressamente  come 
autore  di  questa  copia,  essendo  il  creduto  originale  in 
uno  stato  da  non  leggersi  piii.  Anche  per  questa  iscri- 
zione dunque  Tunica  autorità,  che  ci  resta,  sono  le  rac- 
colte di  iscrizioni  in  iscritto.  Secondo  quelle  del  Peu- 
tinger e  le  piii  antiche  a  queste  affini  essa  dice  così: 
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^  g  L' iscfìzione  ci  fa  conoscere  il  nome 

SS     ^  H     ^  dell'architetto  del  ponte  e  del  piccolo 

c^%     ^  ^  >  ^  tempio  1  :  esso  si  chiamò  Lacer.  Il 

<  fS     CL  o  9  ^  poeta  in  Versi  in  quanto  alla  forma 

^  9  S  S  i  5  ^  corretti  ed  artificiosamente  intrecciati, 

^^j-^tguu  i  quali   benissimo   corrispondono   al 

O  S  H  ^  s  ^  ^  tempo  di  Traiano,  svolge  il  concetto, 

"^   '^  ?  co  i  9^ 


O  5  -<  Hi  2  >  ;<  che  Lacer  abbia  dedicato  ed  il  tempio 

a>3gSàP  ed  il  ponte  al  divino  Cesare  ed  ai  su* 

•  §  o  ^  ^  ^  ^  peri  o  divi  Romulei.  Siccóme  egli 

0«^<H*^§S  ha  fabbricato  il  ponte  honore  sacra 


—  S  >  M  o  2  ^  litaturo^  cosi  ha  dedicato  al  Cesare 

<!  S  9  s  r?  d  S  nova  tempia  come  munera,   quae 

^gm   "•  f^  [jj  ^3*  ^^  P^  ■  ' 

tó  à  ^  £     o  ^  superis  sola  litant:  ambedue  i  mo- 

^  S  ^  2  2  £  o  ti  vi  della  dedicazione  sono  felici.  Gik 


^  o  ?     p  dagli  interpreti  spagnuoli  venne  osser- 

»-rf  S3  vato  che  il  secondo  verso:  ars  ubi 

<5  g  ^  materia  vincitur  ipsa  sua  a  bella 

uj  ^  ^  <  u  posta  scambia  nel  contrario  le  note 


Q«-<?^w§  parole  di  Ovidio  intorno  alla  regia 

•  w  ^  S  »  *^  ^  Solis  (metam.  2,5):  materiam  supe- 

O  o  ^  ^  ^  g  rt  rabat  opus  j  perchè  qui  vien  detto 

<  w  5  <  ^  è  §  piuttosto  artó/Ti  i^icit  materia.  Si  do- 

^  S  b  o  ^  à  ^  manderà,  come  ciò  abbia  da  inten- 

H  ^  ^  ó  ^  ^  ^  dersi.  Il  tempio,  siccome  il  pontCì  è 

-  ^  ^  o  og  "^  fabbricato  di  una  specie  di  granito. 


(sJ  *<  S  ^  ^  ^  ^      che  si  trova  communementc  in  queste 
>  w  <  §  2  ^  5      contrade.  Questo  dunque  non  può  in 

tf  >  5^  S  5  ^  S 


U3  «3  Q 


E^-^ 


Z  ^>"  f?  -i  H  tó 

^  cb  ^  ^  ^  5  ^    I  iioii^ì  ^^S^ì  architeUi  si  trovano  molto 

^Sl^^ol^       di  rado  sulle  fabbriche  antiche  ed  allora  (ht  lo 
^  s       S      ^  pih  in  posti  meno  cospicui. 

^  ^       C      ao 
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alcun  modo  vincere  V  arte  impiagata  dall'  architetto  , 
quantunque  essa  si  voglia  atimar  poco.  Il  mentovalo 
Fedro  Barrantes  Maldonado  intese  sotto  la  materia  le 
pietre,  senza  rendersi  conto^  che  Tidea,  che  cosi  nasce, 
è  &lsa,  mentre  Morales  (al  quale  di  nuovo  tutti  gli  al* 
tri  autori  spagnuoli  ppsteriori  ciecamente  tengono  d'ap- 
presso), senza  aver  mai  veduto  egli  stesso  il  ponte  ed  3 
tempio,  non  si  contentò  di  questa  spiegazione,  ma  rac- 
conta, essere  il  tempio  del  tutto  lavorato  dal  sasso  na- 
turale e  consisterne  soltanto  la  facciata  di  tre  immense 
pietre  staccate  ^  •  Ciò  dunque,  in  cui  a  detta  sua  con- 
siste la  vittoria  della  materia  sopra  V  ars^  è  lo  stesso 
sasso  del  Tago,  che  forma  il  tempio.  Il  tempio  però, 
siccome  io  posso  assicurarlo  come  testimonio  oculare 
e  si  vede  dal  disegno,  non  è  punto  lavorato  dal  sasso, 
ma  tutt'al  contrario  fabbricato  di  grandi  pezzi  di  gra* 
nito  a  bugnato  del  tutto  nella  stessa  guisa,  come  gli 
archi  del  ponte.  Ma  anche  supposto  ,  che  il  tempio 
sìa  realmente  lavorato  dal  sasso  (il  che  non  V  è),  V  idea 
che  perciò  la  materia  vinca  l'arte  impiegata ,  resta  ma- 
kcconcia.  Allora  appunto  il  poeta  dell^epigramma  avreb- 
be dovuto  vantare  l'artista,  perchè  la  sua  arte  divina 
avesse  vinto  la  rozza  massa  del  sasso  ;  egli  non  poteva 
dire  in  alcun  modo,  che  la  rupes  Tagi  da  per  se  so- 
vrastasse alla  &bbrica  del  ponte  e  del  tempio.  Né   ciò 

i  Corooica  1,  t  285.  £a  delaiUera  y  pcrtada  htuentrtè  fwèraz 
^rmdfKftMif  ; ...  tod»  auu  trei  piedras  sm  lisas ,  sin  qw  Ungm 
ninguna  moldura:  porque  el  artilice  preUndió  la  Waiòondad  ie  scìa 
la  graindezay  y  asH  se  predò  detta  en  el  epigramma.  Las  irss  paté- 
deSf  que  forman  el  tempio^  son  eacadas  en  la  pelia  vha ...  ;  eam  està 
Atpo  mucha  raion  el  orHiee  deWamarlo  tempio  en  la  roea  de  Tajo  .... 
Tambien  con  mucha  razon  dixó  al  reves  de  Ovidio  ,  que  la  «iiilariA 
venda  al  arie,  por  ser  naturai  la  fahrica  de  Uu  paredesy  y  las  piedras 
posHxas  ser  tan  grandcs,  que  eauson  espanto  y  moroviUo,  sin  oocrfa 
en  là  lavor,  pues  es  lodo  liso. 
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sfuggì  al  baon  senso  di  Franco»  mentre  tutti  gjU  altri 
stettero  alb  sciocca  spiegazione  dd  Morales.  La  spiega- 
zione-giiista,  che  anche  dal  Franco  di  già  venne  indo«- 
vinata,  ma  non  con  precise  parole  espressa  »  è  ansi  molto 
semplìoe:  materia  ha  da  intendersi  nel  senso  metafo-» 
lieo  assu  eommune,  onde  non  aver  bisogno  di  provarlo 
con  esempi,  e  signffica  il  concetto ^  l'obietto  della  atti- 
vità artistica  (materiam  artis  eam  dieimus ,  in  qua 
omnis  ars-^vàrsatur  dice  Cicerone  de  inv«  i,  5)$  qui 
donqne,  come  lo  svolge  di  più  Fepigramma,  il  doppio 
SQcrum^  che  Lacer  col  ponte  e  col  tempio  offre  Caesari 
et  superis.  L'idea  poi,  che  la  divinità  dell'  imperatore 
sovrasti  all'arte,  quantunque  grande,  impiegata  nella  fab- 
brìca,  e  che  perciò  il  sublime  obietto  scusi  la  sempli-^ 
cita  del  tempio,  corrisponde  affatto  al  carattere  di  quel 
tempo,  in  cui  Phnio  scrisse  il  suo  panegirico.  E  cosà  an- 
che lo  scambiamento  introdotto  nel  passo  di  Ovidio» 
dove  le  porte  criselefantine  del  palazzo  del  Sole  si  di-» 
cono  essere  vìnte  dalla  decorazione  artificiosa  di  MoU 
cìber,  acquista  un  senso  pili  preciso. 

L*  esemplare  interpolato  dell*  epigramma  ,  che  si 
trova  per  h  prima  volta  presso  Barrantes,  contieae  dopo 
qne'  vei«i  ancora  la  seguente  aggiunta,  come  esistente 
sulla  slessa  lapide  : 

ChUui  Lèmt  Vfie)  9{QìùeHmi)  f(eeU\  et  deékaoU  amico  Curio  Laeone  IgaedUoM 

Siccome  Y  espressione  hoc  saceUum  fecit  ^  affatto  si 
scosta  dal  linguaggio  delle  iscrizioni,  cosi  la  dedicazione 

^  Noo  'voglio  però  tacere  che  secondo  le  testimonianze  pih  antìdie 
la  Wttna  della  prioia  delle  tre  lettere  H.  S.  F  sembra  esser  stata  incerta. 
Cbe  pri  le  parole  mnieo  Curio  Laeom  non  possono  esser  dativi,  già 
fa  oonto  dal  Rescude  (Epist.  ad  Moralem,  Hisp.  ili.  2, 1023).  Ma  non 
sarebbe  giustificata  questa  giunta,  nemmeno  se  volessero  intendersi  come 
ahUtivi  «solatì. 
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ad  un  amico  è  priva  di  senso,  essendo  quella  all'  impcK* 
ratore  con  grandi  lettere  scritta  al  di  sopra.  L' Igaedi* 
tanus  è  ripetuto  dal  nome  del  primo  dei  municipia^ 
quae  opus  pontis  perfecerunt'^  in  una  iscrizione  di 
Idanha  a  velba  copiata  dal  Docampo  si  trova  eziandio: 
C.  Curius  Tulli  f.  Quir.  Firmanus.  Se  nelle  copie  le 
piii  antiche  realmente  si  trovasse  questa  aggiunta,  al- 
lora bisognerebbe  conseguentemente  dichiarare  tutta  la 
iscrizione  per  falsa*  Per  la  qual  cosa  se  dallo  Scalìgero 
ciò  non  venne  fatto,  egli  di  certo  venne  ritenuto  dal 
farlo  per  il  fino  gusto  nella  poesia  latina,  conoscendo 
che  Tepigramma  non  poteva  essere  fatto  nel  secolo  deci- 
mosesto. Nello  stesso  caso  si  trovò  il  Maffei  U  vorrebbe 
dichiarare  F iscrizione  per  falsa,  ma  non  lo  £i  a  motivo 
deir eleganza  dei  versi.  L'unico  che  al  mio  sapere  abbia 
avuto  il  coraggio  di  mostrarsi  conseguente  fino  ad  un  tal 
punto,  è  il  sig.  Giraud  ^  .  Che  l'architetto  si  chiamasse 
Lacer,  non  bastò  al  patriottismo  degli  abitanti  di  Ài* 
càntara,  volevano  conoscerne  anche  il  praenomen  ed 
il  nomen.  Ma  neanche  di  ciò  si  contentarono.  Nel  pio- 
colo  tempio  si  trova  tuttora  un  piccolo  altare  (sicura* 
mente  non  ab  antico,  perchè  anche  ciò  sarebbe  contro 
Tuso  antico),  sulla  parte  posteriore  del  quale,  die  adesso 
è  danneggiata,  tuttora  compariscono  in  buon  carattere 
del  secolo  decimosesto  le  seguenti  lettere  : 

Nn^LlVS  •  LACEJ 

mentre  sulla  parte  d' avanti  nello  stesso  carattere  brutto 
del  secolo  decimosettimo,  in  cui  è  scrllta  la  copia  an- 
cora esistente  dell'  epigramma,  si  vede  la  completa  co- 

i  Are  crìt.  lap.  p.  29T. 

^    Les  tables  de  Salpensa  el  Malaga,  ediz.  sec,  Parigi  1856  p.  11. 
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fùa  dell*  iscrizione,  che  si  trovò  un  giorno  sulla  parte 
posteriore  : 

CI-  LAGER 

HANC  •  ARAM 

EREXIT  •  VT 

DIIS  •  SACRA 
FACERET 

ÀI  disopra,  sulla  cornice  deir  altare,  nello  stesso  carat- 
tere compariscono  le  seguenti  lettere: 

DO 

P  •  B  •  M  •  HAS  Ll-tRAS 
RESTITVIT 

Anche  dò  era  scrìtto  senza  dubbio  sul  lato  posteriore, 
e  venne  copiato  dal  gran  maestro  Garrajal  sulla  parte 
che  oggi  sta  avanti,  poiché  Taltra  era  danneggiata  e  tron- 
cata. Che  V  originale  di  questa  iscrizione  non  sia  antico, 
non  ha  bisogno  di  essere  provato,  quantunque  il  nome 
deU^  autore ,  il  quale  però  si  significa  come  restitutor 
nelle  lettere  P(edro)  B(arrantes)  M(aldona)DO  ,  non 
ri  fosse  scritto  sopra  $  essa  sta  in  contradizione  con 
tutte  le  regole  della  scienza  epigrafica.  Nella  citta  di 
Alcantara  stessa  esiste  tuttora  la  casa  del  Barrantes. 
Nel  cortile  di  questa  giace  una  lapide  tonda,  nella  cir- 
conferenza della  quale  in  un  carattere  anch'  esso  eviden- 
temente moderno  si  leggono  queste  lettere: 

C-I-LHSES-T-T.L 

che  sarebbe  a  dire  :  C  lulius  Lacer  hic  situs  est;  sU 
libi  Urrà  levis.  Anche  Tepitafio  deirarchitetto  dunque, 
e  anch'esso  col  completo  suo'  nome,  è  venuto  per  caso 
AniAu  1863.  13    . 
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nelle  mani  di  Ban^ntes.  —  Queste  evidenti  fìdàficazioni 
non  si  trovano  in  alcuna  delle  raccolle  antiche  d'iscrizio- 
ni: il  Castro,  senza  dime  niente,  le  lasciò  da  banda,  men- 
tre tutti  gli  altri  autori  spagnuoli  le  ripetono  in  buona 
fede.  Se  vi  fosse  bisogno  di  altre  prove  contro  il  Bar- 
rantes,  potrei  citare  alcune  altre  &lsificazioni,  nelle  quali 
egli  attribuisce  parimente  alla  sua  patria  un  nome  an- 
tico, quello  di  Lancia  cioè  ,  città  nella  iscrizione  no- 
minata in  luogo  secondo  (  giacché  di  quello  degli  Igaedi- 
tani  non  se  ne  poteva  servire).  Che  poi  Pantere  di  que- 
ste piccole  iscrizioni  e  dell'aggiunta  all'antico  epigramma 
del  tempio  sia  lo  stesso  personaggio,  è  chiaro.  Fedro 
Barrantes  Maldonado  si  dovrà  adunque  annoverare  fra 
la  numerosa  classe  di  falsificatori  di  iscrizioni  per  un 
particolare  spirito  di  patriottismo.  Dalla  più  parte  dei 
suoi  colleghi  italiani  e  spagnuoli  egli  diflfetìsce  soltanto 
in  ciò,  che  ad  Alcantara  le  lapidi  non  sono  rare;  per- 
lochè  egli  poteva  tramandare  ai  posteri  i  suoi  sogni  pa- 
triottici non  soltanto  in  iscrìtto,  ma  in  una  materia  piii 
durevole.  ^  L'architetto  del  ponte  e  del  tempio  d'ora  in 
poi  si  dovrà  chiamare  nella  storia  dell'arte  col  solo  co- 
gnome di  Lacer  3. 

E.  HuBin. 


^  Questa  mia  esposizione  dovrà  esser  alquanto  modificata,  se  è 
vero,  come  ora  mi  vien  comunicato,  che  Barrantes  nacque  soltanto  od- 
Fa.  1510.  Imperocché  già  uell'a.  1527  fu  mandato  a  M.  Accursio  il  testo 
interpolato;  e  sembra  perdo  pih  probabile,  che  la  prima  falsificasone 
esistesse  già  prima  del  Barrantes,  mentre  questi  l'avrebbe  poi  ampliata 
al  modo  suo. 

2  Si  confronti  Brunn,  Kunidergeseh.  2.  p.  337,  intorno  alla  cui 
domanda  esternata  a  p.  368  dello  stesso  volume  annoto ,  che  and» 
a  Toledo  un  ponte  sul  Tajo  si  chiama  el  puente  de  AkàiUairaf  appunto 
perchè  il  nome  arabo  non  significa  altro  che  ponte. 
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BASE  ESISTENTE  NELLA  VILLA 
PAMFILI-DORIA. 
{Mon.  deWInst.  voi  Vie  VU,  tav.  LXXFl,  1-3.) 

Questo  monumento  interessante^sotto  diversi  rap* 
portiy  che  siamo  lieti  di  poter  pubblicare  per  la  prima 
volta,  si  trova  nella  suddetta  villa  in  mezzo  a  quel  prato, 
che  SI  estende  innanzi  al  casino.  La  sua  provvenienza 
è  sconosciuta;  ma  siccome  V  imperatore  Antonino  Pio, 
il  quale,  come  vedremo  in  appresso,  è  rappresentato  su 
di  esso,  ebbe  un'ampia  villa  a  Lorìo,  dove  egli  stesso 
era  stato  educato  e  morì  ^^  e  il  territorio,  su  cui  co* 
testa  villa  si  trovò,  passò  dal  possesso  della  fiimigUa  Pan>- 
fili  in  quello  dei  Doria,  ne  nasce  qualche  probabilità, 
che  il  nostro  monumento  sia  stato  ritrovato  cola  e  tra- 
sferitone al  posto  ,  che  occupa  ai  di  nostri.  È  questo 
una  base  di  marmo  bianco  e  di  forma  rotonda  (v.  n.  2 
delia  nostra  tavola),  cinta  all'  intomo  da  figure  in  atto 
riUevo  di  lavoro  romano,  adesso  sventuratamente  più  o 
meno  danneggiate  dall'  intemperie  o  dalla  mano  degli 
uomini.  Nel  piano  superiore  di  essa  si  vede  incavato  un 
cerckio  con  un  buco  in  mezzo  (v.  n.  3  della  tav.).  Di* 
versi  autori  ne  fecero  menzione  3,  i  quali  però  indicando 
con  pih  o  meno  probabilità  il  significato  delle  diverse 
figure,  si  astennero  di  dare  una  spiegazione  del  loro  in- 

^  CapìtoIÌD.  AntODìn.  P.  e.  I  e  XIU. 

s  WiDcketmami,  Werhò  II  p.  386.  Y  p.  31.  238.  602.  Beichrei- 
hnMg  dar  Si.  Uom  III  3.  p.  632.  Welcker  plesso  Mailer  Handb.  der 
Àrek.  ed  lU,  S  204.  3.  S  253.  3.  Mariaì  nella  stia  edizione  di  Yitruvio 
1  p.  2A4.  L' ttltimo  nella  atessa  opera  tonu  IV  tav.  LXXII.  fig.  8  ne 
feci  lìporlare  i  contorni,  ma  pare  che  non  abbia  mai  adempita  la  prò- 
mesaa  latta  nel  tom.  primo  di  farne  argomento  di  un  discorso  apposito 
neil^aoeadeniia  arobeologica  romana.  Si  confronti  anche  dò  che  espose 
ti  Bnwo  nel  soo  discorso  inserito  negli  Annali  1852  p.  313. 
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sieme.  Se  intanto  la  più  parte  di  quelli  (il  Winckel- 
mann,  gli  autori  della  Descrizione  di  Roma  ed  il  Mar 
rìni)  la  presero  per  una  ara  anziché  per  una  base,  que- 
sta opinione  viene  rifiutata  per  diversi  pezzi  di  piombo, 
che  tuttora  si  vedono,  infitti  nellWlo  superiore  di  essa. 
Perchè  questi  erano  evidentemente  destinati  a  reggere 
qualche  oggetto,  che  stava  al  di  sopra  e  che  secondo 
ogni  probabilità  non  può  essere  stato  altro ,  che  una 
statua.  Ma  allo  stesso  scopo  dovette  servire  il  mento- 
vato cerchio  nel  piano  superiore  ^,  il  quale  di  più  ci 
fii  supporre,  che  la  statua,  per  attaccar  la  quale  si  volle 
tanta  precauzione,  sia  stata  di  bronzo.  In  quanto  alla 
sua  grandezza,  le  dimensioni  della  base  mostrano,  che 
dovette  essere  di  proporzioni  maggiori  del  naturéde. 
Dalla  maniera  in  fine,  in  cui  Porlo  superiore  della  base 
sporge  alquanto  al  di  fuori,  come  per  assicurare  le  fi- 
gure del  rilievo  centra  quakiasi  danneg^mento  ,  che 
potesse  venire  dal  di  sopra,  si  può  conchiudere  ,  che 
essa  sia  stata  collocata  da  principio  all'aria  aperta. 

Stabilito  cosi  Tuso,  cui  il  nostro  monumento  ser- 
viva, ci  rivolgiamo  alla  parte  piti  interessante  di  esso, 
vale  a  dire  alle  figure  in  rilievo,  che  si  vedono  espresse 
su  di  lui  (v.  n.  1  dalla  tavola  indicata).  Fra  esse  piii 
delle  altre  attira  lo  sguardo  la  figura  togata  e  coronata 
d^alloro,  con  una  specie  di  scettro  nella  9.,  che  è  sor- 
montato da  un  bustino.  Che  essa  rappresenti  un  i 


i  Siccome  la  superficie  delle  basi  conservate  nel  mosei  per  lo  ptU 
si  sottrae  agli  occhi ,  essendo  sovr*  esse  collocate  statue  od  altri  o^ 
getti,  co^  non  credo  inalile  di  rammentare  la  descrìiione  fitta  dal  aig. 
Henzen  negli  Ann.  delPa.  1857  p.  105  di  una  base  marmorea,  nel  cm 
piano  superiore  parimente  come  in  quello  della  nostra  si  vede  incanalo 
nn  cerchio  con  un  buco  in  meno.  S*  intende  del  resto,  che  U  statua 
stava  sur  un  plinto,  e  che  questo,  non  la  statua  stessa,  era  attaccata 
sulla  base. 
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peratore  ,  chiaramente  apparisce  da  tutta  l'attitadine  , 
ma  ptii  ancora  dalla  corona  d'alloro  e  dalla  figura  della 
Roma»  cbe  a  man  sinistra  di  chi  guarda  le  sta  d'accanto. 
Essendo  barbata  dobbiamo  riconoscervi  uno  degli  im- 
peratori posteriori  a  Trajano.  Essa  venne  presa  dal  Ma- 
rini per  Antonino  Filosofo,  dagli  autori  della  Descri- 
zione di  Roma  per  Antonino  Pio.  Cercherò  di  provare 
nel  procedere  di  questo  trattato,  che  vi  sia  rappresen- 
tato Antonino  Pio.  Intanto  fermiamo  lo   sguardo  per 
un  momento  sulla  figura  della  Roma.  Nel  nostro  rilievo 
siccome  in  un  altro  della  Villa  Albani  1,  dove  essa  pa- 
rimente apparisce  accanto  ad  Antonino  Pio,  la  vedianio 
rappresentata  secondo  il  tipo  nei  tempi  più  antichi  pre-» 
dominante,   voglio  dire   da  Amazzone  ,  oltre  al  quale 
sulle  monete  dello  stesso  Antonino  Pio,  sur  alcune  di 
Adriano  e  forse  già  prima,  si  riscontra  quell'altro,  che 
si  accorda  al  tipo  di  Pallade  ^.  Ella  tenne  nella  s.  la 
lancia,  di  cui  rimane  ancora  una  parte,  nella  d.  pro- 
babilmente il  parazonio  ,   vedendosi  sul  braccio  supe- 
riore la  traccia  di  qualche  oggetto,  che  vi  appoggiò , 
e  trovandosi  essa  anche  in  altri  monumenti  nella  stessa 
attitudine  3.  È  poi  cosa  conosciuta,  che  fino  da  Augu- 
sto gF  imperatori  romani  amarono  farsi  rappresentare 
accanto  Y  immagine  di  Roma  per  rammentare  ed  in- 
culcare anche   in  questa  guisa  ai  Romani  lo  stretto 
rapporto  ,    che  passasse   tra   essi  e  lo  stato  personi- 
ficato in  questa  figura  A.   La  figura  muliebre,  che  sta 


«    V.  Mon.  dell' Inst.  toI.IY,  Uv.  4.  Annali  1844  p.  165  seg. 

<  y.  Zoegi  ,  bassìr.  I  p.  140  segg.  Senckler  negli  Annali  degli 
aotiq.  rfaen.  XIY  p.  76. 

•  Si  coofrooti  la  statuetta  riportata  dal  Visconti  mas.  Pio  CI.  II 
tav.  15. 

«  Intorno  ai  tempj  dedicati  ad  Augnato  eladea  Bonat  passi  das* 
sìci  sono  Dio  U.  90  e  Snet.  Aog.  52. 
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d'accanto  alla  Roma  ,  caratterizzata  dalla  pelle  dì  ca- 
pra» in  cui  è  involta,  dallo  scudo  e  la  lancia,  cbe  tiene 
nella  s.,  e  da  una  certa  rigidezza  arcaica  nell'attitudine, 
venne  riconosciuta  dal  Winckelmann  per  la  Giunone 
Lanuvina  (luna  Sospita  Mater  Regina).  Ne  occorre 
parlar  qui  piii  a  lungo  ne  del  tipo  di  questa  divinità 
né  del  suo  culto  ^^  ma  sapendosi ,  che  Antonino  Pio 
era  nativo  di  Lanuvio,  con  ogni  ragione  gli  autori  delia 
Descrizione  di  Roma  stimarono  doversi  ritenere  la  fi- 
gura del  nostro  rilievo,  che  vedevamo  rappresentare  un 
imperatore,  appunto  per  Antonino  Pio  anzi  che  per 
Antonino  Filosofo.  La  Giunone  Lanuvina  parimente  ap* 
parisce  sulle  monete  di  Antonino  Pio  secondo  quel  co- 
stume antico,  col  quale  anche  nei  tetìi^  deUa  repub- 
blica i  mag^trati  di  iamiglie  originarie  da  qualche  città 
latina  o  sabina  usarono  far  imprimere  sul  riverso  delle 
monete  battute  nel  loro  magistrato  T  immagine  di  qual- 
che divinità  particolare  a  quella;  e  da  Capitolino  nella 
vita  di  Antonino  fra  le  febbricbe  fatte  da  quell'  impe- 
ratore fuori  di  Roma  vengono  amxQyerate  tempia  Lanu- 
vina ^«  È  vero,  che  anche  Commodo  nacque  a  Laou- 
vio,  ma,  anche  supposto,  che  dopo  il  noto  decreto  del 
senato  ,  di  togliere  di  mezzo  le  sue  statue  (Lamprid. 
Commod,  e.  19),  nel  nostro  rilievo  la  sua  immagii^ 
fosse  rimasta  intatta  ,  egli  sarebbe  rappresentato  pro- 
babilmente in  altra  maniera.  Le  &ttezze  poi  della  fi- 
gura imperiale  sebbene  corrose  dal  tempo ,  purtutta- 
via  pare  che  mostrino  ancora  qualche  somiglianza  colle 
immagini  di  Antonino  Pio  noteci  altronde,  ed  in  specie 
la  dignità  espressa  in  tutta  l'attitudine  benìssimo  con- 
corda colle  notizie  tramandateci  da  Capitolino  intomo 

i  y.  Cic.  de  n.  deor.  I  83.   Visconti  Piocl.  II  tav.  21.  UùlU^ 
Haindb.  der  Areh,  i  353.  Praller,  reeni.  %M.  p.  246. 
*  Capitolio.  Antonin.  P.  e.  Vili. 
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afla  bellezza  virile  di  queir  imperatore^  il  quale,  allor- 
qoaodo  la  vecchiaja  gli  cominciò  ad  incurvare  le  mem- 
bra, 81  &SCÌÒ  il  petto  di  tavolette  di  legno  per  tenersi 
diiito^. 

Volgendoci  ora,  anzi  che  continuare  il  giro  da  que- 
sta parte,  dall'altro  lato  dell'  imperatore ,  la  prima  fi- 
gura, che  gli  sta  d'accanto,  si  riconosce  senza  altro  per 
Marte.  A  quel  che  pare  il  dio  6ra  rappresentato  im- 
beihe,  colia  lancia  nella  s.  ,  lo  scudo  ai  piedi  e  la  cla- 
mide afl^biaia  sull'omero  sinistro.  Nella  d.  egli  tenne 
forse  il  parazonio,  come  è  rappresentato  anche  su  di- 
verse monete  della  famiglia  Claudia  5  al  meno  non  sa- 
prei come  spiegarmi  altrimenti  quelle  traccie  di  una  rot- 
tura, che  si  vedono  sul  petto  un  poco  al  disotto  del- 
l'omero destro.  Noto  ancora,  conie  l'artista  ha  voluto 
dare  alle  figure  della  Ronia  e  di  Marte  proporzioni  piii 
piccole ,  che  non  sono  quelle  delle  figure  circostanti , 
sia  per  indicarne  soltanto  la  gioventii ,  ossia  per  fare 
spiccar  di  più  la  figura  dell'  imperatore,  che  sUi,  in  mezzo 
ad  esse.  La  figura  muliebre,  che  segue  di  poi,  se  non 
per  altri  motivi,  per  la  vicinanza  di  questo  ,  prende- 
remo per  Venere,  sebbene  essa  si  scosti  alquanto  dal 
tipo  commune  di  questa  divinità.  Non  voglio  parlare 
del  diadema,  che  le  ciiige  la  testa,  ne  dell*  asta ,  che 
tien  nella  sinistra,  oggetti  riconosciuti  di  già  dal  Win- 
ckehaann  come  attributi  particolarmente  della  Venere 
celeste  3.  Piii  specie  di  certo  ci  deve  fare  il  carattere 
alEitto  matronale  espresso  nelle  forme  del  petto  e  nella 
ricca  maniera,  in  cui  è  vestita,  non  restando  scoperto 
altro  che  le  parti  inferiori  delle  braccia.  Ma  se  da  que- 
ste apparenze  potesse  nascere  a  qualcheduno  alcun  dub> 


t  Gapìtotia.  AntooiD.  P.  e.  II  e  XIII. 
2  Mon.  liMd.  I.  p.  77. 
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bio  intorno  al  signiGcalo  della  figura  ,  la  quale  infatti 
dal  Marini  venne  ritenuta  per  Faustina  sotto  le  forme 
di  Giunone  ,  egli  verro  rimosso  da  una  serie  di  mo- 
nete deUa  Giulia  Mammea  ,  sulle  quali  si  scorge  uns 
figura  af&tto  simile  aUa  nostra  colla  epigrafe  :  f^enus 
Genetriac  *. 

Riccamente  vestita  e  cinta  la  testa  dal  diaden» 
ella  tiene  nella  s.  un^asta,  nella  d.  un  globo;  un  frn- 
ciuUo  se  le  avvicina  correndo  con  vivo  gesto  della  mano. 
Come  si  vede,  prescindendo  dal  fanciullo  e  dal  globo, 
questa  rappresentanza  corrisponde  af&tto  alla  figura 
della  base*  Dico  prescindendo  dal  globo  ,  perchè  se- 
condo gli  avanzi  del  braccio  destro  della  figura  sulla 
base  bisogna  credere  ,  che  questo  pendesse  lungo  il 
corpo.  Un  poco  piii  in  giii  il  marmo  mostra  una  rot* 
tura,  di  modo  che  sembra,  che  anche  sulla  base  la  dea 
abbia  tenuto  un  oggetto  nella  d.,  il  quale  però  di  certo 
non  era  un  globo.  So  bene,  che  per  Venere  Genitrice 
vengono  ritenute  generalmente  quelle  statue  ,  dove  la 
dea  leggermente  vestita  di  una  tunica  stretta  al  corpo 
colla  mano  s.  in  modo  grazioso  alza  il  lembo  del  manto 
un  poco  sopra  l'omero,  probabilmente  copie  della  fii- 
mosa  statua  di  Arcesilao  ^;  ma  con  giusto  criterio  venne 
osservato  dal  eh.  Gerhard  3,  che  dall'esistenza  di  que- 

i  y.  Millia  y  gai,  myth.  tav.  XLIV  f S5  -  Gessner  Dom.  imp. 
ront.  CXlX  65.  Avrei  potuto  dtare  pure  altri  esempi  dello  stesso  tipo. 
Cosi  per  es.  Yeoere  vestita  nella  stessa  guisa,  mentre  un  Amore  le 
svolazza  intomo  alle  spalle,  apparisce  sul  frontone  dei  tempio  creduto 
di  M.  Aurelio,  v.  Mon.  dell*  Inst.  voi.  Y  tav.  XL,  e  lo  stesso  concetto 
ritoma  suir  ara  Augustea  di  Ravenna  (  v.  Gori ,  Genmae  atirif.  Ili 
p.  137),  dove  a  torto  l'editore  volle  riconoscere  le  forme  di  Gianone. 
In  genere  si  deve  confrontare  ciò  che  intorno  ai  tipi  di  Venere  espose 
recentemente  il  cb.  labn  in  un  articolo  inserito  od  Ber.  der  Leips. 
Gesellsch.  d.  W.  1861  p.  113  segg. 

2  y.  Visconti  Piocl.  Ili  Uv.  8.  Bruno,  Gesch,  4.  gr.  E.  I  p.  601. 
Jahn  loc.  cit.  esili  torso  recentemente  scopt^rto  sul  Palatino Bullet.  1862 
p.  233. 

•  Tentmdoìe  p.  3. 
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sto  tipo  Bon  segue  non  averne  esistito  un^altro,  il  quale 
anzi  come  abbiamo  veduto,  ci  vien  attestato  dalla  leg- 
genda snlle  monete  di  Giulia  Mammea.  Se  poi  il  tipo 
rappresentato  su  queste  monete  e  sul  nostro  rilievo  e 
secondo  il  suddetto  autore  derivato  dal  tipo  della  ^Atppoitvn 
oipMÌa  molto  si  accosta  a  quello  della  Giunone,  facil- 
mente questo  si  spiega  dalla  stretta  alEnita  delle  idee, 
che  nelle  menti  dei  Romani  si  dovettero  aggruppare  in- 
tomo al  nome  della  Venere  Genitrice  e  della  Madre 
Giunone  ,  protettrici  tutte  e  due  dei  matrìmonii  e  Uà 
quello  ,  che  ne  segue.  Che  Marte  e  Venere  fino  dai 
tempi  di  Giulio  Cesare  vennero  riguardati  come  gli  au- 
tori non  soltanto  della  famiglia  Giulia»  ma  di  tutto  il 
popolo  romano,  ed  in  conseguenza  a  ciò  toccarono  un 
culto  più  ampio 9  che  prima,  non  ha  bisogno  di  essere 
comprovato  1. 

Accanto  alla  Venere  sta  una  Vittoria  coUa  palma 
nella  s.,  ne  la  sua  presenza  nel  nostro  rilievo  ci  può 
recare  meraviglia  ,  sapendosi ,  che ,  sebbene  Antonino 
Pio  stesso  non  abbia  assistito  a  veruna  guerra,  purtut*- 
tavia  i  suoi  legati  combatterono  con  feUoe  successo  in 

ciiverae  parti  dell*  impero  ^.  Fra  la  Vittoria  e  la  figura 
che  le  sta  piii  vicina  ,  è  ora  un  posto  vuoto  con  un 

buco  quadrato  in  mezzo,  ma  vi  appariscono  ancora  i 

contorni  di  una  figura  bislunga  dell'  altezza  delle  altre, 

levata  diligentemente  collo  scarpello.  Succede  quindi  una 
figura  togata  e  senza  dubbio  imberbe,  sebbene  adesso 
manca  di  testa,  di  proporzioni  assai  piii  piccole  delle 

i    y.  e.  J.  6r.  n.  2957.  [*Efi9Cuv  i  ^ovkii  ym  Ò  dq^xoc  xai  runt  «>• 

W»  *EX)LÌrJttv  ac]7róXiic Frcov  *IouXcov  Touwvlàv  Kacvapa  .... 

TÒy  ÒKù  *ApMK  Mu  ^A^podtcnjc*  A  Marte  e  Yeoere  io  particolare  pare 
cba  sìa  stato  coosecrato  il  panteon,  ▼.  Dio  LUI.  37.  Si  confronti  anche 
Macrob.  Sat.  I  12.  8  e  Preller,  roem  Myth.  p.  390. 

3  Capitolin.  Antonin.  P.  e.  Y.  Allasioni  a  queste  vittorie  nou 
flUBcano  neppiue  sulle  monete  di  Antonino. 
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altre ,  che  stanno  d' intomo.  Fra  essa  e  la  figura  che 
a  sinistra  adesso  le  sta  piìi  vicinai  si  vedono  di  nuovo 
soltabto  i  contomi  di  una  figura  levala  collo  scarpello 
con  un  buco  in  mezzo.  Giudicando  secondo  questi  con- 
tomi  la  figura,  che  vi  slava,  doveva  essere  virile  anzi 
che  giovanile  tome  quella,  che  le  sta  a  destra;  debho 
però  avvertire  lo  scar|peUo  essere  qui  adoperato  in  mo- 
do, che  neppure  ciò  si  piiò  assicurare  per  certo.  Segue 
di  pm  un'altra  figura  togata  di  aspetto  virile  cogli  avanzi 
di  una  fi)lta  barba,  alla  quale  a  sinistra  succede  la  Gin- 
none  Lanuvina.  Prima  di  tutto  rivolgiamoci  alle  due 
figure^  che  dissi  essers  levate  collo  scarpello.  Al  primo 
aspetto  A  potrebbe  credere  ,  che  esse  fossero  levate , 
secondo  la  bota  espressione,  propter  damnatam  me^ 
moriam.  Ma  vi  sono  due  ragioni ,  che  si  oppongono 
a  tale  opinione.  La  prima  si  è,  che  il  posto  vuoto  ao- 
oanio  alla  Vittoria  è  troppo  stretto,  per  poter  esservi 
stata  rappresentata  una  figura  umana,  la  seconda,  che 
allora  non  si  spiega  ,  per  qoal  motivo  mai  siano  siali 
iticavati  i  buchi  in  tutti  e  due  i  posti.  Mi  pare  adun- 
que molto  probabile  umi  congettura  communicatami  dal 
sig.  Brann,  che  cioè  le  figure,  che  vi  stavano,  essendo 
poco  bene  riuscite  nelFesecuzione  per  qualche  difètto 
del  marmo,  già  ab  antico  siano  state  riportate  ed  attaccate 
per  mezzo  dei  mentovati  buchi.  Lo  stesso  si  è  osservato 
anche  in  altri  riUevi.  In  quanto  poi  alla  quistione,  che 
cosa  sia  stato  rappresentato  accanto  alla  Vittoria,  niente 
mi  si  suggerisce  di  piii  probabile  che  un  trofèo,  il  quale 
probabilmente  era  fornito  di  allusioni  piii  significanti 
alle  vittorie  riportate  dai  legati  di  Antonino.  Restano  le 
tre  figure  seguenti  ^  (compresavi  quella  ,  che  adesso  è 
levata),  due  delle  quali  dagli  autori  della  Descrizione 
di  Roma  vennero  ritenute  per  M.  Aurelio  Fulvio  An- 
tonino e  M.  Galeno  Aurelio  Antonino,  figliuoli  di  An- 
tonino Pio.  Ma  sebbene  il  maggiore  di  questi,  che  so- 
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pravvisse  alla  madre»  abbia  raggiante  Tetà  di  16  anni 
aU'inoirca,  il  minore  però^  il  quale  nel  141,  anno  della 
morte  di  Faustina,  non  era  piii  fra  ì  viventi  ^  ,  deve 
essere  morto  in  età  molto  bassa.  Con  ciò  ,  come  si 
vede,  poco  concorda  la  nostra  rappresentanza.  Si  ag- 
giunge, cbe,  se  i  figliuoli  di  Antonino  Pio  fossero  stati 
rappresentati  sulla  base  ,  essi  di  certo  si  troverebbero 
accanto  al  loro  padre  anzi  cbé  dal  lato  opposto.  Ma 
torneremo  in  appresso  a  parlare  di  queste  figure. 

Rivolgendo  adesso  uno  sguardo  sull'  insieme  della 
rappresentanza  finora  descrìtta,  pel  coltro  della  com- 
posizione abbiamo  da  rìtenere  senza  dubbio  T  impera- 
tore. Egli  è  circondato  da  tutti  e  due  i  lati  da  divi- 
nità relative  o  alla  sua  persona  o  allo  stato  romano, 
mentre  il  lato  opposto  tranne  dalla  Vittoria  col  trofeo 
vien  occapato  da  tre  figure  togate,  una  delle  quali  di 
forme  giovanili.  Nessun  gesto  e'  indica,  che  l' artista  ab- 
bia voluto  esprìmere  on' azione  ossia  soltanto  un  rap*- 
porto  piii  particolare  fra  T  imperatore  e  le  figure  cir^ 
costanti:  esse  tutte  come  staccate  una  dall'altra  tranquil- 
lamente guardano  innanzi  a  se,  in  fisiccia  a  quello,  che 
loro  ala  d^  incontro. 

Volendosi  dunque,  come  infatti  ci  pare  essere  proba^ 
Uk,  che  nel  nostro  rilievo  sia  stato  espresso  un  concetto 
di  significato  pia  speciale,  che  non  sarebbe  una  semplice 
rinmone  di  diverse  divinità  protettrici  dello  stato  rot* 
mano  e  della  fiimiglia  imperiale  intorno  all'immagine 
dell'  imperatore  stesso,  questo  concetto  deve  aver  avuto 

la  sua  espressione  nell*  oggetto,  cbe  l' imperatore  tiene 
nella  s.  £  questo  un  bastone  rotondo,  che  finisce  in 
un  globetto  sormontato  da  un  piccolo  busto.  Ma  qui 
sono  giunto  al  più  difficile  punto  del  mio  lavoro,  punto 
che  con  sicurezza  forse  non  mai  potrk  schìarìrsi.  Imper- 

CapitoHn  Antonio  P.  e.  TI. 
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cicche  di  questo  bustino,  corroso  come  è  dal  tempo^ 
con  certezza  non  si  può  più  dire  altro,  tranne  che  era 
barbato  e  che  la  testa  forse  era  cinta  di  una  corona; 
delle  fattezze  stesse  non  si  può  riconoscere  assolatamente 
niente.  Da  alcuni  esso  venne  nominato  un  Penate  in 
forma  di  Erma.  La  quistione  sui  Dei  Penati  e  la  ma- 
niera, in  cui  vennero  effigiati,  si  sa,  che  è  tuttora  fra  le 
più  intricate  ed  oscure  della  mitologia  romana,  né  è  que- 
sto il  luogo  di  esporre  la';)mia  opinione  intomo  ad  essa. 
Prescindendo  intanto  dai  Penati  privati,  immagini  dei 
quali  nessuno  finora  ha  potuto  ravvisare,  i  Penati  pub- 
blici del  popolo  romano  si  vedono  rappresentati  sor  una 
serie  di  monete  di  famiglie  romane  da  due  giovani  im- 
berbi coronati  o  diademati,  che  siedono  e  nella  s.  ten- 
gono Tasta  1.  Con  queste  immagini  concorda  la  descri- 
zione delle  statue  di  queste  divinità  collocate  nd  loro 
tempio  sulla  Velia,  riportata  da  Dionigi  di  Alicamasso 
(Antiq.  rom.  I.  67).  È  vero,  che  Dionigi  nello  stesso 
passo  parla  di  altre  immagini  dei  Penati  da  lui  non  ve- 
dute,   che  vennero  conservate  nel  tempio  di  Vesta  a 
Lavinio  e  ritenute  per  quelle  stesse  salvate  un  giorno 
da  Enea  dalle  fiamme  di  Troja  e  portate  in  Italia,   e 
simili  immagini  pare  che  si  trovassero  anche  nel  tem- 
pio della  medesima  dea  a  Roma.  Ma  lo  stesso  Dionigi 
aggiunge,  non  esser  lecito  (sMntende  tranne  ai  sacer- 
doti, V.  Serv.  ad  Aen.  III.  it.  Dii  penates  —  quos 
nisi  sacerdoti  ridere  fas  nulli  sit)  il  vederle.  Ed  in- 
iatii  dovunque  potremmo  aspettare  di  vederle  rappre- 
sentate, troviamo  gli  artisti  avere  scansato  di  &rlo.  In- 
tendo di  parlare  delle  rappresentanze  della  fuga  di  Ejiea^ 
quali  si  vedono  su  diversi  vasi,  la  tavola  lUaca  ,  una 
serie  di  monete  ed  alcune  pietre  incise,  sur  un  rilievo 
ed  in  caricatura  in  una  delle  pitture  di  Pompei ,  sur 

i  V.  Klausen,  Àenew  u.  die  PenaUn  IL  p.  660  seg. 
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un  elmo  e  sopra  alcane  lucerne  t.  In  alcune  di  que- 
ste Enea  reca  nella  d.  il  Palladio,  mentre  in  nessuna 
si  vedono  rappresentati  i  Penati  stessi  ,  ma  nella  più 
parte  Àachise  porta  una  cista  o  scatola  di  forma  ro- 
tonda, a  cui,  per  non  lasciar  alcun  dubbio  intomo  al 
suo  contenuto,  nella  tavola  Iliaca  è  aggiunta  Tepigrafe: 
ArxrZHS  KAI  TÀ  lERA  2.  Ne  esiste  ,  a  quanto  io 
mi  sappia  ,  una  sola  eccezione.  Fra  le  miniature  del 
codice  Vaticano  di  Virgilio  cioè  se  ne  trova  una,  nella 
quale  sono  rappresentali  i  due  Penati,  che  appariscono 
ad  Enea  nel  sonno.  Vi  si  vedono  due  figure,  una  delle 
quali  a  quel  che  pare  barbata,  tutte  involte  in  manti 
di  color  cupo,  che  ne  copre  sino  le  teste  3.  Ma  basta 
uno  sguardo,  per  farci  capire  ,  che  qui  non  abbiamo 
da  lare  con  un  tipo  convenzionale  dei  Penati,  traman- 
dato da  tempi  piii  remoti,  ma  con  un  caprìccio  del 
miniatore,  il  quale  stando  alle  parole  di  Virgilio,  che 
in  quel  passo  dice  i  Penati  essere  apparsi  in  queiroc- 
casione  coi  capelli  velati,  li  raflSgurò,  quali  commune- 
floente  si  raffigurarono  le  anime  dei  morti  ed  esseri  di 


f  y.  Overbeck,  GaU.  her.  Bildw.  I  p.  615. 655  segg.  LVlmo  meo- 
tovito  dali^O.  sotto  n.  101  è  stato  pabblicato  nltimaniente  nella  sploD- 
dlda  opera  dei  Niccolioi  iotitdata:  le  case  ed  i  mooumenti  di  Pompei, 
lue.  XIX  3.  Se  delle  lacerne  colla  rappresentanza  della  fuga  di  Enea 
siano  pabblicate,  non  lo  so,  TOverbeck  non  ne  (a  menzione,  ma  io  ne 
bo  vedute  diverse  qui  a  Roma  in  possesso  di  privati.  Il  tipo  è  il  solito 
della  pietre  incise:  Enea  con  Ascanio  per  la  mano,  sulle  spalle  di  lui 
Ancliise  eolla  cista.  In  quanto  alle  pitture  vascularì  ha  da  notarsi,  che, 
per  qnante  io  ne  conosco,  in  esse  non  apparisce  neppure  il  Palladio, 
il  che  d  par  essere  di  qualche  interesse  riguardo  alla  poesia,  da  cui 
queste  pitture  derivarono.  Anche  questo  fatto  si  oppone  alla  spiegaxionei 
proposta  dal  eh.  Gerhard  per  il  &moso  vaso  detto  da  Cassandra,  R.  Ro- 
cbett»  Mon.  inéd.  66 -Overbeck  tav.  XXYl  17. 

s  Intofoo  a  questa  cista  si  possono  confrontare  le  cose  raccontate 
da  Plutarco  nella  vita  di  Camillo  e.  XX  e  da  Livio  nel  libro  V 
e.  40.  8. 

»  Y.  BartoU  Yirg.  cod.  bib.  vat.  pict.  *  MiUin,  gtdl,  myOi.  641^ 
e  Yirg.  nett'  Eneide  III  147. 
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simUe  natura.  In  ogni  modo  niente  ci  autorizza  a  pren* 
dere  il  busto  nella  mano  di  Antonino  per  un  Penate, 
e  non  trovandosi  in  esso  akun  contrassegno  di  qual- 
che altra  divinità  la  possibilità  d'intendere  il  suo  si- 
gniGcato  dovette  stare  soltanto  nelle  fattezze  di  esso  , 
ora,  come  dissi  di  sopra,  corrose*  Per  la  qual  cosa  se 
purtuttavia  io  ardisco  di  proporre  una  congettura  in- 
torno ad  esso,  con  questa  non  già  pretendo  di  aver  ra^ 
giunto  quello,  che  kartista  indubitabilmente  abbia  rap» 
presentato,  ma  progredendo  da  tutto  ciò,  che  fin  qui 
si  potè  stabilire  per  certo,  mi  dd>bo  restringere  a  pro- 
porre una  mia  opinione  intorno  a  ciò,  che  conforme 
al  resto  egli  abbia  potuto  rappresentare,  finché  rappre- 
sentanze analoghe,  che  finora  mancano,  non  verranno 
ad  appoggiare  la  mia  congettura,  o  somministrare  i  mezzi 
per  rimpiazzarla  con  un'altra  meglio  fondata. 

Prescindendo  dunque  dalle  divinità  cerchereaao  di 
un  personaggio,  il  quale  in  quei  tempi  noto  a  tutti  con 
Antonino  stava  in  un  rapporto  assai  stretto,  per  aver 
potuto  suggerire  all'artista  un  tale  concetto.  Ed  allora 
tutto  ci  porta  a  pensare  ad  Adriano,  antecessore  e  pa- 
dre adottivo  di  Antonino.  Morendo  questo  ropinione 
pubblica  gli  era  così  poco  favorevole,  che,  allorquando 
Antonino  oltre  molti  altri  onori  dedicati  alla  memoria 
di  lui  chiese  al  senato  la  sua  divinizzazione,  quello  sul 
primo  la  negò,  e  non  la  concedette  che  dopo  lunghe 
contese  alle  piii  energiche  istanze  di  Antonino,  cui  ap- 
punto a  cagione  dei  sentimenti  mostrati  in  quella  oc- 
casione pare,  che  dal  senato  venisse  attribuito  il  co- 
gnome del  Pio   1 .  Sotto  questo  punto  di  vista  il  busto 

i  V.  Ael.  Spartìtn.  vìt.  Hadr.  e.  XXYII.  Gapitobn.  vìt  Antonin. 
P.  e.  n  e  y,  da  un  passo  del  ID.  cap.  dello  stesso  Capitolino  ai  rileva, 
che  Antonino  aveva  collocata  V  immagine  di  Adriano  fra  i  Penati  della 
casa  sua.  È  vero,  che  questo  passo  nei  codici  è  corrotto,  essendo  la  l»> 
zione  dei  migliori  di  essi  la  seguente:  somnio  saepe  numitiu  èed  peni* 
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di  Adriano  nella  mano  di  Antonino  diventa  simbolo 
di  quella  virtù  ,  la  quale  secondo  l' opinione  di  tutti 
pia  delle  altre  fregiò  quest'ultimo,  e  lo  mette  nella  stessa 
categoria  c<mì  Enea  e  coi  fratelli  Catanei ,  i  quali  poi« 
cbè  salvarono  i  genitori  1'  uno  dall'  eccidio  di  Troja  , 
gli  altri  dalle  fiamme  dell'Etna,  anch'essi  vennero  co- 
gnominati i  Pii  e  come  lucidi  esempi  di  questa  virtù  ador- 
nano le  monete  di  Q.  Metello  Pio,  di  S.  Pompeo  Pio 
e  di  Antonino  stesso»  Né  ci  par  indegno  un  tal  concetto 
di  essere  stato  espresso  sur  una  base,  sulla  quale  proba- 
bilmente si  rinnalzò  una  statua  di  Antonino.  Perchè  il 
posto  occupato  dalla  figura  di  questo  nella  rappresen- 
tanza della  base  al  mio  parere  mette  quasi  fiiori  di  dub- 
bio, che  la  statua,  che  stava  su  di  essa,  abbia  rappre- 


sentato il  medesimo  Antonino  ornato  forse  dei  segni 
dell'apoteosi.  Alla  nostra  rappresentanza  fa  bel  riscon- 
tro il  famoso  cameo  di  Vienna,  sul  quale  si  vede  Livia 
vestita  degli  attributi  di  Cibele  e  fissato  lo  sguardo  sul 
busto  del  suo  defimto  marito,  che  tiene  in  mano  ^. 
Se  non  che  mentre  Livia  tiene  lo  stesso  busto  ,  nel 
nostro  rilievo  questo  è  attaccato  sur  una  specie  di  scettro. 
£d  infatti  sul  dittico  dei  Lampadii  ^  il  magistrato, 
che  presiede  ai  giuochi,  tiene  in  mano  uno  scettro  del 
lutto  conforme  a  quello  nella  mano  di  Antonino,*  il  bu- 
stino però  vi  è  cosi  piccolo,  che  comparisce  come  un 
mero  ornamento  (tale  almeno  dovette  essere  P  intendi- 
mento di  colui,  il  quale  fece  il  dittico),  mentre  per  la 
rappresentanza  della  base  una  tale  opinione  non  si  può 
ammettere.  Per  la  qual  cosa  se  vi  fosse  chi  dicesse  , 


Hu  ipu  HaiHaiiU  skiMlacrum  Uuererej  ma  la  restituzione  proposta  di 
già  da  altri  :  manUus  est  penoMHs  (o  dUs  peMtìbus)  ejus  E.  t.  tiu. 
in  quanto  al  senso  senta  dubbio  ha  colto  il  vero,  ancorché  si  voglia 
disputare  sulle  singole  parole. 

s  Riportato  presso  Gori  (Ae«.  ve((.  dipi.  II  tav.  16. 

«  Pubblicato  dal  KOhler  Gtsmm.  Schr.  V  p.  21. 
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l'artista  aver  voluto  piuttosto  imitare  la  forma  dei  cosi 
detti  Palladi  ^^  il  che  tanto  piii  &cilmente  gli  potè  ve- 
nire in  mente,  in  quanto  che  Adriano  era  statx>  divimzr 
zato  e  godè  d'  un  culto,  non  mi  oppongo  neppure  a  un 
tale  parere  ^«  Cosa  mai  V  imperatore  abbia  avuto  nella 
destra,  non  ardisco  di  decidere^  in  quanto  al  gesto  di 
essa,  troppo  spesso  egli  ritorna  nelle  rappresentanze  de- 
gli dei  superiori  e  degli  imperatori  come  segno  del  som- 
mo potere  per  potergli  attribuire  nel  nostro  rilievo  un 
significato  particolare. 

Restano  da  spiegarsi  le  tre  figure  togate  dal  lato 
opposto.  Da  tutto  ciò,  che  di  eopra  è  slato  ragionato, 
risulta,  che  esse,  separate  come  sono  dalla  figura  del- 
l' imperatore  e  collocate  sulla  parte  meno  cospicua  del- 
la base,  non  fanno  altra  parte  nella  rappresentanza,  che 
quella  di  deuteragonisti,  per  così  dire.  Chi  mai  potreb- 
bero dunque  rappresentare  7  Su  diversi  monumenti  ro- 
mani del  genere  del  nostro ,  voglio  dire  monumenti 
eretti  in  odore  o  a  qualche  divinità  o  ad  uno  degli  im- 
peratori, si  osserva,  che  colui  che  lo  dedicò,  fece  rap- 
presentare in  qualche  parte  meno  cospicua  di  esso  se 
medesimo  o  solo  o  insieme  con  qualche  membro  delia 
sua  famiglia.  Non  credo  di  scostarmi  molto  dalla  verità 
attribuendo  un  simile  significato  anche  alle  tre  figure 

A  Per  la  forma  si  confronti  apedalmente  il  Palladio  nella  pittura 
pompeiana  pubblicata  nel  Mus.  Boib.  IX  33  <-  Overbeck'  6ùU.  àer. 
Bildw.  tav.  XXX 12,  e  la  Ggaretta  di  simile  forma  in  un^  altra  pittura 
pompeiana  di  soggetto  enigmatico  poco  tempo  fo  scoperta  e  riportata 
nella  citata  opera  dei  Niccolini  fssc.  XXYI 13.  Non  voglio  però  pas- 
sare sotto  silenzio,  che  la  forma  di  queste  ed  altre  simili  immagiui  noo 
corrisponde  affatto  a  quella  del  bustino  sulla  base  e  che  esse  noo  si  tro- 
vano tranne  in  rappresentanze  di  soggetti  non  romani. 

s  [Dopo  che  quest'articolo  già  era  composto  per  la  stampa,  m"*  im- 
battei in  un  monumento,  il  quale  par  che  sia  destinato  a  spaodero  un 
poco  piU  di  lume  sul  signiGcato  dello  scettro  tenuto  in  mano  da  An- 
tonino Pio.  Sprovvisto  in  questo  momento  de^  libri  necessaij,  mi  riservo, 
di  dime  alcune  parole  forse  in  questi  stessi  Annali,  quando  sarÒL  tor- 
nato a  Roma.] 
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togate  della  base  Pamfili.  Che  esse  siano  membri  della 
famiglia  impenale,  che  forse  dopo  la  morte  di  Anto* 
nino  gli  fecero  innalzare  una  statpa,  non  è  necessario, 
ma  bensì  probabile.  Che  se  per  esempio  alcuno  volesse 
riconoscere  in  esse  Marco  Aurelio,  Lucio  Vero  e  Com- 
modoi  non  saprei  opporgli  altro  tranne  che  allora  si 
aspetterebbe  di  vedervi  rappresentato  anche  Annio  Vero, 
fratello  di  Commodo,  il  quale  pare  che  morisse  dopo 
di  Lucio  Vero.  Ma  intorno  a  ciò  non  voglio  perdermi 
più  oltre  in  congetture,  le  quali  non  potrei  appoggiare 
di  validi  argomenti  e  le  quali  non  credo  che  possano 
essere  di  grande  importanza  per  l'intendimento  della 
parte  principale  del  nostro  monumento. 

In  quanto  finalmente  alla  parte  artistica  di  questo, 
prima  di  tutto  ha  da  notarsi ,  che  non  abbiamo  da 
fare  con  una  opera  fina  ,  ma  piuttosto  con  un  lavoro 
all'  ingrosso  ,  lo  che  serve  ad  appo^iare  Y  opinione 
di  sopra  da  me  esternata,  che  cioè  la  base  fosse  stata 
destinata  a  stare  airarìa  aperta.  Sebbene  poi  nelF  atti- 
tudine delle  figure  si  mostri  una  certa  disinvoltura  e 
dignità  cospicua  segn^ttamente  in  quelle  dell'  imperatore 
e  della  Venere,  purtuttavia  nelPesecuzione  delle  diverse 
parti  di  esse  non  mancano  i  segni  della  decadenza  del- 
Farie,  rimarcabile  specialmente  nei  capelli  e  nella  barba 
dell*  imperatore  e  dell'altra  figura  virile  indicati  in  parte 
soltanto  da  buchi  nel  masso  del  marmo. 

£  così  ponendo  termine  al  mio  scrìtto  sebbene 
molto  lontano  dal  credere  di  avere  schiarito  tutto  in 
questo  monumento  ,  purtuttavia  spero  di  aver  fissalo 
il  posto,  che  esso  merita  fra  gli  altri,  e  di  avere  sta- 
bilito il  principio  ,  onde  ogni  nuovo  tentativo  d*  illu- 
strarlo debba  partirsi. 

Uluch 
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IMITAZIONI  DI  VASI  CORIKTIL 
(Mon.  deie  InsL  voi.  VI  t  VH  ^  tav.  LKXVH , 

ì4w^.  é^agg.  E.  F.) 

A  Gervetrì  sono  stali  trovati  due  particohri  generi 
di  tasi,  Fmio  dei  quali  s'accosta  ai  vasi  coriatii  di  siile 
pivi  sviluppato ,  Taltro  ài  pia  antichi  attici  ,  non  co^ 
però  che  non  se  tie  distinguano  per  certe  parlicokritli, 
che  li  caratteriszano  coinè  due  generi  diveirsi  e  da  qàelli 
e  dagli  idiri.  Raccogliendo  in  qaest'  articolò  le  parti- 
colarità del  primo  dei  generi  menzionati  |  per  investi* 
gare  per^  mezzo  di  essit  il  luogo  e  M  epoca,  a  cui  e^ 
appartiene,  noterà  che  itt  una  tale  tioeMi  possono  sol- 
laiito  considerarsi  quelite  ptibblicasdottl  dhe  eolia  più 
grande  esattezza  litra^ono  tutte  le  partibolbrikà  dello 
stile  e  della  tecnica.  Fondeirò  dunque  le  mie  ricerche 
sugli  esempi,  che  sodo  stati  pttU)licati  nelle  opere  del- 
r  Instituto  da  disegni  riveduti  dal  Bruna.  Sono  essi  i 
seguenti: 
I.  U  vaso  con  Tideo  ed  Ismene  (Mod«  VI^  14)^  ilio* 

strato  dal  Welcker,  Ann.  1868  p.  35  scg» 
li.  Quello  col  convito  d'Eurito  (M(m.  YI^  33)|  U« 
lustrato  dallo  stesso,  Ann.  1859  p.  Sl3  seg.^ìl 
piU  importante  di  tutti  in  quanto  ali*  invenzione 
come  rispetto  all'esecuzione* 
III.  U  vaso  del  Cerbero  (Moa.  Vi,  36),  ifiustrato 
dal  Gonze  Ann.  1860  p.  398  seg. 
S'aggiungono  i  vasi,  sopra  i  qnali  ragionerò  in  qoe* 
st'  articolo  : 
lY.  Il  vaso  colla  caccia  calidoma  (Mone  vol«  YI|  VII, 

tav.  LXXVII). 
Y.  n  vaso  colla  lotU  de' Centauri  (tavv.  d'agg.  E.  F*)« 
Tutti  questi  vasi  sono  stati  trovati  presso  Cerve- 
tri  nel  contomo  dell'antica  Cere,  onde  passarono  nella 
collezione  Campana,  poi  nel  museo  di  Parigi. 


Sé  spiegbeiÀ  piìi.  Atto  la  ra(;ioiie«  petcbè  preler* 
niello  akaoì  vasi,,  eh»  al  piimo  aspetto  seolbvaBO  ap^ 
parteaere  alla  siesam  spede^  come  quello^  eoUa  lotta  cTEt» 
tore  e  d*Ajace  «  il  vaso  colla  lotta  d*  Achille  e  Man- 
neoe  (Mon.  II,  38),  il  vaso  €(^  partenaa  dei  Troiani 
(tfoo.  Ann.  1866,  20> 

Cominieiando  eoli'  idria  ,  le  rappreaenfanse  della 
quale  sono  incise  sulla  nostra  tav.  LXXVII  ^  Vedia-* 
mo  aaUa  patte  nobile  due  ùooùni  inibérbi,i  ehe  prooe* 
dono  eia^nno  vibrante  colk  destra  una  maesoi,  e  dietro 
di  loro  ttna  donna^  cbe  tènde  Taffco.  I/òggetto  del  loro 
inetto  è  na  immenso  citighiale,i  che  sta  loro  ^rìmpetto 
cede  setde  rilte^UAcane  gik  è  stato  aimnazàato  dalla  be- 
stia. L*  inferiore  mela  del  suo  eofpo  si  éeotfg^  sopra  il 
dn^nale,  la  superiore .  sotto  kii,  ambedue  eelle  visceve 
pendenti  foorL  Dietro  del  gruppo  dei  eaeeiatorì  e  della 
caocìabnoe^  ma  sqfMurMa  da  essi  è  dipinta  sotto  Tun  m£H 
nico  del  vaso  - 1' altjo  è  applicato  sopra  il  ding^iale— 
la  fi|jBC»  d'urna  scimia  ,  la  quale  alza  la  zampa  destra 
quan  scrupolosa  riguardo  all'ardita  impresa  dei  caeei»- 
torì*  I  eaeeiatorì  ambedue  Stendono  iarianù  il  braccio 
sinisbro  sia  per  afferraot  il  capo  del  cinghiale  ^^  cesia 
involontaciaaiente  quasi  pev  parane  i  eoljpi*  Sopra  Tar- 
matua  ed  i  vestknedti  dei'  ciacciatori  rigionetfò  pili 
tasdi^ 

N#a  si  può  dubitare^  che  .qtiieA  pittura  tappre- 
senli  kir  esKcia  ealidonia.  L'uno  dei  cacciatori,  proba» 
bilmente  l'anteriore^  è  Meleagro  ;  il  giovane  dietro  di 
lui  uno  degli  eroi,  che  partecipavano  a  quella  caccia, 
ione  Peleo,  che  sui  vasi  con  figure  scure,  i  quali  di- 
stiogaeiio  i  cacciatori  caiidonit  per  mcfSBO  di  epi^fi 
ascritte,  tien  rsippftseittatò  o  presso  o  dietro  Atelea* 

i   a.  Gerbird  omeri.  Viu.  IV,  W.  928,  ì. 
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grò  1,*  la  cacdatrice  è  Atalante.  La  scimia  senza  dabbìo 
significa  il  bosco  ,  nel  quale  V  artista  si  figurava  aver 
avuto  luogo  quella  caccia,  e  serviva  nello  stesso  tempo 
all'  espressione  del  motivo  umoristico  sopra  indicato. 

La  pittura  del  rovescio,  che  si  trova  sulla  stessa 
striscia  come  Taltra  ora  descritta,  rappresenta  una  fi- 
gura femminile  con  capelli  sciolti,  vestita  di  un  abito 
un  po'  stretto  con  ornamenti  tondi.  Fiutando  un  fiore, 
che  tiene  colla  destra,  cavalca  sul  dorso  d*  un  toro  a 
traverso  del  mare  ,  come  vien  espresso  per  la  figura 
d'un  delfino  dipinto  appresso.  Innanzi  ad  essa  si  scorge 
la  terra  raffigurata  per  una  collina  ,  nella  quale  corre 
verso  il  vertice  una  lepre,  e  sulla  quale  stanno  tre  di- 
lori. Una  tale  figura  femminile  cavalcante  un  toro  non 
può  essere  se  non  Europa  ^  ovvero  una  Baccante  3;  ma 
siccome  cavalca  la  figura  per  il  mare,  mentre  la  terra, 
eh' è  tanto  importante  nel  mito  d'Europa,  vi  è  espressa- 
mente raffigurata  e  mancando  finalmente  ogni  rapporto 
bacchico,  cosi  non  può  dubitarsi ,  che  vi  sia  rappre- 
sentata Europa. 

Come  negli  altri  vasi  di  questa  sorta,  le  figure  sono 
generalmente  dipinte  d'una  vernice  brunastra  sul  fendo 
giallo.  Bianca  è  la  carnagione  femminile,  gli  ornamenti 
tondi  degli  abiti  delle  donne  e  le  macchie  del  toro  , 
rossa  la  cresta  del  cinghiale,  le  mazze  dei  cacciatori , 
l'arco  d'Atalante,  il  fiore  d'Europa  e  la  testa  del  toro. 

Meleagro  ed  il  suo  compagno  attaccano  il  cinghiale 
con  mazze.  Sui  vasi  con  figure  scure  finora  conosciuti, 

^  Vaso  Francois:  Mon.  deUMnst.  IV,  64-S7  =  af(?ft.  Zeit.fSSO 
t.  23.24.-Mon.  dell'Iost.  IV,  59=  Geifaard  omeri.  F«.lU,835.*Ge-> 
rb^rd  etrwk.  u.  toiQ).  Yt.  X.  -  cf.  Gerhard  atuerl.  Vai.  IV,  3S7. 
328,2. 

2   Gerhard  auserl.  Vas.  II,  90  p.  28. 
s   Gerhard  auserl.  fas,  II,  149  p.  185. 
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che  rappresentano  la  caccia  calidonia  i,  le  armi  degli 
eroi  sono  aste  ossia  tridenti.  La  mazza  finora  si  trova 
soltanto  in  nn  vaso  di  stile  attico  più  recente,  snl  quale 
Meleagro  con  un  bastone  in  forma  di  mazza  3  ,  un  suo 
compagno  con  una  mazza  batte  il  cinghiale  3  ,  ed  in 
un  vaso  apulo  ,  sul  quale  Meleagro  alza  una  mazza 
contro  b  bestia  A.  Gli  altri  cacciatori  su  i  due  vasi  ul- 
timamente menzionati  e  su  tutti  gli  altri  colla  stessa  rap- 
presentanza attaccano  il  cinghiale  coU'asta  ,  piii  rara- 
mente colla  spada  &. 

fi  difficile  di  spiegare  Y  acconciatura  degli  abiti , 
cbe  portano  i  nostri  cacciatori.  Sul  vaso  di  Maisoi>- 
neuve  ^,  il  disegno  del  quale  non  ho  potuto  vedere  « 
secondo  il  giudizio  del  Kekule  7  il  più  antico  di  tutti 
i  vasi  die  rappresentano  la  caccia  calidonia,  sono,  come 
scrive  il  Kekule  «  omoes  venatores  brevibus  adstrictis- 
que  vestimentis  induti  ».  Nella  stessa  maniera, si  scor- 
gono vestiti  ia  un  vaso  corintio  del  museo  Gregoriano 
(H  ,  90).  Sul  vaso  Francois  ,  il  quale  dopo  il  vaso 
ora  menzionalo  s'accosta  allo  stile  piii  antico  ,  i  cac- 
ctatoii  fiiori  dei  tre  arcieri'  sono  vestiti  di  stretti  abiti 

• 

A  Maìsonneave  introd.  61.-Miis.  Grogor.  n,  90.  La  descrìzione 
che  ne  Yien  data  nel  testo  ce  holmos  therìdeios  a  fi^re  rossastre  in 
campo  cretaceo  »  può  sviare  i  lettori.  Appartiene  alla  tecnica  corintìB, 
ìteaAè  non  ardisca  dUffermare,  ae  aia  antico  o  un*  imitazione  di  pos- 
teriore epoca.  Salla  vernice  bmnastra  in  certi  siti  è  soprapposto  an 
colore  rossastro.  -  Vaso  Francois  ,  dove  oltre  i  cacciatori  armati  nella 
maniera  sopra  indicata  si  scorgono  tre  arcieri.  •  llon.  dell^Iast.  IT  , 
59=:Oailiard  atteri.  Voi.  DI,  S35. -Gerhard  eir.  u.  kanp.  Vas.  X. 

s  cf.  0.  Jahn  areh.  BeUr.  p.  310  not.  34  e  Ber.  d.  k.  $àeh9.  Ou. 
d.  Wiu.  1848  p.  123. 

s   Geriuifd  muerl.  Ya».  lY,  327.  328, 2. 

4   Gerhard  apul.  Tom.  IX. 

9   Gerhard  ofwi.  Fu.  A  4.  5. 

«   Introd.  61. 

7   ih  fiMla  mUa§rea  p.  36. 
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e  6opra  questi  di  ipctii  éi  ibealie  ,  vesliiMOlo  •  c\ut  la 
Uova  spease  volte  ami  vasi  atiioi  rdi  atHe  MtLcp  >.  JHfr- 
gii  altfli  vasi  i  cac<^atoit  o  mdo  iganclt  o  foiiimo  U 
damide,  solito  abito  dei  gioinaDÌ  Oreci*  Per  giudlic9fe 
del  costume  dei  cacciatoio  del  vaso  noatoo  cqoetwo  « 
-bisogna  prìsia  eaaoainare,  ae  il  loso  veataacio  ^aonigafcB 
ia  via  ànlo^  o  in  dxie.  Guardando  cioè  la  aostJii  pit- 
tnm  sola,  potrebbe  congettiiisrsi,  ohe  «ne  porlino  a^ 
^nto  uno,  il  quaSe  cinto  .aopra  la  coscia  ai  gonfia  a^^aiati 
e  dietro  sopra  la  cintola ,  il  che  pei»  «dall'  astiala  a»- 
i«bbe  atato  eapiesao  in  rnamei»  poco  cbiara,  Gonfron- 
iando  intanto  un!altra  pittura,  che  tnovandott  ani  €0^ 
vesoio  .d'usi  vaso  ceretano  .delk  stessa  apeeie ,  luppie- 
'Senta  Gefido  pers^oitato  da  AiiDora  9,  si  vede,  <Gha  que- 
sta qpkiioue  aioo  è  probid^ile.  Gefido  cip^  vi  poita  jm 
costume  dis^naao  in  tutti  i  fioncetti  ncUa  ateasa  mar- 
niera con  quello  jdei  nostri  ^eacoiiolori  ,  di  modo  -à^ 
non  può  didulani,  ohe  in  ambedue!  «rasi  inonaa  raffigii- 
.  rato  lo  «tesso  vestiario*  M^Ua  figum  di  /Cefalo  injtadto 
ia  parte  superiom  del  vestimento,  la  quale  copie  il  petto 
ed  il  ventre  fino  alla  coecia,  è  dipinta  con  colore  rosso, 
quella,  che  ne  cade  giii,  con  colore  nero.  Si  vede  dun- 
que chiaram^ei^tC;)  che  la  vestitura  <Ji  lai  consiste  in  due 
dbiti  .di  differente  stoffip^  ed  .easeo^  il  dcost wna  4ei  coa- 
tti cacciatori  certamente  identieo,  bisogna  suj^orae  lo 
atesap  apche  per  quello. 

Esaendo  atabiUto  per  cefU>  »  ^h»  U  veiìtjimento  di 
Melea^  e  del  suo  compagno  consiate  m  due  «bili,  in 

A  Così  geDenlmente  si  scorge  Testtto  'Ercole,  apasse  nfLìe  Teseo 
(v.  0.  Jshn  areh.  BeUr.  p.  260,  b  f  g  i  a  e  9.  ef.  I.  a.  Bot.  M),  Perseo, 
alcune  volte  Mercnrìo  ed  Apolline  (r.  O.  Iidin  1.  «.  p.  SSO  noi.  IS), 
una  Tolta  Giove  (Gerhard  atwerZ.  V(U.  I,  5.  Él.  eér.  I^  i). 

2  Mas.  Campana  Ser.  II  n.  S8^  Hidisegao  ^^aarova  pvesso  rin- 
sUluto. 
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QUO  streUo  QQtte^o  cioè,  che  cpi>fe  il  p^ttp,  ed  in  un 
altTQ,  che  qe  pende  ìi^  ^u,  sofge  un'altra  qub^one  sopra 
la  marnerà»  n^H^  qu^l;  gfi^ù  dae  abiti  sono  connessi. 
Qiaoehè  ^  piiò  dubitare,  se  V  artista  per  la  striscia,  che  si 
sco^  49pra  Ip  po^ei((  dei  nostri  paceiatoci,  abbia  volato 
espfimere  1^  cii^toja  4^  un  abifo  d^  sot^o,  la  qifale  vien 
visibile  p§r  un  iat^gljp  ^el  colletto^  ossia  un^  sorta  di 
femiaglip,  p^y  M  qqalfi  Taltr»  ^bilo  s)a  ^no<^plq  al  col- 
telo. ^  pip  n^  gpvfi  il  pq^froptp  del  vestiariq  d*4^* 
lanle.  Quella  porta  \\  chitppjs  pinto  sopra  la  coscia  , 
vestiffipglp  conpacUftp  i:|fdle  ajialpghe  rappresentaqze  di 
Diana.  }n  questa   fìgli^  dunque  quella  striscia  senza 
dubbia  esprimendo  |a  cintola,  per  consegqenz^  and^e 
nei  cficpiafpci,  x^p  ^S^  ^^  nMi  essa  vien  trattata 
in  attera  ^o}U>  soflcpgli^nte,  nop  può  significare  niente 
altro  se  i^qp  1^  <;iptola.  ^  costume  di  Ipro  dunque  è  tale: 
Portano  3ul  corpo  ste^o  fin^f  ^rta  di  tunica  oss^  di  ca- 
aida,  f4)^  PPpr^  If  cpscia  yien  stretta  da  un^  cinipi^, 
e  «ppra  di  qup^^o  ^^\P  V^^  ^ettp  pollettp ,  forse  di 
eiipy>«  che  per  un  iff^gfjo  lasci;^  ypjìere  la  cintola  4eJ- 
r^o  di  s<*tp. 

Q^e^  cpstrime  non  sì  jtfovain  nessun  nfonppoepto 
giqecp  ed  apparjiipne  |ce]rtfUQiente  ad  un  popplq  4'  ^Hf^ 
1930^  fileVf  pilature  yftfpulfp  pipe  che  i^ppnei^entanp 
eroi  Q  gioivani  dlepiq,  s'  ^QConjLra  una  figjiir^  sqlf  distinta 
per  cofjLupde  stf^pìfefp.  Yale  ^  di^e  ne^  y^si  4i  stfje 
più  antico  gli  arcieri  venivano  rappresenffiti  cpgli  abiti 
e  i^Ile  anni  dp^l^  {Spiti.  )£ra  cio^  seufpre  l'arco  un'arme 
poco  c^oscjulta  ^\  pfeci,  ip^  sopito  p  vj4orosaniepte 
usata  dfligtì  ^piti,  Tabijità  (dei  qpaji  in  questo  ppntp  i 
Greci  g^  iff  Pitico  iepipp  cppospeyano  per  le  Ipifp  , 
che  avevano  con  essi  i  colonisti  dei  contorni  del  Ponto , 
e  gjfi  Ateniesi  per  Taspetto  quotidiano  del  coipo  dei  loro 
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xo\(nut  *.  Più  lanìi,  quando  i  Greci  avevano  conosciate 
la  terribilità  dell*  arco  nelle  mani  dei  Persi  * ,  i  Persi 
principalmente  furono  creduti  e  chiamati  xXuTÓTofóe  e 
To§oJa|xavT£5  3^  e  l'arco  diventava  il  simbolo  dell*  ar^ 
matura  persica  e  della  dignità  del  loro  re.  Da  questo 
tempo  cominciavano  anche  i*  pittori  vasculari  a  rap- 
presentare gli  arcieri  ne!  costume  punteggiato  persico. 
Intanto  non  poteva  mai  venire  nella  mente  d*  un  ar- 
tista di  raffigurare  in  costume  straniero  un  eroe  come 
Meleagro.  Essendo  fatto  questo  sul  nòstro  vaso,  bisogna 
.  supporre  essere  esso  stato  fabbrìeato  fuori  della  Grecia. 
77emmeno  un  artista  greco  poteva  dare  ad  uno  dei  suoi 
eroi  un  tipo  eterogcrieo'nel  voltò.  Hanno  cioè  i  nostri 
cacciatori  un  tipo  evidentemente'  diverso  dal  greco,  ciò 
che  basta  aver  accennato  iti  questo  momento,  per  par- 
larne distesamente  più  tardi'.  Fuori  del  costume  e  del 
tipo  dei  cacciatori  sul  nostro  vaso  òi  sono  anche  altri 
particolari,  che  difficilmente  s'accordano  colla  ndsira  idea 
sopra  la  pittura  vasculare  dell'antico' stile  greco.  Impe- 
rocché isenibra  molto  arrischiato  di  presumere,  cb'on  ar- 
tista greco  si  sia  permesso  il  concetto  snaturato  dèi  cane 
stracciato  in  due  pezzi  è  la  bizzarria  ricercata  nella  rap- 
presentanza della  scimia- momenti,  i  quali,  se  soli  ver- 
rebbero prodotti  contro  l'origine  ellenica  del  nostro  vaso, 
sarebbero  di  poca  importanza, 'ma  testimoniando  con- 
tro di  essa  due  ragioni  tanto  evidenti,  possono  citarsi 
in  secondo  luògo. 

In  quanto  alle  particolarità  analoghe,  che  si  scor- 
gono sui  singoli  vasi  della  stessa  sorta,  basta  indibarvi, 
che  Eurito  ed  i  suoi  figli  sul  vaso  col  convito  d'Eurìto 
(II)  hanno  nei  volti  lo  stesso  tipo  diversò  dal  greco  , 

«   h6Mk  SlàttUhwsh.  I  p.  293. 

2    Principalmente  nella  battaglia  di  Platea  v.  Herodot.  IX,  61. 

s    Aeschyl.  Pers.  26. 30  ecc.  cf.  Gerhard  areh.  Zeit.  1862  p.  i85. 
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€oifie  i  teccialori  dèiitvàao^idr  Meleagro.  Diveise  dal 
tipo  greco  e  nello  slesso  teinpo  tnolto  caricate  sono  an- 
che le  fiiUesze  cFCulrisf eo  '  «d  Ercole  sol  vaso  del  Cer- 
bero (IH).  Ciò  iDOstrsv  che  anche  quésti  vasi  sono  stati 
(U)brioali  fiiòri  della  ìGoeoia. 

Racooj^iiò  adesso' le  particolarità^  le  qnali  non 
sonò  proprie  '  solvuto  ai  singoli  vasi  ,  ma  a  tutta  la 
specie,  e  la'  càrktenzcafaa  come  diversa  e  dall'arte  Va* 
sealarecorinlià  e.  da  ffoslla  di  lotta  l'altra  Grecia.  Non 
esistendo' intanto  ank  racoolta 'di  pobblicazioni  esatte 
colorate  dei  vadi  antichi'  corintii^.  per 'mezzo  delle  qnali 
si  potrd>be  stndiareMo  sviluppò  delle  leggi  della .  tècnica 
e  del  loro  stilè,  non.  pobsqssautiDé  quésta  maléida.  <Se 
fosse  siafta  'fatta  nna^  tale  I  rrimaMi  ^t^r-  senzsa  dnbbio  un'  iqa* 
presa  aaolto  necessfliria>  pbr  htisoiema-^  ,  rprae.*!  vasi 
corintii  potrebbero' 'ckssifijeanrsii  cronplo^camenter  e.. si 
distingaerelobero  :certe  èpoche  'deMoro  ^viluppo  arti- 
stico daHe  *  pfiii)izie  dètt'arte^  come  si  ìsoorgono  nel  vaso 
pobUiesto  4Ìal  'Habal^Rochelle  t'>  e  nel  bd  v^so  di 
Tersandro  %  neiii^ibK  leBgnre  viriU  efemmkiiji  non 
sono  distìnte  nà  per  h  *%9tsmatiè  per  iL  disegno  dei- 
rocchio,  600  ai  Vapi<nei-^q«ali'  le  Iqgi  iocniche  Ci  sti- 
Usdcfaè  si  vedono  -  céManiénte  fissate  s  come  'p.  e.*  sul 
vaso  còlk  partenza  dèi  Troiani.  ^4:  Mi  contenterà  dun- 
(foe  di  notare  le  diifinfenae  le  poi  evidènti  dei  nostri 
vasi,  le  qnali  si  lioonbscerno  anche  da  pubblicaeioni  meno 
sofficienti» 


A  Chùix  de  pehUures  p.  73.  Sbaglia  il  Rochette  che  vi  riconosce 
scene  deDa  vita  di  Bacco;  perchè  questi  antlòhlssimi  vasi  sempre  rap- 
prcseDtaoe  scene  geoeriche. 

)  Dodwell  class,  tour  II,  p.  Id6=d'  Agincouit  ree.  de  pragm. 
deseulpi.  pi.  36=R.  Moses,  coli  ofane.  vases  ìA:  3.r=lklHkm.  d. 
ù.  E.  J,  3,  18. 

>  MoD.  Ann.  deiritist.  1855  tav.  XX. -II  vaso  di  Nesso,  trovato 
presso  CorìDto  e  pubblicato  dal  Ross  (Hercule  et  Nessus  Àthèiies  1835), 
b1  mio  parere  non  è  nn  lavoro  antico,  ma  una  imitaiione  arcaistica. 
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Tatti  gli  artbti  vasoalarì /détta  GMcia  stessa  I,  i 
quali  ornavano  i  vasi  coq  fi^re  seure,  fossero  cpnntn 
o  altid  ,  sempre  diptngeviaoo  le  figove  vmìi  Con  T6^ 
nice  scura.  Questa  legge  non^-è  osservata  nei  nostri  Tasi, 
piuttosto  si  scorgono  le  figuro  vir£  ora  birunastre  ora 
biandie.  Gol  bianco  sono  i  dipinta  PerìdinieBO  sul  vaso 
di  Tideo  (I),  Eccole  ed  Eurisfceo  Su  qudlo  d^  Cerbero 
(HI),  ed  uno  dei  guenrieri  sul  vaso  dei  Centauri  (V). 

Ua'abta  differettaa  &  sebagB  nei  disegno  dell'  oo- 
cbio.  Nei  più  antichi:  vasi  oocintii  gli  ^cchi<  di  tolte  le 
figt|re,  o  virifi  o  femininili,  sono  graffiti iafoòna  tonda  % 
Venivano  poi  esprèsse  le  cede  dell^ocobio  per  no  tatto 
in  ambedue  ì  latji  delb  pnpSk  K  Un  ifliportante  pro- 
fesso, il  quale  probab^Moto  fu  inventato  neVo  slesio 
tempo,  quando  comincisva  la  dtstinsBÌ0ne  ddla  eania- 
gione  femminee  pev  sopraj^òsto  bianco  ,  ai  scorga  in 
ciò,  oì^ei  m^tre  l'ocdiior  vitile  aneora  :Vietti:va  formato 
tondo  ,  il  fismmintle  ee  ne  distingue  pei  forma  ovale 
ooR  pujfllà  di  eoprappoAo  nenò  ossia  rossastna.  Alcune 
ivalte,  principalmente  nei  vasi  Ibbbrìcati  piii  dilif^te- 
mante^  gK  airtisti  esprimevano  smohii  la  pupilla  deU*oe- 
^o  virile  per  ^n  punto  «psia  un  piccolo  oèrcbio,  graf- 
fiato nc^  ccrdiio  ptìi  grande  deH'ocobio.  Si  vede  dvin- 
^pe  4  che  in  ciascuna  epoca  dello  sviluppo  dtlV  aatte 
vasookve  a  fi^re  soqre  IVoccbio  virile  veoiw  aempse 
formato  londo ,  non  mai  ovdie.  I  anatri  vasi  pepieano 
contro  questa  legge.  Sono  cioè  formati  ovali  Y  .occhio 
di  Perìclimeno  (I)  ,  quelli  d' Ercole  ed  Euristeo  (III) 

i  I  y.asi  di  tfjlo  {QDfì^  M^li$ch0  Tkf)fifpflU$fi^  f (^  si  jppsm^  confiron- 
tare  in  nessuna  maniera  con  i  nostri  cereton^,  apparjtepepdo  essi  ad 
wi^ciKK»  mi^topih  i^ca  che  ipih  ^ptiofai  <porìn,tii.  J^  tiipinaixioiie  dalla 
lovQ  tattica  a  qqe^la^  cl^^  è  8X9ti|i  sviluppata  a  Corinto^  fi  sc^prg^  nd  vs^ 
pubblicato  Ann.  delFlnst.  18^2  tav.  d^agg.  A. 

2  BaQvtl-Mof^etto  cAofe  de  ffiifÈiy/res  p.  73. 

a    Am-  deU']90t.  im  Uv.  d>^.  ^. 
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e  tinello  4)Viw>  dei  gnerrim  mi  vi^o  4ei  Ci9Dt«w  (Y). 
E^sen^o  dipÌ9tP  (tutte  iijjiiwt^  igim»  i(b  biweo  »  pOr 
U^ìb»  aopgettwniTli  »  cti^  V  ^rtiitfi  q  ^  hdla  fuM»  P 
iov<4onl4HWnMt^  id)ki»  fa(%u»lp  gli  pc^bi  lq|N>  «^ 

^  «al  .VA6P  ili  U^9fi^ffù  (IV)  ^  dpvfi  Jl^  tìff^fP  yiiili 
60jM  br^aftrei  gM  occhi,  lo^  Jbam^  U  fprpi^  «val^  » 
CQQse  ]«pc.W  f;))  «cebi  deU*  4ilt^  gn^iieifo  di^ip  fìWi 
venMf  /K9ira  ^  yaco  ^c«  CwMoH  (V),  e  qo»  à  4i* 
«tìpgi]p0o  4aUa  ibriviiaioQe  d^tt'^K^Up  fe9pmQÌl^,  cpoae 
6i  sQprge  sul  i79flp  di  MfA^ro  fitie44P«  3ote99tp  «19I  y^fp 

4'£nnlo  igU  ocpbi  dsU^  Sgune  v»^  sofip^  gm€!i;^lfmmte 
disQgiMii  Aella  iMiiera^mtatia.  Kcircip  potn^Mi^  qafl(- 
obeduoa  aoifMitara  ^  ichis  i«|imt^  yfim  009  nj^pint^ga 
olla  aoatffa  spècie.  V)edi]|9mo  ist^nlD  pm  tordi^  cbe  il 
tipo  dei  volli  d'flodto  e  dei  Moi  fig^»  quello  dei  PM> 
datori  sul  vaso  colla  caccia  calidonia  e  qiib'Uo  d' Mi^ 
oéUmi  EemstàomA  yMo  del  iGiibeto  tatti  aj^mtangono 
allastesaa  nzza-^cao  cheinsodè  pvc^bile  tufeli  quelli 
vasi  Awero  ieWMricati  nello  sIasso  eito-^  1 0  ebe  vn' filtri 
paTiicolaiàtà  molto  importanle»  «opta  h  iquale  fiofw  «VP 
ho  nigioeato»  si  Maervii  ki  .^purto  veto  wfW^  lie{|^  air 
In  ceielani  AraMati:  de  ne  oMie  une  soirt^  ^f^e  P 
durena  dette  etovigKe  corintie.  S-  pggiu(^  ,  phe  {|i 
occU  4'Eroele,  idi  €&bo  e  4]t.  Toso  «s'aocostm^  Abl^- 
etesza  ella  fimoa  ovale^  di  mede  die  sembifi  ptpMbMPt 
rartarta  non  aver  aniJ»  uessùiia  f^mia  eoopspeofH  d^U^ 
legge  tecnica  in  discorso. 

GoispaDando  fiMlmenite  il  tcattaaseBto  de»  dettagli 
em  noalri  e  eu^  akii  veeia  figun  ac«na«  si  fiMtffi  fjra 
loro  ana  gran  difemnza.  Mianire  qui  tatto  il  dettaglio, 
le  pieghe  e  g)i  ornameli  dcUe  vesti  ,  le  dA$oiwÌ0QÌ 
delle  armature  e  delle  armi,  sono  maneggiati  con  grande 
diligenza  ed  esattezza,  sui  iips^n  va^  s'  osserva  gene- 
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taloienle  una  certa  negligenza,  di  modo  che  alcune  volte 
l'intenzione  dell'artista  si  conosce  difficilmente,  come 
abbiaodo  veduto  nella  ricerca  sugli  abiti  dei  caccia- 
tori sol  vaso  di  Meleagro.  Nei  concetti  accessorii  si 
osserva  qua  e  Ik  uno  studio  di  realta  naturalistica,  ma 
senza  conseguenza.  Alcune  volte  nello  stesso  vaso  e  nella 
'  stessa  figura  vengono  espresse  le  unghie  delle  mani  o 
dei  piedi  ,  alcune  altre  non  sono  espresse.  Sul  vaso 
d'Eurìto  ,  'ch*è  lavorato  fra  tutte  queste  stoviglie  piix 
dìligeritemletite  e  in  alcuni  concetti  con  una  certa  raf- 
finatezza; sono  espresse  le  fhingie  dei -cuscini  e  alcune 
decorazioni  delle  armi;  nemmeno  manca -1' esecuzione 
di  qualche  dettàglio  nd  letto  d' Ismene  sul  vaso  di 
Tideo.  Si  confrontino  '  intinto  questi  lavori  p.  e.  col 
'vaso  gik  menzionato  ,•  che  'rappresenta  la  partenza  dà 
Troiani 'ly  e  si  osserverà:  adesso  neD^esecuzione  la  pia 
grande  differenza* 

Raccogliendo  finalmente  queste  singole  osservazioiii, 
perveniamo  a  questo  risultato  :  Nei  vasi  greci  a  figure 
scure  regna  uno- stile  ,  vuol'^ire  si  scorgono  maniere 
d'espt^essione:  artistica  certamente  fissate,  le  quaU  ven- 
gono osservate  dagli  artisti  esattamente  e  quasi  pedan- 
tesdainerile,  come  sempre  aocadè  nei  principii  dell'arte 
d'un  popolp,  la  quale  si  sviluppa  in  maniera  normale 
e  salutare.  Nei  nostri  vasi  ceretani  non  c'è  stile.  Le 
léggi  deirespressione  artistica  sono  decadute,  o  che  sieno 
ignorate  dagli  artisti,  o  che  vengano  trascurate  da  essi 
a  bella  posta. 

Passando  ormai  alla  quistione  ,  dove  siano  stati 
fabbricati  i  nostri  vasi,  prima  di  tutto  dee  osservarsi 
che  finora  tali  vasi  sonò  stati  scoperti  soltanto  nel  ter- 
ritorio deiranlica  citta  di  Cere,  ciò  che  rende  probabile 

•  ■ 

i    Mon.  Ann.  dell'Inst.  1865  Uv.  XX. 
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essere  essi  anche  febbrìcnti  nello  stesso  sito.  Edinfaui  :si 

può  mostrare  positivamente,  che  la  piii  gran  parie  dèlie 

pardcolarìtà  sopra  esposte  sia  decisamente  eiimsca.  Co- 

mineiando  dal  costume  dei  cacciatori  del  vaso  di  Me^  • 

leagro,  lo  stesso  colletto  intagliato  sopra  la  coscia  e  la 

stessa  tanica  di  sotto  si  scorge  solla  conosdota  lama  d'ar* 

gento  perugina  1.  Lo  stesso  costume,  eccetto  ohe  3.  coU 

letto  non  è  intagliato,  trotiamo  in  una  figura  di  bronzo, 

che  rappresenta  un  flautista  etrusco  ^.  Il  colletto  senza* 

altro  abito  si  trova  spesse  volte  nei  monumenti  etruschi. 

Con  nelle  pitture  sepolcrali  di  Comete  ^  sono  vestiti 

due  uomini,  che  fimno  con  altri  compagni  un  xSfXog,  e 

così  le  figure  virili  di  pitture  ceretane,  che  rappresentano 

un  sacrifizio  sepolcrale  à^  cosi  spesse  volte  dei  guerrieri 

etruschi  ^«    Anche  il  tipo  dei  volti  in  molte  figure  dei 

nostri  vasi  è  certamente  etrusco.  11  Braun  scrìve  sopra 

la  maniera,  in  cui  il  tipo  etrusco  veniva  espresso  dagli 

artisti  etruschi  dell'  epoca  arcaica  ^  brevemente  queste 

parole:  «  Gli  angoli  intemi  degli  occhi  sono  fortemente 

abbassali  ,  gli  orecch)  stanno  collocati  soverchiamente 

alti,  i  contorni  del  naso  hanno  una  formazione  pecu-> 

ft  IfieaU  ilùrta  ì.  XLY=sBiiUiogea  mie.  wud.  nm.  li  p.  S7 
t.  XIT=:0.  Mfiller  Denìm.  a.  K.  I,  60,  301. 

s  Mìcali  stor.  t.  XXXYII,  12. 

•   Mas.  Gregor.  I,  103. 

4  Mìadi  itor.  LI,  1, 2.  XXXYH,  13, 14.  Il  ooUetto  si  trova  anche 
io  una  6gara  di  bronzo  dMnoerto  signifióito,  ora  nel  museo  Berolinese 
(Gerhard  ani.  Bildw.  LXXXI,  4,  5),  e  nei  cacciatori  sul  noto  rilievo 
cfi  bronzo  del  museo  dì  Monaco  (Inghirami  tnon.  etr.  III,  24.-Micali  storia 
XXym,  1,  %.^Denlm,  d.  a.  K.  I,  59,  297).  In  ona  lamina  perugina 
(Mkali  Mr.  XXX,  3)  se  ne  scorge  yestita  una  figura  barbata,  che  colla 
destra  tiene  un  fulmine  e  mette  il  pugno  sinistro  sul  capo  d^  un**  altra  fi- 
gura anche  essa  barbata,  la  quale  sembra  essere  stata  atterrata  da  quella. 
Il  Mica!]  non  ardisce  di  spiegare  questa  scena.  Senza  dubbio  rappresenta 
Giove,  che  vince  un  gigante.  Forse  collo  stésso  colletto  anche  è  ve- 
stito il  giovane  colla  bipenne  snir  antica  pittura  di  Yeji  (Micali  mon. 
laeil.  LYIII,  1). 

»    Bull,  deirinst.  1856  p.  28. 
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Ikrt,  ehe  dà  iiétt*a(|iiiUii0^  i  i9péli  sono  aecoiiciaU  io 
modo  da  prendeisi  per  jiamioche^  aia  fin  di  taUole 
barbe  hamo  Pana  d* essere  posticcie  j».  S^iatende  in- 
tanto,  che  tvtte  queste  particdlarilk  caratteristiche  nem 
sempre  ia  ciascoDa  rappreseatana  di  ciucim  Etrasoo 
a  trovano  espresse  del  pari  distintaniente*  NondioseDO 
nelle  figo^  de*  nostri  caodatoci  (IV)  e  d'£«risleo  (IH) 
si  scorge  la  ca{HgliaUiva  e  la  posieiwie  dc^  occhj  tutta 
oorrispondente  alla  descrizione  àA  Braan.  Si  ntrova 
nella  stessè  figura  d^Eiinsled,  ed  in  quella  d'Ercole  sdb 
slesso  vaso  il  particolare  trattasneato  della  barba  os- 
servato dall'anzidetio  dotto.  Principalmettte  intanto  ai 
confrontino  le  teite  dei  nostri  caéciàtorì  con  qnèlic^  dei 
sacrifieanti  tielld  pitture  ceretaae  sopra  menzionate  ^  e 
coti  on  grappo  sepolcrale,  anche  esso  ce^taiio  ^f  per 
riconoscere  V  identità  del  tipo  e  per  convkicersi^  ehe 
anche  i  nostri  cacciatori  sono  Etruschi  o^  per  parlare  pia 
distintamentCì  Gerètani*  «^  D'un  pecuEare  intefcsse  sono 
le  teste  dei  banchettanti  sol  vaso  d'Eurito.  Q>mparan- 
dole  colle  figure  dei  guerrieri  nelle  scene  di  lotta  soUo 
stesso  vasot  si  vede  chiaramente,  chd  dall'artista  a  bella 
posta  sono  state  raffigurale  al  vero  così,  come  erano 
^  uomini,  i  quali  vedeva  e  con  i  quali  oonvei^iaittL  gior- 
nalmente. In  queste  figure  si  ntrovano  tutte  quelle  par* 
ticolarita  del  tipo  etrusco,  il  quale  già  dal  Braun  vi  è 
stato  riconosciuto  8.  Anche  ciò  ,  che  tutte  qneste  fi- 
gure, le  quali  sono  barbate,  hani^ò  la  baii)a  forte  sanile 
guance  e  sul  mento  ed  i  ba£  o  esili  o  mancanti  af- 
fiittOy  trova  la  sua  analogia  nei  monuaoonCi  ceretani  so- 
pì^ menzionati*  Essendo  dunque  ^ui  nostri  vasi  àeSe 
persone  dei  miti  greci  rappresentate  in  costume  e  con 

«   llon.  deirinst.  VI  àO. 
2   MoD.  deUloat.  VI  89. 
s    BuU.  deiriost  18S0  p.  29. 


tipo  elrosM ,  seg«e  ^  ohe  esai  tono  bvoràtl  da  arliati 
etrasohi  d  |>ì«i  distintatneote  oerdlaiiì. 

Questo  approvato  ,  aùcJie  k\tMi  motÌTi  aòcessorii 
eslranei  ài  cdMttóre  d«D'arte  greca^  i  quali  A  trovoBO  nei 
nostri  vasi,  si  spiegano  oitimament^,  oorrispondèndo  al 
caràttei^  d^ll*  aite  ètniBOa  e  trovMdd  ddle  aadlogie  in 
altri  taoDotaenti  (dtmscln.  Co»  11  fiitto  della  Scimia  «btf 
ho  notato  sul  vaio  ddla  càoda  odlidonia  ^  rioòrrti  in 
afla  pittala  paietatia  ehiosiini  i«  Vi  si  scoile  actanto 
adoè  lottatori,  i  quali  bttaiio  nella  presenaa  d'un  agono^ 
tela ,  uba  SciniiA ,  ohe  siede  in  un  tronco  d'  albero  e 
guarda  attèntamente  la  lotta,  akando  la  aampa  destra. 
Una  sdlnia  àdche  è  dipinta  in  un  sepoloro  etrusco  presso 
Oraeto  3,  benché  qui  separata  dall*  azione  delle  scene 
die  ei  sono  rappresmitate.  Finalmente  anche  il  cane, 
che  ri  scorge  lacerato  in  doe  perni  sullo  stMio  vaso  f 
corrisponde  molto  bene  alla  conosciuta  indinaaione  àefjà 
Einachi  per  rappresentanae  mostruose  e  snaturate. 

Sono  dunque  i  nostri  vasi  imitazioni  cK  vasi  corintii 
lavotsie  da  artisti  oeretani.  La  tecnica  corìntia  si  scoi^ 
in  esri  generalmente  conseHata.  Come  nelle  stoviglie  oo« 
rialie,  vi  troviamo  un  fondo  d^argilla  giaUastra.  Le  figlila 
e  ^  ornamenti  sono  dipinti  d' Ima  vernice  brunastm^ 
Alarne  vohe  vi  sono  sopràpposti  dei  colori  violacei,  rossi 
e  Uiachii  i  quali  intanto  dai  pittori  corintii  venivano 
tiSBti  con  pih  di  modetaaione  e  secondo  leggi  piii  Strette 
che  dai  loro  imitatori  ceretani^  Anche  la  disposiaione 
delle  sctao  rappresentate  e  degli  ornamenti  è  còrriepo»* 
ikote,  circondando  essi  genendmente  su  vario  strìsde 
il  corpo  dei  vasi.  L'al&beto  impiegato  nelle  epigrafi  dei 
vasi  ceretani  è  Tantico  corintio.  Che  vasi  ttorintii  sieno 


t  ttoB.  MI'  Idsi.  V,  m,  9. 

2  Boll,  deiriast.  fM3p.  46. 
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Stati  importati  a  Cene,  da  se  è  veri^ioùie  e  ce  ce  sodo 
anche  delle  prove  .positive.  I  vasi  cioè  colla  lotta  d'  Et- 
tore e  d'Ajace»  colla  lotta  d'Achille  e  Mennooe  ^  e  colla 
partenza  dei  Troiani  ^^  che  sono  Sitati  trovati  nel  territo- 
rio di  Cere,  sena»  dubbio  sono  vasi  corintii  importali 
e.  si  distinguono  chiaramente  dalle  imitazioni  ceretane. 
Mancano  loro  cioè  tutte  quelle  particolarità  »  che  ho 
mostrato  proprie  alla  £ibbrìca  ceifetana* 

Le  leggi  ddlo  stile  sono  osservate  esattamente  ,* 
nemmeno  vi  si  scoile  una  traccia  d'elemento  etrusco, 
che  si  rappresenta  tanto  chiai^mente  nei  nostri  vasi; 
piuttosto  corrispondono  e  nel  carattere  della  composi- 
zione e  nell'esecuzione  dei  dettagli  affatto  ai  vasi  tro- 
vati a  G)rìnto  stesso   3. 

S'aggiunge  un'  altra  differenaa  fra  quelli  ed  i  no- 
stri vasi,  finora  da  me  non  menzionata  espressamente, 
perchè  essa  si  capisce  meglio  ,  dopoché  è  provato , 
che  i  vasi  nostri  sono  imitazioni.  Esaminando  cioè  i 
nostri  vasi  si  vede  chiaramente  ,  che  non  sono  lavo- 
rati nell'epoca  dello  stile  antico,  ma  nell'epoca  d'nn'arle 
piii  sviluppata  ,  la  quale  artificiosamente  riproduce  lo 
stile  antico.  Imperocché  in  ciascun  vaso  della  nostra  spe- 
cie ci  sono  certi  concetti,  dove  l'artista  quasi  sbaglia  e 
dipinge  non  nella  maniera  antica,  ma  in  quella  del  suo 
tempo.  Nei  vasi  ,  che  ho  detto  essere  importati  da 
Corinto,  non  se  ne  vede  nessuna  traccia,  piuttosto  dap- 
pertutto vi  regna  lo  stile  arcaico  eh'  era  normale  agli 
artisti.  Riscontrando  al  contrario  le  imitazioni  ceretane, 
adesso  vede  ciascuno ,  che  il  vaso  del  Cerbero  se  ne 

i    Non.  deU'Inst.  U,  38. 

3   MoD.  Ann.  1855  tav.  XX. 

>  Cf.  p.  e.  il  vaso  colla  lotta  d**  Achille  e  Mennone  con  quello 
trovato  a  Corinto,  ch'è  stato  pubblicato  negli  Ann.  dell^Inst.  18G2  Uv. 
d'agg.  B. 
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scosta  luolto.  Soltanto  la  posinone  delle  gambe  d^Er- 
cole  e  delle  zampe  di  Cerbero  e  alcuni  dettagli,  come 
i  capelli  e  la  barba  d'Euristeo,  sono  trattati  colla  con- 
veosionalità  arcaica.  Le  teste  del  Cerbero  al  contrario 
e  fino  ad  un  certo  grado  anche  quelle  d'Ercole  ed  Euri- 
steo  sono  eseguile  molto  al  naturale.  Di  più  le  aquile 
dipinte  sul  rovescio,  fuorché  gli  unghioni  sono  apposti 
in  maniera  contraria,  fanno  vedere  un  disegno  abbastanza 
libero  ed  elegante  1.  Sul  vaso  d*Eurìto,  mentre  le  lotte, 
il  sacrifizio,  la  scena  colla  morte  d*Ajace,  i  cavalcatori, 
gli  animali  fantastici  sono  dipinti  colla  rigidezza  arcaica, 
la  scena  del  convito  è  rappresentata  molto  piii  libera- 
mente, di  modo  che  si  vede  chiaro,  che  Kartista,  se 
avesse  voluto,  anche  avrebbe  potuto  rappresentare  le 
altre  scene  in  maniera  meno  stereotipa.  La  ragione,  per- 
chè in  questa  scena  appunto  deviava  dallo  stile  arcaico, 
è  molto  chiara.  Scene  da  lotta,  cavalcatori  ecc.  si  tro- 
vano spesse  volte  nei  vasi  antichi  corintii,  i  quali  per 
quelle  rappresentanze  all'artista  potevano  servire  come 
ori^naV,  non  mai  la  scena  d*un  convito  etrusco.  Dove 
mancavano  gli  originali  antichi,  facilmente  l'artista  ca- 
pitava nella  maniera  artistica  della  sua  epoca.  Che  an- 
che la  scena  di  caccia  dipinta  sul  manico  del  vaso 
si  discosta  dallo  stile  antico,  è  già  stato  osservato  dal 
Bmnn  ^« 

Principalmente  questo  accade  agli  artisti  nel  di- 
sino di  figure  di  bestie.  Cosi  sul  vaso  di  Meleagro, 


i  Spero,  che  non  mrl  nessano,  il  quale  per  questa  cagione  vor« 
lebbe  dbgiaogero  questo  vaso  dalla  spedo  da  me  oostitaita.  Gootrtddiee 
a  tale  opiaiooe  tatto  ciò  che  ho  esposto  fioora  nel  mio  trattato,  e  k 
nMaomigliania,  di* esiste  fra  gli  ornameoti  da  bestie  in  questo  vaso  ed 
io  quello  dd  Gentaari  (V),  con  ragione  già  osservata  dal  Come  Aon. 
ddl'Inst.  185»  p.  396. 

t   Ann.  deU'Inst.  1869  p.  SS2  not. 

Anuu  1863,  16 
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mentre  gli  uomini  sono  tratlati  nello  alile  arcaico  «  la 
scimia  e  la  lepre  ^  si  scorgono  dipinte  molto  al  nata* 
lale.  Nello  stesso  modo  il  disegpo  dell'occhio  del  cane 
lacerato  esprime  il  processo  del  morire  in  maniera  tntta 
contraria  alla  rigidezza  dello  stile  arcaico.  Sul  vaso  di 
Tideo  il  disegno  delle  figure  delle  Arpie  è  più  libero 
che  quello  di  tutti  gli  altri  oggetti.  Molto  chiaramente 
si  scorge  questa  differenza  nel  vaso  pubblicato  da  me 
tavT.  d'a{^.  £.F. 

La  rappresentanza  deUa  parte  nobile  di  esso  ai  spiegia 
moUo  facilmente.  Vi  vediamo  due  guerrieri  in  piena  ar- 
matura^ che  combattono  contro  due  Centauri  —  proba- 
bilmente una  scena  della  più  celebre  di  queaite  lotte  « 
della  lotta  fra  i  Lapiti  ed  i  Centauri.  L'uno  dei  gio- 
vani afferra  il  Centauro,  che  cojqobatte  contro  diloi,  in 
una  ciocca  dei  capelli  e  lo  colpisce  coli'  asta  fornita 
del  cosi  detto  wplaxpii  cocuport-òp  ossia  orópa^.  L'altro 
stringe  la  spada  contro  il  suo  avversariq,  ch'egli  tiene 
afferrato  nel  braccio  sinistro.  I  Centauri  combattono  con 
tronchi  d'albero.  Nella  rappreaentans^  delle  parti  loro 
inferiori  l' artista  riuniva  V  antica  e  la  recente  formai 
zione  dei  Centauri  in  ima  maniera  poco  oiganica.  Nei 
tempi  antichi  cioè  la  parte  anteriore  4ei  Centauri  dai 
piedi  fino  alla  testa  veniva  sempre  raffigurata  tutta  umana 
ed  alla  figura   umana  veniva  apposto  il  corpo  di 


*■  Una  lepre  è  dipinta  anche  in  un  vaso  di  tecnica  corintia  e  con  epi- 
grafi d^alfobeto  corintio  trovato  a  Carisio  e  descrìtto  dal  Haocd  Rocliette 
lettre  à  Jf.  Schom  p.  6  (2.  ed.)  e  nel  Bull,  dell'  Inst.  1861  p.  47. 
U  disegno  se  ne  trova  presso  rinstituto.  È  molto  istruttivo  il  comparare 
le  differenti  maniere,  colle  quali  questa  bestia  è  trattata  sul  vaso  corintio 
e  sulle  imltaziom  eeretane  (HI,  IV).  Sai  vaao  corialìo  la  posa  della  kpte 
fa  vedere  Tareaica  rigidena»  i  pik  eaititaristid  umumoU  sono  eaprassi 
per  linee  steieotipe,  ma  fine  ed  esatte,  i  peli  non  sono  raffigmali.  Sai 
vBsicemtani  la  posaè  pili  libera,  manca  la  fina  eapvaaaiofie  dalla  moa* 
colatura ,  per  poche  linee  in  maniera  abbastaasa  negligante  vaiiflMS 
accennali  i  peli. 
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vallo*  In  questa  focma  $i  ammirava  un  Centauro  «ul- 
Tarca  di  Gipselo  ^«  Così  è  raffigurala  anabe  uoa  Ggu- 
rioa  di  bronzo  trovata  fra  la  muriccia  del  Partenoiie  ^. 
Nei  tempi  più  bassi  la  parte  inferiore  dei  Centauri  ve* 
Diva  formata  tutta  di  cavallo,  e  sul  petto  di  cavallo  ve- 
niva posto  il  corpo  umano  di  modo  cbe,  mentre  fino  al- 
lora le  gambe  dinanzi  erano  umane,  poscia  venivano  figu* 
rate  di  cavallo.  Cosi  ai  vedono  generalmente  rappresen- 
tali i  Centauri  ani  vasi  di  fabbrica  propriamente  greca. 
Soltanto  in  uno  di  essi  gli  artisti  con  fino  senno  coo- 
senravano  la  formazione  antica.  Nella  figura  di  Cbirone, 
cioè  del  pili  savio  ed  umano  di  tutti  i  Centauri,  Tele- 
■neoto  bestiale  della  formazione  oentaurìca  veniva  tra- 
scurato al  più  possibile.  Si  presenta  perciò  sempre  con 
gambe  umane,  non  mai  vestito  da  pelli  «  come  gene- 
laimente  gli  altri  Centauri,  piuttosto  sempre,  quando 
non  ai  è  voluto  raffigurarlo  ignudo,  con  abitL  L'espres- 
sione del  volto  sui  vasi  dell'  epoca,  nella  quale  V  arte 
già  può  e^iimere  i  differenti  caratteri  nelle  fisionomie» 
DOD  è  salvatìoa  e  feroce,  ma  piena  di  dolcezza  e  d'uma- 
nità 3.  Gli  Etruschi,  i  quali  primamente  conoscevamo 
r  arte  greca  in  un'  epoca  molto  antica  ,  conservavano 
molile  formazioni  di  Itt  in  processo  di  tempo  mpdifi-* 


i   Pteusao.  y»  1 9,  2. 

s  RcMs  archaoì.  Aufs.  t,  Yl =Denkm.  d.  a.  K.  II ,  47 ,  692. 
Sbagliano  quelli  (0.  MfiUer  Hùndhuch  d.  Àreh,  p.  618,  8.  Rosa  or^. 
Aufs,  p.  ieS)  che  dicono,  i  Gentaari  aul  fregio  d'Aaaos  (Mon.  deU'lnat^ 
lUy  34j  e89ere  formati  nella  stessa  maniera. 

s  Gerhard  auierl.  Vas,  III ,  183.  227.  -  Roulez  vases  peints  de 
Leyde  t.  XU.  -  Micali  storia  LXKXy lì,  1.  -  Overbeck  Gallerie  VII,  6. 
VIU.  4«  6.  - 1  pittori  vascnlarì  deiritalia  inferiore  abbandonavano  questa 
distinnone  e  formavano  Cbirone,  in  quanto  alle  gambe,  oome  gli  altri 
Centanri  (Overbeck  Gallerie  VII,  8.  Vili,  5).  Nemmeno  in  tutta  V  arte 
poeCeriore,  ghidicando  secondo  imonamenUoenaervati,  eeodira  Chiraae 
essere  stato  rappresentato  nella  maniera  antica. 
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cale  dai  Greci  i  ,  e  formavano  anche  nei  tempi  pìii 
bassi  non  soltanto  Ghirone  ,  ma  anche  altri  Gentaurì 
nella  maniera  antica  ^.  Riunendo  1'  artista  del  nostro 
vaso  le  due  formazioni  ora  significate  formava  Pante- 
rìore  parte  dei  Gentaurì  umana  fino  ai  malleoli  dei  piedi 
e  vi  aggiungeva  malleoli  ed  unghie  di  cavallo.  Le  teste 
figurava,  quanto  era  possibile,  salvatiche  e  rozze.  Ga- 
pelli  vellosi  e  barbe  irsute  circondano  volti,  i  nasi  dei 
quali  sono  schiacciati  ed  i  labbri  grossi  ed  arricciati. 
Sopraccigli  ispidi  ombreggiano  gli  occh)  grossi  e  spa* 
lancali.  Orecchj  di  cavallo  qui  come  altre  volte  quan 
preparano  la  riunione  col  corpo  di  cavallo,  che  s'efiètr 
tua  piti  in  giii.  I  colorì  in  questo  vaso  sono  disposti  quasi 
sistematicamente.  La  carnagione  e  l'elmo  del  guerriero 
a  destra  di  chi  guarda  sono  brunastri,  la  corazza  ori- 
ginariamente sembra  esser  stata  bianca  ,  mentre  nel* 
r  altro  i  colori  sono  impiegati  in  guisa  contraria.  Il 
pennacchio  del  destro  è  rosso  ,  quello  deiraltro  bm* 
nastro.  Il  destro  Centauro  è  brunastro  con  coda  rossa 
ed  unghie  bianche  ed  aveva  originariamente  la  bari)a 
ed  i  capelli  bianchi,  come  si  vede  dalle  traccìe  di  oo> 
lore  ancora  conservate.  Questo  combatte  con  un  tronco 
rosso.  L'altro  Centauro  è  rosso  con  capelli,  bari)a,  coda, 
unghie  e  tronco  di  colore  brunastro.  Il  carattere  dello 
stile  antico  in  questa  scena,  principalmente  nella  po- 
sizione convenzionale  delle  gambe  dei  guerrieri^  è  bene 
imitato.  Confrontando  all'  incontro  il  disegno  delle  aquile 
e  del  capriolo  sul  rovello,  non  si  vede  nessuna  traccia 
dello  stile  arcaico  ,*  piuttosto  bisogna  riconoscere,  che 

A   Cf.  Gerhard  FìùgelgesUiUen  p.  3. 

t  Vasi  (senta  dubbio  di  bbbiica  etmaca):  Wcali  itoria  95.  -  inoa. 
hied.  XXXIX  no  altro  vaso,  il  cui  disegno  ai  trova  presso  T  Institato.  « 
StovigUe  chiQsiDe:  MìcaU  itoria  XIX.  XX  -  iDg^rami  mat .  efr.  ckkh- 
tin.  I,  84.  Untimi,  d.  a.  k.  I,  87^  883  -  Figura  di  bromo  :  Moo.  del* 
r  Inst.  H,  S9,  -Gorl  mii«.  einue,  LXV,  3.  -La  gemma  presso  Oofi 
nmi*  Ihr.  Il,  39,  1  mi  para  sospetta. 
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la  rittnioDe  omaliva  di  queste  bestie  dall'artista  sia  com- 
posta molto  bene  ed  eseguita  molto  elegantemente.  Prin- 
cipalmente il  tremore,  che  sente  il  capriolo  innanzi  alle 
immeuse  aquile,  è  raffiguralo  molto  efficacemente.  An- 
che sul  rovescio  si  scorge  un  certo  schematismo  nei 
colori.  I  colli  delle  aquile,  le  penne  estreme  delle  loro 
ale  e  delle  code  sono  rosse  ,  le  superiori  penne  delle 
stesse  parti  bianche,  le  macchie,  unghie  ed  i  cornetti 
del  capriolo  rossi. 

Essendomi  servito  dell*  argomento  ,  esser  le  fi- 
gare  d*animali  dipinte  piii  liberamente  che  quelle  de- 
g^i  uomini,  potrebbe  qualcheduno  oppormi ,  che  i  pit- 
tori vasculari  già  in  tempi  antichi  avessero  dipinto  le 
storiglie  con  figure  d'animali  e  piìi  tardi  soltanto  con  fi« 
gnre  amane9  e  che  in  questa  maniera  non  possa  £ire  ma- 
raviglia di  vederii  piii  esercitati  nel  disegno  di  figure 
d'animali.  Si  trovano  intanto  sui  piii  antichi  vasi  lioni, 
pantere,  cervi,  caproni,  arieti,  cigni,  galli,  animali  fan- 
tasticif  come  sfingi,  sirene,  grifoni,  non  mai  però  scimie, 
cani,  aquile,  lepri,  caprioli,  che  si  scorgono  sui  nostri 
vasi  raffigurati  tanto  diversi  dallo  stile  antico.  Perciò 
questo  non  può  derivarsi  da  una  pratica  consegnata  ai 
pittori  dai  principii  dell'arte  vasculare.  Al  contrario  ot- 
timamente corrisponde  colla  mia  opinione,  che  gli  ani- 
mali fimtastici  sul  vaso  d'Eurito,  per.il  disegno  dei  quali 
potevano  servire  come  ori^nali  le  pitture  di  vasi  antichi 
eorintiì,  bene  imitano  il  carattere   dello  stile  arcaico  ^. 

Avendo  cosi  mostrato,  che  i  nostri  vasi  sono  delle 
imitazioni  di  vasi  corinti!  fiibbricate  a  Cere  ,  aggiun- 
go finalmente  alcune  osservazioni  sopra  la  maniera  , 
nella  quale  si  fiiceva  questa  imitazione,  le  quali  com- 

«  Ann.  ddrinsl.  18W  p.  S5i  not.  2. 
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pieranno  la  mia  dimostraeioiìe  e  cotifuteranno  oerli  scru- 
poli, che  forse  qualcheduao  {Potrebbe  alzare  contro  essa. 
Un  artificio  può  imitarsi  in  maniera  difierénte*  Può 
imitarsi  esattamente  in  tutti  e  singoli  i  concetti,  e  può 
imitarsi  piii  liberamente  il  suo  carattere  generale,  maniera 
d' imitazione,  nella  quale  possono  aver  luogo  molte  me« 
scolanze  cagionate  dall'indole  dell'epoca  e  dal  gusto 
del  pubblico.  Questo  principalmente  dee  considerarsi 
in  una  mercanzia  tanto  ricercata  e  fabbricala  in  tanta 
quantità,  come  nei  vasi  dipinti.  I  rapporti  che  esisto- 
no fra  la  porcellana  del  Giappone  e  le  sue  iimtaziofii 
europee  sono  stati  applicati  spesse  volle  per  dichia» 
rare  la  relazione  dei  vasi  greci  t  delle  imitazioni  fo-> 
restiere  di  essi.  &H  artisti  europei ,  i  qoaH  dipingono 
h  porceUana  aUa  ttianiera  del  Giappone,  atucbwy  prilla 
cipalmente  di  ritrarre  il  caratlere  conoacÌQto  dell'atti^ 
ficio  giapponese.  Spesso  non  avranno  ìiftiaozi  agii  oo* 
chi  un  eerto  originale  giapponese  e  raramente  lo  espiì^ 
meranno  in  tutti  i  s^noi  dettagli.  Cosi  non  può  slare  « 
che  il  Giarattere  originario  non  sia  piò  o  meno  modh* 
ticalo.  Lo  stesso  senza  dubbio  accadeva  anche  nel^ 
rCtrurìa  9  quando  cominciava  la  moda  dì  vaaì  imitati 
corìntii.  Non  potendo  nessuno  dei  nostri  vasi  coonde« 
rarai  come  una  esatta  imitazione  d'un  vaso  corintio,  si 
vede,  ohe  gli  artisti  etruschi,  Tuno  piii  fedehoentie  che 
l'altro  y  studiavano  d'esprìmere  il  carattere  generale  della 
tecnica  corintia.  Con  certezza  possiamo  supporre,  che 
un  originale  corìntio  serviva  a]la,faU)rìcadone' dei  vasi 
con  epigrafi,  voglio  diro  del  vaso  d'Eurtto  e  di  Tidco« 
]^et  vaso  d'  Eurìto,  il  qtuile  fir»  i  nostri  vasi  è  lavo-* 
rato  colla  piìi  grande  raffinatezsui  ,  lo  stile  corintio  si 
scorge  imitato  piii  fedelmente.  Se  qualcheduno  è  sor^ 
preso  di  trovare  presso  le  figure  dei  hancfaettaoti  ,  le 
teste  delle  quali  certamente  sono  inventate  dall'artista 
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etroMO  ly  delle  cpigf&fi  corintie  generalmente  ooi^rette  2, 
questo  si  può  piegare  così,  che  l'artiste  Eurìto  co'  suoi 
figli  trovp  distinti  d'  epigrafi  sulF  originale  e  copiane 
dole  trasformò  i  volti  degli  eroi  greci  in  fatteiSEe  etmsclie. 
Un  poco  pfu  il  vaso  di  Meleagro  si  scosta  dallo  stile 
ooristio,  essendovi  trascurata  l'usitata  legge  nel  disegno 
dell'occhio  virile.  Supposto  che  l'artista  avesse  innanzi 
agii  ocdtj  un  origliate  corintio,  egli  modificavalo  in  ma^ 
niera  da  conservarne  pochissimo,  trasformando  i  caccia- 
toli ealidonii  in  Etruschi-  ed  aggiugnendo  certi  concetti 
aooessorii)  fome  gli  anzidetti  detta  scimia  e  del  cane.  Il 
camitere  intanto  de&o  stile  arcaico  generalmente  è  imi- 
talo abbastanza  bene*  Un  altro  aviamento  ce  ne  mosira 
il  vaso  dei  Centauri^  std  qnale^  fuorché  nei  disegno  èet 
r  «diio,  anche  nel  colore  della  carnagione  tirile  inen 
peccato  contro  le  leggi  arcaiche.  L'artista  avendo  nella 
scena  di  lotto  bene  imitato  lo  stile  arcaico,  se  ne  sco- 
stava  nella  pittura  del  rovescio^  Se  aVesse  innanzi  agli 
occh)  un  originale  corìntio  ,  non  si  può  decidere.  Il 
pittore  del 'vaso  di  Tideo  segui  certomente  un  orìgi- 
nale  corintio  ,  ciò  che  mostrano  le  epigrafi  ascrìtte. 
Riusciva  nell'  espresione  della  rìgidezza  arcaica  ,  ma 
peccava  contro  la  legge  del  colore  della  carnagione, 
probabilmente  a  bella  posto  per  fare  alternare  con  un 
certo  schematismo  figure  bianche  e  scure.  NeUa  stessa 
maniera  sul  vaso  dal  Cerbero  £rcole  ed  Eurìsteo  sono 
dipinti  di  bianco,  senza  dubbio  per  contrastare  colla 
figura  di  Cerbero  per  lo  piii  scura.  Il  movimento  delle 
nugole  figure  e  l' impressione  di  tutto  la  composizione 
è  molto  piii  libera,  che  non  convenga  al  carattere  dello 
stile  arcaico.  Cosi  negli  esemplarì  della  nostra  specie 

t    Le  teste  già  per  il  soprapposto  rosso  sono  distiiite  e  quasi  sepa- 
nte  dai  corpi  dipinti  di  branastro. 

s    Sbagliò  intanto  ne^noini  di  Eurìto  e  Toxeo. 


232  DI   VASI  GOftWTII. 

di  vasi  il  vaso  del  Cerbero  si  scosta  il  più  dalI*arti6cio, 
dall' imitazione  del  quale  procedette  originariamente  que- 
sta fiibbrica.  Supposto  cbe  l'artista  si  sia  servito  d'un 
originale  corintio,  trasformò  il  tutto. 

Come  i  vasi  corintii  anche  i  vasi  antichi  attici 
sono  stati  imitati  dagli  artisti  ceretani.  Può  riconoscersi 
questa  specie  da  simili  indizii  come  le  imitazioni  dei 
vasi  corintii.  Adesso  però  non  è  possìbile  di  ragionarne 
in  maniera  sufficiente  essendone  pubblicati  soltanto  due 
esemplari:  cioè  il  vaso  col  supplizio  di  Tizio  ^  e  quello 
colla  lotta  di  Teseo  col  Minotauro  ^  ,  sopra  il  quale 
il  Roulez  3  intanto  giudica  ottimamente  ,  in  quanto 
che  dice  essere  esso  un'  imitazione  di  posteriore  epoca. 
Un  grande  vaso  colla  rappresentanza  della  lotta  dei  gi- 
ganti sarà  pubblicato  nei  Monumenti  di  questo  aooa. 

A    Ifoo,  Ann.  1856  tay.  X. 

s   Non.  deirinst  YI,  15. 

t   Ann.  ddrinsL  1858  (.  196. 
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LA  TRAHISON  D'ÉRIPHYLE. 
(PI.  G.  H.) 

Les  moDuments  qai  ont  trait  k  la  guerre  des  sept 
che&  eontre  Thèbes,  ne  soDt  pas  très  nombreax.  Mon 
si^aiit  confinare  et  ami,  M.  Roulez,  a  poblid  dans  ces 
Annales,  sous  le  titre  ò^Amphiaraus  prenant  congé 
SEriphjrle  i,  un  mànoire  dans  lequel  soni  discntés  et 
OÈoméa  les  textes  et  les  monuments  qui  ont  rapport 
a  la  trabison  d*  Érìphjle  et  au  d^part  d'  Amphiaraiis* 
Plus  tard,  M.  Otto  Jahn  s'est  occupé  de  ces  traditions  ^ 
et  eo  deroier  lieu  M .  Overbeck  3  a  donne  la  descrìption 
detoQs  les  monuments  parvenus  a  sa  connaissance  et 
particulièrement  des  vases  peints  qui  montrent  le  devin 
AmpUaraus  quittant  sa  demenre  pour  se  joindre  aux 
aotres  b^ros  ììgaés  eontre  Tbèbes. 

Je  public  ici  deux  vases  peints  qui  ont  été  óìés 
et  dédits  par  M.  Roulez  dans  le  mémoire  que  je  viens 
de  nppeler.  Sur  1*  un  est  représenté  le  depart  d*Am- 
fihiaTatts;  sur  Tautre  on  voit  Adraste  qui  olire  à  Érìpbyle 
le  colber  d'Harmonie. 

Le  premier  (pi.  G.)  est  un  léejrthus  a  figures  noires 
trouvé  a  Gervetri,  k  pnSsent  dans  la  collection  de  M.  Sa* 
lamanca  a  Madrid.  On  y  reconnaitsans  peine  Ampbiaraus 
qui  fidt  ses  adieux  k  Érìpbyle,  car  son  nom  A$IAPEO$ 
(rie)  est  écrit  k  coté  de  lui.  Le  h^ros  arme  d'une  lan* 
ce,  de  coémides  et  d'un  grand  bouclier  argien  sur  le- 
quel est  peint,  comme  ^pisème,  un  trépied,  tient  dans  la 
main  droite  son  casque.  Érìpbyle  debout  vis-a-vis  de 
kd  leve  la  main  droite  et  mentre  k  son  époux  le  fatai 
collier.  Elle  a  la  téte  nue  ;  une  tunique  talaire  reoouverte 


•   Yoir  AmuiUi  1843  ,  t.  XV  ,  p.  906  et  siiiy.  et  Man,  Md. 
t.  in,  pi.  UY. 

«   Àreh.  ÀufMS€^  p.  153  H  mar.  Oreiftinld,  1845,  io  8. 
<   Mkrk  h^f9i$eh$r  BUdwirìu  p.  91  et  ioIt.  Halle  1858,  in  8, 
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cVun  ampie  p^plns  envdoppe  tout  son  corps  ;  sar  son 
dos  est  un  de  ses  fils^  le  jeone  Amphiloque,  qai  est  tout 
nu.  Trois  autres  piersonnages  assistent  a  cette  scène  de 
congé*  Les  denx  plus  rapprochés  da  groope  qne  je  vìens 
de  deorire^  soni  des  hommea  barbos»  couverts  de  lears 
manteatix*  L'an  qui  tieni  un  soeptre  est  peut^tre  Oiclès, 
k  péce  d^Amphìataua  f  il  est  suivi  d'un  arober  en  oosto- 
nie  acythique,  costuflie  géiéralement  adc^t^  poar  ces 
iortes  de  gnerriers^  asmés  a  la  legete*  Le  stcond  per» 
soóonage  enveloppe  d'un  ampie  manteau ^  et  qui  se  tient 
debMt  detrìòce  Éripfayle,  aeóakie  manifester  sa  satisfiic* 
tàon  amee  ses  maina etenduea  et  ouvertes.  Cesi  Poljnioe 
ou  jrialót  Adrasto  qui  ae  n^onit  da  aueoès  qit'  ii  ideikt 
d'obtenir  par  suite  de  la  conduite  coupable  de  sa  soenr* 

Sor  le  col  da  Wcytlins  scmt  raprés^tés  ciiiq  <{pb^)es 
accroupis  qui  font  ooaabattre  de»  coqs  ;  deuac  de  osi 
^Iièbes^  Ica  plus  mpprocbés  dn  groupe  des  oiaeaax , 
liemient  chactin  mie  poulof  aa  dcaaus  dea  deu  ccxp 
aobamés  l'uncontreFautre  est  une  eouvonnet  q^mbofe 
de  ^fictoire  ^» 

Le  second  vase  (pi.  H.)  eat  une  charmaitte  et 
ddimeuse  osnochoé  a  6gnrBS  rougea  d*  une  terre  fine 
et  l^ère^  converte  d' un  email  noir  des  plos  brillants. 
Gè  vase^  qui  des  maina  de  Bi.  Prosper  Diqfiré  a  paastf 
dans  la  collection  de  M«  Paravej^  a  Purls^  me  aràible 
oifiir  plutòt  les  earactères  de  la  fabtiqoe  de  Tarente  epe 
eeux  dea  pderies  d' Athènes  ou  de  Nohé  La  oamp(>- 
aition  se  reduit  a  trob  figusca^  et  qooique  trailée  «vec  la 
sdi)rìété  de  détails  qui  est  nne  dea  marqpies  diatinctives 
dea  pebtuvea  de  la  belle  epoque  de  l'art  obez  les  Gtecs^ 
k  seene  me  semble  detoir  étre  intetpiétée  au  moyeiK 
des  traditions   mythologiques.  Adraste  barbu  ,  k  téte 

i    BullM.  1844,  1^.  3S.  Gf.  Annàhà  1843,  UuM  XV,  p.  211. 
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ceÌAte  d*  ime  bandeletle ,  tire  le  collier  d' une  py)cis  et 
le  pn^seiHe  k  &rìpfayle.  Le  rdi  d'Argos  s'appnìe  sor  im 
ìAVM^  un  ampie  màoteau  oouvre  sea  épaules,  kissaot 
Du  et  libre  le  bras  droit*  Érìpbjle,  vélue  d'une  tunìipie 
tahire  sana  manchea  et  d'aa  ampechoniQniy  avance  la 
mm  droite  poiir  recevoir  le  dcm  fatai*  Une  tiÙTante^ 
peut-étre  une  des  filles  d'AmphiaraiiSi  vélue  d'une  tu^ 
aiqae  talaire  et  d' od  ampie  pi^las,  se  tienft  dd^oul  der- 
lièt  Éripbyle^  k  maìn  droite  èteodue,  en  aigne  d'admi^ 
ftttiòn;  de  sa  malti  gauche,  elle  soulève  lés  pila  de  son 
pepine  1. 

Le  d^art  d'Ampbìaraùa  ^tadt  figure  sur  un  dea 
plus  onciens  monutÉenta  de  Tart  greo,  le  célèlwe  coflBne 
de  CfpséiM  dont  PMManias  s'est  pia  k  d^crire  taua  lea 
voìfUiB.  «  Ensuite  on  voit^  dit  le  perirete  ^  ,  In  maison 
»  d' Ampfakfafts  et  une  vìeiike  qui  porte  Amphiloque^ 
»  encòre  efeiflmt.  firipbyle  tenant  le  collier  fiilal  est  de- 
«  bont  sur  le  seuil;  près  d'elle  sont  ses  filles  Euiydica 

»  et  Demonassa,  ainsi  qne  uin  fils  Alom^on  tout  mi 

•  Beton,  l'aurige  d'Ampbiaralìs,  aaisit  d'une  main  lea 
»  riiies  des  ehevaux  et  de  l' autre  tient  'une  lance.  Amf«> 
»  phiaratis,  l' épié  mie  il  k  main,  a  dtfjk  un  pied  sur 
»  sdn  char;  il  se  retoume  vera  Éripfayle,  comme  ponr 
9  k  frapper;  et  semUe  ne  se  contenir  qu'avec  la  pina 
)»  gftinde  peine.  » 

K.  le  doc  de  Luynes  a  reconau  k  d^art  d'AD»«> 
pbiamils,  ttaM  d'aprèa  les  données  da  ooffre  de  Gyp^ 
séiis,  sur  une  amphore  k  plusienra  aones  de  peintares 
noires  et  de  très-ancien  style,  conserv^e  a  la  pinacotbè- 

i  Antudes  1843,  tome  XV^p.  219. --M.  Ovsrbeek  (GaU.  her. 
BiUm»  p.  91,  note),  veenrde  ce  suyBt  comme  «uè  se^ne  Camiliève  sans 
auesD  npport  avee  les  traditìons  mjtbologlques. 

»   Y,  i7,  4. 
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qae  de  Munich  ^  •  Les  ardiéologues  qui  se  soni  oocupés 
des  monaments  ou  Ton  voit  Amphiarafis  et  Ériphyle,  ne 
poQvaient  qu*adopter  Topiiiion  de  M.  le  due  de  Luynes; 
ansa ,  toos  sans  exceptioD  8*accordeni-ìls  à  regarder  k 
còmposition  de  Famphore  de  Blunieh  comme  ioqpir^ 
par  la  scèoe  ddcrite  par  Paosaniasy  oa  da  moins  con^ae 
d*après  aa  modèle  aoalogue. 

Je  ne  parlerai  pas  ici  des  autres  monumenis  qui 
ont  poor  objet  le  d^rt  d*Amphiaraùs  ;  ils  soot  toos 
décrìts  et  cita  par  M.M.  Roules  ,  Otto  Jahn  et  Ofer- 
beck.  Toutefoisy  je  crois  devoir  dire  nn  mot  de  cer- 
taines  peintures  de  vases  où  Ton  voit  un  oa  plusiears 
goerrìersy  aa  moment  de  s^engager  dans  une  expédition, 
consolter  les  entrailles  des  victimes.  Ges  peintures  ne 
semblent  pas  avoir  ùxé  jusqu*  ici  Tattention  des  érpdils, 
et  r  occasion  se  présente  natnrellement  d*  en  parier^  car 
presque  toutes  ont  trait  a  Texpédilion  des  sept  chefi 
contre  Thèbes. 

Un  beau  miroir  du  Mas^  Gr^orien  au  Vatican  ^ 
mentre  Calchas,  désigné  par  V  inscrìption  en  caractàres 
etmsques  ^hU^h^  et  avec  de  grandes  ailes  anx  ^n- 
les,  le  pied  gaache  pose  sur  un  rocher,  debout  devant 
une  table  d*  (Grandes  et  regardant  airec  attenlion  un 
objet  informe  qu*il  tient  dans  la  main  et  qui  ne  saurait 
étre  autre  cbose  que  le  foie  d*un  animai.  G^est  dono 
le  célèbre  augure  grec  «  qui  est  figure  sur  ce  miroir  « 
cherchant,  dans  les  entrailles  d*  une  victime  immolée  en 
Phonneur  des  dieux,  les  pronostics  de  Tavenir.  Depuìs 

*■  Otto  Jaho,  Beiehreibung  der  Voiemammhng  KMg  Imiwigs 
in  der  Phiakotkek  zu  MUneheUy  n.  151,  MOncben  1854,  io  8.  Getta 
imphore  t  été  publiée  par  Micall,  Storta  degHanHehi  popoU  UaUmud^ 
atlas  1833,  tav.  XCY;  Overbeck,  GM.  ìm.  BUdm.  Taf.  HI,  5.  L^opft- 
iiion  de  M .  le  due  de  Loynes  est  dtée  par  M.  Roulet,  L  L  p.  MO. 

>  Muieum  Binuewm  Gregortanum^  voi.  I,  tab.  XXIX;  Gerbard, 
BtruikUche  Spkgel,  Taf.  CGXXIII. 
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plnsiean  anoées  je  soupconnais  que  rinspection  du  Ìoìe, 
cérémosie  religìéuse  a  laquelle  les  anciens  attachaient 
une  grande  iniportance,  était  figurée  sur  quelques  vases 
peints  où  Fon  voit  un  éphèbe  nu  présentant  a  un  ou  k 
plodeuTS  hoplites  un  objet  informe  peint  en  rouge  >rio- 
laoé  et  ayant  une  peau  ou  enveloppe  noire.  En  1841, 
lors  de  mon  premier  voyage  a  Rome,  la  vue  du  miroir 
oa  est  représenté  Calcbas  occupi^  de  V  inspection  des 
entniUes  dissipa  tous  les  doutes  que  je  pouvais  encore 
conserver  k  cet  ^gard  et  vint  confirmer  ce  que  je  pen-* 
sais  depnis  loi^emps  ,  sans  pouvoir  en  foumir  une 
preave  decisive.  G)mme  cotte  idee  sur  V  inspection  du 
foie  n'est  énonc^  qn^en  quelques  mots,  dansune  note 
da  docte  m^moire  de  mon  ami  M.  Roulez  1  a  qui  j*en 
avus  fidt  part,  comme  d'un  autre  cót^,  un  des  maitre» 
de  li  science,  mon  savant  ami  M.  le  professeur  Ger* 
hard  ^  ,  n*  ajoute  aucune  remarque  k  la  descrìption  du 
miroir  ou  figure  Calchas  ,  je  crois  d^autant  plus  utile 
et  nécessaire  dMnsister  sur  cotte  particularité  et  de  citer 
ici  qudques  unes  des  scènes  oii  Ton  voit  l' inspection 
des  entrailles.  Tello  est  en  premier  lieu  la  peinture  d'une 
amphore  a  figures  noires  de  la  coUection  Pourtalès,  oii 
denz  gnerriers,  peut-ètre  Adraste  et  Polinice ,  suivis 
d'un  archer,  se  tiennent  debout  k  coté  Tun  de  V  autre 
devant  un  petit  éphèbe  qui  vient  leur  presenter  le  foie 
de  la  victime  3«  «  Il  m*  a  éié  impossible,  dit  Panofka  ^^ 
a  en  décrìvant  cotte  ampbore»  de  deviner  ce  que  peut 
»  ètie  cet  objet  qui  pourtant  doit  donner  la  clef  de 
»  tonte  la  composition.  » 

<  Àmiakt  1843,  tome  XY,  p.  219,  note  3. 
s  Spiega,  t.  HI,  p.  912. 
>  Th.  Paoolka,  CaMmt  PmriMi,  pi.  XU. 
«  £.  l  p.  61. 
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'  Vne.  umfhwe  %  figunos  rouge$  de  la  coUection  Feoli 
à  BQQie  ^  monlre  uà  su|et  analogue  et  M«  Houlez  ^  y 
irecQQQait  jie  dpn  fatai  iait  par  Polynice  .a  la  femme  d' Am- 
phiaraìte.  AU'  ceiitre  de  la  compoaitioa  paiait  le  heros 
th^aio,  uvmé  de  touteB  pièces,  s^appujant  de  la  maio 
gmiohe  ^ur .  sa  lance  et  ieuant  dans  la  droite  le  collier. 
Devaot  lui  Amphiloque  «  bu  et  couroaué  de  laarìer , 
porte  sur  aea  deux  oiaias  le  foie  de  la  victime  et  le 
présente  a  T  inspection  du  guerrier  3 .  A  còlè  de  celili* 
9  parait  Érìphyk  deboat  teuant  une  phìale  )  un  «rdkr 
arale  d'une  bipenne  assiste  à  la  scène;  un  <duen  lève 
k  téte^  oornme  attire  par  Todeur  de  la  cbair  qu'il  sem* 
ble  flairer, 

M^Overbeok  qui  ne  veut  pas  admetti^  oettepóature 
au  nombre  de  celles  qui  se  raUaohei^.à la  Tbébalde  ^,  a 
donne  une  tròs4)onne  et  très-heuceuse  explication  d^uoe 
scène  traoée  sur  une  ;amqphore  a  figures  noires  qui  de 
la  oollection  Dnrand  ff  a  passe  au  mùsee  .britannique  ^« 
Feu  mon  ami  Gkanles  Lenormant,  trop  tòt  .enkve  a  b 
soience,  avait  cru  jrecoonattre  sur  ce  vaae  Tarrivée  de 
Paris  et  d'Hclène  a  Troie,  rattacbant  cette  composition 
a  celle  du  jugement  de  Paris,  figure  au  còte  jNiacipal 
de  Tamphore.  Il  donne  le  nom  de  Troilus  k  Fépb^ 
nu,  a  qui,  ajoute*<-t-^il,  Paris  apporto  un  ob)et  peini  en 
violet,  pent-oétre  un  saehet  rénfernHmtde^  parfwns. 


ft  Secondi&Do  Gampanarì,  Antkhi  fxui  iipinH  d^h  eeìi.  Feoli  » 
p.  172,  D.  99;  Gerhard,  VasenbiUer,  Taf.  CCLXYII. 
2  L.  L  p.  219. 

*  M.  Gerhard  {ViuenbUder  ,  tom.  lY ,  p.  40]  pense  que  Toliiet 
tenu  par  l^épbèbe  est  le  péplus  offert  à  Érìphyle  par  Theraandre.  Apol- 
lod.  Ili,  7,  2. 

*  Gali.  her.  BìUtw.  p.  91,  note. 
'  Yoìr  mou  CaUihguef  n.  97tt. 

s  Catalogue  of  the  greek  and  elrtukan  vases  in  the  British  Jfii- 
eeum,  n.  582. 
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PaÌ8,poar  corroborer  cette  ìnterpretation,  il  dit  en  note  : 
f  le  voyage  de  Paris  k  Sidon  justifieraìt  celle  coDJec- 
»  tore  ».  Mais  ce  pretenda  sacfaet  n*  est  autre  chose 
que  le  foie  de  la  yictime,  et  M.  Overbeck  ^,  sans  lenir 
compte  de  celle  partìcularilé,  donne  les  noms  snivanls 
aux  personnages  qoi  enlrenl  dans  cette  coniposilion  : 
Àmjdìiaraùs,  ann^  de  lootes  pìèces ,  Ampbiloque  nu, 
Qidès  a  cheveax  blancs,  Érìphyle,  Alcmèfon  vétu. 

Une  cenocbo^  ò,  figures  noires  qai  de  la  collection 
Darand  ^a  paasé  dans  celle  de  M.  le  dnc  de  Blacas, 
moDlre  denx  hommes  qus  et  barbus  ,  peut-étre  Her- 
cak  et  lolas»  assis  au  milien  de  d^ris  de  cbairs  d'ani-* 
miux  qui  viennent  d'étre  immolés.  Lenormant,  ne  sa- 
chaiil  paa  trop  comment  expliquer  ces  d^ris,  proposait 
de  Y<nr  id  des  Hjrperboréens  qui  recueillent  le  suc^ 
ein  oa  des  Arabes  eouchéSj  éiendus  au  soleil  et  mu* 
nis  de  sachets  renfermant  de  Penoens. 

U  est  k  remarquerque  dans  la  plupart  des  compo- 
aìtìoDs  peintes  sur  les  vases,  et  relatives  au  départ  d'Am- 
pUataos  et  a  la  trabison  d^Éripbyle,  on  (ait  intervenir 
Tart  desangures;  lanlót  c'est  Y  inspection  des  entrailles, 
lantdc  c'est  le  voi  des  oiseaux.  Il  &ut  se  souvenir  qu'Am- 
pfaiaiaùs  ^tait  devin.  Ainsi  sur  le  vase  de  Irès-ancien 
st]^,  conservi^  a  Municb  3  doni  j'  ai  d^ja  parie,  Toi- 
seaa  qui  piane  au  dessus  des  chevaux  d'  Ampbiaraus, 
a  étó  regaidé  avec  raison  par  M«  Roulez  ^  comme  un 
praage  de  sinistre  augure  et  rapproché  des  vers  de 
la  Thébaide  de  Stace: 


«  L.  L  p.  103. 

<  Yoir  mon  Cataloguey  n.  877. 
>  MkaU,  Storia  tav.  XGY. 
*  I.  L  p.  210. 
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ILlum^  venerande  Melampu^ 

Qui  caditi  agnosco.  Trepidos  sic  mole  futuri^ 
Cunctaque  iam  rerum  certa  sub  imagine  passos 
Terror  habét  vaUs.  Piget  irrupisse  voUmlum 
Concilia^  et  cacio  mentem  insertasse  retanti. 

Sut.  Tbeb.  Ili,  346^50. 

M.  Roulez  etani  entró  dans  toas  les  développements 
que  reclame  le  su)et  da  d^part  d' Amphiaraos  ,  anfani 
cité  et  exanime  les  textes  et  les  monoments  qui  j  ont 
rapport,  ma  tache  doit  se  borner,  ea  finissant  cet  ar- 
licle,  a  présenter  quelques  courtes  observations  sor  les 
deux  vases  peints  que  je  poblie  dans  nos  Ànnales. 

Dans  la  premiere  peintore  (pL  G)  le  nom  d'Àm- 
phiaraùs  est  écrit  A^IAPEO^  «  avec  V  ellipse  de  k 
lettre  |x.  La  suppression  des  lettres  |x  et  v  en  grec  , 
m  et  n  en  latin,  s'observe  sur  un  assez  grand  nonibre 
de  monuments  anciens.  Mon  ami  M.  Adrien  de  Long* 
périer  a  le  premier  appelé  Tattentìon  des  ^nidils  sor 
cet  usage  et  en  a  fourni  rexplication,  en  fidsant  con- 
uaitre  que  celle  suppression  dans  Tecriture  de  lettres 
qui  pourtant  se  prononcent  dans  le  langage  et  k  la  lec- 
ture,  denve  de  ce  qu*en  sanscrit  on  nomme  anous^ 
vara  *. 

Sur  le  coffre  de  Cypsélus  ce  n'e'tait  pas  Érìpbyle 
elle-méme  qui  portait  sur  ses  bras  le  jeune  Amphi- 
loque:  e'  ^tait  une  vieille  femme,  et  dans  le  tableau  que 
nous  avons  sous  les  yeux ,  les  trails  de  la  femme  qui 
montre  le  collier  a  Amphiaraùs  et  dans  laquelle  je  croìs 
reconnaitrc  Éripbyle,.semblentaccuser  une  femme  agée; 

*  Mémoires  de  laSoeUté  dei  anHquakes  de  Franee^  tom.  XXI, 
p.  370  et  suiv.;  BìM.  de  VÀcadémie  royak  de  Belgique^  tome  XlXy 
i^*  partìe,  p.  397.  Gf.  Revue  numimatiquet  1858,  p.  Si. 
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mais  ceci  iient,  je  pense»  au  style  de  la  pelature  plu- 
tòt  qu*  k  une  intention  expresse  de  l' artiste,  et  il  est 
plus  sur  de  voir  ici  Érìpbyle  elle-méme  que  de  s'ar- 
réter  a  cette  appareuce  de  vieillesse  et  de  chercber  un 
autre  nom  ponr  cette  femme. 

Quant  au  combat  de  coqs  figure  a  la  uaissance  du 
col  da  lécythus ,  ce  sujet  se  trouve  en  rapport  direct 
avec  les  scènes  de  combat,  de  lutte,  d'antagonisme.  Più- 
neors  archéologues  ont  parl^  des  combats  de  coqs  chez 
les  anciens  ;  il  suffit  de  renvoyer  aux  tràvaux  de  M. 
M.  Roulez  1,  Otto  Jaba  ^  et  Bevlé  ^  •  Uq  grand  nom- 
bre  de  monnments  de  tout  genre  montrent  ces  sortes 
de  combats  A.  On  sait  que  les  combats  de  coqs  ,  com- 

&  BM.  de  PÀeadémUro^  de  Brweliee,  tom.  VII,  1^  pari» 
p.  446  et  suiT. 

>  ÀrthSoìogitche  BeiMge,  p.  437.  BerUn  1847.  8. 

<  Maimaies  d'Àihènee^  p.  377, 

^  Yases  peiots  ,  vmr  BuU.  de  VAeadémk  royale  de  Bruxelles , 
I.  L;  Dabob  Maisooiraave ,  Iniroduetiim  à  P  elude  dee  vasee  pehUs  , 
l^.  LXVII;  indica,  ÀnHehUà  di  Aere,  tav.  XXI;  Mus,  Gregor.  voi.  Il, 
lab.  V,  1;  Gertiard,  BerUn'  a  mU.  Bildwerìsey  n.  623;  Gerhard,  TWiiik- 
tekùleiii  ies  k.  Muteum  %u  Berlin^  Taf.  I,  Berlin  1840  in  folio.—  Sur  les 
impboretpamitbéaalqQes  parait  aouvent  PaUas  entre  deux  coloooes  sur- 
noatées  de  ooqs.  M.  Gerfiard  {Ànnalei  1830,  tome  II  p.  214)  consi- 
^fen  ces  deox  eoqt  comme  dea  symboles  de  la  lotte.  •-*  Sor  ploaieors 
petit»  faaea  de  style  orientai,  on  Ydt  deox  ooqs  placés  en  &ce  V  on 
de  Fantie;  an  niUeo  est  noe  palmettè  on  ooe  fléor  de  lotos.  Des  ani- 
phoree  à  fignres  ndres  d^une  epoque  plos  recente ,  soot  décorées  de 
pemtafBs  semblaUes..  MofUtmenU  inédUSy  tome  I ,  pi.  XXYI ,  il  et 
pi.  XXYU,  27;  Laiborde ,  Vtuee  de  Lamèergj  II ,  pi.  XLY.  —  Dana 
Tintérieor  d^ane  oylìx  à  6gnres  rooges,  ayant  à  rextérieor  des  sujets 
pdeMqnes,  on  Toit  on  coq  et  autonr  on  lil  OPOSAroPEVO.  Gerhard, 
%p.  eotonile,  net.  482,  779;  Muiéum  étrusque  du  Frifue  de  Cor- 
ii<M,  D.  683.  —  Sor  une  amphore  4  Bgnres  noires  do  Musée  de  Leyde, 
il  y  a  deox  ooqs  placés  aox  extiémités  d^nn  tableau  oU  fon  a  repró» 
MoCé  la  latte  de  Thésée  et  du  Minotauro.  Roulez ,  Choix  de  wue^ 
pmu  du  Mueie  d'anttquUée  de  leyde,  pi.  X,  Gand  1854,  in  fotio.  — 
Pierres  gravées,  voir  WinelLebnann,  Bescriplion  des  pierrts  graoée9 
du  baron  de  Slosch ,  p.  133  et  suiv.  n.  6%  —  70J  et  p.  558 ,  u. 

Amui  1863.  16 
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me  institation  pnblique,  fiirent  établìs  chez  les  Athé- 
niens  vers  l'epoque  des  guerres  mediques.  TbémistoGle 
Yoyant  deus  coqs  qui  se  battaient,  les  montra  a  ses  coih 
citoyens  et  leur  demanda,  s'ils  ne  voulaient  pas  imiter 
ces  oiseaux  et  combattre  pour  leor  patrie  et  leur  liberié, 
ces  animanx  se  battant  pour  le  seul  plaìsir  de  vaiocre  1. 
Une  étude  curiense  et  intéressante  a  &ire  serait  de 
recbercber  ce  qui  dans  les  scènes  de  départ  et  de  congé 
peut  servir  k  (aire  reconnaitre  et  distinguer  le  départ 
d'Ampbiaraiis  des  adieux  d^Hector  et  d' Andromaqae, 

193  ~195;  Toelkea,  Fersd^Miiif ,  d.  geichnittenen  Stekn  d.  k.  preuu. 
SmmiUung,  BerUn  1835.8  p.  lU,  n.  490—198,  p.  383,  ■.  O»  83 
et  p.  418  et  suiv.  d.  334  —  240  ;  Otto  Jaha,  Arch.  BeÙràge ,  TaL 
m,  4,  5,  6;  Pierrei  grwées  du  due  d*  OrUantf  tome  I,  pi.  XXXIX; 
Th.  Panofka,  BUder  ani.  leòeiu,  Taf.  X,  5, 6.-—  Plosiears  aaroophases 
et  dppes  montrant  dea  comMs  de  coqa.  Toir  IMsm  BaukUM^  II, 
p.  194;  Clarac,  Musée  de  iculpture  antique  et  moderne^  pL  191  et  300, 
n.  328  ;  Gerhard  ,  Hyperharetick-^riMeeke  StuiiM  ,  p.  144  et  B^ 
eekreibung  der  Stadi  itom,  II,  3,  p.  73;  Th.  PanoOLa,  Weihgateìmiej 
p.  18;  Aiìd^,  Hoflia  iukterr.  U,  p.  73  et  199;  Bonari,  Seuìtm  « 
piUuure  sagre^  tav.  GXXXYIL— Bokletti(Oafar«astMl  eeprm  i  dmh 
terj  di  AoflM,  p.  316  , 3)  a  pnUié  na  Tene  à  flgnres  daaées  oh  F  oa 
volt  deus  géniea  qaifoat  combattre  dea  ooqa.  —  CI.  la  statne  de  VÀteù' 
iryonopAor»,  pQbiiée  par  KflblertDl838àSoiotPéCenboaigoCloia»* 
dieichea  de  ee  aavant.  Yoir  aoui  la  moaalqaft  décuuverta  em  1838  à 
Pompei  et déerite  daiia  le ihil/afla,  1836  p.8;  W.  Zaha,M  MMtffaa 
Omamente  und  merìsmMligiten  QmMde  au^HercutammifPmipfii  umi 
StMmj  U,  Taf.  L — M.  Beale  a  pobUó  da»  le  Ammio  oraMoiofifii 
(1863,  pi.  XX  et  p.  349  )  le  éè^gt  dm  pirétre  de  Buaahiis  aa  tUitm 
de  ee  dìeo  a  Atiiènea ,  oh  Tea  toìI  de  ehaqae  eOlé  ub  genie  aW  et 
aecraopi  mettant  aax  priaea  deni  coip.— La  eocf  est  lepiéaealé  aar 
lea  médaiUea  de  Dardamis  de  k  Troada  (Mionaet,  tom.  Il,  p.  8SI)  al 
aor  oellea  d'Ophrymnm  (Idem,  5«nd.  lonu  Y,  p.  878).  Qo  la  taamra 
auaai  aor  un  gnad  nombre  d*  autarea  nédaptteav  par  eumpie  anr  laa 
noonaiea  d'Aqnianra  da  Latiaoi,  d^Antioolie  da  Piaidie^  ea  CampaHte 
4  CalaHa,  Galèa,  Naplea,  Socaaa,  Temuo,  YeMfrma,  eo  Sicila  àGa- 
narìna,  Himéra,  SéBounte,  è  Claaomàiie  eo  loaie,  à  Garyataa  de  rBabée, 
è  Oermanicopolis  de  Papldagonie,  è  Hadria  da  Piodnnai,  à  Ithaqne.— 
Cf.  a«r  lea  combata  de  ooqs,  Hermann,  ffHaaUidke  PrtnaflaftartMnar, 
%  16  et  Becker,  Chariklee,  I,  p.  149  et  shìt. 
I  iSlian.  for.  Miei.  II,  38. 
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décrits  (fune  màniène  si  pttthétique  diàns  le  sixième 
livre  àt  T  Iliade.  Mais^  ces  recherches  m' éc^atteraient 
trop  àes  dettx  peintmes  qae  je  pablie  ici,  et  d'ailleur» 
polir  riiitdfigeaice  d*  vate  pamfle  étude,  il  £iodrait  mettre 
sons  Ics  jeva,  da  kcteur  qiiel<]!ie9  uns  des  tabkaux  qui 
repràeoieiit  des  seènes  d'acKetir  ;  je  me  eotflente  pùnv 
riostint  d'indiqaer  dàtiS'  une'  note  les  priiìcipales^  de  ces 
compoisitions  ^. 

J.    ftt  WttTK. 


GIGANTOMACHIA, 
DIPWTO  VASCULARE  CERETAlfO. 
{Mon.  deltFnst.  »/.  fT  &  m,  tav.  LXXriIl.) 

Cotie  le  pitture  vascuiati  hanm)  i^ttificato  varie 
deDe  nostre  idee  sdì'  arte  giteca  pih  afitiba  «  così  per 
mezzo  di  loro  veniamo  assicurati  e:£Ìandio  del  fatto,  che 
i  Giganti  per  hmgo  tèmpo  rennero  raffigurati  dbgfi  ar* 
fisti  come  gde^rieri  di'  forme  tutte  txmane'  e  pienamenfer 
armati,  in  corrispondenza'  col  raccónto  di  Omero  eie 
conosce  arfftix  fuXa  rry«VT»v  (Od.  in$  206)  e  V  Euri- 
medoBte  (Odw  rii  IVy. 

li  itdSf  Ì7:i(B6ixoicti  TtjArtt^M  PflfdfiUuÉV'. 

e  di  Esiocbf  <tke<  (Tli6iÉgv  18S)  mentaioM  fjiry^Otour  F(^ 
tiijifm  liojuEQfxa/ovc^.  ^^x'  ^X^  X^^^  e^oi^fl^S  • 


betk,  (MI.  Aer.  jMM«i  TafC  Bft,  7;  moa  CoAlò^  4^  oom  i»eìiil» 
^TMeMal  de  PÈÈnarU,  n.  ià%  Paris  1837,  in  8. 
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Mentre  le  pitture  vascolari  a  6gare  rosse  hanno  dato 
un  carattere  particolare  ai  combattimenti  de^  iddii  e 
dei  Giganti  col  rappresentarli  in  modo,  che  questi  ul- 
timi vestiti  di  pelli  d'animali  scagliano  de* sassi,  e  ^ 
iddìi  fanno  uso  delle  loro  armi  particolari  ,  Efesto  di 
massi  di  metallo  rovente,  Dioniso  di  tralci  di  vite  cbe 
s*  intrecciano  addosso  al  suo  avversario  ;  le  pitture  a 
figure  nere  si  limitano  a  raffigurare  delle  lotte  di  guerrieri 
armati,  e  soltanto  Giove  e  Poseidon  si  servono  del  ibi- 
mine  e  del  tridente.  Le  dimensioni  straordinarie  dei 
Giganti,  che  formano  uno  decloro  contrassegni  carat- 
teristici nelle  credenze  del  volgo ,  per  V  arte  doveano 
perdere  la  loro  importanza  ,  ov'  essi  si  trovarono  di* 
rimpetto  a  divinità,  che  in  tutto  l'aspetto  estemo  non 
si  distinguono  essenzialmente  da  loro.  Quando  poi  sia 
stata  introdotta  la  formazione  a  piedi  di  serpente  ovm 
piii  tardi  presso  poeti  ed  artisti,  non  si  è  potuto  stabilire: 
sembra  che  sia  derivata  dalla  formazione  di  Tjphoens  ^ 
ed  adattata  ai  Giganti  sin  da  quando  questi  vennero 
considerati  come  potenze  vulcaniche. 

Guardando  una  composizionei  quale  è  quella  del 
Giove  che  dalla  sua  quadriga  fiilmina  i  Gigwti,  sulla 
gemma  d'  Àthenion  ^,  si  potrà  esser  tratti  a  supporla 


i  Così  oerttmente  a  ragione  vien  chiamata  la  figm«  akta  a  piedi  di 
serpente,  che  sol  vaso  arcaico  di  Monaco  (n.  126;  Gerbard  oiMerl.  Tot. 
t.  S37)  vien  minacciata  da  Giove  col  fulmine.  Nemmeno  la  figoia  di 
lonnaiione  simile  sol  vaso  presso  Micali  (Mon.  ined.  37, 9;  Wiesder 
Denìm.  o.  K.  U,  67,  8S0)  die  da  ogni  lato  vien  minacciata  dril'aala 
d^  un  gnerriero ,  dovri  credersi  nn  Gigante  ordinario  ,  ne  ceilameote 
questa  rappresentanza  potrà  separarsi  dair  altra  d^  un  vaso  orfana- 
mente riferita  a  Proteo  (Hus.  Boib..  XIII,  SQ.  Cf.  Stephani  Nimbusu. 
StrahlenkroM  p.  19;  Gaedechens  Glaukoi  p.  190  sgg.  Se  pièi  tanfi 
Typbon  viene  adoperato  pure  come  nome  d^un  Gigante,  non  ne  vieo 
dimostrato  mente  centra  la  differenaa  originaria  di  essi. 

a  Mas.  Bori».  I,  53;  MilUn  gal.  w^th.  9,33;  Wieseler  A.  a.  JT. 
n,  3,34, 
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derivata  dal  frontone  di  qualche  tempio  adoTùato  di 
scene  deUa  Gigantomachia  ^ ,  ma  sopra  supposizioni  cosi 
vaghe  non  si  dovranno  fondare  altre  cònchiusioni  9. 

L'anfora  arcaica  del  museo  già  Campana,  ora  a 
Parigi  ^,  ci  rappresenta  tre  dii  e  due  dee  combattenti 

A  È  Tero  dbe  non  abbiamo  ae  non  un  solo  esempio  certo  nel  Iroo* 
tene  del  tesoro  de'  Megaresi  a  Delfo,  sol  quale  Pausania  [VI ,  19^  12)  ri- 
ferisce:Tou  ^ffovpou  ^c  iictipyotvrou  tu  cètrM  ò  ycyeéyruv  xac  ^$w  noUyio^, 
Giaoehè  la  sue  parole  rìgoardo  al  tempio  di  Giunone  ad  Argo  (II,  17,3): 
m^se  ^c  iiirtp  tovc  xieva;  iarn  i ìp/fco'fttvoK)  rct  fAfv  te  rò*  Acoc  yinvw 
leu  5cAiy  w  FcycévTuv  fia^w  i^th  "^^  ^(  ^C  tov  vpe^  Tpococv  fraXcftov 
MI  *I^ou  Tìvv  ccXMffiy,  lasciano  il  dubbio ,  se  la  nascita  di  Giiove  e  Ift 
Gigantomachia  appartenessero  sd  trobtoni,  e  i  fatti  troid  alle  metope;  op- 
pile, come  a  me  sembra  piU  probabiie,  la  nascita  di  Giove  e  la  presa 
di  Tioia  ai  frontoni,  e  i  oombattimeoti  de^  Giganti  ed  i  fotti  troid  alle 
metope,  che  perdo  anche  qui  sui  lati  stretti  del  tempio  sembrano  es- 
sera state  fregiate  di  sculture.  —  Bignardo  al  tempio  di  Giove  a  Qiu 
genti,  il  rapporto  di  Diodoro  (XUi,  èà)  si.  oppone  decisamente  alla  pafh 
pofiiiione  di  frontoni.  Giacché  ^ce:  tò  ^ovv  *0Xv(A?riey  ^iìlov  Xotp^avtw 
TJvòpo^cv  n&Xtftoc  fxuXvo'fv.  Sia  che  si  voglia  Intendere  opofi  per  tetto, 
ossia  per  sof&tto  (Ross  Hettenikà  t|  p.  10),  certamente  non  si  può  sup- 
porre né  che  i  frontoni  oolla  deeoratiòne  delle  statue  siano  stati  cae^ 
gdti  prima  che  fossero  terminati  il  tetto  o  il  soffitto,  né  che  gli  Agri^ 
gentini  non  avessero  potuto  reggere  alle  spese  relativamente  ristretta 
del  tetto,  se  i  frontoni  già  fossero  stati  terminati.  Dopo  avere  pd  indi- 
cato le  misara  del  tempio  e  descritto  il  particolar  genere  di  mene  co- 
lonne, Diodoro  chiude  la  sua  descrizione  cdle  parole:  tfth»3t  oro^yrò 
firyfti^oc  X0U  tÒ  v^oc  c^fluffiov  c;^ov9(Sv  tv  [acv  rc5  irpòc  Ìm  (Acptc  rjv  Fc- 
7«eyT0{ia;^cc»  inoti^tnro  roT;  y\vftuq  xai  r^  fuyi^u  xac  t^  xetXXti  3<«- 

sMwrtv  Mc«v  loTcv  ocxMMc  rie  irfpi9TR9M»c  JfAvfuovpTVfAfvov.  pi  fron- 
toni con  parole  distinte  non  vi  si  parla  ;  piuttosto  il  tenore  delle  pa- 
role anche  qui  d  fa  pensare  alle  metope  come  decorazione  pertico- 
lare  del  portico  ;  ed  anche  qui  si  tratta  di  nuovo  de*  soli  lati  stretti 
del  tempio.  Del  resto  le  ultime  perole  sembrano  acoennar  piottoslo 
grappi  isolati  di  combattimenti,  qntf  convengono  alle  metope. 

4  Andie  la  pittura  vasculare  ruvese  (Bull.  nap.  Il,  6;  Wiesekr 
D.  0.  K.  II,  66,  313)  per  la  sua  composizione  può'  ricorderd  nn  fron- 
tone;* i  Giganti  però  vi  sono  figurati  senza  piedi  di  serpenti. 

s  CaUl.  del  Museo  Gampeoa  II,  39;  de  Witte  notUe  iur  let  voiei 
pekiis  éu  mu$ée  Nf^léan  III,  p.  20,  39. 
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coi^too  filetta  Giiganii  di  (bpnpie  umao^  e  \mt  arpiuiM,  oome 
cootra  avven^q  d*  uà  prdinQ  nw  inf^rior^. 

Gdoy?  ^i  comparisce  «iw^'egU  w  piena  armatura. 
Porta  un  eUm  9  doppio  cimiero  che  vies  sosteauto  da 
una  te^t^  d*  pcceUp»  come  1q  vediaos^  ppre  nell'  elmo 
di  Achille  sopra  un  vaso  di  Cleone  ^ ,  una  corazza,  un 
^nmde  feudo  tondo  die  guarnito  aul  fBavgine  di  seipenti 
ricorda  Y  egide,  sebbene  vi  manchi  il  Gorgoneion,  e 
vibiiB  colla  destra  una  lairga  spada.  Dei  jlr^  GiguniU  pb 
a  lui  come  protagonisla  eruno  venuti  incontro,  Y  uno 
già  è  prostrato  per  terra .,  m^entre  due  còli'  asta  akata 
gU  stanno  anepr  dirìnjpetto  pronti  91  cgmhaflere» 

Dietro  a  Giove,  Here  a  grandi  passi  procede  con- 
tro un  Gigante  giovane  in  piena  armatura,  caduto  gik 
sik4  ginocchio;  nella  d-  al)b«issat^  tii^e  ^ncor  Tasta  ed 
anche  coUa  s.  protonde  lo  scudo  per  difendi^  ;  sua 
la  sua  resistenza  già  è  nulla.  La  dea  che,  vestita  di  Inogo 
chitone, porta  in  test^  ^n  ehnp  ed  al  fia^op  il  parazonio, 
ha  afikxato  eolla  s.  Y  avversario  caduto  per  la  spilla 
oppure  pel  collo,  e  sta  per  trafiggerlo  colla  spada. 

Il  centro  del  rovescio  viene  occupato  d^  Atene  t 
vestita  ed  armata  con)e  Heva,  se  pioB  idie  Torlo  del 
ohìtpne  è  piii  adornato  ed  il  dmiero  è  distinto,  e«HBe 
qudlo  di  Giove,  della  testa  d'uccello.  Anch'essa  pro- 
cede verso  il  Gigai»te  cadutole  innao»  sul  gpooccbio  t 
e  lo  afferra  pel  dmiero,  noientre  ahoi  la  epadà  al  mici* 
diale  colpo.  Ma  il  suo  avversario  barbato,  benché  ve^ 
siwlo  sangue  da  nw  &rjto  nel  p«ttp,iì  prQv»  racom  alla 
resiatenza  :  essendogUai  qpemla  Taata,  sta  per  isfederar 
la  spada  contro  la  dea  gik  vittoriosa.  H  suo  ^cudo  tondo 
è  firqpato  del|p  stesso  ornamento  linear^  pke  diitiagne 
quello  di  Giove.  -  A  sinistra  dietro  ad  Atene  Meicwio 

A  Àrch.  EetU  XXI,  t.  175. 
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fat  eoli'  asta  vigorosamente  colpito  nel  petto  un  Gigante 
baibato,  già  cadalo  e  ch^egli  tiene  afferrato  pel  cimiero. 
Mercurio  in  corrispondenza  coli'  usanza  antica  è  raffigu^ 
rato  tiariiiato  e  munito  di  petaso  e  stivali  :  ha  sopra  il 
diitone  annodata  una  pelle  d'animale  ^  ed  è  cinto  di 
una  spada.  Dall'  altro  lato  Nettuno  ha  raggiunto  un 
Gigante  caduto  nella  fuga  ;  gli  pone  un  piede  sulla  gamba 
stesa,  e  sta  per  trafiggerlo  col  tridente,  contro  il  qtialé 
questi  alza  lo  scudo.  Nettuno,  distinto  per  capelli  ric- 
ciuti e  per  folta  barba  a,  è  armato  d^  una  corazza  a 
squatDotie  e  porta  la  spada  al  fianco.  Accanto  alla  sua 
testa  è  visibile  un  grand*  oggetto  tondo  non  troppo  chia- 
ramente espresso  ,  nel  quale  senza  dubbio  abbiamo  a 
riconoscere  l'isola,  sotto  cui  Nettuno  seppellisce  il  Gi- 
gante da  lui  violo  3  :  essa  in  quasi  tutti  i  dipinti  vas- 
colari vìen  sorretta  da  lui  in  maniera  simile  sulla  spalla, 
mentre  la  d.  mena  il  colpo  col  tridente  ^. 

Tra  gii  attributi  ci  deve  fiir  maraviglia  la  spada 
data  non  solamente  a  Giove ,  ma  pure  a  Cviunone  ed 
Atene:  arma  rara  nette  mani  degli  iddìi.  In  altri  dipinti 
vascolari  troviamo  Apolfine  ^  oppure  Marte  ^^  che  eolla 

i  lakn.  m^K  Mtr.  p.  9W. 

s  Le  fitteae  dqaanto  caricate  del  volto  di  Nettano  haooo  una  certa 
iisanmlitlianTii  con  quelle  d^  Alkyonens  sul  vaso  del  museo  Gregor. 
B,  i6yS,  al  quale  rasaowig^  tt  Tiftone  sul  bassorilievo  d^  avorio;  Mon. 
4.  tat  YI,  49.  SI  può  eoaftonlar  andie  11  vaso  oeretaoo:  ib.  86w 

t  (Li  tNta  dal  Glgaals  e  Is  metà  del  bvaeelo  di  Kettuao  soda  iik- 

d*iui  ristauratoie  andsmo,  che  nea  ha  capilo  11  couoettO'  erigi- 

jr.  B.] 

4  Cf.  i  vaal  t  fig.  a.  plesso  MtflIngaD  aa^.  tm*  mm,  I,  0  (tfl. 
I,  «);  St^hani  MhioUmrw  10;  il.  9ér.  lU,  ì%  Maeft.  fai. 
719.  1963  ;  ed  a  fig.  r.  piesse  Milllagan  1. 1. 1, 7  (U.  eér.  I,  5),  Mus. 
dàm.  Ili  [M.  €ér.  I,  4);  Oeilutfd  TrMML  10;  11  ;  Lvfaes  vates 
pehH  19;  (Geriiard  Trinkfch.  t.  AB).  ì 

i  Geriiard  TMbek  a.  Gef:^;  ^ 

e  Marte  seadwa  la  deÉonrinariDae  pìh  gMsta  Mia  figaia  giovanile 
vtatift  di  Mtamf  ohe  nel  vaso  pieaM  La^aes  eoa.  pelare  19  fOeshaÉI 
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spada  combatte  i  Giganli.  Intanto  come  V  epiteto  jfpih 
cfóiopo^  orìginarìamente  appartenente  ad  Apolline  fu  poi 
trasferito  a  Oemeter  ed  Artemi  ^  »  così  anche  qui  la  spada 
siccome  Tarma  pih  caratteristica  per  la  monomachia,  non 
ci  deve  far  troppo  specie  nemmeno  nella  mano  delle 
dee. 

Le  iscrizioni  apposte  a  ciascuna  delie  Ggure  offrono 
in  primo  luogo  varie  particolarità  ortografiche.  Segnata- 
mente dell' H  si  è  fatto  un  uso  molto  svariato.  Serve 
come  segno  dello  spirito  in  HtnTuakvog^  Hi^ig],  HEpftà}^ 
ed  in  conseguenza  della  predilezione  attica  anche  in  Ho^ 
sdXftdog  3 ,  mentre  manca  in  'ICitipfiiog  e  probabilmente 
ixì  'Afmohntog»  Serve  poi  per  indi/care  la  vocale  lunga 
nelle  terminazioni  'A^evcéi^f  VUpf^  accanto  a  IIcTnnc&ts;, 
nokofioTìs/Si  come  anche  troviamo  I}^[iq].  Finalmente  nel 
modo  pili  singolare  è  posto  invece  di  £  in  Zmts^  'Tm^jSio^. 
Vi  abbiamo  dunque  una  novella  prova  del  fiitto,  per 
niente  da  far  maraviglia,  cioè  che  vasaj  e  pittori  anche 
in  Atene  pecca v^ano  nell*  ortografia,  per  il  qual  difetto 
non  poteano  mancar  nemmeno  de'  capricci  peculiari  ^« 
Una  certa  predilezione  per  forme  ioniche,  cioè  attiche 
antiche,  e  volgari  si  riconosce  nelle  terminazioni  ^A3sMrÌ7, 
'EpijJtifig  ^,  e  forse  anche  la  forma  singolare  *Iimf8fXT9S  in» 

• 

TrMuch.  u  AB  vibra  la  spada  contro  un  Gigante,  sebbene  non  vogKa 
oppormi  troppo  a  quella  di  Itocario  approvata  da  Luynea  •  Welcàer 
4Aiui4  1840,  p.  251),  mentre  credo  dover  rigettare  dectoamente  quella 
di  Artemi  proposu  da  Gerbard.  Dubbiosa  mi  pare  ancbe  la  denoai» 
naiione  del  giovane  con  chitone  e  clamide,  che  attacca  colla  spada  m 
Gigante:  Gerhard  atMerf.  Fm.  6i,  se  non  vi  dobbiamo  avvisar  piuCtoelo 
Teseo  combattente  contro  i  PaMantidi. 

1  Mitscberlich  ad  Hom.  h^mn.  Cer.  4. 

>  Jahn  BM.  zwr  Munehn.  Va9m.  p.  GLYII;  K.  KeU  sched.  apigr. 

p.  6  Bgg. 

s  Gf.  Jahn  Àbh.  d.  sàeht.  Gti.  YH!»  p.  748. 
4  'EpfucìK  invéce  deU'  ordinario  *£pfUMic  TEppinc)  travasi  pivaeo 
Hom.  hymn.  XIX,  98;  36;  40;  CalKmach.  bymn.  Dian.  88;  148;  Dal.  S79. 
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vece  di  ^Eftófktng  si  ftjiì^ga  «Imeno  in  parie  per  una 
certa  rassomiglianza  dell'  ionico  .'EiriaXiìgg*  In  modo  str»- 
nissimo  è  scrìtto  ancbé  il  nóme  ^EYXsXaSog.  La  lettera 
ora  non  più  xhiara  sembra  èssere  stata  una  N,  ed  allora 
non  ci  resta  quasi  nient'  ^Itro  se  non  la  supposisone^ 
che  il  pittore  in  uni  nome  poco  a  lui  conosciuto  abbia 
posto  H  invece  di  K  1:  di  ravvisarvi  però  una  qualche 
dottrina  recondita»  sarebbe  fuori  di  luogo. 

Anche  i  nomi  stessi  offrono  delle  particolarità.  Dei 
tre  Giganti  opposti  al  solo  Giove  V  uno  già  caduto  si 
chiama  ^Ayoc^èro^  •  giacché  io  altro  modo  appena  potrà 
esser  supplito.  Questo  nome,  coma  quello  ài'Xnipfitog 
e  [noXu]/3eo^  colpito  da  Mercurio,  si  mostra  convenien- 
tissimo  accefinando  la  qualità  piU .  caratteristica  de'  Gi- 
ganti, cioè  la  straordibaria  fo;:l&a«  Anche  tra  i  nomi  di 
Giganti  conosciuti  d' altronde  ve  ne  sono  molti  d'  ana« 
lego  carattere,  come  "Ayptogj  ^'A^porro^,  AajxdéoTGdp,  "O/x- 
Ppif^St  Uùicipsog^  25mog,  Q6w  ^'Qóvptóg.  lì  nome  del 
terzo  che  combatte  contro  Gioye^*lnn£kvogf  non  ricorre 
io  questa  forma  ;  ma  appena  si  può  dubitare  che  vi  -sia 
da  intendere  'E^c^Tijg,  uno  de' nomi  più  celebri,  sep- 
pare  tra  i  Giganti ,  si  trovi  anche  un  'Innokorog^  La  fre- 
quenza dei  nómi  composti  con  -imog  poteva  indurre  un 
pittore  vascolare  illetterato  ad  una  tale  variazióne.  Ed 
abbiamo  tanto  maggior  diritto  di  cercar  qui  il  nome 
Ephialtes,  in  quanto  che  anche  'EyxÉXoedo^  come  avver- 
sario di  Minerva,  e  IbikopcSfvog  come  avversario  di  Net- 
tuno n  ritrovano  sul  nostro  vaso  in  perfetta  corrispon- 
denza colla  tradizione  ordinaria. 

In  quanto  al  nome  del  Gigante  col  quale  combatte 
Giunone,  non'  saprei  restituirlo  con  piena  certezza.  Un 


i   [Dalla'  tiaoce  superstiti •  mi  parva  sol  vaso  esssre  scritto 
HEKBEAAAOX.  H.B.] 


nome  composto  oon  àfm-^dfmtìSoai)  non  disconviene  a 
nn  Gigante  :  il  solo  a  me  noto,  che  possa  adattarsi  die 
traode  superstiti  dell^iscrizione,  ò*Apnohntoq.  Che  questa 
forma  invece  dell'  ordinaria  * Apndkuiitog,  ci  è  nota  lo^ 
tanto  da  un  poeta  dorico  1,  non  ci  fiirìi  specie,  se  te» 
niamo  conio  delle  altre  traccie  di  linguaggio  plebeo  » 
il  quale  difficilmente  può  essere  che  nelle  vocali  co- 
pulative de'  compositi  si  sia  sempre  attenuto  alla  regda 
stretta  S. 


Catalogo  d£  nomi  di  Giganti 
presso  gli  scriUori  3  e  sopra  ^asi  A. 

Amakg!! .  GlAodian  r.  Pfos.  Ili,  315.  Gf«  I,  46.  Sidon. 

ApoU.  e.  e,  2S«  E. 


A  ApoUoa.  de  syat.  p.  33S;  Bei|;k  post*  lyr.  fr.  adeap.  37. 

2  Anche  se  'ApTraXuxoc'noD  fosse  composto  con  XOxoc,  ma  derivito 
da  *Apff'a>u$,  come  aappone  Lobeck  (palhol.  s^ .  aerm.  protogg.  p.  839), 
non  d  potnbbe  oftndere  mi  aons  laraiats  oso  analogÌMi  Usa  oal  b* 
voro  d^un  artlsiano. 

s  Catalogi  di  Giganti  trovansi  presso  ApoUod.  1>  6,  Schol.  Hes. 
tfaeog.  186.  Hygin.  fsb.  pr.  Aggiaogo  il  testo  oonottissimò  di  qnestVI- 
tlmo  diatia  V  aditia  pricnei»  (BaaiL  KSI)  indicasdo  la  amaaMM 
paobabiU: 

Ex  tercaetTartaro  Gigaptes:GoemseLantesmophitis(Co«M-Opkàil)» 
Astraeas,  Pelonis,  Pallas,  Emphitus,  Phorcna,  lenioa  (SthiaM)^  Agn» 
(il^rfiit),  Alamone  (ifayotWM},  BpUallas,  Eryiaa  (i?«fyAca)f  Bffm  Ca- 
rydan  (Pof^kàsriott),  Pheomia,  Theodamaa»  Otos,  Typliof ,  PolibaeCai 
(Po/jfòo(e«],  Menepbiaras,  Absens,  Colophomus  (Po^kaiaiia)^  lapelas. 

*  Gigantomacbie  con  nomi  trovane  aopra  vasi: 
a)  a  fig.  n. 

A  TanCara  qal  pubblicata 

B  Cat.  Durand  29:  ABENAIA-^-ENKE^AAO^ 

C  Gerhard  omeri.  Vai.  6.  Él.  eér.  T,  8.  ^leseier  D.  s.  f.  %  SI, 
229:  Ae£NAIA-ENRELAAO( 
h)  a  fig.  r. 

1>  MmiDgaB  oaa.  «aad.  smMj  1, 7.  Laiiardaesf.  htmk.  I,  Al.  tk- 
cér.  I,  5:  nOiEIAON— E«IAtTE( 
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Amamm.  A. 

Afluoiu  fl||g^ Apfìttod*  1% ^Jt Ìlli(^if9(i,  iì^Aypiw  xac  0Ó6nMe 
X9^^£  ^éhK  luxxoi4i^vg  (oaimfxtivowTi). 

Anumi.  In  um  ^pe^ebio  etriwqo  (lùgbirami  Mon.  etr. 
II9  Stt  GffWd  ^piegél  68)  un  Gigante 
QdhfQthé)  «  .  al  quale  Atene  {Mar fa)  ba 
gtmpyftto  W  braociOf  come  in  una  pittura 
y^aenlire  »  Beplìop  (q.  1623,*  él.  céram, 

^'•KKMBS^  Byg^  Apollf  Ij  6,  1.  ScboK   Hes.    theog. 

19^.  €f,  Jnha.^^r*  4.  sàchs.  Ges.  1863, 
p.  135  igg, 

BiìyiQ*  JOOf  p.  2jl7»  Uoi\mrMi*  Phot.  bibl. 
e.  84»  p.  568  H. 
AfflUflOf.  Hjg.  SaboJ^  ArisUd.  t.  III  p.  323  Dind.  xà 

BuAWDa.  Sìdoiit  Ap(^.  e.  6,  26 1  15,  27. 

Gnveaws.  Ifpuii.  XCYIUs  21. 

CaiQD».  Hjg.  Claud*  r.  Prop.  Ili,  347.  a.  Verg.  Aen. 

IV,  179, 
hmmm.  Qnudian,  gig.  101}  Sidon.  Apoll.  e.  15,  20 

Porphyrion  Pa^aea  rapii  Rhodopenque 

jtdamastor  (K  Damas(ùr)» 
GoOM.  Qavdiaii.  gìg^  iO|. 
finnrpi?  Jlyg, 

K  G%^$à  Mnb€h,  ^,  Gef.  %  3,  Beri.  Ya$>  1736:  wTAlOU^ 

APTEMIZ  I  ZEY2— nOMYPinN  |  ABENAU— EKEAAAOZ  | 
luMffc— APHZ  I  EMAATEZ— AHOAAnN  |  HEPtt^-MITOZ  | 

rE-^noniAOK— noAVMiTBc* 
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ErauUADOft.  Eurip.Ion.209  seg.  Ag&rwit  oSv  far 'EvxsXó)» 

deóv.  GC  GycL  7.  Schol  Arisi,  eqq.  566 

i^A&n^S*  ^v  ilftgxw  yc^émc^v.  Paus.  Vili, 
47,1  tnniot  Tcapà  roìg  M«v3GUpeu9cv  il/isi^  hir 
TcXi^oPKV  e AdnvS),  Stc  xS  ècscvciiy  Xt/q  7<yGfii)AK 
To?$  iwg  Ttpòg  yiyoonocg  /xfltx^?  ìnnXaocy  'Et»- 
^dt^G)  (7nrGi>v  TÒ  fltpfia.  Apollod.  I,  6,2  *  Adirvi 
ds  'Eyx£Xa)^a>  ^euyovre  2cxeXcav  lir^spi^  t^ 
n(Jov.  Nonii.  XLVIII,  22,67.  Presso Ghih 
diano  (giganlom.gr.  68  seg.)  Encdado  com- 
batte contro  Giove.  Hor.  e.  Ili,  4,  56. 
Òlaadian.  r.  Pros.  Ili,  340.  Sidon.  Apoll. 
6,  28.  16,  19.  Sthol.  Hesiod.  theog.  186. 
Hyg.  J.B.C. E. 
EnnALTBs.  Apollod.  I,  6,  2  "AirJXXAiv  fAcy  ^Efi&ìxw  thf 

àpiax^h^  STo^eu^ev  òfdaXfxow,  *Hp^^s  i\  tov 
deSiov.  Sidon.  Apoll.  6,  26.  Hyg.  DE. 

HiPPULTBS.    A. 

EuaTMBDOif.  Hom.  Od.  17$  68  du^òétì^p  fxsydcXnropo;  Eilpu- 

jjLfiSovTo^,  Sg  nod  *  vfr^du/xocorc  ytyocìnwn  /Sor- 
^eXeusv.  Schol.  Hom.  II.  S,  397  'J^mcv  tpc« 
fCfjivqv  nocpót  rolg  yovev^cv  cTg  rón;  yrfcanw 
EùpufiiSov  fiiocffifjusiH>g  ryxuov  'enoo^oEV,  iì  ^^ 
npojiiodfa  ey£w)7orev.  Ze^  il  rà/  EtJpujuiSmme 
xatETapt^p^m.  ^  mopix  itapà  Eùfoplem  (fr. 
134). 

EuRtTos.  Apollod.  1,6,2  Eupurov  dì  dup«r£  Acovucrog 

lxTcn;£.  Hyg.  Bentley  ad  Hor.  e.  Il,  19, 23 
correre  'PoTtov. 

Gratiok  ?  Apollod.  1, 6,2''ApT€fJug  dì  Tparfaiya  (xrs&ec). 

Invece  del  nome  probabilmente  corrotto 
Lefèbre  conghiettarò  'Vaxiww^  Gale  Aryaf- 
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wa^  Heyne  ^Ekaxiwa^  Scbweock  (griech. 

Mjth.  II,  p.  487)  EupuTcciwwe,  Pyl  {mjth. 

Beitr.  p»  198)  Kpareoiya. 
HAiMM.nos«  ji, 
HirroLTios.  Apollod.  I,  6,  2  'Epjtx^g  il  ti^  "Aedo?  xuveiov 

Htiumos*  ^. 

Lnns.  Hyg. 
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SALA  DA  BAGNO  SCOPERTA 
NELLA  VILLA  MASSIMO,  GIÀ  NEGRONI. 

(Tav.  d' agg.  I.  K.) 

Nel  maggio  dell'anno  1862,  lavorandosi  pel  livel- 
lamento del  terreno  nella  villa  Massimo,  già  Negroni, 
per  istabilirvi  la  stazione  centrale  delle  ferrovie  romane, 
incontra  vasi  presso  il  cosi  detto  monte  di  Giustizia  una 
piccola  sala  a  cupola,  che  apparteneva,  come  lisaltayst 
dagli  scavi  fiittivi  in  seguitò  di  questa  prima  scoperta, 
ad  un  edifizio  in  parte  conservato,  la  cui  situazione  è 
disegnata  sulla  tavola  d'agg.  K  negli  Annali  delibami  o 
1862,  dove  né  vediamo  una  piccola  pianta,  vidnissima 
all'indicazione  del  suddetto  monte. 

La  cupola  anticamente  era  stata  coperta  di  musaici, 
rovinati  e  caduti  a  terra  nel  corso  dei  secoli,  mentre 
le  pareti  della  sala  erano  vestite  di  tre  strati  di  stucco 
appartenenti  a  tre  epoche  successive,  e  tutti  e  tre  di- 
pinti a  colorì.  Mentre  che  il  primo  ed  il  terzo  di  .ijnesti 
strati  mostravano  un'arte  poco  perfetta,  le  pitture  del 
secondo ,  piccole  scene  della  vita  famigliare ,  erano  di 
un  disegno,  se  non  bello,  almeno  corretto  e  leggiero, 
i  colorì  vìvi  e  non  senza  gusto.  La  piii  parte  ne  cadde 
dopo  in  rovine,  e  per  V  Instituto  non  vi  era  né  tempo 
né  occasione  per  farne  fare  i  disegni.  Del  resto  questa 
prima  scoperta  attirava  a  se  1*  attenzione  del  Governo 
pontificio.  Dei  lavori  proseguiti  dietro  gli  ordini  di  esso 
misero  a  luce  successivamente  una  parte  considerevole 
dell* edifizio  in  quistione,  ed  appunto  alP  esecuzione  di 
questi  scavi  dobbiamo  la  pianta  esatta  dì  esso  fiivori- 
tami  dalla  bontà  del  nostro  socio,  l'architetto  Bergau. 

11  governo,  dopo  avere  ritirato  dagli  scavi  fiittiri 
un  vaso  grande  di  marmo,  e  tre  statue,  essendosi  per- 
venuto fin  al  piano  della  sala  grande  quindi  scoperta. 
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e  vedendo  che  non  v'era  speranza  di  trovar  piti  grancosa, 
diede  il  permesso  alia  Direzione  delle  ferrovie  di  pro- 
cedere nel  livellamento  del  terreno.  Fu  allora  che  per 
le  mie  istanze  S.  E.  il  signor  generale  di  Cordova  ac- 
cordò un  ritardo  di  alcuni  giorni,  e  mi  diede  cosi  Toc- 
casione  di  far  disegnare  le  pitture  a  fresco  di  questa 
sala  grande ,  un  prospetto  della  quale  diamo  sulla  nos- 
tra tavola  d'  agg.   IK. 

Passando  adesso  alla  descrizione  deiredifizio ,  os- 
serveremo prima  di  tutto  ,  che  di  esso  non  ce  ne  fu 
conservata  che  una  piccola  parte;  che  Tuna  parte,  quella 
cioè  che  si  appoggiava  al  pendio  del  cosi  detto  monte 
(li  Giustizia 9  restava  coperta  di  terreno  ;  e  che  Taltra, 
già  in  tempi ,  che  si  sottraggono  alla  nostra  memoria, 
era  caduta  in  rovina  e  quindi  occupata  da  altre  fahbri* 
che*  Parlando  dunque  della  disposizione  architettonica, 
non  potrò  considerare  che  quella  delle  parti  conservate. 
Per  ciò  che  concerne  lo  scopo  cui  serviva  TediGzio,  si 
osserverà  ancora  che  bisogna  ben  bene  distinguer  fra 
tutto  il  casamento  e  fra  la  sua  parte  conservata.  Per  il 
tempo  solo  della  sua  costruzione  i  ritrovamenti  e  le 
conclusioni  risultantine  saranno  sufficienti  e  decisivi. 

Il  primo  colpo  d'occhio  che  diamo  alPedifizio  nella 
sua  totalità,  già  ci  fa  conoscere  che  non  abbiamo  da 
fare  che  con  una  casa  privata,  giucche  le  singole  stanze, 
quantunque,  come  ho  detto, lussuriosamente  dipinte  e  ve- 
stite di  marmi,  sono  troppo  piccole  per  un  cdiGzio  pub- 
blico, la  lunghezza  della  sala  principale  eccedendo  ap* 
pena  m.  20  $  mentre  che  il  lusso  ed  i  marmi  preziosi 
ianno  vedere  che  doveva  appartenere  ad  un  signore  ric- 
chissimo del  primo  o  secondo  secolo  della  nostra  era. 

La  parte  conservata,  che  potevamo  vedere  ancorai 
conteneva  sale  e  stanze  da  bagno  per  la  padrona  di  casa; 
giacche  tutte  le  pitture  della  sala  grande  ci  fanno  vedere 
Amm  1863.  17 
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femmine  neiraito  di  spogliarsi  ovvero  di  vestirsi^  oppure 
neir  alto  slesso  di  andare  al  bagno.  È  ancora  da  osser* 
varsi  che  tutte  le  pitture  sì  trovarono  al  muro  in  un'al- 
tezza tale  da  non  venir  rovinate  dalle  spume  dell'acqua, 
mentre  la  parte  inferiore  era  vestita  di  marmo»  £  vero 
però  che  nella  sala  grande,  quella  sola,  cioè,  in  cui  gli 
scavi  sono  andati  fin  al  piano,  non  si  sono  trovati  né 
bacini  né  tinozze,  ma  siccome  le  ultime  saranno  state 
di  un  materiale  molto  prezioso,  cosi  sarebbe  piuttosto 
da  maravigliarsi,  se  si  trovassero  ancora.  Questa  sala 
del  resto  non  aveva  che  un  ingresso  solo  praticabile  che 
comunicava  colla  sala  ottangolare,  ciò  che  la  rese  meno 
accessibile ,  e  che  si  acconcia  bene  colla  sua  destina- 
zione per  i. bagni  di  donna. 

Per  il  tempo  al  quale  dobbiamo  ascrivere  il  no- 
stro edifizio,  è  decisivo  il  ritrovamento  della  statua  di 
Faustina,  esistente  adesso  nel  museo  del  Campidoglio. 
Questa  statua  colossale  di  marmo,  che  sarà  pubblicata 
in  questi  stessi  Annali,  è  rimarchevole  anche  per  ciò,  che 
pare  essere  stata  dorata  almeno  alla  testa,  dove  i  resli 
dell'oro  si  vedono  ancora,  mentre  il  colore  rosso  che 
osserviamo  sugli  abiti,  non  pare  essere  quello  che  ge- 
neralmente serviva  di  fondo  per  la  doratura.  Che  posto 
peraltro  essa  abbia  occupato  nel  nostro  edifizio,  non  si 
sa,  perchè  già  era  mossa  dal  proprio  sito.  Le  tre  basi 
della  sala  grande  però  sarebbero  slate  troppo  piccole  per 
sostenerla. 

Passiamo  adesso  alla  descrizione  delle  singole  stanze. 
Cominciando  dalla  sala  ottangolare  a,  quattro  delle  sue 
pareti  sono  occupate  da  quattro  nicchie,  in  una  delle 
quali  si  trovò  una  tinozza  di  marmo  ordinàrio  che  la 
riempiva  tuli'  intiera;  è  più  che  sicuro  che  le  altre  tre 
erano  riempite  della  stessa  maniera.  Tutte  le  nicchie 
erano  anticamente  coperte  di  musaici  coloriti ,  caduti 
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e  rovinati,  i  quali  però  alle  loro  traccia  si  rìcoQobbero 
Doa  avere  rappresentato  figure,  ma  essere  stati  sola- 
menle  di  natura  decorativa.  Le  tinozze,  troppo  pic- 
cole per  il  bagno,  avranno  servito  per  qualche  giuoco 
d'acqua.  La  piccola  camera  seguente  b  rassomiglia  per 
ciò  che  concerne  la  sua  decorazione  ,  molto  alla  sala 
ottangolare  a,  essendo  che  le  due  piccole  nicchie  mo- 
strano gli  stessi  musaici. 

Viene  quindi  la  sala  e,  la  prinia  che  fu  scoperta; 
la  quale  porta  una  piccola  cupola.  Le  sue  pareti  erano 
vestite  da  tre  strati  di  stucco,  dei  quali  già  ho  parlato. 
Una  porta  per  la  quale  comunicava  anticamente  colla 
sala  grande  d^  era  chiusa  e  rivestita  di  stucchi  dall'una 
e  di  marmi  dall'altra  parte.  Bisogna  dunque  ripassare 
per  la  sala  ottangolare  per  giungere  alla  sala  grande. 

Questa  ,  V  unica  che  mostri  le  pitture  e  decora*** 
uofli  per  la  maggior  parte  conservate,  ci  fa  vedere  un 
nffioamento  straordinario  nella  sua  disposizione.  La  porta 
perla  quale  entriamo  nella  sala,  non  trovasi  nel  mezzo 
ili  tutta  la  sala ,  il  che  avrebbe  disturbata  la  disposi-* 
ùooe  della  sala  ottangolare. 

Siccome  però  le  tinozze  (come  vedremo  piii  tardi) 

erano  appoggiate  alle  pareti  semicircolari  e  Toccbio  na- 

taralmente  tivolgevasi  verso  queste  parti  essenziali  delia 

sala,  cosi  voleva  Tarchitetto  che  chi  entrava  le  vedesse 

« 

^uslo  sotto  la  figura  centrale  delle  pitture  di  qaesti  muri 
e  nello  stesso  tempo  le  credesse  stare  nel  vero  mezzo 
dei  suddetti.  Ma  la  pittura  che  forma  il  centro  delle 
rappresentanze  in  discorso,  non  occupa  il  vero  centro 
del  muro  avvicinandosi  più  airangolo  sinistro  ,  e  sic- 
come in  questo  modo  essa  si  vedeva ,  da  chi  entrava 
per  la  nostra  porta,  sotto  lo  slesso  angolo,  sotto  il  quale 
À  sarebbe  veduta,  se,  posta  veramente  nel  centro,  per 
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una  porla  ugualmente  centrale  essa  si  fosse  guardata  , 
cosi  faceva  veramente  T  effetto  di  trovarsi  nel  centro. 

Non  essendosi  scavato  cbe  l'uno  di  questi  muri, 
non  conosciamo  la  disposizione  dell'allrOy  ma  sarà  stalo 
senza  dubbio  tale  da  fare  Io  stesso  effetto.  Per  tutto 
il  resto  la  sala  mostra  una  perfetta  regolarità.  Per  la 
disposizione  generale  erano  rimarcabili  i  quattro  pi- 
lastri da  ciascuna  parte,  cbe  la  dividono  in  tre  parti 
uguali  e  due  piii  piccole,  formando  segmenti  circolari. 
Ognuna  di  queste  tre  parti  tranne  i  pilastri  ba  una  lun- 
gbezza  di  metri  5,  70.  II  suolo  era  ornato  d*  un  mu- 
saico ordinario  di  pietre  bianche  e  nere  senza  disegno. 
Le  pareti  erano  vestite  tino  all'altezza  umana  di  mar- 
mi preziosi;  la  parte  inferiore  delle  pitture  che  adop* 
navano  la  parte  supcriore  del  muro,  siccome  malgrado 
le  precauzioni  prese  sarà  stata  guastata,  mostrava  qua 
e  la  un  rislauro  fatto  con  poca  cura,  in  maniera  che 
i  colori  piìi  antichi  appariscono  piii  chiari  di  quelli  del 
ristauro.  Nel  mezzo  della  parte  media  del  muro  op- 
posto alla  porta  d*entrata  essendosi  scavato  6n  al  fondo, 
ciò  che  non  si  fece  in  tutta  Testensione  della  sala,  si 
rinvenne  un  piccolo  piedistallo  murato  che  sarà  servilo 
per  sostenere  qualche  statua,-  possiamo  adunque  supporre 
che  fatte  le  scavazioni  necessarie,  simili  piedistalli  sa- 
rebbero stati  trovati  ai  posti  corrispondenti,  il  che  mi 
fa  conchiuderc  che  non  dobbiamo  cercare  le  tinozze  alle 
pareti  lunghe,  ma  piuttosto  presso  le  pareti  semicirco- 
lari. Ciò  concorderebbe  col  fatto  che  le  rappresentazioni 
delle  pareti  lunghe  ci  fanno  vedere  piuttosto  affari  di 
toeletta,  mentre  che  quelle  del  muro  semicircolare  mo- 
strano le  donne  nelPatto  stesso  di  mettersi  in  bagno. 

Essendo  in  questa  maniera  chiara  la  disposizione  ge- 
nerale della  sala  da  bagno,  ci  resta  ancora  a  parlare  delle 
singole  pitture. 
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La  nostra  tavola  ci  dù  il  prospetto  della  parte  con*- 
servata  della  sala  grande,  e  noteremo  in  primo  luogo, 
che  la  disposizione  delle  pitture  nei  piloni  che  sorreg* 
gODo  la  volta,  sta  in  istretto  rapporto  colla  disposizione 
architettonica  di  questi  stessi.  Siccome,  cioè,  V  imposta 
delia  volta  sulla  facciata  de*  piloni  si  trova  piii  in  basso, 
che  ne'  lati  di  essi ,  così  anche  i  compartimenti  delle 
pittare  sulla  facciata  sono  meno  alti,  che  ne*  due  luti. 
Si  osserva  ancora  che  le  pitture  de*  piloni  non  rappre*- 
sentano  altro  che  servi  e  serve  portanti  secchie  ed  al- 
cuni ornamenti  o  suppellettili  pel  bagno ,  mentre  che 
al  maro  semicircolare  non  vediamo  che  le  femmine 
stesse,  le  quali  nelle  pareti  del  muro  lungo  tornano  al- 
meno nelle  pitture  che  occupano  il  centro.  Le  volte 
saranno  pure  state  coperte  di  pitture  ,  di  queste  pero 
non  era  conservato  altro  che  la  figura  di  un  Centauro 
e  di  ana  pantera  sopra  il  muro  semicircolare  meridio- 
nale ed  alcune  figure  di  danzatori  e  danzatrici,  che  es- 
sendo già  cadute  in  rovina ,  quando  si  fece  il  disegno 
della  nostra  tavola,  non  sono  conservate  che  nei  ricordi 
presi  dallo  scultore  Zurstrassen,  che  non  abbiamo  cre- 
dulo necessario  di  riprodurre.  Le  pitture  dei  piloni  dun- 
que formarono  tre  compartimenti,  fra  i  quali  quello  nel 
mezzo  era  più  grande  degli  altri  due  (occupati  da  ma- 
schere ,  vasi  e  cose  simili)  e  rappresentano  uomini  e 
donne  portanti  le  secchie  per  il  bagno. 

Il  muro  semicircolare  meridionale ,  interamente  sca? 
vato,  contiene  nove  compartimenti.  La  pittura  grande, 
che  occupa  il  centro  della  rappresentazione,  senza  però 
formare  quello  del  muro,  ci  fa  vedere  una  donna  romana 
adla  quale  la  serva  mette  le  scarpe;  la  canestra  per  le 
biancherìe,  che  le  sta  a*  piedi,  indica  il  bel  mezzo  del 
moro;  accanto  stanno  i  due  sandaU.  A  sinistra  poi  ab- 
biamo una  donna  vestita ,  della  quale  è  stata  scavata 
solamente  la  parte  superiore  ,  a  destra  una  persona 
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nuda  e  parimenti  i  sandali,  da  ambedue  i  lati  maschere. 
Segue  a  sinistra  una  donna  colla  canestra  ,  a  destra 
un'altra  nuda  coir  asciugato jo.  Di  sotto  ad  una  delle 
maschere  un'altra  canestra  col  coperchio  in  terra.  Gli 
altri  ultimi  compartimenti  senza  pitture  sono  nascosti 
per  i  piloni.  Pare  che  qui  abbiamo  a  sinistra  le  ser^e, 
a  dritta  le  padrone. 

Delle  tre  parli  del  muro  lungo,  uno  solo,qudlo 
piii  vicino  al  muro  semicircolare  ^  mostrava  le  pittore 
in  istato  da  poterne  giudicare.  Possiamo  distinguer  ana 
parte  superiore  ed  una  parte  inferiore,  ognuna  delle  quali 
avrìi  avuto  quattro  compartimenti.  Della  parte  superiore 
ho  veduto  ancora  la  rappresentanza  che  occupava  il  cen- 
irò,  un  Amore  montato  sopra  la  pantera.  Il  centro  delia 
parte  inferiore  è  occupato  da  una  dama  in  abito  giallo  so- 
pra una  sedia.  Davanti  a  lei  sta  una  serva  in  abito  pa- 
vonazzo  tenendo  uno  specchio,  nel  quale  si  ricooosce 
ancora  il  ritratto  della  padrona.  A  sinistra  viene  una 
capra  (qualche  altro  animale  sarà  stato  a  destra}  ;  poi 
da  ambedue  le  parti  due  donne  vestite  ,  1*  una  delle 
quali  non  si  vede  sulla  nostra  tavola.  Mi  è  stato  detto 
che  nella  seconda  parte  del  muro  lungo  si  trovava  an- 
cora un  giovane  colla  secchia,  vestito  di  calzoni,  il  quale 
eadde  in  rovina  prima  che  io  V  abbia  visto.  Tutta  que- 
sta parte,  che  è  interessante  ancora  per  una  finestra  (  la 
finestra  della  prima  parte  era  chiusa  )  cadde  in  mia  pre- 
senza e  allora  si  mostrarono  due  piani  diversi  di  stanze 
pivi  piccole  appartenenti  allo  stesso  edifizio,  evidente- 
mente pure  dipinte  a  fresco ,  ma  riempite  di  muriccia 
'm  modo  che  non  vi  si  poteva  entrare. 

Adesso  stabilitavi  la  stazione  centrale,  pare  tolta 
la  speranza  di  veder  venire  a  luce  le  altre  parti  delL^edi- 
Tizio. 

E.    PlNDKa. 
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SUR  LA  POSITK»  DE  LA  VILLE  DE  BYLLIS, 
lettre  de  M*  IL  GaultibIi  db  Claumv 
à  M.  Th.  Mommsen. 

Je  vietis  d*  étre  inalruii  par  inou  collègue  et  ami 
M.  Henzej  du  desir  que  vous  lai  avez  temoigne,  d'avoir 
commuDicaiioti  d'une  inscriplion  latine  doni  j'ai  ]a  com- 
pie entre  les  raains,  afin  de  lui  donner  place  dans  le 
inagniGque  recueil  auquel  vous  travaillez.  Je  serai  trop 
beureuxy  Monsieur,  d'avoir  conlrìbné  pour  ma  pelile 
pari  a  complelcr  un  si  grand,  et  si  important  oavragè. 
J'ai  donc  Thonnear  de  vous  envoyer  ci-joint  un  dessia 
qui  reproduit  assez  fidèlement  Taspect  et  la  dispentìòn 
do  modèle, 

Voici  dans  quelles  circoostances  j'ai  relevé  oette  iti* 
scription:  J'etais  cbargé  enl8S8  d'un  voyage  archeohn 
giqae  en  Epire.  Le  me'moire  que  j'ai  donne  a  ce  sujct^  ne 
comprenailque  la  parlie  meVidionale  el  cenlrale  du  pajs# 
Dans  la  parlie  seplentrionalc  que  j*  ai  reservée  poiir 
un  second  m^oire,  j'avais  k  délerminer,  entr^  aùti^ 
points  géograpbiques,  remplaceoient  de  la  ville  antique 
de  BjrlUs^  fondée,  dit**on,  par  les  compagnons  de  Pyr* 
rbus,  fils  d'Achille,  et  devenue  plus  tard  colonie  to«« 
maine.Le  colonel  Leake  et  PonquevìUe  s*accordaient 
a  donner  son  nom  aux  importantcs  ruines  voisines  de 
Gradista^  près  de  la  rive  droite  de  la  Voioussa.  Celle 
position  paraissail  en  eflet  concilier  assez  bien  tòus  lea 
textes  des  auteurs  anciens^  ce  nVlait  encore  Ik  cepen-* 
danl  qn^une  conjecture.  Ponqueville  ajoulait,  qu'  on  y 
liaait  dans  une  inscrìption  latine  le  nom  de  BjrlÙs  f 
mais  b  copie  qu'  on  lui  en  avait  dohnée  (cf«  Vojàge 
en  Grece  lìv.  IH  eh.  VI  p.  340)  n'  élail  pas  exaele 
ci  ne  permeltait  pas  loujours  d*  èn  tirer  un  scns  bien 
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definì.  Plus  heureux  que  mes  pr^ecesseurs  ,  j'  ai  pa 
aUer  voir  par  moi-méme  les  restes  de  la  ville  antique 
le  20  dicembre  1858;  je  visitai  la  vaste  enceinte  de  ses 
murailles,-  je  reconnaissais  la  place  et  les  débrìs  de  son 
tbéàtre  :  mais  avant  tout  je  me  &isais  conduire  devant 
r  inscrìption  qui  de  vai  t  me  r^veler  son  nom. 

Une  voie  antique,  venant  du  S.  E.  ,  s*  élève  par 
une  pente  assez  douce  sur  le  flanc  des  hauteurs  qac 
òonronne  la  ville,  longeant  au  midi  le  pied  des  morail* 
les,  et  aboutit  a  une  porte  située  au  S.  E.  Cette  rampe 
a  succede  a  une  plus  ancienne,  taillée  dans  le  roc  com- 
me  la  première,  mais  situee  plus  baut,  et  qui  longeait 
de  plus  près  les  marailles.  A  quelque  distance  de  la  porte 
oii  elles  aboutissaient  Y  une  et  Y  autre ,  elle  se  rappro- 
cbent  ;  la  nouvelle  voie  commence  k  entamer  le  sol  de 
r ancienne,  pour  le  faire  bientót  disparattre  complète- 
ment.  A  cet  endroit  la  difierence  de  niveau  est  d*  envi- 
Ton  7  mètres  ;  le  rocher  est  taille'  a  pie  sur  toulc  la 
hauteur:  c'est  là,  a  3  mètres  environ  audessus  du  sol , 
que  se  trouve  Y  inscrìption ,  .gravée  directement  sur  le 
rocber.  Elle  a  m.  2,02  de  baut  sur  m.  3,22  de  lai^e; 
certains  caractères  ont  135  millimètres  de  baut,  la  plu- 
part  70,  les  plus  petits  60.  De  telles  dimensions  scm- 
bleraient  promettre  une  lecture  facile,  mème  a  une  si 
grande  ^lévation,  si  les  rugosités  de  la  pierre  ne  se  con- 
fondaient  souvent  avec  les  caractères  méme  les  mieux 
conserva,  si  surtout  sa  couleur  grise  ne  rendait  les  om- 
bres  presque  insensibles  a  Toeil  :  il  y  avait  des  moitiés 
de  lignes,  oii  je  joi^apcrcevais  rien,  et  j*  aurais  bien  pu 
ne  rapporter  a  mon  tour  que  des  fragments,  si  le  soleil, 
lev^  depuis  peu ,  ne  fut  venu  a  mon  aide*  Ses  rayons, 
cnfrìsant  la  pierre,  firent  ressortir  avec  vigueur  une  partie 
des  caractères  ;  d^  autres,  plus  detérìores,  ou  dissiroulés 
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encore  par  les  inégalilés  du  rocher,  n'  àpparurent  que 
plus  tard ,  tandisque  les  premiers  commenfaient  à  dis- 
parailre,  effacés  par  le  trop  de  lumière.  Je  les  recueìl* 
lais  chacan  a  sa  place  ,  a  mesure  qu*  ils  etaient  visi-^ 
bles.  Sur  la  fin  de  TopeVatìon ,  il  m' arriva  un  secourt 
queje  n'espérais  presque  plus,  une  écbelle ,  malheureu* 
sement  Irop  courle,  qui  me  permit  d^alteindre  T  inscrìp» 
tion,  mais  en  me  tenant  colle  au  rocher,  sans  pouvoir 
reculer  assez  pour  bien  voir  :  )e  fus  à  méme  du  moins 
de  ve'riGer  par  le  toucher  cfertains  caractères  dooteux, 
demesurerlahauteur  de  chaque  ligoe  et  les  dimensions 
du  cadre.  C^est  au  milieu  de  ces  difficultés  et  de  ces 
pe'rìpe'ties  que  je  pus  achever  ma  copie,  et  il  s^est  en- 
core glissa  quelques  fautes,  comme  il  vous  a  éìi  facile 
de  vous  en  convaincre. 
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Telle  qu^elle  est,  j*ai  eu  l'avantagede  la  montrer 
a  M.  Leon  Reoier,  qui,  avec  son  obligeance  habituelle, 
m'  a  fourni  de  pre'cieux  éclaircissements.  Aide  de  plas 
de  quelques  recherebes  personnelles,  j'avais  essaye  d'en 
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faìre  ane  lecturc  complète*  Gomme  le  souvenir  encore 
trè&-présent  que  j*  ai  de  P  originai  ,  a  pu  m*  aider  en 
quelque  chose  dans  mes  conjectures,  je  vous  demande 
la  permission  de  meltre  ma  lecon  sous  vos  yeux,  a  litro 
de  sinopie renseignement.  Voici  dono,  jusqu'aujourd'bui, 
comment  je  suppose  qu*on  doit  lire: 

M.  Valerius  M*  f.  Quirina  LoUianus  prae  \\ 
fectus  eohorti  I  Apamenorum  sagittariorum  ||  equi'^ 
talae^  tribunus  militum  legionis  V H jgeminde  felicis^ 
praefectus  equitum  aloe  Flaviae  Gaelulorum  (?)  || 
praepoàitus  in  Mesopoiamia  vexilUuionibus  equitum 
eleetorum  alarum  ||  praetoriae,  jiugustae^  Sjrriacae^ 
^grippianaef  Herculianae  ||  singularium ,  item  co-- 
hortium  I Lucensium^  Il  Ulpiae  Aquila  ||  norum  (7)^ 
IFlaviae  Thracum^  IlItJlpiac  Paflagonum^  Ilequi* 
tatae^)  I\\  Ascalonitanorum^  Il  Flaviae  Chalcidi-- 
norum ,  f^  Petreorum  ,  1211 1|  Lucensium  ,  /  IH-^ 
piae  II  sagittariorum  ,  ///  DacorUm  ,  /  Sygam^ 
hrum'^  Il  viam  pubUcam  quae  a  colonia  Bjllidensi  || 
per  Astacias  duciti  angustam^  fragosam  [p€]riculo* 
samque  \\  ita  muniit  ut  s^ehiculis  commeetur  ,  item 
\pon^es  in  Argjra  fumine  et  rivis  de  suo  \\  et  in- 
ser[ip'^it  decreto  decurionum. 

Qaoiqu'  il  CD  soit  de  certains  detaib  de  celle  leeoni 
rinscrìplion  présente  du  moins  dans  son  ensemble  un 
sens  parfaitement  clair,  et  qui  ne  saurait  ètre  douteux , 
et  j'ai  trouvé  a  Crudista  autant  et  plus  qae  je  ne  cber- 
cbais.  D'abord  une  liste  considérable  de  corps  aoxiii- 
aires  de  Farmée  romaine,  parmi  lesqueb  je  me  boroerai 
ià  a  signaler  V  aile  syriaque,  la  cohorte  de  Papblago- 
niens  et  celle  des  Ascalonitains,  dont  je  ne  aacbe  pàa 
epe  les  noms  se  soient  encore  rencontrés.  —  Ensaite 
ane  date  que  des  rechercbes  plus  completes  peuvent 
d^terminer  d'une  manière  certainey  mais  que  Fon  pent. 
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ce  me  semblc,  dès  le  premier  abord  conjectarcr  avec 
vraisemblaace.  En  efiet  le  nom  d*ane  cohorte  de  Daces 
qui  Ggure  dans  Y  inscriplioo,  ne  permei  pas  de  la  sup- 
poser  antérìeure  aa  r^ae  de  Trajan.  D*ua  autre  coté, 
tandÌ5qa'QD  si  grand  nombre  d'ailes  et  cobortes  porient 
ici  les  noms  de  Flavia  qai  rappelle  les  troìs  emperears 
Vespasien,  Titus  et  Domitien,  eld*  Ulpia  qu^elles  doi- 
vent  a  Trajan  ,  celai  au  contraire  d'  AeUa  qui  date 
d*Adrìen,  ne  s  y  rencontre  point.  Tout  porte  donc  a 
croire  que  ce  grand  rassemblemenl  de  troupes  en  Méso- 
potamie  que  nous  révèle  V  inscrìption,  eut  pour  occasion, 
non  Fexpedition  de  L.  Vérus  contre  les  Partbes  ,  ni 
celle  d'Adrien  contre  les  Juifs,  mais  la  guerre  que  fit 
aux  Partbes  Trajan  lui-raéme,  et  ce  fut  sans  doute  a 
Taide  des  ricbesses  acqnises  dans  cette  guerre  beureusc 
que  lioUianus  devint  un  des  bien&iteurs  de  la  colonie 
de  Byllis* 

En  troisième  lieu  je  découvrais  deux  noms  géo- 
grapbiques  inconnus  ,  sur  les  quels  j'  aurai  a  exposer 
mes  conjectures  dans  mon  memoire:  Tun  celui  du  pays 
àtsAstacies]  Tautre  celui  du  fleuve  Argya  oixArgjras. 
On  ne  connaissait  encore  sous  ce  nom  qu'une  ville  re- 
paree  par  Juslinien  dans  cette  province,  dans  la  nou- 
velle  Epirus,  mais  dont  Templacement  n*a  pas  é\é  dé- 
termine'* 

Mais  enfin,  ce  qui  m*  intéressait  le  plus  directe- 
melitf  c^e'tait  la  mention  de  la  colonie  de  BjrlUs.  L'  in- 
scription  prouve-t-elle  qu'  il  faille  décidement  la  piacer 
à  Gradistal  Au  premier  abord,  on  pourrait  en  douter: 
des  deux  points  extrèmes  de  la  route,  un  seul  est  in- 
diqué  ,*  on  pourrait  supposer  que  celui  qui  est  80us-en« 
Cendu,  est  précisément  la  ville  oii  se  trouve  Y  inscrìp* 
tion  9  et  dont  le  nom  était  toujours  assez  conno  de 
ceux  qui  1*  habitaient,  ou  méme  qui  y  passaient  :    de 
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celle  fafon ,  ce  serait  à  1'  autre  cxlrémite  de  la  route 
r|u*  il  faudrait  chcrcher  Bjrllis.  Mais  il  n'  en  est  rien  : 
(lans  une  inscriplion  analogue  recuillie  par  M.  Heuzey 
a  Djrrhachium^  ces  seuls  mots  i^iam  a  colonia  sans 
aucun  nom,  designeni  evidemment  la  colonie  méme  où 
se  Irouve  T inscriplion,  c'est  a  dire  Djrrrhachium.  De 
méme  ici  ces  mots  wam  quae  a  colonia  Bjrllidensi 
per  Astacias  duciti  signiGent  que  nous  sommes  a  Bjl" 
Usy  et  que  ce  cbemin  conduil  qui  partent  de  celle  co- 
lonie, a  travers  les  jistacies.  Pourquoi  a-t-on  nommé 
le  pays  qu*il  traverse  plntót  que  le  point  oii  il  abou- 
lil?  Peut-étre  a  cause  de  la  nature  dea  Iravaux  fails  par 
Lollianus,  tels  que  le  texle  méme  de  T  inscriplion  et 
r  elude  des  lieux  nous  permetlent  de  les  supposer.  Il 
semble  en  elFet  que  e'  était  une  r^paralion  partielle,  ici 
une  pente  adoucic,  la  un  rocher  ni  vele,  ailleurs  un  pont 
reparé  ,  sans  que  le  plus  éloigne  de  ces  ouvrages  fiat 
<lans  le  voisinage  d'  aucune  ville  importante.  En  tout 
cas,  on  ne  peut  traduire  :  le  chemin  qui  vieni  de  Bjrllis. 
La  queslion  me  parait  donc  aujourd*  bui  decidue  :  les 
niines  voisines  de  Gradisla  sont  bien  en  effet  celles 
de  l'antique  Bfllis  florissante  encore  sous  le  règne  de 
Tra  Jan. 

J' espere  donner  plus  de  d^veloppement  a  ces  ob- 
senralions  ,  quand  les  circonstances  me  permetteront 
de  reprendre  mon  m^moire  trop  longtemps  interrompu,- 
mais  je  n*  ai  pas  cru  inai  faire  en  vous  les  communi- 
quant  dès  aojourd'  bui,  pensant,  Monsieur,  qu'aucune 
de  ces  {[uestions  ne  pouvait  vous  ètre  indiffifrente. 


!<iort  1  mai  1863. 


11.  Gavltibb  db  Cuuìbt. 
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Postilla. 

Alle  giudiziose  osservazioni  proposte  dall*  erudito 
viaggiatore  nella  lettera  precedente  mi  sia  lecito  d'ag- 
giungere alcune  parole  intorno  alla  bella  iscrizione  da 
lui  ridotta  a  noùglior  lezione,  nella  quale  parmi  trovare 
qua  e  la  degli  elementi  accennanti  ad  altri  supplementi 
che  non  son  quelli  da  lui  ammessivi.  Forse  un  giorno 
qualche  altro  viaggiatore,  munito  de'  comodi  che  manca- 
vano al  sig.  Gaultier,  saprà  con  nuovi  studj  sull'originale 
decidere  chi  di  noi  abbia  colto  il  vero ,  oppure  mo- 
strare erronee  cosi  le  mie  come  le  sue  congetture. 

La  prima  notizia  di  questa  lapide  mi  venne  dal 
sig.  dotL  Detlefsen,  il  quale  me  ne  mandò  una  copia 
esistente  nelle  schede  di  E.  Q.  -Visconti  conservate  nella 
Biblioteca  Imperiale  di  Parigi,  la  quale  copia  si  rico- 
nobbe identica  con  quella  pubblicata  dal  Pouqueville 
nel  libro  citato  dal  sig.  Gaultier.  Essa,  quantunque  poco 
esatta,  fu  da  me  presentata  in  una  delle  adunanze  del 
nostro  Instituto  (v.  Bull.  1863  p.  66),  e  ne  tentai  un 
ristauro,  ignorando  allora  che  ne  esistesse  presso  il  sig. 
Gaultier  un  miglior  apografo  che  naturalmente  venne 
a  modificare  parecchj  de'  supplementi  da  me  imma- 
ginati. 

M.  Valerio  Lolliano  della  tribù  Quirina,  dopo  aver 
probabilmente  fatto  i  primi  stipendj  nella  milizia  legio- 
narìar^  avendo  ottenuto  il  grado  di  prìmipilo,  entrò  col 
comando  di  una  coorte  ausiliare  nella  cosidettà  milizia 
equestre  e  passò  quindi  con  promozione  regolare  per  il 
tribunato  legionario  alla  prefettura  alarìa.  Fra' corpi  af- 
fidati alle  sue  cure  è  notissima  la  legione  settima  gemi* 
na  felice,  di  guamtgiooe  nella  Spagna  tarragonese  ;  nep* 
pure  s'ignora  una  coorte  prima  d' Apameni  (Or.  6709), 
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la  (|ijale  non  oso  però  identificare  colla  nostra  qualifi- 
cala come  equitata  e  formata  da  sagittarìi,  benché  aia 
pur  vero  che  la  circostanza  dell*  essersi  reclutati  costan<> 
temente  i  sagittarii  delle  armate  imperiali  in  quelle  po« 
polazioni  astatiche,  possa  far  credere  a  taluno,  essersi 
semplicemente  ommessa  la  menzione  dell'  arma  a  cui 
apparteneva  la  coorte  anzidetta.  •—  Meno  certa  si  è  Tata 
da  Valerio  retta  dopo  il  tribunato  ;  giacché  ,  quan- 
lua(|ue  a  ragione  il  sig.  Gaultier  ne  abbia  riconosciuto 
il  cognome  di  Flavia  ,  non  saprei  però  accettare  la 
congettura  ,  per  la  quale  V  attribuisce  al  popolo  dei 
Getoli,  non  potendosi  abbreviare  né  il  nome  di  Flavia 
coQ  FLÀ.  né  quello  della  nazione  indicata  con  GAE, 
in  ispecie  ia  un'epigrafe  che  riporta  sempre  a  tutte  lei* 
tere  i  cognomi  de' corpi  militari  in  essa  commemorati* 
Il  che  ritengo  essersi  &tto  anche  nel  nostro  caso,  es- 
sersi cioè  qui  mentovata  un'ala  che  non  portava  altro 
nome  fuori  di  quello  di  Flavia  ;  del  qual  uso  non  son 
rari  gli  esempi,  conosciate  essendo  le  ale  Claudia  noi^a 
(Or.  3408;  3582;  SI18;  6726;  mil.  6519),  prima 
Fl4wia  (id.  843),  prima  e  seconda  Flavia  gemina  (id. 
5418),  Flavia  pia  fidelis  miliaria  (id.  487;  8409), 
ed  altre,  prescindendo  da  quelle  numerose  che  dal  ge«* 
aerale  che  le  avea  formate,  traevano  il  loro  cognome. 

Lo  spazio  poi  molto  ristretto  alla  fine  del  verso 
sarà  stato  la  causa,  perché  contro  la  consuetudine  della 
nostra  epigrafe  qui  si  adoperasse  due  volte  il  nesso  di 
£  non  usato  in  altri  luoghi  di  essa  ;  ciò  che  credo 
render  pia  facile  la  supposizione  che  anche  le  lettere 
V  ed  l  siansi  congiunte  con  una  delle  A,  poste  dinanzi 
e  dietro  ad  esse. 

Dopo  la  prefettura  dell*  ala  il  nostro  Valerio  fu 
&tto  praepositus  in  Mesopotamia  d' un  corpo  formato  di 
distaccamenti  tratti  da  un  gran  numero  di  ale  e  coorti 
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ausiliari  ;  ed  a  ragione  soppone  il  sig.  Gaoltier  quel 
corpo  essersi  formato  a  cagione  d^  una  guerra,  stantechè  i 
detti  corpi  ausiliari  conosconsi  di  guarnigione  in  tnt- 
t' altre  provincie  ,  né  può  spiegarsi  la  presenza  dei 
loro  distaccamenti  nell'  interno  dell'  Asia  se  non  me* 
diante  un  qualche  motivo  speciale.  L'  ala  praetoria  p. 
e.  era  a  tempo  di  Domiziano  stanziata  in  Pannonia  (Crei- 
li 5430);  V Augusta  abbiamo  in  Britannia  (id.  5675), 
r  Agrippiana  nella  Germania  superiore  (id.  6718) , 
e  fra  le  coorti  la  prima  de*  Lucensi  sotto  Tito  militava 
nella  Pannonia  (id.  5428),  e  nella  Germania  sotto  Ves- 
pasiano la  prima  de'  Traci  (id.  5418),  trasferita  nella 
Giudea  sotto  Domiziano  (id.  5433).  Sappiamo  pqi  che 
nell*  epoca  imperiale,  quando  a  motivo  d^una  qualche 
guerra  occorreva  rinforzare  V  armata  di  qualche  ^pro- 
vincia, in  luogo  di  inviarvi  nuove  legioni  o  truppe  ausi* 
liari  y  spesso  non  vi  si  mandarono  che  distaccamenti 
(vexillationes)  desunti  da*  varj  corpi  militari.  Cosi  ab- 
biamo ajexillaUones  tres  miUariae  expeditioue  Bri^ 
tannica  leg.  VII  geminae^  Vili  Augustae^  XXII 
priniigeniae  (  Or.  5456  )  ,  vexiUaiiones  e(jfuUam) 
per  Asiani^  Lyciam^  Pamphjrliam  etPhrjrgianiQd* 
3664);  vexillationes  auxiUariorum  nella  Pannonia  in- 
feriore (id.  6920),  vexilUuiones  in  Cappadocia  (id. 
6911),  veacillationes  in  Sjrriam  ob  bellum  Parthicum 
deducendae  (id.  3393),  veacillationes  Perinthi  per- 
gentes  (Grut.  407,1).  Simili  corpi  poi  ordinariamente 
capitanavansi  da  un  duce  appellato  del  titolo  di  prae* 
positus^  nome  che  altra  volta  (cf.  Annali  1850  p.  iO 
seg.)  esposi  non  signiGcare  un  grado  od  ufficio  ordinario, 
ma  che  si  dava  a  cbiunque  estraordinariamente  o  prò-* 
visoriamente  reggeva  qualunquesiasi  corpo  militare  ,  il 
perchè  qpn  meno  bene  competeva  al  comandante  estra- 
ordinario di  legioni  (Or.  6748),  ale  (id.  6582),  coorti 
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(id.  6750  ;  C.  I.  Gr.  3497)  ,  Qotte  (Renie^ ,  I.  A. 
3885^  3889),  che  a  quello  d'uu  distaccamenlo  tratta  da 
uno  o  più  corpi  (Or.  6456),  ed  a  chi  con  maggior  grado 
re^€va  molte  vessillazioni  riunite  in  un  sol  corpo  d^ar- 
mata  (Grut.  407,  1)  benché  talvolta  queste  s'  affidas- 
sero ad  un  legato  imperiale  (Or.  6911  ;  cf.  3393). 
Vi  erano  per  conseguenle  praepositi  che  dal  prìmo- 
pilato  direttamente  erano  saliti  a  quell'ufficio  ,  ed  al- 
tri che  prima  aveano  comandato  coorti  ausiliari  o  le- 
gionarie, meutre  puranche  nomini  di  grado  pretorio  che 
in  qualità  di  legati  aveano  retto  legioni  e  provincie  , 
trovansi  cosi  quatificali.  Bene  adunque  s'addice  anche 
al-  nostro  ufficiale  il  titolo  di  preposito. 

11  corpo  poi  che  egli  reggeva ,  al  parer  mio,  era 
composto  di  sola  cavalleria,  il  che  sembrami  risultare 
dalie  stesse  parole  deirepigraie  in  discorso:  vexiUutiones 
equitum  electorum  alarum  .  . .  item  cohortìum^  men- 
tre non  vi  contrasta  T  indole  di  quest^ultime,  come  po- 
trebbe credersi  da  taluno.  Imperocché,  sebbene  com-* 
poste  di  preferenza  di  fanteria,  contenevano  nondimeno 
le  coorti  anche  cavalieri,  e  siccome  per  la  Mesopota- 
mia  esposta  alle  scorrerie  de'  Parti,  V  esercito  romano 
abbisognava  di  molta  cavalleria,  anche  se  non  volesse 
pensarsi  col  Gatdtier  a'  tempi  della  guerra  partica  di 
Traiano,  cosi  questa  soia  si  sark  eletta  da*  varj  corpi, 
a'  quali  apparteneva. 

Passando  a'  singoli  corpi  riuniti  sotto  gli  ordini  di 
Valerio  Lolliano,  abbiamo  già  prima  parlato  delle  ale 
Praeiorla^  Augusta  ed  Agrippiana.lidL  Sjrriaca  evedo 
ignota  al  pari  della  Herculiana  ,  certamente  diversa 
àzWHereulia  che  al  tempo  della  Notitia  stanziava  nella 
Tingitana  (Occ.  p.  79  ed.  BOcking).  L^ullima,  quella 
de'  singulareSj  non  abbisogna  d' illustrazione  più  am- 
pia, avendone  io  parlato  abbastanza  nella  mia  disserta- 
AfiiALi  1863.  li» 
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zione  sugli  equUes  singulares  ,  guardia  imperiate  da 
non  confondersi  colle  ale  di  quel  nome  (v.  Ano.  1850 

p.  6  segg-). 

Meno  cono6CÌuie  delle  ale  finora  considerate  sono 
le  coorti.  La  prima  de'  Lucensi  abbiamo  veduto  sotto 
Tito  nella  Pannonia.  In  quelle  cbct  seguono  ,  il  sig. 
Gaullier  ha  voluto  trovare  una  seeunda  Ulpia  Aquitor 
norum  ed  una  prima  Flavia  Thracum-^  ma  difficil- 
mente parmi  poter  ammettersi  da  un  lato  la  corruttela 
di  FLORI  in  luogo  di  Flavi  (supposta  possìbile  uoa 
tale  abbreviazione,  la  quale  certamente  non  si  può  am« 
mettere)}  dall*altro  la  voce  Aquitanorum^  per  la  quale 
non  è  sufliciente  lo  spazio.  Credo  piuttosto  il  nome  della 
coorte  in  secondo  luogo  menzionata  aver  principio  sola- 
mente dopo  le  lettere  FLOR,  le  ultime  delle  quali  cor» 
reggo  in  CR ,  civium  Roinanorum^  come  inoltre  vedo 
scritto  eziandio  nella  copia  conservata  nelle  schede  dd 
Visconti.  Precedono  io  questa  le  lettere  R^EL,  dove  il 
Gaultier  legge  R'I'FL^le  quali  non  potendosi  ammetterei 
vista  la  massima  della  nostra  lapide,  di  non  abbreviare 
cioè  i  nomi  de*  corpi  commemorati ,  non  son  avverso 
a  riconoscere  qui  la  qualifica  di  miliaria.  Per  il  nome 
del  popolo  resterebbero  allora  le  lettere  incerte  QVE  * 
OR  che  non  oso  emendare  ^.  —  Ben  nota  si  è  la  pri- 
ma coorte  de*  Traci,  sotto  Vespasiano  nella  Grermania 
(Or.  54 18),  ma  sotto  Domiziano  di  gnarnigpone  in  Giu- 


<  Pensai  prima  alFespediente  di  supporre  non  due,  ma  tre  coorti 
nascoste  nelle  lettere  In  discorso ,  ritenendo  anche  le  lettere  OR  del 
Gaultier  essere  mal  lette  in  vece  di  CR.  Allora  oe  risolterebbeio  uoa 
coorte  II  Ulfda  ....  c{%9(um)  R[omanorum)j  una  I  Fl{Bma)  elwhm) 
R[amanorum)  ed  una  I  Thracum.  Ma  quel  pensiero  mi  fece  abbando- 
nare lo  stesso  fotlo  sopra  avvertito  del  non  essersi  mai  abbreviati  neUa 
nostra  lapide  i  nomi  delle  coorti. 
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<]e9  (id.  5433):  ma  nuove  mi  rìescoQO  quelle  de*  Pa- 
flagoni  e  degli  Ascalonìlani  (dopo  la  quale  non  so  spie- 
gare le  lettere  FEL  fuorcliò  ritenendole  per  il  sopran- 
nome/!?/£m),  eia  quinta  de'  Chalcideni  1.  Di  Petrei  fi- 
nora non  se  ne  conosceva  che  una  Ulpia  nùliaria  equi- 
taU;  de*  Sigambrì,  oltre  la  prima  (Or.  6704)  »  anche 
una  quarta  (Renier  1.  A.  3938).  Non  parlo  delle  al-^ 
tre  di  nazioni  meglio  conosciute:  solo  noterò,  quanto 
è  «ingoiare  la  menzione  della  coorte  II  equitum^  lezione 
confermata  anche  dalla  copia  Viscontea  ;  attesoché  le 
coorti,  come  abbiamo  detto,  consistenti  per  la  maggior 
parte  di  pedoni  ,  contenevano  bensì  un  certo  numero 
di  cavalieri,  i  quali  se  in  maggior  numero  ne  facevano 
parte ,  ad  esse  acquistavano  il  cognome  di  equitatae. 
Laonde  se  qui  il  genitivo  equitum  non  voglia  indicar 
nuU'altro  che  quell^epiteto,  per  mancanza  di  altri  con- 
fronti non  cso  di  decidere. 

SuUa  data  della  lapide  sembrami  aver  detto  il  eh. 
editore  quanto  ragionevolmente  se  ne  può  congetturare 
mentre  sull*  importanza  geografica  di  essa  bisogna  la- 
sciarne giudicare  a  chi  co*  proprj  occhi  ha  veduto  le 
località  in  discorso. 

G.  Hbnzbn. 


(  Anche  qui  potrebbe  invece  [lensarsi  colfeditore  ad  una  courte 
Flam  ChoMdemrumf  coofrontando  la  lapide  del  Yidua  p-  35 ,  se  si 
volesse  ammettere  fabbreviazione  di  colai  nome  che  pib  strana  ancora 
qui  si  presenterebbe  così  :  FLAV.  La  V  inoltre  nella  copia  Viscontea 
nmin  la  aolila  lineala  indicante  i  auram.  —  Interno  a'  Gbalcidepì  ra* 
aioDai  negli  Annali  18S7  p.  31. 
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Nella  vigna  del  sig.  canonico  Ranghini,  situata  im- 
mediatamente fuori  di  porta  Lavinia,  fra  le  mura  del- 
l'antica  e  della  moderna  citta  di  Chiusi,  fu  rinvenuta 
nell'estate  passata  una  base  frammentata  di  travertino, 
che  porta  questa  iscrizione  copiata  e  conimunicatami 
dal  sig.  prof.  Brunn: 

ulpiae  *  seve 

rinae  '  aug. 

CONIVGl  D  •  N 
INVICTIAVRE 
LI  ANI  •  AVG 
ORDO  SPLEN 
DUDISSIMYS 
cLVSINORVM 
D  •  N  •  M    E 

I  supplementi  ho  desunti  dalle  iscrizioni  Or.  1032 
e  5552,  nonché  dall'  allifana  L  N.  4750.  Da  quella  io 
secondo  luogo  citata  che  proviene  da  Pola,  si  da  alla 
consorte  d'AureUano  anche  il  titolo  di  mcUer  castrorum. 


2. 


Più  importante  del  frammento  testé  trattato  si  è 
una  base  marmorea  ritrovata  nello  stesso  luogo  durante 
il  soggiorno  a  Chiusi  del  medesimo  mio  collega,  al  quale 
parimenti  ne  debbo  Y  apografo  : 
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M  •  FABIO  M  •  F  '  QVIR  MAGNO 
VALERIANO  •  X  •  VIR  •  STLITI* 
IVD  •  TRIB  •  LATia  •  LEG  •  XI  •  CL 
PFXVYIRSFQCAND  VlVm 
TVRMA  •  V  •  TR  PL  •  PR  •  LVPERCO 
CVR  •  R  •  P  •  VELITERNENSIVM  • 
CVR  •  YIAE  •  LATINAE  •  IVR 
REGTVSCIAE  •  ET  •  PICENI  •  LEofsicilegelEG) 
AVGG  •  LEG  •  I  •  ITALICAE 
SPLENDIDISSIMVS  •  ORDO 
CLVSINORVM  •  PATRONO 
OPTIMOOB-  BENEVOLBN 
TIAM  •  EIVS  •  IN  SE  GONLA 
TAM 

La  forma  stretta  e  bislunga  de*  caratteri ,  che  p. 
e.  non  sempre  permette  di  distinguere  la  T  dalFI,  ras- 
segna ad  un'  epoca  non  anteriore  alla  seconda  meta  del 
secolo  secondo,  la  quale  le  vedremo  del  resto  confer- 
mala puranche  dallo  stesso  contenuto  dell'  epigrafe.  Il 
personaggio  onoratone  da'  Chiusini ,  che  trasse  la  sua 
orìgine  dall'  antichissima  casa  patrizia  de'  Fabii ,  entrò 
nella  carriera  politica  col  decemvirato  stliiibus  ludi* 
candiSf  dopo  il  quale  egli  soddisfece  al  richiesto  servizio 
militare  come  tribuno  laticlavio  nella  legione  XI  C/aii- 
dia  pia  fidelis^  che  a  quel  tempo  ignoriamo  se  ancora 
stanziasse  a  Vindonissa»  oppure  era  di  già  passata  nella 
Mesia  inferiore,  dove  la  conosciamo  all'  età  di  Cassio 
Dione  (45 y  23).  Imperocché  fu  ingannato  il  Borghesi 
dalla  cattiva  lezione  delFOrelliana  439,  quando  credeva 
(Iscr.  del  Reno  p.  30  dell'estratto)  di  poterle  affermare 
la  guarnigione  germanica  fino  all'  impero  di  Commodo, 
e  la  vera  lezione  pubblicatane  dal  Mommsen  (^Tnscr. 
Helvet.  251)  ha  tolto  il  fondamento  per  quella  conget- 
tura. —  Tornato  dal  servizio  militare  Fabio  fu  coottato 
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fra'  quindecinwiri  sucris  faciundis.  Potrebbe  forse  re- 
car maraviglia  il  veder  attribuito  ad  un  giovane  appena 
entrato  nella  carriera  degli  onori  quel  sacerdozio,  che  era 
uno  de'  cinque  collegj  grandi  sacerdotali,  ma  il  fatto  sta 
che  per  l'ammissione  a  quella  dignità  non  erano  richiesti 
né  un'eia  ne  un  grado  definiti.  Vero  è  che  una  parte  de- 
gli esempi  d'epigrafi  spettanti  a  simili  sacerdoti  non  ci 
danno  alcun  lume,  mentre  o  registrano  separatamente  i 
sacerdozi  e  gli  uffizj  pubblid  (cf.  Or.  2354;  3191;  3672; 
e  forse  anche  6019;  6049)  oppure  pongono  ilXVvirato 
insieme  col  consolato  alla  testa  degli  onori  sostenuti  (cf. 
id.  798;  2973;  3128;  6451),  dove  non  è  assolutamente 
necessario  che  esso  occupi  il  vero  posto  dovutogli  nella 
serie  cronologica  di  essi,  potendosi  credere,  essersi  qui 
congiunto  col  supremo  ufficio  civile  puranche  il  sacer- 
dozio più  distìnto  delle  persone  relative.  Vi  sono  però 
altri  monumenti  che  non  lasciano  alcun  dubbio  sul 
tempo  ,  in  cui  le  persone  onoratene  siano  entrate  nel 
collegio  quindecimvirale,  e  da  essi  risulta  die  talvolta 
ciò  avvenne  veramente  dopo  il  consolato  (cf.  Or.  3181; 
3188),  altra  volU  dopo  la  pretura  (cf.  Or.  1100;  2351; 
6$03),  ma  che  nondimeno  anche  giovani  prima  d'am- 
ministrar là  questura  potevano  eleggersi  fra  quei  sacer* 
doti  (cf.  Or.  6612).  Lo  stesso  avverasi  riguardo  a' pon- 
tefici (cf.  Or.  3134;  6003;  6007)  e  gli  auguri  (cf.id. 
723;  subito  dopo  la  questura  id.  890;  un  trib.  pleb. 
5480),  e  ne  trovo  la  spiegazione  nella  circostanza  che 
in  essi  collegj  i  membri  entravano  per  coottazione  de* 
^li  stessi  sodali  1. 


*■  Ho  a  iMlla  podU  ommesao  di  dUire  ì  principi  della  t$m  tugasta 
che  «adiVssi  da  giovani  sostennero  que*  saCerdosii.  ^^Non  mi  rìeoldo 
di  (senipj  liei  Vllviri  epuloni  e  sodali  augustali  entrati  io  que**  col- 
legj pfiina  della  pretura  ,  senza  i>erù  voler  assicurare  che  non  se  ne 
trovino. 
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SqI  sefimtode'  cavalieri,  fra*  quali  egli  serviva  nella 
torma  quinta ,  ho  proposto  il  mio  parere  negli  Annali 
1863  p.  141  nota  1«  Vi  ho  fatto  pure  osservare  che, 
quantunque  generalmente  dato  a*  giovani  prima  di  qua- 
laoque  altro  impiego , ^nondimeno  talvolta  amministra- 
vasi  dopo  la  queattira  (Or.  6498) ,  e  ne  offre  ora  un 
nuovo  esempio  il  nostro  Fabio.  *-*  Salito  qnbdi  pel 
tribunato  della  plebe  alla  pretura  ,  lo  troviamo  dopo 
qualificato  eome  Luperco.  Notissimo  di  certo  è  questo 
sacerdozio,  né  starei  qui  a  ragionarne,  se  non  mi  sem-* 
brasse  alquanto  insolito  di  vedervi  ascritto  un  uomo  che 
gik  era  stato  onorato  della  pretura.  Imperocché  pres- 
soché tutti  gli  esempi  che  ne  conosca,  sono  di  cava- 
lieri romani,  di  scribae,  viatori,  tribuni  o  prefetti  tm^ 
litari  (cf.  Or.  2251-2264;  2S*S;  6008—6010$  7tl8; 
Grot.  470,  6;  Renier  I.  A.  3907;  3908),  ed  abbiamo 
eziandio  un  Hberto  come  maestro  del  loro  collegio  (id. 
6011;  ef.  Moramsen,  C.  I.  L.  p.  206),  laddove  so- 
iamente  dopo  Aureliano  trovo  un  uomo  di  grado  se- 
natorio che  col  sacerdozio  del  Dio  Sole  riuniva  il  sep- 
temvirato  e  la  dignità  di  Luperco,  distinguendosi  però, 
come  pare  ,  da'  Luperci  comuni  mediante  il  titolo  di 
insignis  Lupereus  (Or.  2255)  1.  Vero  é  che  alcuni 
degH  esempi  citati  potrebbero  credersi  riferibili  ad  un 
sacerdozio  municipale  di  quel  nome,  istituito  sulla  norma 
(le*  Luperci  romani,  e  cosi  TOrelli  spiegò  le  sue  iscri- 
noni  SSBl,  2262,  ed  il  Mommsen  le  due  celanesi  I. 
N.  1131,  1132  (v.  r  Indice  V  s.  v.  Aeclanumy^  ma 
vedendone  costantemente  ornate  persone  che  hanno  ser- 
vito 0  nelle  armate  romane  ,  oppure  nelle  gestioni  fo- 
rensi ,   o  che  almeno  si  dichiarano  munite  del  grado 

t  Nc«r  iscrinone  Grat.  1132, 13  =  Murat.  1007,  9  e  nelPOr.  2257 
ÌMpertU9  è  eognome.  Le  iscrizioni  I.  N.  1131, 1132  son  trop|Mì  fram- 
nwntate  per  riconoscervi  il  grtdo  di  quegli  aomioi. 
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equestre,  preferisco  di  servirmi  deiraaslogia  de'  Lau-» 
rentes  Lavinates  per  congetturare  che,  come  molti  prò- 
viuciall  si  facevano  ascrìvere  fra  la  comunità  di  questi, 
godendo  così  delle  antichissime  sacra  di  essi  (cf.  Zumpt, 
de  Laur.  Lavinatibus  p.Z2seg.)^  cosi  anche  il  collegio 
de'  Luperci  si  solesse  arrogare  de'  membri  fuori  di  Roma« 
Si  noti  poi  che  alcuni  riunivano  ambedue  que'  sacerdozii 
(Or.  2252;  6008).  Non  negherò  con  ciò  la  possibilità 
dell*  essersi  da  municip)  imitata  V  istituzione  de'  Lu- 
perci ,'  ma  più  probabile  sembrami  che  un  rito  cosi  ao« 
tico  ed  essenzialmente  ^ornano  siasi  divulgalo  nel  modo 
da  me  proposto  piuttosto  che  introdotto  non  solo  nei 
municipi  ì^l^cì»  ^^  puranche  nella  Gallia  e  fino  nel*- 
TAfrica.  Cosi  le  Vestali  non  si  trovano  fuori  di  Roma 
se  non  che  in  città  latine^  in  Alba  e  Tibur  (Or.  2239; 
3701),  i  Salii  in  Alba,  Lavinio  ,  Tibur  (Or.  2247: 
2248;  2249;  2276;  2761  ecc.),  e  solo  per  eccezione 
molto  singolare  qucsf  ultimi*  ritornano  a  Sagunto  delia 
Spagna  (Grut.  317,9;  489,  10;  cf.  Uixhner^  Monats- 
ber.  d.  k.  Akad.  d.  fV.  186»  p.  425  seg.)  *. 

Ritenendo  adunque  per  romani,  non  municipali  i 
Luperci  teste  lodati,  e  sostenendo  perciò  che  anche  nei 
collegi  urbani  di  essi  i  membri  ordinariamente  non  erano 
(li  grado  piii  alto  che  quelloi  di  cavalieri  ,  non  voglio 
però  negare  che,  al  pari  di  Fabio  Valeriano,  anch'ai- 
tri  vi  siano  talvolta  coottatidi  grado  superiore  a  quelli. 
Lo  stesso  Plutarco  (Caes.  61)  dice:  tgjv  d^suyo^v  V€^c- 
(7X5i)V  mi  APX0NTÌ2N  mXkì  droSlouaw  ava  t^  woXiy 
^u/xvoc,  benché  non  possa  certamente  citarsi  P  esempio 
del  console  M  •  Antonio,  il  quale,  allorquando  a^  col- 
legi ^^'  Luperci  Quinctiliani  e  Fabiani  in  onore  di  G:- 

1  La  condanna  dairOrelii  (n.  2240]  pronunciala  contro  la  Vestale 
[laUvina  (Grut.  311,  3)  fu  a  ragione  confermata  dal  Borghesi,  Furia* 
nello,  Inp.  pat.  p.  146  seg. 
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sare  saggianse  quello  de^GiuIii,  per  atlulaziotie  del  dit- 
talore  volle  sostenerne  il  magistero  (Dio  45,  30;  36,  S). 

Progredendo  nella  carriera  degli  onori  civili,  Fabio 
Tu  quindi  preposto  alla  ciKa  di  Velletri  nella  qualità  di 
carature,  uffizio  ora  riconosciuto  per  dipendente  dagli 
stessi  imperatori  ,  sul  quale  ho  ampiamente  ragionato 
negli  Annali  1861  p.  13  segg.;  neppure  occorre  muover 
ukerìor  discorso  solla  cura  della  via  latina  dopo  le  dotte 
esposidoni  del  Borghesi  inserite  nella  sua  memoria  sul 
console  Burbuleio  p»  28  se^*  Invece  siami  lecito  di 
spendere  alcfenc  parole  sulla  carica  seguente  del  giuri- 
dico della  regione  della  Tuscia  e  del  Piceno,  la  quale 
riesce  importante  per  yarj  riguardi. 

I  giurìdici  delle  regioni  italiche  conosciamo  ora  es* 
sersi  introdotti  da  M.  Aurelio  ne*  prìncipj  del  suo  ini* 
pero,  cioè  prima  della  morte  di  L*  Vero  ,  risultando 
dalla  nota  lapide  di  Concordia  (Or*  6&8K)  che  Arrio 
Antonino,  il  quale  pel  primo  amministrò  quella  carica 
nella  regione  transpadana  ,  ancor  dopo  quella  gestione 
ebbe  un  altro  uffizio  da'  due  imperatori  suddetti  (  cf. 
Borghesi,  Ann.  1853  p.  197).  Essi  vennero  a  rimpiaz- 
zare i  quattro  consolari  da  Adriano  istituiti  giudici  per 
le  varie,  parti  d'  Italia  (Sparz.  Adr.  22  ;  Capii.  Ani. 
P.  2;  id.  M.  Aur.  11)  ,  i  quali  poco  aveano  durato 
(App.  B.  C.  1  ,  38  ;  cf.  Borghesi  1.  1.  p.  196).  Il 
Borghesi  (1.  1.  p.  lflr7*-207)  ,  raccogUendo  gli  esempi 
che  ne  offrono  le  lapidi,  ne  ha  fissato  a  cinque  il  nu- 
mero, distribuendo  fra  essi  le  undici  regioni  d' Italia , 
delle  quali  per  lo  piii  due  s'affidavano  ad  uno  di  essi^ 
mentre  secondo  lui  Lazio  ,  Campania  ed  Etruria  ne 
rimanevano  privi,  perchè  addetti  alla  giurisdizione  della 
capitale.  Convenne  con  lui  in  questa  sentenza  anche  il 
MoDìmsen  che  circa  i  medesimi  tempi  ne  avea  trattato 
(Feldmesser  voi.  II  p.  192  seg.  ),  con  quella  diffe- 
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renza  però  che  loro  non  aiiribuisse  un  ;dÌ8lreilo  Gsso 
e  per  sempre  definito,  ma  dimostrò  siffatti  distretti  es- 
sere stati  divbi  e  commessi  a'  singoli  giuridici  secondo 
le  convenienze  momentanee.  Ed  infatti  ,  considerando 
lo  specchio  da  lui  esibitoci  delle  varie  combinazioni  co- 
nosciute, non  sembrami  dubbiosa  la  sentenza  sua:  at- 
tesoché r  Umbria  a  cagion  d*  esempio  si  riunisce  ora 
alla  sola  Flaminia  ed  ora  alla  Flaminia  congiunta  col 
Piceno,  mentre  questo  altra  volta  forma  un  insieme  col- 
TÀpulia.  L^Apulia  viceversa  troviamo  pure  unita  alla 
Calabria,  e  questa  altresì  congiunta  colla  Lucania  e  coi 
Brut^.  Il  Borghesi  al  contrario  lia  cercato  di  render  ra- 
gione di  quelle  diversità  parte  mediante  la  supposizione 
di  reticenze,  per  le  quali  talvolta  non  si  sia  mentovata 
che  la  regione  principale  d^un  distretto,  e  parte  mercè  Tarn- 
missione  d^un  cambiamento  temporario  avvenuto  drca 
r  impero  di  Garacalla  nell'attribuzione  del  Piceno  (1. 1. 
p.  202)|  la  quale  opinione,  appoggiata  ad  un  esatto  ra- 
gionamento suir  età  de*  vai^j  giuridici  conosciuti  ,  non 
mancherebbe  certamente  di  verosimiglianza,  se  non  ve- 
nisse ora  la  nuova  lapide  chiusìna  ad  accrescere  mag- 
gior probabilità  al  parere  sopra  accennato  del  Mommsen. 
Abbiamo  veduto  che,  al  pari  del  Lazio  e  della  Cam- 
pania col  Samnio,  anche  la  Tuscia  finora  non  si  trovava 
menzionata  come  soggetta  aUa  giurisdizione  d*  uno  dei 
giuridici  Aureliani  ;  del  qual  fatto  il  Mommsen  rende  ra* 
gione,  ricordando  i  passi  di  Ulpiano  (Val.  fr.  §•  205. 
232.  241)  che  in  risguardo  alk  giurisdizione  distingue 
le  proi^inciaej  le  regiones  quae  sub  iuridicis  suni  e 
Vurbioa  dioecesis^ed  a  quest'ultima  assegnando  la  Tuscia 
e  la  Campania,  dove  i  pretori  urbani  avreU)ero  fiiUo 
le  veci  de'  giurìdici  preterii  delle  altre  r^oni.  La  quale 
opinione  era,  come  aUbiamo  detto,  anche  quella  del  Ber- 
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ghesi,  benché  egli  non  ne  citasse  in  prova  la  test  imo* 
niainza  d*  Ulpiano.  Ora  perallro  ?ien  fuori  la  nuova 
lapide  chiusina,  assoggettando,  diversamente  da  tutte  le 
ahre  testimonianze  lapidarie  ,  anche  la  Tuscia  ad  un 
giaridico  e  connettendola  altresì  col  Piceno,  col  quale 
non  andava  unita  nemmeno  sotto  i  correttori  e  con- 
solari delPepoca  posteriore.  Una  simile  irregolarìtìi  molto 
(liffioilmente  si  spiega  col  sistema  Borghesiano,  ottima- 
mente però  con  quello  del  Mommsen;  attesoché,  se  i 
giuridici  non  presiedevano  a  distretti  fermamente  sta- 
biliti, ma  se  invece  essi  lor  commettevansi  secondo  le 
esigenze  de*  tempi  ,  era  naturale  bensì  che  ordinaria- 
mente le  medesime  regioni  restavano  unite  sotto  un  tal 
magistrato,  ma  non  meno  naturale  puranco  bhe  spesso 
nna  parte  di  esse  si  staccava  per  congiungerla  ad  un 
altro  distretto.  E  se  ciò  si  faceva  per  i  distretti  italici, 
qual  maraviglia  ,  se  una  volta  anche  dalla  diocesi  ur- 
bica  si  staccava  la  Tuscia  per  sottometterla  ad  un  giu- 
ridico ?  U  quale  però  è  molto  singolare  che  la  riunisse  col 
Piceno  ,  senzacbè  abbia  retto  nello  stesso  tempo  an- 
che rUmbrìa.  Comunque  peraltro  voglia  spiegarsi  il  fatto 
in  discorso  ,  resta  certo  che  la  nostra  lapide  acquista 
il  maggior  suo  pregio  da  sifiàtta  novità. 

Dopo  il  giuridicato  Fabio  passò  al  comando  della 
prima  legione  italica  acquartierata  nella  Mesia  inferiore, 
e  sostenne  queiruf&zio  sotto  V  impero  di  due  Augusti, 
i  quali  non  credo  possano  essere  altri  se  non  che  o  M. 
Aurelio  e  Commodo  ,  oppure  Settimio  Severo  e  Ca- 
racalla;  giacché  se  volessimo  pensare  a  Gela,  bisogne- 
rebbe dire  che  allora  si  sarebbe  probabilmente  cancel- 
lala la  seconda  G.  Di  pensare  a  M.  Aurelio  e  L.  Vero 
ci  è  vietato  dall'  indole  delle  lettere  troppo  recente,  né 
possiaino  dairaltro  lato  rivolger  i  nostri  pensieri  a'  tempi 
posteriori  a  Caracalla,  visto  lo  stesso  servizio  militare 
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da  Fabio  prestalo;  meotre  dalPepoca  di  queir  impera- 
tore in  poi  gli  uffiz)  militari  non  sogliono  più  affidarsi 
a  senatori.  Quando  però  in  si£Eàtta  guisa  ci  riesca  di 
circoscrìvere  di  limiti  piii  angusti  V  epoca  del  nostro 
Fabio,  non  saremo  forse  tacciati  di  troppa  temerità,  se 
esterniamo  la  congettura  poter  forse  egli  esser  stato  quello 
stesso  Valeriano  che  come  generale  di  Severo  insieme 
con  Anullino  sconfisse  Pescennio  ad  Isso  (Dio  7&,  7). 
Ed  approvata  siffatta  congettura,  avvalorata  dalla  rarità 
del  cognome  di  Valeriano  in  quei  tempi,  la  sua  Ina- 
zione legionaria  deve  necessariamente  riportarsi  a'  tempi 
di  M,  Aurelio  e  Commodo  ;  giacché  nella  guerra  con- 
tro Pesceojoio  airesercito  raesiaco,  di  cui  &ceva  parte 
la  legione  pi:ima  italica,  fu  affidata  non  già  la  spedizione 
asiatica,  ma  l'assedio  di  Bisanzio,  e  lo  comandò  non  già 
quel  Valeriano,  ma  il  noto  Mario  Massimo,  prima  le- 
gato della  sola  legione  in  discorso  (cf.  Or.  S502;  Bor- 
ghesi, Giorn.  arcad.  t.  CXLIII). 

3. 

liO  stesso  sig.  prof.  Brunn  ha  copiato  in  casa  Ca-* 
succini  a  Chiusi  la  seguente  iscrizione  incisa  in  una  la- 
stra marmorea  ritrovata  aldissopra  delle  catacombe  di 
S.  Mustiola: 

L  •  ALFIO  •  QVIETO  •  ÌT-  VIRO^ 

QVINQ  •  FLAMINI  •  AVG 
PRAEF  •  FABR    IT-  AED  •  ETRYR 
L  •  ALFIVS  •  FLÒRVS  •  PATRONOfiT 
B  •  M  •  ET  •  SIBl 

Dagli  apici  apposti  ad  alcune  Selle  lettere  essa  ri- 
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coDoscesi  facilmente  spettare  al  secolo  primo,  o  tutt*al 
piiialla  prima  metà  del  secolo  secondo.  Sebbene  di  poco 
interesse  nelle  prime  linee,  le  quali,  oltre  il  nome  an- 
ch'altra  volta  ricorrente  nella  citta  di  Chiusi  ,  non  ci 
ofirono  che  cariche  assai  comuni,  ce  la  rende  impor- 
UDtissima  Vaedilis  Etruriae  della  terza  linea,  perchè 
evidentemente  riferìbile  non  ad  un  municipio  isolato,  ma 
air  intero  popolo  etrusco.  Questo  adunque  neir  epoca 
imperiale  godeva  d^una  specie  jl'  amministrazione  pro- 
vinciale indipendente  fin  ad  un  certo  grado  dal  governo 
centrale,  col  quale  non  è  clii  non  vegga  non  aver  al- 
cuna relazione  Tedile  in  discorso. 

Per  meglio  intendere  un  tal  fatto,  sarà  d*uopo  ri- 
chiamarci alla  mente  quel  che  sappiamo  intomo  a  si- 
mili istituzioni  in  altre  regioni  dell^orbe  romano.  Intorno 
ad  esse  ha  di  recente  ampiamente  trattato  il  eh.  Mar- 
qoardt  (R.  A.  UI^  1  p.  267  segg.),  ed  è  abbastanza 
noto  ormai,  come  in  molte  provincie  prima  della  do- 
minazione romana  esistevano  confederazioni  de'  comuni 
rappresentate  da  diete  nazionali  designate  da*  Romani 
col  nome  di  concilia.  Queste,  nel  principio  abolite  dai 
rindtori,  furono  non  molto  dopo  restituita,  in  riguardo 
principalmente  al  mantenimento  necessario  delle  antiche 
feste  nazionali  che  ad  esse  spettava.  Perciò  presiedeva 
a  quelle  xocvà  ossia  communia  un  sacerdos  provinciae^ 
e  frequentissime  ne  sono  le  memorie  nelle  provincie 
asiatiche,  dove  esso  prendeva  il  nóme  dalla  stessa  pro- 
vincia relativa,  appellandosi  o  'Ao'«ap/>7g,  Bt^wap/riq  ecc. , 
oppare  dp/iEpeòg  T?g  'Aaéag,  r?g  Takaxiccg  (cf.  1.  1.  p. 
270.  271  e  gli  esemp)  ivi  raccolti).  Eletti  daHò  stesso 
xsevoy  fra*  più  ricchi  e  ragguardevoli  cittadini,  quei  sa- 
cerdoti sopraintendevano  alla  conservazione  de'tempj,, 
amministravano  i  denari  raccolti  per  quello  scopo,  pre- 
siedevano alle  feste,  sorvegliavano  alla  disciplina  de^  sa 
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cerdoli^  ma  le  diete  altresì  noa  erano  ristrette  intera* 
mente  alla  celebrazione  delle  feste*  Anzi,  non  aveano 
solamente  il  diritto  d*  eleggere  il  sacerdos  pros^inciae 
e  gli  impiegati  subalterni,  di  raccogliere  e  d^amministrare 
i  denari  necessarj,di  decretare  statue  e  tempj,  ma  in- 
fluivano eziandio  sull' amministrazione  della  provincia  , 
mentre  aveano  il  privilegio  di  mandar  ambasciate  ali*  im- 
peratore ,  avendo  cosi  un  mezzo  di  lagnarsi  de*  magi-* 
strati  romani,  a*  quali,  quando  partivano  dalla  provincia, 
si  suoleva  decretare  un  solenne  atto  di  ringraziamento. 
Cresceva  V  importanza  di  simili  istituzioni,  dopoché  nel- 
Tepoca  Costantiniana  sperano  introdotte  le  diete  in  .tutte 
le  Provincie  (cf.  Marquardt  1.  K  ,  e  pia  specialmente 
Mommsen,  Ber.  d.  S.  Ges.  d.  W.  1850  p,  208): 
ma  anche  prima  y  benché  piii  spesso  vengano  mentovate 
nelPoriente,  nondimeno  pure  neiroccidente  se  ne  tro- 
vano le  vestigia.  Cosi  nella  Dacia  vien  ricordato  sotto 
Gordiano  il  coronatus  Daciaruni  trium  (Or.  2171), 
evidentemente  un  sacerdote  che  trova  la  sua  spiegazione 
nello  (nzfoo/tj^pog  de' Greci,  ed  in  una  lapide  dedicata 
al  medesimo  imperatore  in  Sarmizegetuaa  leggiamo  pur* 
anche  la  menzione  d'un  concilium  pros^.  Daciarum  IH 
(Torma  Dacia  Felosztdsa^  Kolozsvàrtt  1863,  p.  4)  ; 
nella  Gallia  è  notissima  Tannua  dieta  delle  tre  provinole 
che  si  radunava  all'ara  di  Aoma  ed  Augusto  situata  al 
confluente  del  Rodano  e  dell'Arare  (v.  l' indice  all'Orelli 
voi.  Ili  p.  48);  nella  Spagna  convenivano  a  Tarragona 
i  deputati  della  provincia.  Neil'  isola  di  Sardegpa  Vadlec- 
tus  inter  sacerdotales  pros^inciae  Sardiniae  eoe  con- 
sensu  prov.  Sard.  (Or.  5969  n.  2)  accenna  ad  un'isti- 
tuzione simile.  Nell'Africa  il  sacerdotium  pro9Ìneiae 
d'una  lapide,  pochi  anni  sono  ,  scoperta  in  Roma  ,  è 
d'epoca  posteriore  a  Costantino  (Or.  6904);  nui  ante* 
riore  di  certo  parmi  il  sacerdotalis  provinoiat  Afrkae 
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pubblicano  dal  Renier  (I.  A.  1440;  1S28),  nonohè  il 
fiamen  della  Mauretania  cesareense  (id.  3916).  In  Italia 
Ooalmente  conoscevasi  nella  Campania  un  sacerdos  a 
tatto  dritto  ripatato  dair  Avellino  (Opp.  HI  p.  231. 
282  se^.)  e  dal  Mommsen  (Ber.  d.  S.  Ges.  d.  TV. 
1850  p.  65)  un  sacerdos  provineiae. 

Tornando  ora  all'Etraria,  non  paò  recar  meravì- 
glia, se  ivi  pare  istituzioni  simili  si  trovarono,  ed  in*- 
iàtti  non  ignorasi,  l' Etruria  unitamente  all'  Umbria  aver 
avuto  riunioni  annue  a  Volsinii.  Presiedevano  ad  esse 
due  sacerdoti  provinciali  annualmente  nominati  dalle 
proviucie  in  discorso  ,  come  ce  lo  rende  noto  il  re- 
scrìtto  di  Costantino  agli  Hispellati  (cf.  Or.  5580), e  con 
nome  analogo  a  quello  del  capo  religioso  delle  Dacie 
chiamati  coronati  Tusciae  et  Vmbriae  (Or.  2170  = 
3866;  Mommsen  1. 1.  p.  209scgg.),  la  quale  appellazione 
abbiamo  paragonata  collo  rttfWiìfópog  de  Greci.  Oltre 
a  questi  troviamo  in  varii  monumenti  epigrafici  praetores 
Etrurìaef  detti  con  appellazione  piii  ampia  praetores 
Etruriaequindecim populoruntf  i quali  anch'essi  sono 
stati  dichiarati  per  sacerdoti  provinciali  (cf.  Mommsen 
1*  1.  p.  65).  Fra  gli  esempj  che  ne  conosciamo  ,  ri- 
monta fino  a'  tempi  di  Traiano  il  Cornetano  Tullio  Var- 
ane (Or.  6497)  ,  il  quale  ,  oltre  molte  cariche  pub- 
bliche dell*  impero,  sostenne  la  quinquennalitk  a  Tai> 
qainj  sua  patria.  Non  molto  piii  recente  è  V  iscrizione 
di  C.  Betuus  C  f.  Tro.  Cilo^  edile  e  duumviro  a 
Perugia  (Grut.  376,4=  Mur.  682,7  =  Or.  97),  in 
coi  l'emendazione  deirVMBRIAE  in  ETRVRIAE  vien 
coD&rmata  dalla  testimonianza  di  Luca  Holstenio  che 
la  vide  ed  in  luogo  della  lezione  vulgata  scrìsse  GVRI AE 
(cod.  Dresd.  F,  1 91 ,  f.  1 4  r).  Verso  la  fine  dello  stesso  se- 
colo secondo  potrk  collocarsi  il  frammento  Murat.  767,7 
perchè  fii  menzione  d*  un  (sodalis)  Anioni(ni)aniis 
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VerianuS]  laddove  al  tempo  di  Severo  Alessandro  deve 
attribuirsi  la  Grut.  385, 1 ,  a  cagione  del  cognome  di 
Severiana  data  alla  legione  XIIII  gemina  (cf.  Borghesi, 
dipi*  di  Traiano  Decio  p.  33).  Il  grado  equestre  delli 
persona  in  esso  onorata  si  deduce  dal  sacerdozio  ceni- 
nese  attribuitogli.  La  mancanza  quindi  di  qualunque 
impiego  militare  riporta  pure  al  terzo  secolo  T  iscrizione 
d*  un  Modesto  Paulino  (del  quale  è  perito  il  gentilizio) 
praetor  Etruriae  XV  populorum  nello  stesso  tempo, 
in  cui  egli  anche  a  Roma  sostenne  la  pretura  (1.  V> 
5&91==Or.  3149);  e  più  recente  ancora  la  stessa  di- 
citura e  la  carica  di  defensor  ordinis  et  eivium  fanno 
riputare  la  lapide  chiusina  di  L.  Tiberio  Mefanate  (Mnr. 
1039,1),  veduta  dal  Gori  (I.  E.  il,  408,  12)  che  du- 
bitava della  sua  genuinità,  ma  a  ragione  dicbiarata  sin* 
cerissima  dal  Marini  (Arv.  p.  296  n.  19).  Sul  fraon- 
mento  Or*  6183  in  ultimo  non  oso  pronunciare  un 
giudizio  più  preciso  ,  contentandomi  di  riferir  anche 
questo  ad  un'  epoca  piuttosto  recente* 

Considerando  poi  le  lapidi  commemorate,  in  primo 
luogo  ci  accolleremo  facilmente  che  quei  pretori  non 
aveano  nulla  che  far  col  governo  imperiale  ,  venendo 
eletti  per  lo  piii  fra  gli  stessi  provinciali  distinti  per  aver 
sostenuto  gli  onori  municipali  della  città  relativa,  hea- 
chèy  al  pari  di  questi,  anche  della  pretura  s'incaricasse 
talvolta  qualche  gran  signore  per  condiscendenza  verso 
i  cittadini  suoi.  —  In  secondo  luogo  vediamo  sempre 
mentovata  la  sola  Etruria,  senzachè  si  citi  mai  T  Um- 
bria ;  e  siccome  dall'  altro  lato  l' unico  esempio  del  coro- 
natus  ,  nonché  la  menzione  del  sacerdote  provinciale 
nel  rescritto  di  Costantino,  spetta  a' due  popoli  riuniti, 
così  potrebbe  credersi,  che,  se  veramente  anche  i  pre* 
tori  erano  magistrati  sacri,  quello  sia  succeduto  a  questi, 
allorché  T  Umbria  e  TElruria  da  Aureliano  vennero  con- 
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giunte  sotto  la  presidenza  d'an  sol  correllore,  mentre 
prima  rUmbria,  come  abbiamo  detto  nell'articolo  pre- 
cedente, si  era  amminidlrata  da  un  giuridico  che  la  ria* 
niva  alla  Flaminia,  e  talvolta  anche  al  Piceno  (cf.  Borghesi 
Ann.  1863  p.  220  seg.).  Ma  sebbene  egregiamente  con 
ciò  concordino  si  il  coronatus  de'  tempi  Costantiniani, 
come  la  ma^ioranzà  de' pretori  anteriori  a  queir  epoca, 
nondimeno  mi  dissuade  da  simile  opinione  la  lapide  chiù- 
sina  ansimentovàta  rivendicata  ad  cftà  posteriore  dal  de* 
fénsùf  ordinis  et  civium^  nonché  dallo  stesso  stile  della 
sua  dicitura.  Arroge  la  testimonianza  degli  Hispellati 
che  in  quel  rescritto  Costantiniano  chiamano  le  festive 
loit>  Ttunioni  cogli-  BtMnfehi  ni%  instittUum  consueta'^ 
dinis  priscae^  efiiik^lò'*  pòco  adattato  ad  un*  istituzione 
che  non  datava  dbe*  {lai un  mezaso  sècolo  addietro.  Per 
conseguente  non  poasiftino  did>itare  dell*  aver  esistito 
contemporaneìBimeole^(}tte''di)ie  uflh^,  voo*  dire  la  pre- 
tura dtìV  Etmrià  d^'tquindiei  popoli  ed  il  sacerdozio 
provinciale  AtHié  Tuscia  e  dell'Umbria  ;  ma  non  sem- 
branu  nMko*  <iìffielle  xli-  spie^r  un  tal  fiitto  in  .ma-> 
niera  aoddtsfiicénte;  lopperocchè  l^endo  attentamente 
le  parole  del  rescrìtto  Costantiniano  (cunt  igitur  ita  i^os 
Tuseiae  adsereretis  esse  coniunctos  ut  instituto  con-- 
suetudinis  priscae  per  singulos  (sic)  annorum  vices 
a  i^obis  quoque  praedietis  sacerdotes  creentur^  qui 
apui  y^ulsinias  Tuseiae  ei9itate  (sic)  ludos  schenicos 
(sic)  et  gladiatorwn  munus  exhiòeant) ,  non  parmi 
dubbioso,  siffiitti  saoerdoti  provinciali  essersi  eletti  dagli 
Umbri  ^  se  non  unicamente  ,  almeno  principalmente  , 
per  celdbrare  quei  ludi  federali  di  Volsinii,  a  ragione  dal 
mommaen  (Ber.  d.  S.  Ges.  d.  W.  1850  p.  210) 
messi  in  relazione  coli'  antichissima  usanza  che  avevano 
le  dodici  citta  etnische  di  nominar  annualmente  un  sacer- 
dote per  la  celebrazione  delle  feste  nazionali  (Liv.  V, 
AmALi  1863.  19 
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1;  cf.  MiìUer^  Etrusker  I  p.  386)»  Se  poi  a  ragione 
abbiamo  congettarato,  il  sacerdote  proTinciale  eletto  dagli 
Umbri  esser  identico  col  coronatus  Tusciae  et  Umbriae^ 
con  ogni  verosimiglianza  si  poti-a  supporre  che  nelUepocai 
in  coi  gli  Umbri  partecipavtino  a  qqei  Indi,  anche  gii 
Etnischi  abbiano  chiadiato  del  medesimo  nome  il  sa- 
cerdote che  essi  pure  eleggevano  p^r  quello  scopo,  come 
ci  avverte  il  rescritto  testé  lodaU).  Ma  una  VaJ!  elezione 
e  la  stessa  celebrazione  de'  ludi  richip|^no  altresì  l'esi- 
stenza d'una  dieta  nazionale,  la  quale  pero  non  era  co- 
mune a'  due  popoli  in  discorso;  attesoché»  se  fosse  stata 
comune  all'  Umbria  ed  alla  Tuscia  ^  i  deputati  umbri 
avrebbero  dovuto  recarsi  a  YoUmi  al  pan  del  ìpr^  sa- 
cerdote»  ne  poteva  il  rescrìtto  G>atai4iniaao  ikr  a  qieno 
di  mentovarli,  mentre  in&tti  non.  parjbi  ohe  diel  ^olo  &»• 
oerdote«  Ciò  concesso,  mente,  ol  ttipedisrtie  di  exedere 
che  oltre  il  cora/to/u^  TiASKr&iè  ef  I/Àii&nìae  sorvegliante 
alla  celebrazione  dei  ludi  volsiniensi,  vi.  fosse  ancor  un 
altro  magistrato  nazionale  in  Etroria^  destinalo  a  pr^ 
siedere  sJU  dieta  in  diacono,  formatta  dà  def^utati,  die 
vista  r  indole  religiosa  sempre  predominante  in  simili 
istituzioni,  si  diiamavano  forse  iurad.ad  sacra  Etruriae 
(Or.  2182).  Per  quel  presidente  adunque  della  dieU 
nazionale  etnisca  son  inclinato  a  ritenere  il  praeìor  Etru^ 
riae  XV  populorum.  Resta  péro  probabile  che  anche 
le  incombenze  di  questo  siano  di  preferenza  'stette  wcrei 
né  contraddice  a  quel  parere  il  nome  di  prètone  con- 
feritogli, notissimi  essendo  gli  esempj  di  pretori  sacri  nel 
praeior  saerorum  di  Interamna  (Ór.  S986;  cf.  B901) 
e  ne'  praetores  saeris  Folkano  faciuhdis  di  OMia(Or. 
138i$  2166,-  2205^  TDli).  Checché  sia  però  di  do, 
la  sua  amminbtrazìone  non  può  mai  immaginarsi  senza 
r  intervento  di  impiegati  subalterni  ,  quali  li  vediamo 
^ncbe  altrove,  dove  abbiamo  notizia  d'una  dieta  prò- 
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viociale.  Cosi  trovi«BìO  neUe  ìfq  provìnoie  galliche  il 
iudex  -arcae  Galliarwn  (Or.  368#  ;  cf.  ;Aiin.  1&53 
p.  67)^  VuUector  GaUiae  (Mur.  748^6$  Grat.  37?^«;s 
Abq.  Li.  p.  68)«  e  se  per  i^vvenlura  sembrasse  tix)i]^o 
doUbìesa  Ja  spiegazione  di  quelle  cariche,  voglia  con- 
froDtarsi  1'  À^yo^ta^ccQ  xns  ^tiaias  i(C  I.  Gor.  2782  ; 
cf.  Marquank  R.  A*  Ui,  1  p*  271),  incaricato  senza 
&Uq  deiramminiatcazioQe  finanziaria  4^  diela  ,a6Ìa|tica« 
Nell'Etrarìa  potrebbe  «taluno  credere  di  irovame  upw* 
dÌDO  in  una  lapide  covton«9e  ora  in  Gustigbm  fioventipo, 
veduta  dal  Bnum  <ibe  'Cosi  la  descrìsse  : 


ETELLIVS  •  C  •  F  •  STEL  •  GAI 

mr-        VIA     •     A  E  D 
\E   TELLIVS   •    C-F- 

lui    •      V  1  R    •  AED  •  Q 


ETRVBIAE  •   im  •  -Vrlfia-D 


e  bene  oeelaiwnte  qna^rerciUìe  allo  scqpo  'uostro  un 
qxmUoT  Etruriae^  iii  distq^, peraltro  ^  quella  sup- 
posizione non  solamente  la  Jacupa  che  ^aUora  riinarrebhe 
in  fine  della  qoarta^Hnea»  ma  1q  spazio  .altresì  restalo 
vuoto  sul  principio  deU*  ultima,  e  preferisco  quindi  di 
sopplim  ^o  'PRotfXor,  oppure,  «segueucio  i'  esempio  ^cjeHa 
nuova  lapide,  AEIXiUs  Etruriae. 

In  quanto  a.qqe;sto^  ognun  vede  che  un  edile  mono 
Ikcilmente  può  j5pifgi|^i:,del  questore  $  ,ma  jaqppur  ^i 
nianc^  totalmanle  di  confronto,  nellfi  stessa  città  d'Ostia* 
leste  citata  a  cagione  de' pretori  sacri  trovandosi  puran- 
che  un  aedilis  sacr.  .VoUumo  faciundis  (Or.  3882  ^ 
6987)  che. talvolta  riuniva  le. sue  incombery^  con  quelle 
del  pretore  atesso  (id.  1381).  In  mancanza  poi  d'ulte* 
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rìorì  notizie  non  sarà  forse  troppo  arrischiaU  la  supposi- 
zione  che  siffatti  edili  abbiano  avato  la  cura  speciale  dei 
sacri  edifiz)  così  in  Ostia,  come  in  Etruria,  per  quanto 
essi  ivi  stessero  sotto  la  sopraintendenza  della  dieta  pro- 
vinciale ;  giacché  quantunque  incerte  vogliano  reputar» 
le  congetture  sulle  incombenze  de*  singoli  magistrati  re- 
lativi, fermo  rimane  sempre  che  Vaedilis  parimente  che 
il  praetor  Etruriae  non  possa  spiegarsi  se  non  riferen- 
dolo ad  una  cosifl&tta  istituzione  che  forse  da  nuove  sco- 
perte rìceverk  un  giorno  maggiori  schiarimenti,  come 
ora  la  lapide  chiusina  è  venuta  ad  allargarcene  le  co- 
gnizioni. 

G.  Henzen. 


BL  DIO  PAN  COLLE  ORE  E  CON  NINFE 

SU  RILIEVI  VOTIVI  GRECI. 

(Tay.  éCagg.  Z.) 

Neir  ufficio  del  ministero  del  culto  in  Atene  si 
conservava  neiranno  1860  un  bassorilievo  ,  fl  quale  a 
detta  del  sig.  Pittakis,  conservatore  generale  deDe  anti- 
chità, provenne  da  Megalopolis.  Vero  è,  che  a  Sin&no» 
paese  il  quale  ai  di  nostri  occupa  il  sito  deU*  antica 
città  di  •  Megalopoli  —  vuvl  9s  xac  oun}  17  MrydOli?  fróXt? 

7roXr$  (Strab.  Vili  p.  388)  —  non  si  seppe  niente  di 
un  tal  ritrovamento,  come  mi  venne  detto  poco  dopo 
sul  luogo  stesso;  ma  mentre  dalP altra  parte  il  rilievo 
in  ogni  modo  non  è  attico,  come  lo  fiinno  vedere  e  lo 
stile,  e  se  non  m*  inganno,  anche  il  materiale,  il  sog- 
getto della  rappresentanza,  come  vedremo  in  appresso, 
rende  molto  probabile  la  comunicazione  fattami  da!  Pit- 
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takÌ3.  L*altezza  della  laatra  asamde  a  metri  0,  55,  la 
larghezza  a  m.  0,  71  ;  il  rilievo  è  molto  rotondato  e 
si  rileva  assai  (fino  ad  un'altezza  di  m.  0,  OS)  dal  fondo; 
la  oonservazione  è  perfetta.  L'incisione,  che  ne  diamo 
soUa  tav.  d'  a^.  L ,  2  secondo  un  disegno  favoritoci 
dall'architetto  ,  8Ìg«  G«  Timler  di  J^na,  è  adattisrima 
per  dare  una  giusta  idea  del  carattere  del  monumento. 
Le  figure  del  rilievo  si  rilevano  da  un  fondo,  nel 
cpsOe  la  rozza  maniera,  con  cui  è  lavorato,  ci  fii  rico- 
noscere qn  sito  montagnoso;  nella  stessa  guisa  è  caratp 
terizzato  anche  il  marine,  che  da  tutti  e  quattro  i  lati 
avanza.  Tutto  ciò  ci  fa  V  impressione  di  trovarci  in  quat 
die  grotta,  in  cui  a  mano  destra  si  scorge  il  dio  Pan 
assiso  sopra  una  rocca  con  una  gamba  alzata  ;  e  sap- 
piamo bene  altronde  che  sono  appunto  queste  grotte  , 
dove  il  dio  campestre  ama  di  trattenersi  per  ricevere  ^ 
il  colto  dei  suoi  adoratori  1«  Egli  ci  viene  rappresen- 
tato come  al  solito  cornuto  e  barbato  $  anche  la  sua 
occaparione  è  la  solita,  perchè  riede 

dov6cxa>v  vm  fwScM  oQiifGrj 

dpvvov  ini7tpo)(pv9oc  ìu  isjùiynpvDf  àocdi^v, 
come  lo  descrive  V  inno  omerico  (18,  15);  o  come  dice 
il  poeta  latino  (Lucr*  IV,  583  segg): 
pima  senuferi  capitis  velamina  guassans 
uneo  saepe  labro  ealamos  percurrit  hianiis 
fisiula  silvestrem  ne  cesset  fundere  musam  ^. 

A  Negrinni  Orfid  Pan  iriene  chiamato  «vrpodiacroc  10,  5  o  oev- 
^P^«p4c  10  j  13.  Ovid.  mei.  XI ,  147  Pimaqn»  monlandi  kohUmUem 
miftr  m  oairis.  Ibi.  Tyr.  8»  1.  Porphyr  d§  amaro  Nuftifk.  90.  Coi^ 
Butiis  de  aaC^  dear.  27.  [Eratosth.]  eaUut.  40.  Altri  eaempj  si  dteraono 
io  appresso. 

*  Gf.  per  es.  |^i  epigrammi  rifisribili  a  rappreaentanie  di  Pan  sao- 
Qindola  flirinsa  oiKk.  Pian.  1, 17.  IV»  »5  segg.  AtlwD.  X,6ì  p.  4S5  A. 
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In  questa  aUitodine  Paia  riceve  la  vinta  dì  tre  dome, 
che  »  avviciiMiio  da  mano  sìnistfa,  tatte  e  tre  vestile 
di  chitone  e  di  mantello.  La  prima  è  toUa  involta  ad 
mantello,  il  quale  viene  un  poco  alzato  da  lei  con  It 
sinistra  abbaesata  5  avanzandosi  alla  volta  di  Pan  essa 
rivolge  il  viso  verso  lo  spettatore.  I  capelli  ondeggianti 
sono  velali  di  retro  da  una  specie  di  cuffia.  Viene  se- 
guita da  una  seconda  in  viva  mossa,  colla  testa  gettata 
in  dietro,  solito  motivo  per  esprìmere  Tentnaiasmo;  qoe- 
sta  sì  avvicina  con  passo  di  ballo,  il  piede  sinistro  al- 
zato un  poeo  dal  suolo  ;  ii  corpo  non  è  cosi  inliera- 
mente  velato  dal  mantdlo  né  è  coperta  la  sua  testa. 
Una  terza  Ggnra  in  attitudine  più  tranquilla  clnade  h 
processione  ,  coperta  la  testa  da  un  kekrifido  ,  meo» 
tre  porta  netta  d.  un  mazzo  di  spighe  ed  un  papa- 
vero. Questfi  attributi  ci  danno  la  chiave  per  h  certa 
spiegazione  delle  tre  donne,  nelle  quali  senza  quelli  si 
ravviserebbero  forse  delle  Ninfe  od  anche  adoratrid  mor- 
tali del  dio  arcadico:  sono  esse  le  Ore  o  le  Stagioni  del* 
Fanno,  qual  nome  voglia  darsi  a  loro. 

Dappoiché  Manso  nei  suoi  Saggi  sopra  alcuni  sc^- 
gelti  della  mitologia  dei  Greci  e  Romani  (17M)  p.  371 
segg.  ebbe  parlato  per  la  prima  volta  in  modo  più  dis- 
teso sulle  Ore,  ne  fece  specialmente  lo  Zoega  nei  Bas- 
sirìlievi  II  p.  218  seg.  oggetto  d' una  beHa  e  profiNida 
disquisizione  ,  la  quale  poi  è  stata  portata  piii  inoltre 
dal  Lehrs^  nd  a  populare  Aufsàtte  aus  dem  AUer- 
£Aa/ii)ia  p.  71  segg.  e  dal  Weteker  nella  MHtologia  greca 
I,  693  segg,  III,  10  segg.  Da  questi  lavori  risulta,  che 
le  Ore,  figlie  di  Giove  e  dì  Temi,  nel  loro  insieme  si- 
gnificano quel  regolare  e  non  mai  interrotto  movimenio, 
con  coi  in  una  specie  di  circolazione  continua  e  sot- 
toposta a  regole  fisse  le  cose  del  mondo  si  succedono, 
perlochè  da  una  parte  esse  rappresentano  l'ordine  sol 
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campo  morale,  da  Esiodo  nella  Teogon.  901  s^.  per- 
ciò chiaiiiate  Eanomìa,  Bike,  Eirene,  mentre  dall'altro 
lato  —  e  questo  è  senza  dubbio  il  loro  signiGcato  ori- 
ginario —  indicano  il  movimento  regolare  di  ogni  ge- 
aere  nella  natura  ed  il  ritomo  legittimo  dei  fenomeni 
naturali  nella  vita  degli'  uomini)  siccome  negli  avveni- 
menti più  importa Ati  del  mondo  elementare.  A  questa 
categoria  appartiene  sopteUutto  anche  il  cambiamento 
deHe  slagiopi,  eandbiamento,  il  quale  forma  appunto  una 
parte  dell'  attività  più  estesa  delle  Ore,  perlocbè  non 
poMo  nemmeno  acconsentire  all^opinione  di  coloro  ,  i 
qaaK  dallo  Zoega  in  poi  stabiliscono  una  differenza  essen- 
ziale fra  le  Ore  e  le  Stagioni ,  opinione  alla  quale  osta 
lo  atesso  modo  d' esprimersi  usato  dai  Greci  ,  giacché 
quelli  per  indicare  le  stagioni  non  si  sono  mai  serviti 
d'altro  nome  che  di  questo  delle  ^lìpac. 

Lo  stesso  vale  della  rappresentanza  di  esse  per 
l'arte  figurata.  Vi  ià  di  certo  un  gran  numero  di  mo- 
mmieoti  traUati  ultimamente  da  E.  Petersen  in  questi 
Annali  1861  p.  S04  segg. ,  i  quafi  per  certi  attributi 
ci  fimno  riconoscere  le  Ore  come  divinità  delle  sta- 
j^oni ,  quella  della  primavera  cioè  per  fiori  ,  canestra 
e  capro,  quella  delPestate  per  fiori,  spighe  e  fidce,  toro 
ed  un  vestimento  più  leggiero,  quella  dell'autunno  per 
&Qtta,  uva  e  la  pantera,  T  inverno  finalmente  per  canna, 
cai^  ,  un  velaiQento  piii  completo  e  per  gli  stivali. 
In  altri  monumenti  al  contrario  sifl&iti  distintivi  man- 
cano  ed  in  vece  di  ciò  le  Ore,  quasi  sempre  in  numero 
di  tre,  appariscono  )(opeaao(jM^  come  s^esprime  Filostrato 
{imagg.  II,  36)  in  im  mùderato  passo  di  ballo  ed  in 
pari  tempo  tenendori  una  coFaltra  o  pel  mantello  o  per 
le  oiaoi,  auD^movaou  vxs  xf^paq  (Filostr.  1.  c.)«  Il  nu« 
OMO  di  tre siccomeun  numero  sacro  meMe  le  Ore  nella 
stessa  categoria  colle  Parche  anche  riguardo  alla  loro 
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natara  molto  affini  ad  eise,  e  colle  Grazie»  coUe  qaali 
non  soltanto  dagli  scrittori  spesse  volte  vengono  messe 
insieme,  ma  colle  qaali  appariscono  rionile  anche  sulla 
base  o  ara  Borgbesiana  esistente  adesso  nel  Louvre  <• 
Il  movimento  di  ballo  delle  nifoojvikaìki'^ Qfoa  (Orplu 
hymn.  42 ,  K  )  è  adatlalissimo  per  e^rimere  il  pro- 
gresso regolare,  che  forma  mia  parte  con  caratteristica 
della  loro  natura,  mentre  il  tenersi  colle  aiani  o  coDe 
vesti,  onde  formare  una  catena  in  Hessim  ponto  inter- 
rotta ^,  è  un  bellissimo  simbolo  della  stretta  riumooe, 
in  ctM  esse  si  trovano  fia  di  loro.  Laerte  antica,  la  quale 
trovala  una  volta  una  espressione  simbolica  adattata  con 
una  certa  tenacità  la  ritiene  rendendola  tipica,  ai  è  ser- 
vita di  questo  ultimo  motivo  preso  dall'uso  delle  dan* 
zanti  — 

òp/Mn  aXXi9Xfi>u  ini  x^S  X^V^  Ì/owtou  —  3 
anche  in  altre  occasioni,  cosi  per  es.  nella  rappresentanza 
delle  Grazie  sulla  suddetta  ara  Boigbesiana  o  in  quelh 
delle  divinità  deliache  sui  noti  rilievi  votivi  d*A polline  ci- 
taredo A.  —  Nella  stessa  attitudine  troviamo  le  Ore  in  al- 
cuni esemplari  del  rilievo  mentovato  in  ultimo  luogo  ^, 


A  Wiocketmann  moD.  ìaed.  tv.  15.  Visconti  Mas.  Pio  Ci.  YI»  tT. 
d*agg.  B.  MoD.  Cab.  tàv.  d^ agg.  A.  B.  G.  Clarac  Jlfiil.  de  icnlpt.  tr.  119. 
174.  Hfliler  Denkm.  àiter  Kmut  I,  tv.  12.  13. 

s  Welcker  aUe  Denkm.  I,  p.  78. 

>  Uom.  hymn.  in  ApoU,  194  segg.  ;  cf.  Uìas  Z  594. 

*  Cf.  Tara  di  villa  Albani  presso  Winckeimann  mon.  ioed.  tv.  6. 
Zoega  baas.  II  tv.  101.  Wdi^er  otte  Denkm.  D,  tv.  I,  1  e  la 
àone  delledue  prime  figure  proposta  daBrano  od 
p.  714y  il  quale  ravvisa  io  esse  Artemi  e  Leto. 

s  Zoega  basslr.  II  tv.  99.  MiUin  yol.  «y<*.  tr.  17, 58.  WclcLcr 
afte  Denkm.  tv.  n,  3.  JA».  WapoMoa  IV*  tv.  7.  Gene  lAw.  ée  eemlfi^ 
t.  IM,  S47. 
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adopcirale  coaie  onoamonto  d*  un  altare  ^  ,  per  accen- 
nare ,  «eooado  la  spiegazione  di  Welcker  (  Miiol.  gr. 
ni  p.  IS)^  U  carattere  ciclico  della  ftsta  ,  ed  un  si* 
mile  significato  viene  attribuito  alla  loro  apparenza  dallo 
Zo^  sopra  una  beU'iara  rotonda  della  villa  Albani  , 
dove  però  questo  mi  sembra  essere  meno  sicuro  a  ca- 
gione del  carattere  differente  della  nqppresentanza  prin* 
cipale..  Rappresentale  in  pari  modo  le  Ore  prendono 
parte  alla  riunione  de^i  iddìi  sul  puteal  corìnzio  ^  e 
si  trovano  «a  mezzo  ad  uuitìaso  baocbico  sopra  un*  ara 
rotcttda  di  Verona  3;  simibamte  »  ma  senza  toccarsi  , 
esse  incedono  sul  rìlicFO  capitolino  col  nome  di  Calli- 
maoo  A.  Mentre  alle  volte,  siccome  sull'ara  Albani,  sono 
prive  d'ogni  attributo,  altre  yolte  una  sola  ne  è  distinta 
da  qualcuna,  sul  puteal  oorinoio  e  sul  rilievo  capitolino 
da  mi  fiore^  sull'ara  di  Verona  a  quel  che  pare  da  spi- 
ghe,- suU'eseDiplare  del  rilievo  ooragico  esistente  in  villa 
Albani  una  deUe  Ore  secondo  la  testimonianza  di  Zoega 
(p.  241)  porta  «  uà  fiore  di  mel(^ranatOt  mentre  delle 
altre  due  non  potevansi  distìnguere  gli  attributi  »•  Senza 
dahbio  questi  attributi  aggiunti  in  parte  accennano  al* 
meno  al  aigoificalo  fisico  delle  Ore,  il  quale  pronunziato 
in  modo  piò  significante  si  mostre  nelle  rappresentanze 
delle  Stagioni. 

Con  queste  rappresentanze  deUe  Ore  nel  significato 
più  generale  combina  ancbe  il  nostro  monumento  nelle 
parti  essenziali,  vale  a  dire. nel  tenersi  ai  mantelli,  nella 
mancanza  dagli  attributi  in  due  delle  figure,  e  nel  nu* 
mero  di  tre«  Nelle  rappresentanze  delle  Stagioni  carat-- 


*■  Cf.  k  gemma  preaio  WincAdmam  meo.  ined.  tv.  iL  Welcker 
otte  Denkm.  tv.  XYI,  31. 

9  Denim^eilertunìt I tev.  19, 11. Welcker àUe Denìm. I tv.  1, 2. 
*  Maffei  mai.  Teroa.  tv.  %  2. 
«  Mas.  Capitol.  IV,  tv.  43. 
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temzate  iii  modo  dedàvo  da'  attrilmti  ii  primo  okHìvo, 
a  quanto  vedo,  non  si  trova,  cpnooltiiiquo  noB  n  poan 
dire,  che  esso  non  eonverrebbe  a  qnetle;  in  aleani  mo- 
numenti però  si  manifesta  una  simile  intensionet  qaeUa 
cioè  di  rilevare  la  stretta*  nuaiooe  deHe  dÌTO)M  fignrei 
in  ciò,  che  una  delle  giovani  rivolge  la  tfsta  vene  le 
compagne  seguenti.  Il  numero  di  tre  pm,  cke  nelle  Ore 
danzanti  è  regola  (dio  la  mitologia  e  datici  più  antica 
spesso  ai  contentavano  di  dae  Orò,  è  stato  spesse  volte 
osservato),  nella  rappresentanza  delle  StagioÀi,  qaanfnn- 
que  non  cosa  del  tutto  ioaodGka,-  è  però  assai  raro^  e  do- 
vmique  si  trova,  inq^iosto  all'artìata  da  condiaioiiì  este- 
riori idla  composizione  o  disposizione.  Vi  è  bene  a  no- 
tare, che  le  rappresentanze  delle  SCagtoai  apportat^ono 
quasi  tutte  ril'epooa  ronwiKi,  dove  la  divisioiis  dcl*aniio 
in  ^quattro  stagioni  era  senaa  eccezione  la  pcedommante. 
Senza  ragione  lo  Zoega  si  oppone  aU^opioMme^  che  in 
tempi  anteriori  l'anno'  siasi  diviso  in  tre  stagiona.  IJTon 
soltanto  Diodoro,  dove  parla  deUe  cose  egiziane  (If  11- 
12*  16.  86)  dislingue  lop,  dipog  e  JPV^^  ™^  ^^^  ^^ 
solui  concorda  anche  Escbilo  nd  Prìmiet.  t55  aegg. 
esprimendosi  cosi  snllo  stato  primiero  <d^  noosìoi: 

Come  la  naturale  considerano  questa  divisione  d^*amio 
anche  Teopompo  pressò  Plut.  de  Is*  et  Osw.  e.  Gt^  e 
lo  scoliaste  di  Esiodo  Teog.  1  &S,  mentre  Polluce  I,  62 
osserva  dir»  bensì  ^spfsrftì,  èapiactt^  x^l^^^9  ^^  ^^^  S^ 
mai  |X£T07rcdp(aar.  In  quanto  che  secondo  questa  divirione 
Testate  indicando  tutto  il  tempo  della  maturità  e  della 
mietitura  comprende  apche  l'au^Uumo»  vi  si  accorda  an- 
che  Aristofime,  facendo  parlare  così  il  ooro  de(^  uc- 
celli (Jv.  709): 


so  NUin  vom  I  cHMi  •  flM 

Una  tal  divisioiie  dell'aiiiio  in  tve  stagioni  ci  debbe  sem* 
brare  tanto  piii  naturale  in  paesi,  dove,  come  nelle  valli 
e  negli  altipiani  dell'  Arcadia  rinchiusi  d'  ogni  intomo 
iìra  alte  e  ngìde  montagne,  la  nuetilura  non  può  aver 
luogo  che  tardi  ,  mentre  F  inverno  ben  presta  fii  la 
soa  entrata  nella  fi^Ow^  ytfaufTÓmtg  dus^djui^pay  /d&'  ' Ap* 
mSiGifìf  (Kastorìon  presso  Ateneo  X,  81  p«4S5  A).  Non 
ci  dovrebbe  dunque  fàire  specie  di  trovare  ima  volta  so* 
pra  un  moiimnenlo  le  Ore  come  stagioni  in  numero 
di  tre. 

Questo ,  secondo  la  mia  opinione  ,  ha  luogo  sui 
nostro  monumento.  È  ben  vero  però  che,  come  abbiamo 
veduto,  in  esao  una  sola  deUe  Ore  è  fiwnita  di  attri- 
bati,  del  maasao  dì  spighe  cioè  e  del  papavero.  In  que» 
sta  dunque  dovremo  riconoscere  la  ^Qpa  d^ptfi  ,  che 
Gomprende  anche  V  auttmno.  Vi  si  rifisrisce  forse  an«« 
che  il  kekri&lo  ,  il  quale  par  essere  ben  adattato  per 
difendere  la  testa  contro  Tardore  del  sole  estivo  1,  quan- 
tunque non  si  possa  negare  che  nelle  soKte  rappresene 
tanze  delle  quaUrù  Stagioni  la  primavera  soglia  essere 
fornita  d'un  fiizKoletto  da  capo,  mentre  l'estate  ne  è  priva^ 
Può  essere  donque,  che  l'artista  se  ne  sia  servito  sol«« 
tanto  per  variare  il  vestimento  e  V  abbia  scelto  come 
propm  alla  vita  campestre  ^.  Qudla  Ora,  che  occupa 
il  primo  posto  nella  processione,  è  caratterizzata  in  modo 
assai  distinto  come  "^Ojca  ;(6f|uspfìn)  per  la  maniera,  con 
coi  tutta  è  involta  di  panni,  quale  si  trova  spesso  m^ 
che  in  rappresentanze  delle  quattro  Stagioni.  Per  la  fi- 
gura di  mezzo  dunque  resta  a  rappresentare  soltanto  la 
primavera.  E  potrdtibe  trovarsi  una  maniera  pi»  inge« 

«  Brian  Jlajivn  ti.  Mm*  Kcmn  p.  M3. 
s  0.  Ithn  wch,  BHtr.  p.  335  seg. 
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gnosa  e  più  significante  per  indicare  la  atagionCt  dove 
ySc  nSffd  x^P^t  ^^®  ^  ^^  leggiero  col  capo  in  estasi 
gettato  indietro  ?  Vediamo  come  Y  artista  è  rioscito  a 
significare  il  carattere  dell'  inverno  e  della  primavera  in 
modo  grazioso  ed  evidente  anche  senza  T  aiuto  di  at- 
tributi; soltanto  per  Testate  questo  era  meno  £icile,  ed 
è  perciò,  che  troviamo  TOra  di  questa  stagione  filmila 
di  frutta  campestri.  Lo  stesso  si  trova  sopra  V  ara  di 
Verona,  il  cui  disegno  pubblicato  presso  MaiFei  è  però 
troppo  poco  esatto  per  far  vedere  ,  se  anche  le  altre 
Ore  siano  caratterizzate  in  modo  corrispondente.  Con- 
fiK>nUindo  intanto  il  nostro  monumento  coll'ara  di  villa 
Albani  (Zoega  II  tav«  96)  non  esiteremo  a  riconoscere, 
che  anche  in  questa  le  mosse  delle  tre  figure  accennano 
alle  tre  stagioni;  vi  si  vede  in  primo  luogo  TOra  della 
primavera  ballando  in  simile  attitudine  esaltata  $  V  in- 
verno ,  che  occupa  Y  ultimo  posto,  è  tutto  involto  di 
panni;  fim  esse  TOra  dell'estate  è  caratterizzata  soltanto 
per  una  certa  attitudine  media  più  tranquilla  e  perdo 
riconoscibile  soltanto  per  la  riunione  colle  due  altre  Ore. 
Quale  delle  Ore  in  queste  rappresentanze  occupi  il  primo 
posto,  non  sarà  dì  grande  rilievo;  io  almeno  non  sa- 
prei indicare  alcun  motivo,  perchè  l'artista  abbia  attri- 
buito il  primo  posto  nel  rilievo  di  villa  Albani  alia  prima- 
veift)  in  quello  di  Verona  att'estate,  nel  nostro  finalmente 
aU'  inverno.  Quest'ultimo  ordine  si  trova  alle  volte  an- 
che su  rilievi  delle  quattro  Stagioni,  come  nel  saroo- 
&go  di  vilk  Albani  rappresentante  le  nozze  ili  Peleo  e 
Tetide (Winckelmann,  mon.  ined.  Ili.  Zio^  bassir.  I, 
tv.  52.  Dkm*  alter  Kunst  II,  76  ,  961)  e  sopra  on 
sarcofiigodd  Museo  vaticano  (Petersen  1.  e.  p.  216)  1. 

*■  Secoodo  r  Dizione  di  Petersen  (1.  o.  p.  910)  tooclierebbe  aodis 
neirara  di  vìUji  AUmoì  (Zoegi  II  tv.  91}  il  primo  posto  aU*  Om  ilei- 
r  ìovenio  y  ma  i  saot  argomenti  non  sono  nulla  conTinoeati  per   me , 
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Da  ciò  che  finora  si  è  discorso  risalta ,  che  le  rappre- 
sentanze delle  tre  Ore  in  atto  di  ballo  non  sono  sem^ 
pre  prive  di  ogni  allusione  al  loro  significato  come  di« 
ymiÙL  delle  stagioni,  ma  che  anzi  non  di  rado  il  signi* 
6cato  più  generale  e  questo  piii  particolare  vi  si  rioni- 
scono.  Che  poi  nel  nostro  rilievo  le  Ore  debbano  pren* 
dersi  per  divinità  della  natura  rappresentanti  i  doni  delle 
diverse  parti  dell'anno,  si  rileva  anche  dalla  loro  riu- 
mone  con  Pan,  il  piìi  antieo  epiii  venerato  fraf  gli  id- 
dìi indigeni  delle  montagne  d*  Arcadia,  il  quale  origi» 
oariamente,  a  qnel  che  pare,  occupando  il  posto,  che 
presso  gli  altri  Gred  ebbe  Helios,  col  tempo  poi  è  di* 
venuto  il  dio  specìfico  deUe  montagne  deir  Arcadia  , 
delle  loro  gre^ie  e  dei  loro  pastori  e  cacdatori,  copia 
0  tipo  di  essi  ^,  ora  girando  per  le  montagne  e  vallati; 
per  tot  la  caccia,  ora  sorvegliando  alle  greggie  ,  nelle 
ore  di  mezzo  giorno  riposandosi  dall*  ardore  in  sonno 
profondo  ,  e  nel  fresco  della  sera  poi  suonando  la  si- 
linga  e  ballando  colle  Ninfe  nei  fioriti  prati,  quale  ce 
lo  descrive  in  modo  non  mai  superato  Y  inno  Omerico. 
Cosi  Pan  venne  venerato  per  tutta  TArcadia: 

Arcadiis  plurimus  ille  iugis 
iestis  eril  Pholoe^  iestes  StymphaUdes  widae^ 
quique  eitis  Ladon  in  mare  currii  aquis^ 
einctaque  pinetis  nemoris  tuga  Nonacrini 
aiiaque  CjrUene  Parrasiaeque  nii^^* 

mentre  nd  par  esaere  molto  i^  oorrlspondente  at  senso  ed  alla  fonna 
rotonda  del  monumento  il  supporre  un  g;Sro  continuo  delle  Ore  condotte 
da  Selene,  di  modo  che  dopo  questa  succederebbe  in  primo  luogo  TOra 
deli*  estate.  Lo  sguardo  della  primavera  è  rivolto  In  dietro  per  variare 
la  rappresentanza  e  per  rilevare  la  stretta  riunione  delle  Ore. 

i  Weicker  qriech.  GikUrl.  l,  p.  451  segg.  Preller  griech.  Myth. 
ed.  2.  I  p.  681  segg. 

2  Ovid.  fatt,  Uf  772  segg.  In  quanto  a  Pholoe  e  Ladon  si  può  no- 
tare, che  secondo  Pausania  la  montagna  Lampela  era  sacra  a  Pan  (Vili , 
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Fra  4utte  le  cx)ntrade  deU*  Arcadia  poi  nessana  è  piìi 
ricca  di  sacrarii  del  dio  che  i  coatorni  di  Megido|>oli  e 
sopraiutto  Lykaion  da  Ovidio  indicato  col  nome  delle 
PéUTosiae  niveSt  centro  dei  piii  anlichi  culti  arcadici. 
Sotto  il  nome  di  Avhoc^  conoscono  il  Pan  Dionigi  di 
Alicarnaaso  (l^  32)  pd  altri  ^^  immediatamente  id  disotto 
della  {ùii  alta  punta  del  moalie»  la  quale  oggi  chiamata 
Aioìfpqpxi  una.  volta  era  sacff^  a  Giove,  Pan  avea  aa  sa- 
crario in  mtsmo  ad  un  bosco  i(PaiiSMi,  Vlllt  38^  5),  ^i 
avanzi  dtel  qiiale  si  riconoscciao  fino  ad  oggi  ^  ^  e  suìh 
puqta  più  iperidioa^le .  id^Ik  montagna  chiamala  liUe 
volte  N^«9  oggi  V^p^h  ^  troivavà  un  aacrarìo  del  Ilcy 
Hopuog  ed  il  luogo  MAissisr,  4ovìe  aecondo  la  tradixioQe  il 
dio  inventò  Ja  siringa  (Pausan*  yHIt38>,il)«  Piìi  inoltre 
v^rso  Megalopoli  presso  L}ik<osura  .esistavi  ^n  Merano 
m(Au>  venerato  del  Pau  con  una  picodda  imiaa^e  di 
lui  5  sul  focolare  aiidev$  «m  fuoco  non  mai  fl|Mnto  e  di- 
verse tr^disùoai  si  riferivano  a  qnel  luogo  (id«  3T,  11); 
nel  vicino  sacaario  d^lla  Despoina  «etano  Tr^ppreeentate 
in  un  rilievo  Nififo^  imi  11^  ^«  Né  eia  Piaii  nawo  ve* 

S4,4.  anih.  Pai.  IX,  341,  5  Spoc  T^fcdcov)  ed  in  Hen»  eaisteCta  no 
tempio  dello  stesso  dio  (ib.  26,  2).  Colla  meoaone  di  Kyllene  cf.Soph. 
Àiax  695.  anth.  Pei.  VI,  96,  3.  Nel  sud-est  deir Arcadia  rammeoU 
Paosania  no  saonno  <fi  Pan  abl  Pardealon  (ib«  flt,  £)  ed  ao  altiD  aolla 
strada  fra  T^gea  e  Thjrea  (ib.  54,  4).  A  Piali,  gii  Xegea,  si  tron  un 
rilievo  deir  epoca  nmiaoa,  Piin  coi  pedum  e  la  siringa  fra  due  alberi, 
al  suo  canto  «n  capro,  v.  Ross  Reisen  ìi.  ìletserauten  p.  79.  Ami.  1837 
p.  118.  1861  p.  31. 

i  nove  AuxicM  (scr.  Awmitù)  Porphyr.  de  oniro  Nymph.  90.  Leonida 
anth.  Pai,  VI,  188  o  Kpig;  Bigpi^^^oc  za  "koejftipòht.  Umt  Auxcum  Tkvtk 
irpòff  *Apxa3(x'>?f  fxpi^aas  vxokÙ^oiì.  Cf.  Theocr.  I,  123. 

8  E.  Curtius  Peloponnesos  I  p.  303  tv.  7. 

*  Paus.  YIII,  37,  2,  dove  la  lenone  llavcc  è  senza  dobbio  corrotta. 
È  vero  che  presso  gli  scrittori  si  mentovano  diversi  Pani  [schol.  Theocr. 
4,  62.  Aristopb.  Eccl  1069.  Nonnns  Dionye.  XIV,  67  segg.),  ma  nù 
monumenti  e^si  si  trovano  tanto  di  rado,  quanto  spesso  vi  si  ba  Pan 
colle  Ninfe.  Se  poi  un  Quinto  Smimeo  Vf ,  480  in  epoca  recente  paria 
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Dento  sa)Ia  montagna,  cbe  rinchiude  la  pianura  di  Me- 
galopoli nell*  est  ,  voglio  djre  il  Mainalon  :  tò  opog  tò 
Manali  UpcDè  fi£kiaT0Cc  Sivai  Ucc^  vofAt^otiarv  ,  &m  M 
R^{  mò  xal  hm^^^m  c^p^Covro;  tou  Ilovòg  ìAform  (id« 
36,  8.  cC  7),  peclocbè  Pan  ^iene  cinainato  anche  ò 
MdS90Q(«  «y&ig  39sb  (AotboU  *  Pian.  lY,  305,  6f  cf. 
Tbeocr.  l,  1S&).  Finaboicflltt  troviafaO  il  dio  Pan  nella 
Slesia  città  ^Megalopoli.,  dove  aUorquando  .qssa  di 
naovo  fenile:  fondata  «  $l;«bbe  oura  di  riunirvi  tutti  ì 
coki  pdqaipali  dei  mntoiìu-  SioMm^  wì  Lji^aion  i  dir- 
oniti  eafcìd  di.GftQVie  etdi.Plajà  erano  vicini  fra  lorot  Cosi 
3  sacrano  del  Giovel|]uiiosDsalk  piana  della  ciltli  t^st 
tenevi  noa  stittm  d^  BM/Ok'f&f?  C^,  30,  3)  ;  ì^iti 
QBo  dii  pocliaitdclii  atesfin  pìawilu  posta  In  teilkpi.'di. 
Paosamd  aiuitatifaifaJbnMao.  del  Pan  l-mkhw^  il  quale 
da  tanplAuliobi]  era  csMbo  «veneratt)  ia  iqaetta  pàapiwa 
(id.  3a,5  0'jSQg^)k.]^.iMn4te;.a«IOQOide  -di  iR^egalopoUi 
segfioM  ipppreiedtate  iliPaiiL.sedf9te  con  (^be  toonaiNti» 
mntre  sopm'  nriaflpon^ta  .(^eUa.ip;edes{(aa città  ittipfniHsa 
nei  tauplriii  5fttf odo  &eif^ro.  lo  stesso  dio  è  saffigwato 
io  atto  di.  dainitoiéareti  on^ .  possiaoio  Ibtae  riconoscervi 
nffigofate  qmdU  4ile'JlstaUief  e  giacche  quette  ménto-> 
^nrte  in.  j^rimo  laogo  od  rijfto  mppresentanola  testa  di 
Giove  fykaios  ^  e  di' piU.itipetodo  il  tipo  deUe  monete 
oonrooi  agE<  Arcadi  >(AP)iegli  è  probabile,  che  il  Pian  se^ 
dente  ai  Tifrii^cal  alVOboeis,  quello,  <^e  sta  io  piedi» 
secondo  U.^ongfaietturà.di  Ratfagebeir  allo  Skoleitas  <« 
lyitteieasefnaggiorB per  noi  è  ciò,  cbe  vi^ne  rac- 
contato fk.Pausania  nella  descrizione  del  teipfiio  delle 

<fi  lappreabntanae  di  Jlavtc  òy^  NvfAfeu  t  ì^xc'vm,  cid  non  è  di  Jies* 
no  fttie? o.  Al  nostro  passo  poi  1^  emendazione  è  tanto  pih  probabile, 
u  quanto  che  con  certenail  Z<vc  Moipoycngc  e  le  (3)  Parche  dVno  dei 
rilievi  corrispondevano  al  Pan  ed  alle  (3)  Ninfe  delFaltro. 
<  Bau.  1846  p.  51. 
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grandi  dee  a  Meiagòpoli  (Vlif;*  31^  3  ség.)  »  trovarsi 
cioè  innan^d  alla  immagine  di  ewe  una  iben8à«  €7rtip7a(7« 
làuM  T6  Itt  out^  dtfo  ri  ilért)^  "^Qpcct  Mì  ì/càv  Hoc^  eupq^oi 
im  ^AnSKkw  ìudapi^m.  Sorti  ^  taì  Inifpoqipjx  hz  aùrm; 
Hvoct  c^g  òiSi^  TcSy  Tt|0«ivtaìi.''^7t»fi9Vt«t(  itlnì  t^  rfOTtS^jì 
xac  Nt^pi^^  viJe  a  dire  Neda-  ccXGiove  fimeiulfa),  Aih 
tbrakia  con  ana  fiacedB  4  'HaigiMi  >eon  idrìa  e  pUera , 
Arcbirroe  e  Myrtoesia  con  àdri^  '  Come  neDe  altre  partì 
della  deeorazionedd  tdlhpikky'aeUeittfmagiiaiuli  Demeter 
e  di  'Kora  venerata  wit*Araàffta  «mie  Sdieijù^  mi  lìr 
lie^i  airaditocón  immagimMVAvttaittydietielPAuadtt 
gédè  d*ùki  oùito  speciale  ^^^'^^^lAkbdefMÓ^  idneralo  con 
Hy^\tta:  in*  Megalopolii^^Ókèlpi&è  é'Ckvtyi^  mbi  oche 
nei  ifN^  'della  tavola* ^'«pualbUi  Vliótèmltoiip  di^soe* 
^{ev^dì  p^erenza'SO^gkUarwdidlfimpfeiteclièlétSKQ^ 
«KiMpaVe  '<K  Qioffè  (flitioinUD  otato  in)  paifténaliQcn»  le 
me^esiQsev  le  quali  ^aedatfdo  ^ImCMdiaiim^lJimfBiift  èda* 
otfCo  >sui  lijAaiion  ,  rap|)Jreiefil4bii  'dj^ifiomiqej  paea  ar** 
eadioi({^u^'  Vllt,  3ftj'2'ito|gi)^^>fatnmeatti|vi  è«tap* 
pi'eMilàW  I^an  qu»!  dio  ^artsifdìeb  ^1  pttftàènaaf  indi* 
eato'anehe'dall*  iserìzione^oÉMc  uno <dé^i  iddìi  pitnci* 
pàli^,  cui  vien  me^Q  acciitttoJ^' Apotfb«:eUrfiiico5  il 
quale  pia  tardi  lo  rimpiazkò^^^pi'eisso  apboo  neVa  atesn 
guiaa  ,  come  Heliod  ed  ApoUide^!  Hecate  ^«Selene  ed 
Artemis  èì  iróvano  rappte8ent0li''ins)ettie/iCn3tpmeBle  a 
questi  doe  dei  dunque  noteremo  aécUe^'  le  Oiérconie  ap* 
pàrteneoli  alle  divinità  principaUjiquanftiuiBque.' altronde 
non  sappiamo  niènte  di  un  culto  di  esse  nelPAìraadia^ 
purtuttavìa  dalla  loro  riunione  colle  due  >Avimtk  della 
natura  si  può  concbiudere  con  certezza,  essere  state  con- 
siderate ancb*esse  come  divinila  della  natura ,  le  quali 

^  Dion.  Hai.  I,  32*Afx6t9i  ydp  l^tw  «px^céraro'c  Tt  nal    vjnùnvtn^ 
2  Welcker  gr.  GoetterL  I  p.  455  segg. 
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al  suo  tempo  distrìbuiscoDo  i  loro  beni  ^.  Nello  stesso 
modo  la  riuaione  di  Pan  colle  Ore  si  deve  iolendere  ^ 
se  quello  nell'  inno  OrGco  (10,  4)  viene  chiamato  ouv* 
Sjp^/9g  "Qpaig.  Altrove  Pan  e  le  Ore  si  troveranno  dif- 
ficilmente riuniti  sia  presso  gli  scrittori  ossia  in  mo- 
namenti ,  se  non  che  forse  in  uno  splendido  vaso  ru- 
vese  delPeremitaggio  di  Pietrobui^o,  la  cui  descrizione 
si  deve  allo  Stephani  (^méL  gréco-^rom.  1  p.  547  n.  34; 
cf.  Preller  arch.  Zeit.  XllI  p.  158  seg.):  Trittolemo 
sai  carro  tirato  da  dragoni  vi  riceve  una  libazione  da 
Demeter  (AHMHTHP),  la  quale  viene  accompagnata  da 
an  «  Satiro  o  Pan  di  sembianze  giovanili  cogli  orec- 
chi aguzzi  »  ed  una  siringa  nelb  d. ,  e  da  due  Ore  (hì2PAI) , 
ognuna  delle  quali  tiene  una  spiga.  Infatti  ci  deve  fare 
specie  il  trovare' in  qn  dipinto,  il  quale  ,  sebbene  la 
scena  vi  si  rappresenti  traspprtata  sulle  sponde  del  Nilo 
(N£IA02)t  purtuttavia  deriva  da  un  mito  attico,  Pan 
e  le  Ore  in  compagnia  dì  una  delle  grandi  dee,  nei  sa- 
crario delle  quali  essi  erano  rappresentati  anche  a  Me- 
galopoli,* come  Pan  e  le  Ninfe  si  trovarono  nel  sacrario 
della  Despoina  (=Kora)  sul  monte  Ljkaion  (Paus. 
YIII,  37,  2).  Può  essere,  che  vi  si  abbia  a  riconoscere 
qq'  influenza  arcadica  nell'Attica,  tanto  più  in  quanto 
che  sappiamo,  che  tutto  il  culto  di  Pan  venne  trasferito 
in  Atene  da  questo  paese,  dappoiché  nella  battaglia  di 
Uaratona  il  dio  ebbe  recato  il  suo  ajuto  agli  Ateniesi 
in  conferma  della  promessa  &tta  a  Fidippide  sul  Par- 
ihenion  ^. 

&  Con  Demeter  —  Aqù  ^ixfMua  —  Tengono  messe  insieme  le  ^Apac 
fìNcv>axo^cr<^ic  «  le  quali  camminano  nei  solchi  dei  seminati  j»  da  Zonas 
ondk.  Pai.  TI,  98. 

s  Umd.  VI,  105.  Pans.  1, 28,  A.  VDI,  54,  6.  Ludao  bi$  aeeu$.  9< 
fkUap$.  3.  Soid.  'Imrcac.  Theaetetos  anth.  Pkm.  IV,  233. 

Ahhau  1863.  *  20 
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Ora  è  vero,  che  il  nostro  monamento  non  riporta 
per  niente  esattamente  quello  descritto  da  Pausaniai  stan- 
techè  invece  di  due  Ore  ve  ne  appariscono  tre,  mentre 
manca  Apolliue.  L*avremo  dunque  da  considerare  piut- 
tosto come  un  dono  votivo  offèrto  a  Pan  in  uno  dei 
suoi  sacrarìi.  Ciò  nonostante  attesa  la  rarità  del  sog- 
getto rappresentatovi  non  pare  essere  cosa  troppo  ar- 
dita il  voler  trarre  dal  rilievo  megalopolitano  conserva- 
toci qualche  conclusione  sulla  rappresentanza  del  rilievo 
per  noi  perduto,  conghiettura,  che  forse  anche  da  un 
altro  lato  riceverà  qualche  appoggio. 

La  città  di  Megalopoli  sì  sa  che  venne  fondata  ad 
impulso  e  sotto  la  protezione  d*  Epaminonda  per  un 
awoaacF[iòg  dei  distretti  e  borghi  circonvicini  in  pari  tem- 
po, e  colta  stessa  intenzione,  colla  quale  Epaminonda 
radunò  anche  i  Messemi  nella  nuova  città  di  Messene 
e  promosse  la  riedificazione  di  Mantinea.  Le  rovine  di 
queste  città  confrontate  colle  notizie  degli  scrittori  an- 
tichi fanno  fino  a*  nostri  di  maraviglia  non  soltanto  per 
la  solidità  delle  loro  fabbriche,  ma  ancora  per  la  ma- 
gnificenza e  Farmonia  nelle  disposizioni  architettoniche. 
Né  vi  poterono  di  certo  mancare  opere  di  scultura  cor- 
rispondenti alle  bellezze  deli*  architettura  ,  dimodoché 
vi  si  apri  un  ampio  e  glorioso  campo  agli  artisti  coe- 
tanei. Mancando  però  artisti  distinti  del  paese,  nell'Ar- 
cadia come  in  Elide  egli  era  divenuto  quasi  costume 
di  rivolgersi  a  scultori  attici  come  creatori  da  nessuno 
superati  delle  figure  ideali  degli  iddii  e  di  grandi  ed 
ingegnose  composizioni  ,*  e  dappoiché  Fidia  ed  i  suoi 
scolari  ebbero  lavorato  in  tal  guisa  in  Olimpia  e  nella 
nuova  Elide,  Scopa  venne  parimente  occupato  nell'Ar- 
cadia (in  Tegea  ed  in  Gorlys).  In  Mantinea  vengono 
mentovate  soltanto  statue  di  Alcamene  (Paus.  Vili  , 
9,  1)  e  di  Prassitele  (ih»   1,  3)  e  in  Megalopoli  tranne 
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un  Giove  di  Policieto  il  minore  un  gruppo  degli  Ate- 
niesi Cefisodoto  e  Senofobie  (Paus.  Vili,  30,  10.)  Ac- 
canto agli  Attici  pero  spicca  un  artista ,  il  quale  spe- 
cialmente in  Megalopoli  e  nei  contorni  diede  molte  prove 
della  sua  arte  ,  voglio  dire  Damofonte  il  Messenio  ^. 
Appunto  i  lavori  di  questo  però  sono  significanU  per 
r  influenza  dell*  arte  attica  ,  giacché  come  molto  bene 
rileva  il  Brunn  trattando  di  questo  artista  ^^  niente  nelle 
sue  opere  rammenta  Tarte  peloponnesiaca  ,  anzi  tutto 
accenna  mia  relazione  di  questo  artista  cogli  Attici*  Il 
materiale  I  il  quale  non  è  bronzo  «  ma  marmo  o  legno 
combinato  con  marmo  (un  equivalente  per  la  tecnica  cri- 
selefantina, il  quale  riunisce  con  minori  spese  il  vantag- 
gio, assai  rilevante  in  occasioni  come  quella,  dove  in 
poco  tempo  dovettero  essere  lavorate  tante  statue,  di  una 
esecuzione  piii  veloce),  la  predilezione  per  statue  di  deità 
e  per  Io  più  appunto  di  quelle,  il  tipo  delle  quali  è  stato 
fidato  dalla  scuola  attica^  la  maniera,  come  queste  non 
di  rado  vengono  riunite  per  formare  gruppi  composti 
di  diverse  6gnre,  e  perfino  nei  dettagli  bene  e  svaria- 
tamente sviluppate  (cf.  specialmente  Vili,  37,  3-6)— 
tutto  ciò  rende  più  che  probabile,  che  Damofonte  se* 
goiisc  le  tracce  della  scuola  attica  3^  e  cosi  si  spiega 

*  Pms*  IY,  31,  10  MI9019VIMV  M  OTc  ikìQ  rovTOv  a30^  yt  ov^arat 
Xiyw  noiivoana  à(cuc  oI9qì  «yaXfMtrot.  Le  parole,  che  precedono,  sono 
erìdeatenieiite  corrotte;  la  maggior  probabilità  è  nel  sapporre  con  0. 
Un  frn  oc  e  ùpy&aotxo  una  lacuna  di  alcune  parole,  nelle  quali  ai  ram- 
nenCaroDo  o  certe  opere  deir  artista,  o  in  genere  la  sua  attifità, 

s  Oeseh.  dtr  grieek.  EunstUr  I,  287  s^gg. 

s  A  Aegion  nell^  Acbaia  si  trovarono  lavorati  dalla  mano  di  Damo* 
fonte  on  grappo  di  Asctopio  e  dell'  Igia  ed  una  statua  dell'  lUaa  , 
le  vesd  della  quale  erano  aggiunte  di  legno,  mentre  le  parti  nude  erano 
lavorate  di  marmo  pentelico  (Paus.  VII,  23  ,  5  s^gg.).  Molto  probabile 
è  la  cooeettura  di  Sillig  (cotai.  arUf.,  p.  183)  approvata  anche  dal  Brunn, 
secondo  la  quale  Damofonte  avrebbis  appartenuto  ai  Messenii  esiliati  e  ri* 
cUanMll  nella  loro  patria  da  Epaminonda  ed  avrebbe  lavorato  per  Aegion 
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anche,  perchè  gU  Elei,  i  quali  occaparono  Fidia  e  ColoLe, 
Scopa  e  Prassitele  ,  incaricassero  appanlo  Damofonte 
del  ristauro  della  statua  colossale  di  Giove  olimpico  (Paos. 
IV,  31  9  6).  ^Ora  dalla  mano  di  Damofonte  pro- 
vennero tanto  le  grandi  immagini  venerate  nel  sacrario 
della  Despoina  sul  monte  Ljkaion,  dove  si  trovava  il  ri- 
lievo con  Pan  e  le  Ninfe,  quanto  quelle  nel  tempio  delle 
fL  grandi  dee  »  a  Megalopoli,  in  cui  stava  la  tavola  or* 
nata  delle  figure  di  Pan  e  delle  Ore;  e  quantunque  io 
non  veda  bastante  motivo  d'attribuire  queste  opere  allo 
stesso  Damofonte  ^ ,  come  volle  Brunn,  purtuttavia  è 
molto  probabile,  che  esse  fossero  stale  lavorate  sotto 
r  influenza  dei  medesimi  principii. 

Anche  il  rilievo  tuttora  esistente  in  diversi  dettagli 
richiama  motivi  attici.  La  maniera,  come  vi  sono  ca- 
ratterizzate le  tre  Ore,  corrisponde  nelle  parti  essenziali, 
come  abbiamo  veduto,  alle  Ore  delle  are  di  Verona  e 
di  villa  Albani  (Zoega  II  t.  96).  Questa  ultima  lavo- 
rata in  ^armo  pentelico  segue  anche  nella  composizione 
i  principii  delParte  attica,  Taltra,  come  spero  di  poter 
provar  in  un'altra  occasione, appartiene  alla  scuola  nuova 
attica.  Sopra  tutto  poi  si  deve  notare,  che  la  figura  di 
Pan  non  è  raffigurata  secondo  nessuna  delle  due  statue 
del  dio,  che  si  trovano  impresse  sulle  monete  di  Me- 
galopoli, ma  mostra  piuttosto  un  tipo,  che  ritroviamo 
come  tipo  comune  nell'Attica. 


in  quei  tempi  anteriori.  Considerando  pd  la  relazione  amichevole  deg^ 
Ateniesi  cogli  esiliati  di  Messenia,  ai  quali  essi  assegnarono  un  domicilio 
a  Naupatto,  e  considerando  di  pih,  cbe  i  Messemi  abitanti  di  Naopatto 
occuparono  artisti  attici  come  Peonie,  compagno  di  Fidia,  bdlmente  ne 
nasce  la  congettura,  che  Damofonte  abbia  ricevuto  la  sua  istnidone  ar> 
tistica  propriamente  in  Atene. 

*-  Anche  V  espressione  AafiofeSvroc  ii  xac  rocvrot  Ipya  al  mio  pa- 
rere non  prova  niente,  ma  si  riferisce  piuttosto  a  dò  che  Damofonte 
anche  nel  sacrario  delia  Despoina  come  a  Megalopoli  abbia  lavoralo  le 
llatae  delle  due  dee  essenaalmente  identiche. 
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Dappoiché  Pan,  come  venne  accennato  di  sopra 
nelle  goerre  persiane  si  era  mostrato  amico  e  socio  de- 
gli Ateniesi,  qaelli  in  segno  di  gratitudine  gli  &bbrìca- 
rono  an  sacrario  al  di  sotto  dell*acropoli  della  loro  citta 
Della  piii  occidentale  delle  molte  grotte,  che  si  trovano 
nel  ripido  pendio  settentrionale  dell'acropoli  ,  detto  le 
Uxxpxì  nixpou.  Questo  sacrario,  di  cui  si  trova  un  di- 
segno presso  Breton  (Athènes  déerite  et  dessinée^  Par. 
1862,  p.  185),  viene  spesse  volte  mentovato  col  nome 
di  na(V9?  ocoktcf)f  (Arist.  Lysistr.  720)  o  navs7ov  (schol. 
Lysistr.  911)  1.  Simili  sacrarii  gli  vennero  fondati  an- 
che in  altre  parti  dell*  Attica,  suir  Uisso  2,  presso  Ma» 
ratona,  dove  aveva  portato  il  suo  ajuto  contro  i  Per- 
siani 3,  sul  Parnes  A,  presso  Anaphlystos  sul  monte  che 
fino  ad  oggi  si  chiama  IIovc  5 ,  sul  Hymettos  6  ^  sulla 
piccola  isola  di  Psjttalia  7  e  senza  dubbio  in  molti  al* 
tri  siti,  sui  quali  simili  notizie  non  ci  sono  pervenute. 
In  Atene  gli  venne  oltre  a  ciò  eretta  una  statua  da  Mil- 
ziade, vincitore  di  Maratona,  alla  quale  si  riferisce  l'epi- 
gnimma  di  Simonide.  (anth.  Pian.  IV,  232): 

^  Presso  Lue.  àioÀ.  ieor.  22,  3  Pan  parla  così  al  suo  padre  Mer^ 
cario:  irpttigv  61  xac  *A5qy0uo<c  ov^aj^icei^  ovruc  jpcffrtuo'ocMapoL&wvi  motì 

^  (^$9    cloip    OffOV  fXf?  TOU    novo;   OVOfMC. 

i  Plat.  Phaedr.  p.  279  B. 

s  Paus.  \y  32,  7.  Dodwell  eloii.  and  tùpog.  Umr  I,  p.  162.  Roas 
fai  V.  Mittheilungen  aus  GriechenUmd  p.  181  seg.  —  Pao 
io  Oropos  Pana.  I,  34,  3. 

*  cf.  in  appresso  il  rilievo  di  Telefooe. 

s  Strab.  IX  p.  398.  Leake  Demen  oon  ÀUika  p.  32  sg. 

•  C.  I.  Gr.  456.  Oljmpiodor.  vU.  PkU.  1.  Ael.  var.  hi»t.  X,  21. 
Chandler  tra/o.  In  Greece  p.  149  segg.  Dodwell  cUus.  tour  I  p.  630  aegg. 
IMe  Demen  p.  49  segg.  Wordsworth  Àth.  and  AH.  26.  Boss  Kónigsr. 
^  P*  74  segg.  Yischer,  JBHmi,  ani  6rieekenl.  p.  69  segg.  Stephani  tii. 
Gr.  lY  p.  6  segg. 

^  Pana.  I,  36,2.  cf.  Aesch.  Pere.  442  segg.  v{a^c  tic  tm  npoe^t 
IaXa|irvoc  TÓffwy,  Boia,  duvopftoc  vouaiv^  jv  ò  fìk4x,op9^  Hety  iu^rcvtc, 
'tovTcxc  fiìxTqc  Im»  Soph.  Aiax  694  segg.  e.  schol. 
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Alla  stessa  tUtua  si  riferisce  probabilmente  anche  un 
altro  epigramma  anonimo  (Anth*  Pian.  IV,  259),  se« 
condo  il  quale  essa  stava  sull'acropoli  e  rappresentava 
un  nova  TpoTTOteof^ov.  Ma  senza  dubbio  a  torto  si  è 
voluto  riferire  a  questa  una  statua  della  biUioteca  pub- 
blica di  Cambridge,  che  si  dice  essere  stata  trovata  in 
un  giardino  al  di  sotto  della  grotta  di  Pan  in  Atene  i  : 
Pan  col  mantello  corto,  la  destra  involtata,  nella  s.  la 
siringa  ,  appoggiato  il  dorso  ad  un  pilastro  quadrato. 
Imperciocché  il  trofeo  vi  è  stato  aggiunto  dal  Flaxman, 
ma  senza  dubbio  a  torto,  giacché  una  esatta  rephca  di 
perfetta  conservazione  trovata  nel  Pireo  ^  si  riconosce 
aver  servito  di  pilastro  a  qualche  balaustrata.  Il  Pan  deDa 
grotta d' Atene  all'incontro  è  stato  ravvisato  ultimamente 
dal  Beul^  (mo/i/i.  ^  Aihènes  1858  p.  394  seg.)  e  dal 
Donaldson  (architectura  numism.  1869  n.  1  p.  3)  sopra 
una  nota  medaglia  in  bronzo,  che  rappresenta  l'acro- 
poli 3  ;  egli  viene  descritto  dal  Donaldson  come  e  a 
crouching  human  figure  »,  dal  BeuU  come  e  le  dieu 
assis  dans  sa  grotte  et  jouant  de  la  fiate  » .  La  me- 
desima rappresentanza  ritorna  su  diversi  rilievi  dì  aspetto 


t  Mmier  HmM.  387,  6.  Riportati  presso  Wilkins  Ab  mUlf.  of 
Magna  Graeda  p.  71  ;  cf.  GUrke  Greek  marbk*  depoi.  Ai  the  vesH- 
buie  òf  the  fmbUe  library  of  Cambridge  p.  9  n.  II.  Tnwels  n  »  t 
p.  479  seg.  Wordswortli  Àthene  wnd  ÀtHea  13. 

s  Si  trova  adesso  nel  Teseo;  Pittekis  i^fA  c(px«lS>9^-CI*ncflMt. 
de  8eulpt.tr.  726  F,  1736  k.  MOIIer-SchoeU  MUth.  aue  Grieehad.  U.  5, 
9.  Ihnkm.  aUer  Eunet  II,  43,  532.  Lebas  voy.  areh.  mou.  fig.  tv.  39. 
Uoa  stmile  statua  delia  villa  d' Bste  a  TivoU  v.  presso  Ciane  17K  L. 
Gf.  i  disegni  presso  Wordsworth  Alhens  and  Àttica  12.  Jaha 
Pamtaniae  deecr.  areie  Àth.  tv.  2,  3. 
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ua  poco  differente^  secondocbè  ii  dio  vi  è  rappresentato 
dal  dinanzi  o  di  dietro,  ma  che  in  tutte  le  parti  essen* 
zìali  concordano  fra  di  loro  ;  essa  si  trova  principal* 
mente  sopra  alcuni  rilievi  votivi»  dei  quali,  giacche  si 
avvicinano  il  piii  al  rìUevo  megalopolitano,  darò  qui  un 
denco  U 

A.  Rilievo  della  collezione  Worsley»  secondo  Leake 
nella  topografia  di  Atene  p.  349  trovato  vicino  ali'  acro- 
poli èiAiene^  riportato  nel  mas.  JVòrsl.  tv.  4.  Denkm. 
alter  Kunst  II,  44,  556;  Panofka,  ùber  den  bàrtigen 
Kopf  der  Njmphenreliefs  {Abh.  der  Beri.  Ak.  1846) 
tv.  1  9  2  ;  cf.  SchoU  9  arch.  Mitth.  aus  GriechenL 
p.  102  segg$  Gottling,  ^6^.  Abh.  I,  p.  112;  Welcker, 
alte  Denkm.  I  ,  p.  77  seg.  —  In  una  grotta  distìnta 
di  una  maschera  barbata  si  scorge  un  uomo  barbato  se- 
guito da  tre  donne  vestite;  accanto  a  loro  un  altare  di 
lavoro  rozzo,  innanzi  a  loro  sei  persone  in  atto  di  ado- 
razione ,  tre  uomini ,  due  donne,  ed  un  ragazzo ,  che 
porta  un  agnello  o  capro  ^.  Al  di  sopra  sur  una  rupe 
sede  Pan  colla  siringa  ed  un  corno  potorio.  Sotto  il  ri- 
lievo ai  legge  in  istato  frammentato  la  seguente  iscrizione 
0  iuva  ....  I  »P0*ATEr2ANEeHKEN. 

B.  Rilievo  d*  Atene  trovato  sotto  i  propilei  nella 
bastìa  turca  3,  adesso  conservato  nella  cosidetta  pioaco- 

*•  Noto  espfeasuDente ,  die  laado  da  baoda  le  rappreseotame  di 
Pio  io  meno  al  liaso  bacchico^  delle  quali  avrò  a  parlare  in  uo^  altra 
oocaàoDe,  parimente  come  di  quelle,  dove  il  dio  viene  messo  inneme 
con  Olimpo,  un  ermafrodito  ecc. 

s  Pretto  Ladano  his  accus,  Pan  interrogato  da  Dike,  come  ai  trovi 
presso  gli  Ateniesi,  risponde  :  in  generale  non  secondo  qnello  che  aveva 
spento  e  meritato;  Ofiuc  ^à  91^  j  rpìc  tov  Itouc  cèvtóvrcc  frrelt^Rfxivoe 
Tp«7ov  tvop^cv  duov9c  fAoc,  TTO^^J^c  TQC  xcva^poc  aTTG^^ovra,  ilr  tùw^oOvTac 
rei  spio,  ftoinai^oi  |ac  t^c  tv^poavvi}?  (xaprvpa  xac  ^tkiS  TCfAJo'avTCC  rcf> 
xpóru.  irXììy  dìX  tj^ti  tcvac  poe  ^\j)(oiyùxyicctf  ò  ytkùi^  «utam  xax  19  Trachea. 

cf.  amh.  Pian.  I,  17. 

t  Goal  secondo  Ross,  arch.  Àufs.  1  p.  97.  Beale  T  ocrop.  cT  Àth. 
Il  p.  309  sbag^  rapportando,  che  sia  stato  trovato  salta  stessa  acro^ 
poli  prè$  du  mur  du  nord^  au-dessus  des  Lmgs  rochers. 
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teca;  riportato  presso  Mùller«Sch6ll  tv.  5,  12  (cf.  p.  95 
11.  81);  Denkm.  alter  Kunst  II,  43,  545  ;  cf.  Gerhard 
Ann.  1837  p.  117;  Panofka  arch.  Zeit.  Ili,  p.  15.— 
Pan  molto  frammentato  vi  siede  sopra  una  rupe;  innanzi 
a  lui  sta  in  piedi  una  donna  velata. 

C  Rilievo  SiAiene^  secondo  quel  che  si  dice  tro- 
vato nell*a.  1829  sotto  la  grotta  di  Pan,  in  un  cattivo 
disegno  riportato  dal  Pittakis  \^^.  o^x*  '^«  ^^^9  ^^"^ 
descrizione  piii  esatta  ne  diede  Schòli  p.  95  n.  82.— 
Pan  suonando  la  siringa  vi  siede  per  terra  nella  sua  grotta; 
un  uomo  vestito  di  chitone  e  clamide  gli  si  avvicina,  alla 

cui  sinistra  si  vede  il  braccio  di  un^altra  figura,  la  quale 
col  resto  della  rappresentanza  è  andata  perduta  (nel  1810 

nella  casa  del  sig.  Pittakis). 

D.  Rilievo  ^ Atene ^  trovato  nel  1759  nello  stadio, 
adesso  esistente  a  Berlino  (gabinetto  gr.  n.  491) ,  di-* 
segnato  presso  Paciaudi  mon.  Pelop.  I  p.  207;  Mas. 
Nanianò  tv.  22;  Millin  gal.  myih.  tv.  81,  327;  Gai- 
gniaut  rei.  de  V  antiq.  tv.*  139  ,  501;  Panoflca  1.  e. 
tv.  1,  1;  cf.  SchoU  p.  104  segg.;  Lebas  moti,  d^antiq. 
fig.  p.  191  segg.;  Leake  Topogr.  Athens  Anh.  6;  Cur- 
tius ùber  griech.  Quell^und  Brunneninschr.  {Abh. 
der.  Gott.  Akad.  Vili)  p.  25  segg.  L^orìginale  è  stato 
confrontato  di  nuovo  dja  me,  i  disegni  sono  in  diversi 
punti  poco  esatti.  —  Nella  striscia  superiore  siede  Pan 
colla  siringa  sopra  una  rupe,  mentre  tre  donne  vengono 
condotte  da  un  giovane  innanzi  ad  una  grande  maschera 
barbata  e  coronata.  Al  di  sotto  si  legge  la  seguente  iscri- 
zione (G.  I.  Gr.  455): 

OIPAYNHZ  :  NYM«AIZ  :  ErSAMENOl  :  AN£6£2AN  :  KAIBEOIZ  FAZDf 

sic  sic 

Xn^rOPAZ  :  iaKTPPOY:  inKTPPOZ:  XnArOPOT:eAAAOZ  :  AEÌXH 
IHKPATHS  nOATKPATOrZ: AnOAAO«ANH::ErPOPiaNOZ:ZaZirr P ITOI 
MANHZ  :  MYPPINH  ZOllAX  :  ZAZirENHZ  t  MIAAS 
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Nella  striscia  inferiore  sta  in  piedi  un  uomo  barbato  » 
cbe  conduce  un  cavallo  per  mano,  innanzi  ad  un  al- 
tare, dietro  al  quale  siede  in  trono  una  dea  col  calato 
in  capo,  mentre  un'altra  con  due  lunghe  fiaccole  le  sta 
d^accanto. 

E.  Rilievo  di  lavoro  rozzo  proveniente  da  una  grotta 
nel  monte  Pames  per  via  delle  molte  lampadi  cola  tro- 
vate chiamata  Xv/yocrwfjkaià  vicino  al  convento  ^^  za  KXet- 
(Tra  nel  burrone  ,  che  dalla  pianura  attica  conduce  in 
su  al  castello  Phyle  1.  Egli  è  lungo  m.  0,  46,  alto  0,  37 
e  si  conserva  adesso  nel  Teseo  al  n*  271  •  La  iscrizione  dice 
cosi:  THAE$ANH2  ANEeHKE  PANI  KAI NTM  ||  *AI2. 
£  stato  pubblicato  dal  Rangabé  ant.  Hell.  II,  tv.  22, 
p.  745  n.  lOSl,  il  quale  parimente  come  Pittakis  (i^jx. 
à()}^«  30,  1 101)  senza  veruna  ragione  prende  Telefane 
per  il  Cimoso  suonator  di  flauto  del  tempo  di  Demo- 
stene. L' incisione,  che  noi  diamo  sulla  tv.  d'  agg.  L  , 
3  ,  è  stala  fatta  secondo  un  altro  disegno  non  bello  , 
ma  corrispondente  allo  stile  mólto  leggiero  ,  già  altre 
volte  proposto  in  una  delle  adunanze  deirinstituto (Bull. 
1846  p.  67.  Arch.  Zeli.  IV  p.  211).  -  Neir  intemo 
d^ana  grotta  un  giovane  conduce  tre  donne  accanto  ad 
un  grande  sasso  o  altare  verso  una  grande  maschera 
barbata  ,  al  di  sopra  della  quale  sulla  rupe  siede  Pan 
suonando  la  siringa,  circondato  da  una  gregge  piuttosto 
di  capre  che  di  lepri  ^. 

i  Dodivell  efaf A  and  i&poft.  tour  I  p.  505  segg.  Ross  KÓnigir.  II 
p.  86  seg. 

s  Pao  in  eaccia  di  lepri  anth.  Pài.  TI,  167.  MaUer  Bandb.  der 
Arch.  387,  2.  Ma  Pan  colla  siringa  non  è  già  rappresentato  qual  caccia» 
tore  «ypi^fe,  «cypónic,  ma  qnal  pastore.  —  Per  curiosità  faccio  seguire 
la  spiegaóone  di  Pittakis:  Apolline  Agreus  conduce  le  (3)  Muse  met- 
tendo la  mano  sul  busto  di  Telefiine,  sopra  il  quale  siede  Pan  Agreus; 
r  altare  eomposto  di  sassi  rappresenta  il  Pames. 


311  a  dìo  riH  oouB  ou  B  con  HnarB 

F.  Rilievo  di  Andros  di  lavoro  e  disino  molto 
bello  e  di  marcio  pentelico,  trovato  verso  ranno  1839, 
nel  quale  Ross  volle  ravvisare  il  giadizio  di  Paride.  La 
ina  descrizione  però  (Inselr.  II,  p.  %&)  messa  inàeme 
colle  rettificazioni  pubblicate  dal  Lebas  (rev.  archm  III 
p.  287)  n(m  lascia  alcon  dubbio  cbe  esso  non  appar- 
tenga alla  serie  di  quelli  trattati  da  noi  ^  •  —  In  una 
grotta  9  sopra  la  quale  a  mano  dritta  siede  il  piccolo 
Pan  ooUa  siringa  nella  destra,  e  nel  mezzo  dcUa  quale 
ò  attaccata  nna  mascfaera  barbata  con  coma  di  toro 
[Dionysos  Ta^9Xfp&>^],  sta  a  mano  d.  un  giovane  [Paride], 
ignudo  fino  alla  clamide  gettata  sopra  il  petto  ed  il  braccio 
sinistro^  mentre  a  mano  sinistra  si  trovano  tre  donne 
vestite.  Quella  in  mezzo  adesso  priva  di  testa  [AtbenaJ 
siede  sopra  una  rupe  e  porta  a  quel  che  si  dice  al  braccio 
sinistro  uno  scudo  (?)$  essa  è  circondata  per  ogni  lato 
da  una  compagna,  cbe  le  mette  la  mano  sull*  omero  ^. 

0#  Rilievo  di  Patos  lavorato  in  modo  assai  1^ 
l^ero  nel  vivo  sasso  in  una  specie  di  vestibolo  della  più 
grande  cava  di  marmo  sul  monte  Marpessa;  disegni  vedi 
presso  Stuart  antiq.  of  Ath.W  cap.  6  tv.  S  (fascic. 
19  tv.  4).  Panofka  bàri.  Kopfecc.  tv.  2,  1.  Denkm. 
alter  Kunsi  II,  63  ,  814.  cf.  Osann  in  fVelcker  u. 

t  Disgfiziatamente  il  disegno  che  ne  avevs  litto  firn  Lebts,  noa 
è  stato  pubblicato  fra  tanti  altri  dei  mon.  fig.  del  $uo  vay.  aireh,  oea 
portati  a  tormioe.  Dove  la  saperfide  non  è  troppo  danneggiata,  si  di- 
stinguono secondo  Ross  chiare  traode  di  colore. 

s  Una  Ninfa  sedente  fra  due  altre,  ehe  stanno  in  piedi,  sor  un  sar- 
cofago di  villa  PanfiU  Ann.  1839  tv.  H.  (Mon.  deU'  Inst.  lU  tv.  3.  R. 
Bocbetto  sio».  héd.  tv.  50.  1). 

*  Il  primo  viaggiatore,  che  fiK^  parola  di  questo  rilievo,  è  tesa 
dubbio  Ciriaco  d'Ancona,  BuU.  1861  p.  189.  Toumefòrt  voy.  dn  Lsv. 
I  p.  239  seg.  Pasch  di  Krienen  descr.  deU'Ardpel.  p.  193  seg.  Gboiasol- 
Gouflier  foy.  piU.  I  p.  113,  il  cui  disegno  è  tutto  fantastiee;  Ghandier 
trweti  III  p.  418  seg.  Leake  fiori*.  Greeee  III  p.  90  segg.  Fisdlcff 
Reise  durch  GHechtnkmd  II  p.  187  seg. 
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Naeke  rhein.  Mus.  I  p.  417  segg«  Potei  confronUra 
un  disegno  in  diversi  punti  più  fisdele  posseduto  dal 
Gerhard y  che  indicherò  colla  lettera  g^.  —  Nella  parte 
superiore  è  rappresentata  una  maschera  barbata  e  cor- 
nuta, a  d.  di  essa  colle  gambe  incrocicchiate  siede  Pan 
suonando  la  siringa  ,  a  mano  s«  si  trovano  tre  donne 
ed  al  loro  canto  Sileno  (?)  accoccolato  in  terra  ed  una 
testa.  La  parte  inferiore  mostra  a  mano  s.  un  gruppo 
assai  danneggiato  ,  nel  quale  spicca  una  donna  assisa 
sopra  naa  specie  di  trono,  sul  grembo  un  ometto,  se- 
condo Leake  e  nel  disegno  di  Gerhard  poco  distinto, 
secondo  Chandler  una  volpe,  secondo  Stuart  un  leone; 
al  suo  canto  sta  in  piede  un  giovane  col  berretto  frìgio 
e  di  pili  tre  donne  vestite.  A  mano  destra  dopo  qual- 
che intervallo  un  gruppo  di  adoranti  chiude  la  rappresen- 
tanza. Al  di  sotto  si  legge  cosi:  AAAMA2  ||  0APT2H2  || 
NTM*AI2  8. 

Tutti  questi  monumenti  appartengono  ad  un'  epoca 
buona  9  come  mostra  in  parte  lo  stile  e  V  esecuzione  dei 
rilievi,  in  parte  il  carattere  paleografico  delle  iscrizioni; 
in  A  per  esempio  Tuso  di  mettere  O  invece  di  OY, 
mentre  di  gik  si  trova  la  lettera  H,  ci  porta  nei  tempi 
verso  il  400  a.  G.  C.  3,  Cinque  di  essi  provengono 
dall'Attica  ,  due  da  isole,  nelle  qusdì  V  influenza  attica 
prevalse.  Mentre  poi  Pan  nelle  monete  arcadiche  viene 


t  \V  originale  di  qaesto  disegno  eseguito  da  Schaubeit  si  trova 
pivaso  riDStitnto.  E.  B.] 

SCI.  Or.  S387.  Toamefort  traduce  NvfAf«cc  con  mas  fttUi  ék 
fiogM  [andennemeni  let  dames  i'aippeMent  dei  Nyia^hes)  ;  parimente 
Faadi  le  dame  delV  isola ,  Ghoiseni  ìes  beautés  de  Paros^  Chandler 
the  kuees. 

s  Molto  male  riuscita  è  la  congettura  di  SehSIl ,  clie  vide  nella 
striscia  inferiore  di  D  rappresentata  Tiniiiaiione  di  Adriano  o  di  Marco 
Aurelio  nei  misteri  ;  essa  è  stata  riGutata  a  buon  dritto  da  E.  GurtiuSi 
la  cui  s^egaàone  però  mi  pare  non  meno  sbagliata. 
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sempre  rappresentato  colle  gambe  da  nomo,  qni  ali*  in- 
contro  egli  vi  si  presenta  senza  eccezione  ^  nella  maniera 
più  tardi  dappertutto  comune  come  aeyo7ród>7?,  quale  Io 
conosce  di  già  Tinno  Omerico  (19, 2)  e  per  lo  più  ac- 
coccolato per  terra  colle  gambe  incrocicchiate  o  assiso 
sopra  un  sasso,  negli  esemplari  di  migliore  conservazione 
o  proprio  come  avptuncig  (^Bl CDEG)  o  colla  siringa 
in  mano  (^F).  Il  tipo  comune  ,  che  in  tutte  queste 
rappresentanze  è  stato  seguito  e  si  ripete  del  tutto  anche 
nel  rilievo  megalopolitano,  è  stato  stabilito  senza  dubbio 
neir  Attica,  e  giusta  ciò  che  di  sopra  venne  esposto  in- 
torno alla  medaglia  ed  il  luogo  del  ritrovamento  dei  tre 
primi  rilievi  (Jf  B  O)  vi  si  rìconoscerk  con  grande  pro- 
babilità lo  stesso  tipo,  secondo  il  quale  Pan  era  rap- 
presentato nella  grotta  sotto  V  acropoli  3.  Con  anche  Si- 
roonide  chiamò  il  Pan  dedicato  da  Milziade  rporyÓTiow, 
parimente  come  un  Pan  delFattico  Prassitele  viene  chia- 
mato rpar^ènovg  (anth.  Pian.  IV,  262). 


&  Intorno  ad  Vcih  non  viene  riferito  espressamente  ;  G  mostra  nel 
disegno  gambe  da  uomo,  ma  credo  tanto  pih  di  potervi  ravvisare  nno 
sbaglio  del  discignatore,  in  quanto  cbe  il  rilievo  è  molto  scancellato. — 
Sulla  differenia  fra  le  rappresentanze  attiche  ed  arcadiche  del  dio  cL 
Mailer  Àreh(uol.  387.  Welcker  gr.  GóUerl.  II,  p.  656. 

s  Lo  stesso  tipo  ritoma  io  un  interessante  rilievo  già  della  col- 
leoone  Naniana  (ant.  del  mus.  Nani  tv.  235),  adesso  conservato  a  Ber- 
lino (n.  i39),  di  provenienza  sconosciuta,  il  quale  rappresenta  una  grotta 
con  diverse  divinila  ed  al  di  sopra  una  maschera  barbala  e  cornuta  e 
Pan  in  mezzo  alle  sue  capre«  Di  decorazione  accessoria  esso  serve  in  una 
statua  del  museo  di  Mantova,  mus.  di  Mant.  Ili  tv.  50,  2.  Glarac  mu. 
de  aeulpt.  tv.  740  G,  1683  F;  cf.  areh.  Zeit.  lY  p.  356.  —  Sui  vasi 
dipìnti  di  fabbrica  attica  Pan  apparisce  molto  di  rado,  una  volta  con 
gambe  da  uomo  in  un  vaso  proveniente  d^ Atene  (Millingen  ane.  ined, 
mon.  I  tv.  A.  Overbeck  Gal.  her^  Bildw.  l  tv.  8,  1).  Gli  esempii  del 
Pan  da  gambe  di  uomo  raccolti  presso  Stephani  mU.  gréeo-ram.  I  p. 
538  not.  6.  appartengono  tutti  alla  pittura  vascolare  pih  recente  delia 
Magna  Gretia. 
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In  diversi  dei  rilievi  mentovati  apparisce  accanto 
a  Pan  una  gran  testa  barbata  »  alle  volte  di  forma  solita 
da  nomo  (AE^^  alle  volte  con  corna  di  toro  (D  F  G$ 
cf.  il  rilievo  Naniano  n.  60  e  Tara  di  Amelia  Bull.  18i0 
p.  86).  Di  gik  Paciaudi  vi  pensò  alla  rappresentanza 
di  qualche  fiume  o  sorgente,  spiegazione  la  quale  è  stata 
provata  più  a  lungo  e  messa  fuori  d' ogni  dubbio  special- 
mente dal  Panofka  ^  e  da  Otto  Jahn  ^  ;  particolarmente 
le  coma  di  toro  acoennana  T  Àcheloo.  Paiv  in  mezzo 
alla  sua  greggia  e  p&Qpoicnv  ifà^ónsvog  iiaXoQmtatv  (Hom. 
hjmn.  19, 9)  suonando  la  siringa  -—  ecco  un  •soggetto 
preso  proprio  dalla  vita  dei  pastori,  i  quali  cercano  il 
fresco  della  sorgente  e  Y  ombra  degli  alberi  3 .  Perciò 
non  di  rado  si  fii  anche  menzione  di  immagini  di  Pan 
innalzate  accanto  a  sorgenti  ^-y  nella  anthé  Pian.  IV  , 
227  una  di  queste  parla  così  : 

xaÌB  inotxà  /Xoipdto  pttftìg  AsefAcSuo?,  óSrTa , 
ojuurouaov  fioytpoìì  /xaXdoxà  fiioc  iicàov^ 

avpiaioiv^  Xoc(j(ccg  ^ajuivG»  ino  nX^etavov 
wuyLocv  onopo^óio  fuycìfu  Kwog.  &XyM  S'dfi£bffSig 
oiipfov.  sS  T^6  COI  Uocyì  XEyovTC  nùov. 

*>  lidia  diasertaiioiie  sopra  citata  aber  dm  bàrHgen  Kopf  dar  Nym" 
phenreUefi,  Abh.  der  Beri  Àkad.  1846. 

s  Beriehu  der  sOehs.  Gei.  der  WUiemch.  1861  p.  143  segg.  cf. 
areh,  Zeii.  1862  p.  320  seg.  330. 

t  LoDgns  pasL  // ,  23  ròv  novoc  Ixcivov  ròv  vtto  rq  srcrvi  édpu- 
luww.  Cf.  anth.  Pai.  IX,  586.  anth.  Pian.  IV,  231. 

^  JitfA.  Pian.  I,  12  uc  Syoìkfta  Dovòc  tiri  mry^QC  cvrccfAcvov.  13 
(PUtone),  IV,  ^8  (Anyte),  230  (Leonida),  anth.  Pd.  IX,  825  eie  óXxòi». 
vfer«( ...  •  ,  tv  ^  SiyoiX^  nowóc  e  «raro.  Cf,  Orph.  kymin.  10,  8  (n«v) 
«c7evó{ioi(  X»V«  Bv«  r  <^«x«f  iti  Tt  |3ovTac(.  Cf.  p.  321  n.  2. 


318  IL  MO  fAH  OOUB  Oli  B  OQII  HOm 

Non  floltanlo  questo  motivo  idillico  però,  ma  anche 
una  ragione  più  profonda  ha  cagionata  la  riunione  di  Pan 
colle  sorgenti.  Giacché  la  stessa  virtù  procreatrice  della 
natura  ^  che  ci  mostra  Pan  quale  aumentatore  delle 
greggi  ^  j  qual  preside  di  montagne,  selve  e  campi,  è  pro- 
pria anche  all'acqua,  elemento  che  da  vita  ai  prati  e  cam- 
pi, e  il  quale  viene  rappresentato  dalle  Ninfe.  Ancora 
la  stessa  virtii  sanativa,  che  altre  volte  viene  attribuita 
alle  Ninfe,  non  è  estranea  ai  bagni  di  Pan  presso  Ma- 
ratona (Paus.  I,  32, 7),  se  non  forse  sia  stato  consunto 
col  culto  di  Pan  quello  delle  Ninfe  ^é  Proprio  come  ìfsi" 
pxiMg  Xo€xpo](pG3nt  Nacd^Sdjy  egli  apparisce  in  un  epigramma 
trovato  nella  basilica  Giulia  e  di  poi  molte  volte  trat* 
tato  3.  A  Sidone  la  sua  immagine  stava  innansd  al  tempio 
di  Esculapio  (Paus.  II,  10,  2)$  come  Xvtvpco$  egli  venne 
venerato  a  Troizene,  giacché  in  sogni  pronunziò  i  rimedi! 
onde  guarire  le  malattie  (Paus.  II,  32,6). -A  questa 
virtù  è  molto  affine  la  mantica  ,  ed  in&tti  anche  essa 
é  comune  a  Pan  colle  Ninfe,  il  quale  di  piii  secondo  una 
tradizione  era  stato  maestro  d*  Apolline  nella  maotìca 
(ApoUod.  I,  4,  1)  ^  ;  presso  Lycosura  la  Ninfii  Erato 
era  la  profetessa  di  Pan.  Cosi  non  ci  é  nessun*  altra  di- 
vinità, colla  quale  troviamo  Pan  coùgiunto  più  spesso, 
tanto  nella  poesia  quanto  nel  culto,  che  le  Ninfe  ^»  Di- 


i  Welcker  gr.  GdtUrl.  Il  p.  661;  cT.  mUh.  Pai.  YI,  lU,  8.16S,3. 

s  PanQOLa  die  BeOgMer  ibr  erkehm  {Àbk.  i$r  Emi.  Àk.  18U) 
p.  li  »eg. 

•  Da  Ifatranga  (BuU.  1853  p.  136  Mg.)>  Welcktr  (a*  rM».  tht. 
IX,  p.l55),  Gerhard  {arck.Ànz.  1854  p.i37),Gartlas  (OiM-uU^fW^ 
nmhMokr.  p.  14)  riferito  ad  ApoUine,  il  quale  però  boo  è  avpckr«Cy 
ma  Topfiixrac  ;  ^  Pu>9  come  il  deve,  lo  lìfeiì  leil.  Aache  mììl  Pel. 
IX,  ìi%  ai  tendono  graiie  al  NufAfw»  JTvrwp  Uitv  per  mia  befata  dalla 
fonte. 

4  Welcker  gr.  Gòtterl.  UI  p.  55  aeg.  CI.  Lonsoa  U,  30. 

»  Welcker  1.  e.  U  p.  664. 
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verse  Ninfe  enmo  considerale  eiascnna  come  madre  di 
lui  1  ;  9000  Ninfe,  che  lo  educarono.  Ninfe,  parlicolar- 
mente  la  Echo,  la  Syrìnx ,  la  Pitys,  che  perseguita  il 
suo  amore  ^.  Un  poeta  lo  descrive  come  Nujui^v  iff^ 
ropoc  (anth.  Pid.  IX,  112) ^  nell'inno  Orfico  (10,  9) 
egli  vien  detto  <3ivy/9pos  Nup^,  uno  scolio  (presso  Ath, 
XV,  SO  p.  694  D)  lo  chiama  lp)(riaxd  Bpofiiocig  onaUte 
ììifjupouq.  Secondo  Y  inno  Omerico  (19)  le  Ninfe  lo  chia- 
mano per  i  monti,  e  quando  poi  egli  suona  la  siringa, 
quelle  ballano  presso  la  fonte  std  prato  fiorito  lodando 
gli  iddii  immortali,  mentre  egli  stesso  si  mescola  fra  le 
loro  file  onde  guidare  il  ballo,  hiàt  x«}  h^u  /o^Sd^  — 
si  crede  di  leggere  descrìtto  il  ballo  odierno  dei  Greci 
col  canto  delle  ragazze  ed  i  salti  burleschi  del  xo/^u^aìog* 
Anche  degli  epigramnii  descrìvono  il  ballo  delle  Ninfe, 
Idriadi  ed  Amadriadi,  accompagnato  dal  flauto  di  Pan, 
mentre  la  natura  d*  intomo  tace  (Platone  anihoL  PaL 
IX,  893  i  cf.  Alceo  anih.  Pian.  IV,  826).  Quando 
poi  nelle  ore  di  mezzogbmo  il  dio  dorme  ed  i  pastori 
noQ  ardiscono  di  distuilMarlo  neppure  colla  siringa  (hnì 
^  mxpS^i  xff!  oi  ocsì  d^cfuroe  xphc  noxi  poà  xc^i^tac  Theocr. 
I,  17),  allora  le  Ninfe  lo  burlano  legandogli  le  mani  e 
tagliandogli  perfino  la  barba  (Filostr.  imagg.  II,  11), 
o  esse  lo  canzonano  a  cagione  del  suo  amore  per  Dafhide 
(Glaukos  anth.  PaL  IX^  341$  cf.  Zonas  ih.  566). 

Così  Pan  e  le  Ninfe  riuniti  sono  divenuti  rappre- 
sentanti della  campagna  contrapposta  alla  citta  3  ed  i 
loro  nomi  servono  in  campagna  di  giuramento  4.  Spe- 


&  Welckflf  1.  e.  U  p. 

>  Loogos  patt.  U^  éè  e  ipesao. 

»  Aldphron  HI,  il,  1. 

«  Longas  II,  17.  30.  IV,  18. 28.  Aldphr.  fr.  6, 6.  Presso  Longo 
n,  S9  OtfDide  giura  sul  Dome  di  Pao»  Cloe  sa  quello  delle  Ninfe.  An- 
cbe  preiao  i  bucolici  si  trova  spessissimo  questo  giuramento. 
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cialmenle  le  grolle  ed  i  prati  inacquati  da  sorgenti 
erano  consecrati  a  loro  in  coniane.  La  grotta  nel  monte 
Parnes,  dalla  quale  proviene  il  rilievo  di  Tele&oe  E^  e 
quella  neirimetto  (p.  309  n.  6)  erano  secondo  le  iscri- 
zioni sacre  a  Pan  ed  alle  Ninfe  ;  parìn^ente  la  famosa 
grotta  kor^kia  (loL^oon(xSkL)s\A  Paraasso  co^mtqtnShi^  Uixà 
Ni^fA^cg  i:  ed  Euripide  qualifica  la  grotta  sul  Citerone 
chiamata  lfpcxr^\ìit7)f  come  jNuf4f£v  tdpj/iarrcc  xac  Ilovcg 
Vipaq  2.  Nella  grotta  di  Pan  (II«V6?oy)  a  Cesarea  Panias 
vennero  venerate  con  lui  anche  le  Ninfe  3.  La  più  parte 
di  queste  caverne  sono  grotte  di  stalattiti  ^  ,  le  &nta- 
sticbe  formazioni  delle  quali  aprirono  alla  fantasia  un 
largo  campo  e  diedero  occasione  a  varie  e,  graziose  in- 
terpretazioni.  Cosi  si  mostrò  n^lia  grotta  di  stalattiti  presso 
Maratona  sacra  a  Pan  (p«  3Q9  n.  3)  Hovòg  amóXcov,  lAcfca 
xi  TcoXkà  6r(§(V  ihAGiihou^  del  tutto  coiifoinie  alle  pelli  di 
bue  st,esc  nella  grotta  di  stalattiti  presso  P^los  ^.  Nella 
famosa  descrizione  della  grotta  delle  Najadi  in  Itaca  se- 
condo  Omero  (Od.  V  ,  1Q3  segg)  lo  stesso  o  un  si«* 
inile  fenomeno  vien  interpretato  per  i  vasi  lapìdei ,  i 
telaj  e  le  vesti  delle  Ninfb  ,  i  quali  poi  non  mancano 
neppure  nella  grotta  paflagonicii  con  Pan  e  le  Ninfe  imi- 
tata da  Quinto  Smimeo  (VI,  470  *^  secondo  la  sud- 

t  G.  I.  Gr.  1728;  cf.  Keil  Pìdlol.  YIII  p.  176.  aot.  3.  Paos.  X, 
32,  7.  ;  d.  Strab.  IX  p.  417.  Aesoh.  £um.  22.  Soph..Jti<.  1127. 
s  Bacch,  948  seg.  cf.  Paus.  IX,  3,  9.  Plut.  Arìstld.  11.  19. 

•  G.  I.  Gr.  4538  B  limi  ttxdu  Nv)«raK  Hcuq?  yóvov  wSTankdvf», 
*£pfitiecyy  Acòc  vcov  •  •  •  • 

*  Parnes:  Dodwell  doM.  towr  I  p.  506.  Hymettos:  Yìscber  Erm- 
aer.  aus  Grieckenland  p.  60.  Wordsworth  Àthens  andÀU.  e.  25.  Par- 
nasao:  Plia.  noi.  hist.  XXXI,  30.  Uiritha  AetMn  «.  Farieh.  l  p.  119. 
Ross  Kdnigsr.  I  p.  61  segg.  La  grotta  del  Qterooe  parcbe  non  sia 
stata  visitata  da  nessun  viaggiatore,  neppure  da  Leake  {nartk*  Grud 
11  p.  335). 

»  Hom.  Aymit.  3 ,  124  segg.  Hfiller  ^perà.  -  rom.  Sliki.  I  p. 
310  segg. 
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(Iella  deacrìzioDe  Omerica.  E  come  Pan  tuUora  slanzia 
a  guisa  di  spetlro  (<Txot)(ei6  =  arotyjiov)  nella  sua  grotta 
di  Maratona  1,  cosi  anche  le  Ninfe  si  trattengono  fino 
ad  oggi  nella  grotta  di  Paros,  perchè  i  pastori  raccon- 
tano trovarsi  là  dentro  in  fondo  alle  cave  una  donna  di 
marmo  occupata  a  tessere  tela  ed  accanto  esservi  in- 
tagliate delle  camere  con  casse  di  marmò  dentro  ^. 

Difficilmente  mancherà  in  questi  Ninfei  o  Panei  la 
sorgente,  come  appunto  la  congiunzione  delle  rocdle  col- 
Y  amido  ha  dato  motivo  alla  riunione  di  Pan  e  delle 
INiofe  3.  Graziosi  sono  i  versi ,  i  quali  in  un  epigramma 
di  Crìnagora  (anth.  Pai.  VI,  263)  vengono  indirizzati 
ad  una  tal  grotta  :  • 

fJtcnhjTfyes  Nvftpuv  eJfftdfiocfi^,  ai  tojov  vio^p 
u^ouaat  dìùohoìì  tquSc  xar^è  7r/9£5vog, 

zrpf  ùnò  ^iQ7aouiQ<;  no^aì  \ikoy/£  nsxp^g  ^- 

Parimente  troviamo  nei  prati,  dove  si  venerano  Pan 
e  le  Ninfe,  un  pendio  od  una  rupe  nelle  vicinanze,  come 

1  fioss  Efinnerungen  und  MUth.  (xus  Griechenl,  p.  182. 

'  Fiedler  Reiie  durch  Griechenl.  Il  p.  188.  In  un  corridoio  Iod- 
tuo  e  poco  accessibile  delle  cave  si  trovano  stalattiti,  le  quali  quan- 
tnoqae  non  di  grandi  dimensiom,  godono  una  certa  rinomanza  in  Paros. 
Ninfe  occnpafe  a  tessere:  cf.  Welcker  gr.  GotterL  I  p.  658  seg.  II  p. 
^.  —  li  Pan  della  medesima  grotta  cambiato  nel  Satanasso  Bull.  1861 
p.  190. 

'  DioDys.  Hai.  I^  38  opig  piv  ym  van'ac  IToevc,  "kuiiwfu^  Si  xocc  re- 

•^Ura  x^P^"  Vvyifùuq —  Un*  altra  combinazione  forse  ha  da 

supporsi,  ove  Pan  qnal  cBo  della  caccia  (ocypeuc),  viene  messo  insieme 
colle  Ninfe  degli  alberi  (Apuoc^i;],  come  anth.  Pai.  YI,  176. 

^  Gf.  Tepigramma  molto  simile  di  Leonida  VI,  331,  poi  IX,  112 
^  Ànyte  anth.  Pian.  lY  ,  !291  ^pe^cxópia  tÓ3«  n«y<  xac  aùXiav»  5rro 
NvpifQtf;  AÀipov  VTTO  9x9ir<ac  Otv^^TOc  ocovóuoc  Nella  descrizione  della 
grotta  delle  Ninfe  presso  Longo  I,  A  Pan  non  viene  mentovato,  ma  >a 
sua  immagine  ala  vicino  sotto  u**  pino  (II,  3.  23  e  spesso). 

Amuu  1863.  21 
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a  cagion  d*68ompia  iieiratHena  descrizione  d'un  tal  silo 
(ocùrè  ^hrtt  Xceu/^Ju  te;  >5  yrinog)  presso  Alcifronc  fp.  6,  i 

ehi  Sajuivcr,  x«?  n(à?  l^  tn^oìcng  a^rijy  nBpùdmxòq  h  )(oS 

I  corredi  destinali  al  culto  sono  ipolto  semplici  in 
cosifiàlti  sacrarli.  Un  aliare,  o  lavorato  nel  sasso  vivo, 
o  formato  da  un  macchio  di  pietre  è  tuttora  conser- 
yato  in  alcuni  dei  sacrarii  ancora  sus^stenti  e  si  scorge 
anche  nei  nostri  rilievi  3-  dove  un  tale  non  ne  e^steva, 
egli  venne  improvvisato  (dvzc^v  ]3i)a5V  avtO(7;j£j/&);  m^ 
aa/x£v  Àlciphr.  1.  e).  Oltre  a  ciò  immagini  di  Pan  e  delle 
Ninfe  (Nu|j.y£0)v  notiisvcni  §4ava  A),  su  basi  ò  in  nicchie 
scavate  nel  sasso;  poi  i  doni  votivi,  yax/koì^  x^è  ocùìsì  tàà- 
ytoi  xa{  avpcf/zg  xoù  x£kaiicty  npsa^oripùiV  itwjulcvwv  fifva- 
Sijfxata  ^,  inoltre 


*'  Meioeke  cambia  ùnò  in  ini ,  che  il  senso  non  chiede  ;  i  suoi 
dubbii  vengono  rìQutati  dalPaspetto  4el  nostro  rilievo. 

2  Ci.  spedalmento  Plat.  Phaedr.  p.  230  B.  279  B. 

s  AE;  cf.  Pan  ballando  colle  Ninfe  intorno  ad  un  alUie  sur  no 
cratere  di  marmo  a  Napoli  (Gerhard  aiU,  Bildw*  tv.  45,  1.  Gargioio 
race.  I.  tv.  43.  Mas.  borb.  VII ,  tv.  9.  Denkm.  alter  Muntt  11 ,  tv. 
44,  $49)  ed  in  un  simile  rilievo  nei  Uon.  del  mus.  Grìmani  tv.  ii. 

*  Leonida  anth.  Pai.  IX,  326.  Long.  I,  4  tà  ec^aXpiara  rw  Ni^a- 
fwt  ocùxw  Xi^oec  iwtiroLveo'  «ro jcc  «bivffódiQTOi,  X*^?^^  *'(  cuj^lovc  yupat, 

txv  ò^puv*  tò  rrccv  i^x^P^  x^P"'^  ^v  òp^^uf^tvcAv.  Nikarohos  an(4.  Po^ 
fX,  330  xpàvac  cùv^pou  Tropà  vapcffi  xat  rrocp»  Nu{Af  acc'Eorswsv  fU  Zcpiv 
ndfva  TÒv  «iyeiróJvy.  YI,  176.  253.  334.  IX,  142.  Alceo  anth.  PIom, 
tv,  226  CK  oyalyLa  Utni^  (v.  6.  Vv^tfoif  recic^i  fo^uipiaoty].  291.  CL 
Alcifrooe  i.  e.  Looso  I,  4.  Platone  Pha$dr.  p.  230  B.  279  B. 
^  Longo  I.  e.  cL  moltissimi  epigrammi  neU^antologia. 
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6v  udaae  xoorfJira  roaixcf 

cioè  piccole  bambole  o  figure  (xopaxéerjQUfl^)  d*  argilla  o 
di  legno,  quali  si  vedono  sui  vasi  dipinti  ndle  casette 
che  coprono  fontane^.  Vi  si  aggiungono  in  fine  i  ri- 
lieviy  cbe  ci  diedehi  motivo  a  questa  digressione  ^• 

Uno  di'  essi  (È)  mostra  per  riscrìzione  di  essere 
consecrato  a  Pan  e  le  Flinfe;  due  altri  (^DG)  nominano 
le  Ninfe'sole;  in  un  quarto  T  iscrizione  è  frammentata 
di  modo  che  i  nomi  delle  divinità  non  vi  si  leggono 
più,  i  tre  ultimi  finalmente  (BCF)  sono,  almeno  nel 
k)ro  stato  odierno,  privi  d*ogni  iscrizione.  Cbe  tutti  ap- 
partengano alla  medesima  classe  ,  è  cbiaro  ,  ma  non 


i  Leonida  onM.  Pai.  JX,  326.  Fiat.  Phaedr.jp.  230  B.  Unger  Beitr. 
xttr  EfiHh  der  grieeh  Ànth,  p.  6  scrìve  rovpea  invece  di  fAvpca. 

t  O.  hbn  mxh.  Zeit.  VI  p.  MO. 

s  Faccio  seguire  un  breve  elenco  di  alcuni  rilievi  votivi  provenienti 
dalla  Dalmazia,  i  quali  rappresentano  Pan  in  compagnia  delle  Ninfe. 

a.  Bfaaeo  Naniano  tv.  39  «  1?  Saiona.  1761  »,  Tre  Ninfe  intiera- 
mente vestite,  QOfk  Innghe  canne;  aocaoto  Pan  con  gambe  da  capro  e  coma, 
con  un  piccolo  mantello  nel  cui  grembiale  giace  un  grappolo  d^uva,  nella 
s.  vn  pedunif  colla  d.  tenendo  per  le  coma  un  capro,  che  fa  salti  ;  ai 
SQoi  piedi  un  cane  sdraiato.  LMscrìzioue  dice  cosi: 

PfiO  SALTTE  .  D  .  N  •  I  GÀ  •  1 1  POS. 

b.  Cassas  ooy.  pUt.  et  hist.  de  VUtm  et  DalmatU  tv.  60.  Disegnato 
neira.  1782  a  Spalatro.  Esatta  replica  fino  ad  alcuni  motivi  nei  pan- 
neggiament];  vi  manca  Tuva.  Nel  campo  (il  margine  superiore  è  rotto) 
CA  .  L  I  POS. 

e,  Padaudi  moti.  Pehp.  I  p.  230.  Mus.  Nan.  tv.  24.  «  ex  Narona 
Dalm.  9  Nelle  parti  principali  la  medesima  rappresentanza;  vi  mancano 
i  manlelli  tanto  alle  Ninfe  quanto  a  Pan,  il  quale  coir  uva  nella  d.  se 
ne  va;  non  vi  si  trova  il  capro.  L*  iscrizione  nel  margine  inferiore  dice 
così  nlNFlS  '  AYG  •  S  •  1  •  M  •  P  .  ||  MCA  •  •  IV  (V  ultima  riga  dan- 
neggiata.) 

a  e  e  si  trovano  adesso  nel  museo  d**  Avìgnon,  v.  Stark  Kunst  u. 
AUertih,  in  Sudfrankrekh  p.  581. 
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esclude,  che  secondo  la  differenza  dei  calti  locali ,  ai 
cjuali  essi  sono  consecrati ,  o  secondo  le  intenzioni  ed 
idee  particolari  della  persona  ,  che  li  dedico  ,  non  vi 
appariscano  delle  variazioni.  Trattandoli  ora  uno  per 
uno  cominceremo  con  quelli,  il  signìGcato  dei  qoali  è 
stabilito  per  iscrizioni* 

11  rilievo  di  Telefane  (E)  reca  la  minor  difficoltà. 
La  grotta,  onde  proviene,  è  nota  come  sacra  alle  Ninfe 
da  un  passo  di  Menandro  nel  suo  AvCKoXog  :  tò  Nujx^Tsv 
5',  5&£V  7:poBp)(piJM^  <5uXa<yéfli>v  (Harpoor.  $uXì5;  Meincke/r. 
com.gr.  IV,  106);  Pan  si  menziona  in  un'  iscrìzi<»ie  tro- 
vata da  Ross  air  adito  della  grotta,  e  Dodwell  ha  senza 
dubbio  ragione  di  riferirvi  le  parole  di  Gallippide  presso 
Eliano  epp.  rasi.  15  :  3ua>  tocwv  rà  UccA  xof  ^laam 
roùg  iiockifjTOi  emvQÌiiovg  dg  r^y  upoupyiocif  itapoouàià.  Vi 
può  essere  soltanto  qualche  dubbio  intomo  al  sigmficato 
del  giovane,  che  conduce  le  Ninfe  e  mette  la  mano  sulla 
testa  della  fontana.  Difficilmente  vi  possiamo  ravvisare 
lo  stesso  Telefane,  come  volle  Rangabe',  giacché  un  mo^ 
tale  sarebbe  stato  difficilmente  rappresentato  come  guida 
delle  Ninfe  ;  vi  si  aggiunge  ,  che  secondo  un  uso  non 
mai  trascurato  nei  rilievi  votivi  attici  la  persona ,  che 
N  dedicò,  viene  rappresentata  sempre  in  proporzioni  piii 
piccole  che  la  divinità.  Quantunque  manchi  ogni  attri- 
buto, vi  si  ha  da  riconoscere  probabilmente  Mercurio. 
Questo  dio  come  vsaw^  o  itiiivokioq  è  riguardo  al  suo  si- 
gnificato molto  affine  a  Pan,  il  quale  di  pili  è  suo  figlio, 
ecl  alle  Ninfe,  sue  nutrici  ed  amanti,  e  si  trova  perciò 
spesso  congiunto  con  loro.  Eumeo  nell*  Odissea  dedica 
una  parte  del  porco  macellato  alle  Ninfe  ed  a  Mercurio 
(^,  43S)  ;  nelle  Tesmofbriazusc  d*  Aristofane  il  coro  canta 
cosi  (977  segg): 
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'Ep/xiifV    Te    V9/A£0V    aVTO|X«£ 

Toe^  ì7|XST£j>arflrf 
/«pévra  ;(opg£«cg. 

Un  epigramma  di  Leonida  (anth.  Pian.  VI,  344),  col 
quale  bene  si  combina  un  altro  di  Crinagora  ^b.  2B3), 
mentova  oltre  la  grotta  e  la  fonte,  ed  oltre  Pan  e  le  Ninfe 
anche  V  immagine  di  Mercurio  come  protettore  delle 
greggi,  e  fatta  a  bella  posta  per  il  nostro  rilievo  par  esser 
la  seguente  iscrizione  d'Atene  (CI.  Gr.  457.  Anth. 
Pai.  app.  177). 

ÈadXòg  àin^p  yp^g  7(paxèg  èn  dvjaov. 

Io  una  iscrizione  di  già  mentovata  di  Cesarea  Panias  fi- 
nalmente (p.  320  n.  3)  si  dedica  una  immagine  di  Mer- 
curio a  quelle  diviniti.  Nel  nostro  rilievo  poi  Mercurio  ha 
il  suo  posto  non  soltanto  come  v^fieo^,  ma  anche  come 
or/i^G^  o  i^tiiwtog,  come  guida  e  scorta  degli  iddii  in 
genere ,  per  esempio  delle  tre  dee  ,  che  si  presentano 
a  Paride,  ed  in  particolare,  perchè  ot  mn^r^e .  •  •  tòv '£p|x^v 
^  X^P^^  ^^*  '^po(Torfop^ovai  t5v  Nu/x^Sv  (Aristid.  II  p. 
708  Ddf.).  -  Lo  stesso  dio  ravviseremo  con  gran  pro- 
babilità anche  nel  rilievo  dei  lavatori  d* Atene  (D),  dove 
egli  venne  riconosciuto  di  già  da  altri  ;  tutta  la  foggia 
delk  figura  almeno  conviene  perfettamente  colle  rap-> 
presentanze  di  questo  dio  e  la  destra  è  parimente  alzata 
come  tante  volte  eh'  egli  porta  con  essa  il  caduceo. 
Questo  poi  manca  per  la  semplice  ragione  ,  che  nel 
rilievo  stesso  ,   da  cui  si  scostano  in  ciò  i   disegni,  la 


J 
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mano  tocca  immediatamente  il  margine  superiore  del 
rilievo,  di  modo  che  per  la  rappresentanza  del  caduceo 
non  vi  era  posto.  £  vero,  che  si  potrebbe  pensare  anche 
ad  Apolline,  il  quale  nella  grotta  suU'  Imelto  (p.  309  n.  6) 
era  venerato  insieme  con  Pan  e  coUe  Ninfe  ^,  od  anche 
al  dio  di  qualche  fiume.  Imperocché  da  Panofka  venne  ci- 
tato molto  bene  un  passo  di  Pausania  (I,  34,  3),  il  quale 
racconta  uno  degli  altari  neir.  Ainphiaràio  pmsso  Oropo 
essere  stato  dedicato  alle  r^infe,  a  Pan  ed  ai  fiumi  Acbe- 
loo  e  Cefisso.  Onde  è  tanto  meno  difficile  il  riconoscere 
nella  maschera  dei  nostro  rilievo  Acheloo  ,  in  quanto 
che  questa  spiegazione  viene  appoggiata  dalle  qorna  di 
toro  nella  maschera.  Se  poi  il  dio  di  qualche  fiume  con- 
duce in  esso  le  Ninfe,  atteso  il  luogo  del  ritrovamento 
del  rilievo  vi  avremo  di  certo  a  pensare  ,  anziché  al 
Gefisso,  air  Ilisso,  perchè  piii  vicino.  Dèi  resto  deve  fare 
specie  che  il  luogo  del  ritrovamento  non  abbia  sug- 
gerito a  nessuno  finora  V  idea  di  riferire  le  divinità  del 
nostro  rilievo  ad  una  località  definita  ed  a  tutti  nota. 
Andando  cioè  dallo  stadio  pochi  passi  lungo  la  riva 
destra  dell'  Ilisso  contro  la  corrente  del  fiumci  si  arrivò 
a  quel  platano,  sotto  il  quale  Platone  ha  trasferito  la 
scena  del  suo  Fedro.  In  questo  dialogo  dopo  la  descri- 
zione dell'albero  si  continua  cosi  (p.  230  B):  {  le  oS 
vrrfè  XjxptEtrrixrj  ureo  T^g  lùaxwffo  pei  itgùnx  ^jffoxì  uiorcog, 
cSore  ys  tdS  noiì  T6Kjii»fp«ff2a«.  NviupSv  ri  tcv^v  ìmcì  'A/«- 
Xcjou  tspòu  dnò  rdjy  xopdìv  t$  toxÌ  o^ockiJiak^^  eoncsv  Svae.  Che 
in  questa  compagnia  non  mancava  neppure  Pan /si  ri- 
leva dalla  preghièra  di  Socrate  alla  fine  del  dialogo  (p. 
279  B):  (S  ftXs  11^  ts  necci  aXXoc  oaot  rijds  daoc.  Se  egli 

i  In  monumenti  romani  Apolline  apparisce  plii  spesso  io  compigma 
delle  Ninfe  ;  cf.  le  iscrizioni  di  Yicarello  Orelli-Henzen  5701.  5767  e 
quelle  dMschìa  presso  Mommsen  1.  B.  N.  3St3  segg.  Stephani  UT.  Gr. 
V.  p.  23  segg. 
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poi  ia  un  allro  passo  (p.  263  D)  come  hnonioi}^  5zovg 
(p.  262  D)  nomina  Nufjiya?  Tàj'A/eXoJou  xocì  n£vdc  tgv  Ep- 
funif  noi  abbiamo  infaUi  insieme  tutte  le  divinità  della  stii- 
scia  superiore  del  nostro  rilievo  ^  •  —  Lo  stesso  vale  al 
mio  parere  sulle, divinità  della  striscia  inferiore  del  rilievo, 
nelle  quali  non  posso  in  alcun  modo  riconoscere  Atbena 
Ergane  con  un  fxiiXov  Mi^dexòv  in  mano  ,  che  rendeva 
odore  alle  vesti  e  le  difendeva  dalle  tarme  (  Theophr. 
hisL  pL  IV,  4,  2);  ed  accanto  ad  essa  una  robusta 
compagna  (di  natura  divina  o  umana  ?)  con  stecchi  da 
lavare.  Un  esatto  confronto  delForiginale  rende  indubitato 
che  la  6gura  assisa  porta  uno  spianato  calato  in  testa  e 
che  tiene  nella  destra  nessun  oggetto  distinto,  in  nessun 
modo  una  mola  o  cosa  ornile;  mentre  la  destra,  secondo 
tm  motivo  ovvio  specialmente  nei  rilievi  sepolcrali  di 
provenienza  greca  alza  piuttosto  un  poco  il  mantello. 
Né  vi  può  essere  dubbio  intorno  alle  lunghe  fiaccole  della 
figura  in  piedi  ;  anzi  mi  sembrò  di  riconoscere  ancova  la 
fiamma  di  esse  suU^omero  sinistro.  Sé  poi  ultimamente  è 
stata  prodotta  l'opinione,  che  questa  figura  porti  un  el- 
mo, io  non  esito  a  dichiarare  questa  congettura  come 
certamente  ialsa^  il  dottissimo  autore  di  essa  è  stato  in- 
gaoDato  da  una  leggiera  e  poco  finita  esecuzione  dei  ca-* 
pelli.  A  buon  dritto  il  SchoU  ha  riconosciuto  neUe  due 
figure  le  grandi  dee,  quelle  cioè  di  Agrai,  il  tempio  delle 
({mdi  situato  sopra  la  Gallirroe,  in  cui  si  cellsbrarono  i 
cosi  detti  piccoli  misteri,  era  anch'eco  poco  distante  dallo 
stadio.  A' queste  si  avvicina  in  atto  di  adorazione  il  rap- 

^  Seéondo  p.  229  6^.  il  ^ito  dove  secehdo  la  'tmditìoiie  Borea 
aveva  rapito  Orina  è  proprio  vicino  a  questo  Ninfeo.  Quello  con  untHovoifìt 
t3<u^ò(  EcXc9<reà3fl>>y  accanto  è  noto  anche  a  Pausania  I,  19,  5.  Che  queste 
Muse  non  sono  diCTerenti  da  quelle  Ninfe,  risnlla  chiaramente  da  un  con- 
fronto di  Phaedr.  p.-237  À  con  p.  238  D.  241  E.  263  D;  e  p.^8  B 
si  dice  a  dirittura  Mou^ùv  vruloc  tc  ymI  iaguoscov. 
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presentante  dei  nXuvùg^  fontani^  i  quali  esercitavano 
probabilmente  ana  volta  il  loro  mestiere  parimente  come 
le  lavatrici  d*  oggi  alla  vicina  Callirroe  ^  ,  giudicando 
secondo  il  cavallo ,  come  viene  osservato  dal  Curtius, 
appartenente  air  ordine  dei  cavalieri  e  presentandosi 
quasi  alla  rivista.  —  È  interessante  il  vedere  anche  qui 
Pan  e  le  Ninfe  riuniti  colle  grandi  dee,  come  nel  sa- 
crario della  Despoina  sul  monte  Lykaion  (Paus.  Vili, 
37,  2).. 

Nel  rilievo  di  Andros  (F)  appariscono  le  stesse  fi- 
gure; anche  q^i  il  supposto  Mercurio  vestito  della  cla- 
mide; ma  un  esame  piii  speciale  dei  dettagli  non  può 
aver  luogo  in  mancanza  d*un  disegno.  Più  complicato 
ali*  incontro  è  il  rilievo  pario  d'Adamante  (G) ,  i  det- 
tagli del  quale  non  riescono  piii  chiare  per  me  che  per 
gli  altri ,  che  se  ne  sono  occupati.  Nella  parte  supe- 
riore troviamo  accanto  a  Pan,  il  quale  assiso  suona  il 
flauto  e  nel  disegno  posseduto  dal  Gerhard  (g)  è  privo 
di  corna,  la  testa  d'Acheloo  secondo  g  posata  su  gambe 
animalesche,  ed  accanto  a  lui  un  gruppo  di  tre  doone, 
le  quali  al  primo  aspetto  ci  richiamano  in  mente  le  Ninfe; 
siccome  però  queste  appariscono  anche  nella  parte  prin- 
cipale, sarà  forse  piii  ragionato  di  riferire  quelle  di  so- 
pra con  Osann  alle  Grazie  venerate  anch'esse  in  Paro  ^, 
il  significato  fisico  delle  quali  è  noto  parimente  come 
la  loro  riunione  colle  fonti  3;  a  cui  ciò  paresse  meno  pro- 
babile ,  colui  dovrebbe  considerare  le  Ninfe  di  sopra 
come  indicazione  locale  ,  quelle  di  sotto  all'  incontro 
come  coloro,  che  formarono  l'oggetto  del  culto.  A  si- 
nistra di  esse  siede  per  terra  una  figura ,  a  quel  che  pare, 

*■  Come  coDctùuse  dal  nostro  rilievo  Wordsworth  Athew  and  ÀU. 
cap.  21  uot.  1. 

2  Àpollod.  Ili,  15,  7. 

3  Welckcr  gr.  GotlerL  IH  p.  696  seg.  0.  JaLii,  oìch,  Beiir.  p.  61 
u.  34. 
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calva  (in  g  il  suo  volto  è  del  tutto  cancdlato),  da  tatti 
spiata  per  Sileno,  il  quale  infatti  originariamente  è  un 
demone  delie  fontane  ^;  Tattitudine  richiama  in  mente 
quella  del  Agatodemone  su  una  serie  di  terrecotte  ^y  de- 
mone, che  vien  messo  insieme  con  Pan  e  t^riapo  (Cornut. 
e.  27)  ,  a  cui  però  difficilmente  mancherebbe  il  cor- 
nucopia. U  signiBcato  della  testa  giovanile  accanto  di 
questa  figura  non  mi  è  chiaro.  —  Fra  le  divinità  della 
striscia  inferiore  si  riconosce  con  assai  probabilità  Ci« 
bele  col  leone  in  grembo,  dalPaffinita  della  quale  con 
Gea  si  spiegherà  anche  il  toro  al  suo  canto,  se  questo 
non  appartiene  piuttosto  ad  Attide  noto  come  pastore» 
il  quale  con  certezza  si  ravvisa  nel  giovane  coUa  ber» 
retta  frigia  »  quantunque  il  suo  vestimento  si  discosti 
alquanto  da  quello  solito  nelle  rappresentanze  d* Attide 
(del  resto  in  g  delle  sue  gambe  avanza  appena  qual- 
che traccia).  Una  spiegazione  delle  altre  teste  e  figure 
air  intorno  della  madre  degli  iddii  sarebbe  per  ora  tanto 
pili  ardita,  in  quanto  che  queste  figure  sono  mollo  dan- 
neggiate ed  un  nuovo  esame  di  esse  neirorìginale  sembra 
indispensabile.  Secondo  il  disegno  g  la  testa  barbata  piii 
verso  sinistra  mostra  del  lutto  un  carattere  di  maschera  ; 
la  seguente  testa  femminile  è  velata,  di  essa  si  distin- 
gue anche  una  parte  del  busto  ;  la  terza  testa  è  bar- 
bata e  mostra  fattezze  nobili;  un  nastro  ne  cinge  i  rie* 
chi  capelli  (non  porta  un  cappuccio  come  presso  Stuart). 
Il  cornucopia  fra  le  due  ultime  teste  manca  in  ^.  11 
giovane  fra  la  testa  barbata  ed  Attide,  a  cui  egli  mette 
la  destra  sull'omero,  par  che  sia  nudo  ;   egli  appoggia 


t  Welcker  HacìUr.  p.  214  seg.  gr.  GóUerl  III,    p.l47  segg. 
2  Gerhard  uber  Àgathod.  und  Bona  Dea  (Abb.  d.  Beri.  Àkad. 
1847]  tv.  3  ;  cf.  0.  Jahn  Ber.  der  sàclu.  Gei.  1855  p.  89  seg. 
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il .  gomito  sopm  una  lastra  6  qualche  ^^ito  fiio^Uei  che 
si  ravvisa  sopra  la  te$ta...<li  torO;.  À  destra  della  sup- 
posta Cibale  sta  in  alto  uq^  piccola  figura  femmioile, 
la  quale  però  nod  tieAe  ìiq.  l^pabo  della  veste  i  ma  a 
quel  che  pare  Sbassa  usa  fiaccata  accesa  sopra  un  al* 
tare  a  .guisa  di  cubo,*  la  figura  iu  dierao  fra  essa  e  la 
dea  sedente  è  mollo  framipeiitata,  colla  destra  pare  che 
stenda  un  bastone  lungo,  chei  arriva  fino  al  ginocchio 
di  Cibele.  Essendo  tante  le  incertezjse,  le  l^iom  del- 
l!originàle  e  le  di  Sbronze  dei  due  disegni,  che  ne  esi- 
stono,^ fra  di  lofOy  debbo  lasciare  in  dubbio,  se  queste 
Qgure  possano  forse  riferirsi  ai  Dattili  e  gli  altri  com- 
pagni di  Cibele,  la  rela3ÌòQe  dei  quali  ai  tesori  sotter- 
ranei del  suolo  potrebbe  essere  benissimo  applicata  alle 
nostre,  cave  di.  marmo  ;  anche  il  cornucopia  sopra  la 
testa  della  dea  grande,  se  in  verità  esiste,  vi  conver- 
rebbe a  punto.  Affatto  chiaro  cotne  rappresentante  le 
persone  principali  del  nostro  rilievo  è  il. gruppo  delle 
Ninfe  a  noi  oramai  note,  che  si  trova  più  vicino  agli  ado- 
ranti. In  quanto  alPultima  figura  diquestogruppo  il  suo 
braccio  destro  non  è  nascosto  dietro  il  dcis^o  nel  di- 
segno ^,  ma  si  distingue  benissiitìo  paratifo  alle  braccia 
destre  delle  due  compagne*  Taluno  potrebbe  essere  in- 
clinato ad  attribuire  diverse  particolarità,  che  nella  riu- 
nione di  tutte  queste  divinità  fanno  specie,  alla  nazio- 
nalità tracia,  a  cui  appartiene  Adamante  (culti  frigi  e 
traci  si  toccano  non  di  rada  ed  anche  la  Tracia  è  fa* 
m)Dsa  per  le  sue  miniere);  questo  mezzo  pero  di  scio- 
gliere la  questione  è  sempre  dubbioso,  né  mancano  af- 
fatto i  contrassegni,  che  sembrano  accennare  una  spie- 
gazione piii  semplice.  Nella  tribii  attica  di  Pblya  per 
es.  —  e  non  soltanto  circostanze  più  generali  ,  ma  an- 
che la  rappresentanza  di  Pan,  delle  Ninfe  e  della  grande 
madre,  del  tutto  conforme  ad  opere  attiche,  ci  portano 
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a  pensare  étd  influenze  atticbe  — -  il  Dìoaysos  anthios 
si  venerava  insieme  Qofle  Ninfe  isnienie  e  colla  Gè  colà 
chiamata  MsyoXi}  Qtóg  (Paàs.  I^  31,  4)<  Soprattutto  però 
(^nno  si  ricorderà  dei  noli  versi  di  Pindaro  (  Pjrth. 
3,  77=:  137) 

nei  quali  secondo  la  bella  spiegazione  datane  dal  Wel- 
cker  i  le  Ninfe  insieme  con  Pan  cantano  la  grande  madide, 
come  nell'  inno  omerico  dalle  stesse  vengono  cantati  gU 
iddii  beali  ed  il 'grande  Olimpo  e  isopràttutto  Mercurio 
(19,  27  seg).  Lo  stesso  Pindaro  in  un  frammento  dei 
Partenii  canta  eoA: 

àUAf^^AputaHiag  jiisd&av  xocc  acjutvcSv  «tdtkuv  fuXa|'  *  *  * 
Maxpòi;  jxsyoXbeg  ònscdl,  azfww  Xccpix^v  fi&kofiot  "tèpmà^é 
Avremo  dunque  nel  nostro  rilievo  forse  la  madre 
degli  iddii  in  mezzo  ai  suoi  testori  nella  sua  grotta^  eir- 
condata  dalla  sua  comitiva,  mentrie  le  Ninfe  danzanti 
al  suono  della  aringa  del  loro  compagno  Pan  cantano 
le  sue  lodi:  le  Grazie  poi  slapno  accanto  del  loro  amato 
Pan  presso  la  fonte  —  bella  allegoria  del  sito,  del  monte 
Marpessa  colle  sue  ficebet  cave  ,  del  ruscdlo  cbe  vi 
passa  immediatamente  acieànto^ .  e  idei  fertili  campi,  cbe 
n  stendono  lungo  queito  verso  settentrione  fino  aUa  pia- 
nura. Ma  comunque  sia  della  spiegazione  dei  dettagli 
nel  m>8tiV>  rilievo,  pare  %è6ere  certo>  die  le  dividila,  le 
quali  vengoVio  venerate  in  es3e  in^me  coUe  Ntùfet  ^1^ 
partengano  tutte  al  numero  delle  divinità' della  natura. 

i  Nel  commeDbirlo  a  Pilostnfto  Mnagg,  II ,  ì%  dove  evideSte- 
niente  con  riguardo  al  passo  pindarico  si  dice  così:  lìkiyovro  nmi  od  Nv{i^ 
f«u  ;^opivo'e(é  eè  (t:^  'Pcae)  xaè  oèva^'/cpr^ffae  ròv  Ilava.  Scbneidewin  ad 
Pind.  p.  LXXXV  segue  questa  spiegazione.  Un'*  altra  ne  viene  proposta 
da  BOckh  Pind.  II,  2  p.  591  seng. —Gf.  W^cker  ffr.  GòUeH.  II  p.  686. 
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(Per  non  tralasciare  niente  voglio  notare,  che  in  ^  fra 
gli  adoranti  la  donna  inginoccbioni  non  è  vdata,  che  la 
terza  figura  barbata  della  strìscia  superiore  appena  si 
distingue,  che  la  parte  superiore  del  braccio  dell'  ultima 
figura,  il  quale  è  steso  in  su,  vi  manca)  e  che  il  giovane 
al  disotto  è  rivolto,  anziché  verso  destra,  verso  siaistra; 
invece  del  leone  finalmente  ,  che  in  ogni  modo  deve 
far  meraviglia,  apparisce  soltanto  un  piccolo  oggetto  di 
forma  rotonda  sul  posto  della  sua  testa  ;  per  il  resto 
del  corpo  di  questa  bestia  non  basterebbe  neppure  lo 
spazio.) 

Fra  i  tre  altri  rilievi  d' Atene  nell*  uno  (C)  è  con- 
servata la  sola  figura  maschile  nella  clamide,  la  quale 
per  tutta  V  attitudine  e  per  V  innalzamento  del  braccio 
destro  (come  in  D)  ci  fa  pensare  a  Mercurio.  La  testa 
vi  è  disgraziatamente  frammentata,  ma  nella  figura  cor* 
rispondente  nel  rilievo  della  collezione  Worsley  (A)  al- 
meno tanto  conservata  da  riconoscerla  per  barbata.  £ 
quindi  impossibile  di  spiegare  la  figura  per  Mercurio, 
giacché  questo  in  opere  di  quest'  epoca  e  di  questo  stile 
non  apparisce  più  barbato,  e  neppure  per  Apolline  o 
per  Bacco.  Per  me  è  fuori  d' ogni  dubbio  la  bella  spie- 
gazione proposta  da  E»  Q.  Visconti  e  approvata  da  quasi 
tutti,  il  quale  vi  ha  riconosciuto  Cecrope  colle  tre  sue 
figlie  Aglauro  (velata  come  sacerdotessa),  Pandroso  ed 
Herse,con  riguardo  alle  parole  d'Euripide  (lon  492  segg.) 
&  Uavèg  Boocniicexoc  xaè  nocpaoìj^ovda  r^hoa  Mv/cSH&jt  Ma- 
ypciig^  "Iva  yp^m)^  <TtBÌ^vm  noòoìv  'AypouXou  yLopat  rpiyGnnt 
Ixoiòtoc  /Xospà  noè  UaXXado^  NaSv  ,  <7upc77»v  'Xtz  ou6' 
Xocg  ta/Sg  ''T/xv^v ,  Stov  ccvikioig  Ivpi^rjg^  à  Ilav  ,  ToTat 
aóig  h  avzpot;.  Aglauro  aveva  la  sua  grotta  al  tutto  vi- 
cino a  quella  di  Pan  (Paas.  1, 18,  2)  e  la  presenza  di 
Cecrope  «  anche  prescindendo  da  ciò  che  egli  è  la  guida 
naturale  delle  sue  figlie,  si  spiega  da  un  passo  di  Euri- 
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pide  (Ioa  1400),  dove  questi  chiama  la  groUa  Kèxpon^ 
iìn^.  Anche  V  altare  viene  mentovato  dallo  stesso  poeta 
(938  Jlocifòq  oSiuTOc  xaJ  jS^pt  TrlXag)  ,  la  testa  finalmente 
trova  la  saa  spiegazione  nella  vicina  klepsydra.  Non 
deve  &r  caso  il  veidere  qui  apparire  le  ncxp^svoi  'A- 
ypavikU^g  affatto  secondo  l'analogia  delle  Ninfe,  giacché 
secondo  la  loro  natura  esse  non  sono  altro  che  Ninfe 
della  rugiada y  soltanto  levate  dal  gran  numero  delle  loro 
sorelle  ,  genealogicamente  oongiunle  e  messe  in  rela- 
zione con  miti  speciali.  *^  Suna  dubbio  a  biion  dritto 
Wieseler  ha  rìconosciata  in  B  Aglanró  innanzi  a  Pan^ 
giacché  la  donna  velata  oorrbpoiHle  af&tto  alla  prima 
figura  del  rilievo  ^  ;  la  pih  noinle  fra  le  sorelle  d  la 
vera  padrona  della  grotta  vicina  è  stata  scelta  per  rsp- 
presentarle  tutte.  Ciò  posto  .tutte  le- altre  spiegazioni 
riescono  vanc^  soprattutto 'quelle  di  SchOll,  il  quale  vi 
voile  ravvisare  Creuaa. 

Nel  rilievo  arcadico  mentovato  in  primo  luogo  tro»* 
vammo  l'Ora  deti'  inverno  alla  testa  della  processione 
più  velata  che  le  altre  due  vestite  in  modo  piii  leggiero) 
in  A  AglauTO  come  sacerdotessa  é  nella,  stessa  guisa  di* 
stinta  fra  le  sue  sorelle.  Vediamo  dunque,  come  motivi 
affatto  difièrenti  possono  portare  ad  una  simile  carat-^ 
teristica  ^  ma  in  pari  tempo  riesce  sempre  piii  chiara 
la  relazione,  ohe  esiste  fra  il  rilievo  megalopolitano  ri- 
guardo ai  suoi  motivi  artistici  e  le  opere  attiche^  e  iquesta 
sarà  senza  dubbio  non  meno  apparsa  nel  rilievo  di  Pan 
e  delle  Ninfe,  il  quale  ornava  il  sacrario  deUa  Despoìna 
presso  Akakesion  fornito  anch^esso  di  sculture  da.  Damo- 
fonte(n.  19).  arcando  finalmente  fra  le  opere  della  scuola 
attica,  delle  quaK  per  mezzo  degli  scrittori  ci  è  per  ve-» 
nata  qualche  notizia,  di  un'  opera  di  simile  soggetto, 
ne  troviamo  mentovato  uno  solo  di  Prassitele  che  in 
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un  epigramma  (anihL[Pliùu  lY t  20^)  vìme  descriUo 
nel  modo  seguente: 


'  »      *  • 


•  • 


Questa  opera  =^erò  non  à.può  li^ettere  in  una  re- 
lazione almeno  diretta' «ni  '  nostri  rilievi  ^.  giacche  in 
questi  nèappàróscn'BBin'^olI*  olrè  sulle  spalle  «  ne  vi 
si  ha,  alcuna  traccia  dii^anae.  'Vero  èi  ohe  riesce  ilif- 
ficile  ad  intesidccè,  ccb»  fi^nae  aU)ia  da  supporsi  in 
questa  cou^agma-,  éndeivi^e'tionsi  vuol  suppu^rre  il 
poeta  avere  male  intet;ptetata  Ije  £gare  rappreacaolate  , 
fiicilmente  ne  dasCe  il  ibflfi|stto v  'Ohe  il  nome  di  Danae 
nel  citato  passo  sia  corrotto.  la  froda  ad  un  tale  so-* 
spetto  nqppace  paiA  di  gcmde  rilièvo,  che  uu  altro  epi- 
gramma t(UNicodeiito>di  Eeadea  (anta.  Pai.  VI,  31T) 
descrive  le  stesse  figure;  giacché  qubsto  non  è  che  un 
giuoco*  4' ingegno  {ie^<fafiea  Ni^fifw  yì  sono  prese  da 
OìoierD,.  Od^  V,  108) ,  ubo  4Ìi  quelli  ìmypcljfjL[juoc:cc  a- 
wztnpépomayVantore  delqaale  s<au»<di^bio  non  ebbe  ]^h 
innanzi  a^  occhi  la  stessa  lopera  d0ll'artisia«  ma  bensì 
quell'altro  epigramma,  allora  pero  «di^già  corrotto. — 

Il  numero  1  della- nostra:  tàvola  mostra  la  rappre- 
sentanza, che  serve  di  ^Bcoramonead  un  bd  vaso  di 
marmo  pentelico  .esistente  india  cosìd|clétta  alànza  de-* 
gli  ErcQ^  in  villa  Borghése.  Pan  nell'attitudine  a  noi 
oramai  nota  col}e  ^amfae  da  capt^o'  incrociccbiate  siede 
suonando  la  siringa  so(»ra  una  rupe,  coperta  d'una  pelle 
di  capra;  egli  rassomiglia  il  piii  alla  rappreseulanza  del 
rilievo^,  pwle'lesbuLdel'Gpiale  in  esaosi  trorenmno  i 
megliori  ristaun.  Un  altare  innanzi  a  lui  indica  ,  che 
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si  tratta  di  uri  luo^  destinato  al  culto,  non  di  quai«- 
cheduna  delle  cosid^tte  ra|^pfè^ntanz6  digeftere#  À  que- 
sto si  avvicinano  ih\  któ  destilo  ^li  adoratori,  in  primo 
luogo  un  nudo  pi>rì*e(ìii9ta  ili  ^Mi>dérato  p»$8d  dif  Wlo, 
lo  scudo  al  braccicV  sinistt'ò,  -nélta  dèstra  alsiala  la  spadia* 
Lo  spazio  vuoto  ,  etie  jsìegue  di  poi;  -è  tiéìV  originale 
riempito  d*un  suppliuienrlii  C^to'  Vozio  qnaùtitf  privo  èì 
senso,  un  Apolline  cioè,  il  quale  scocca  la  saetta  verso 
sinistra;  né  parrà  troppo  btdita  cosa  il  Supporre  come 
già  esistènte  al  stio  posto  una  figura  femminile  velata. 
Dopo  questa  succederebbe  il  secondo  pirrìchista,  la  cui 
metà  sinistra,  soprattutto  P-ìmmenso  scudo  col  Gorgoneo 
ed  il  contrassegno  del  lampo  deve  attribuirsi  anch'esso 
ad  un  ristauro*  moderno^  Uti  Hslattro  più  modesto  e  piii 
^uslo  sì  rileva  dalìà  figdrà  dorn^ondekte  sul  viaso  di 
Sosibio  nel  Louvre^  (Clatikc  ,  tv.' 126,  118.  Denkm. 
alt.  Kunst  II,  tv.  48,  602).  Seguono  quindi  una  dan- 
zatrice tutta -i^latR  ^  un  tefioì  pìvriphista  ed  un''  altra 
danzatrice,  che  rivolge in^tró  ìo'sguardd  ed  il  braccio 
destro  perfiirereden^e',  efae  k  serie  dei  pitriòbisti  é  delle 
dansairìei  eontìnui  finoota  pHi  oltre.  Per  riempìve  il  vuoto 
fra  V  ultima  figura  ed  il  Pan  iotto  il  manico  vi  è  rap** 
presentato  un  pannò,  ossia  «tappeto  k^vorato  in  rilievo 
molto  basso,  il  quale  sembri' = essel'e  sospeso  e  così  in- 
dica lo  spartimento  della  n^preseaitaiizp. 

Non  si  può  negare,  che  fiia  la  rapprèsenbnza  orora 
descrilta  ed  i  rilievi  votivi  esaminati  prima  non  esista 
una  certa  analogia.  Maggiori  però  sono  le  differense. 
Qui  abbiamo  a  fiire  non  con  un  mcinumento  votivo  , 
ma  con  un  pezzo  di  decorazione.  Pan  vi  apparisce  non 
con  dee  a  lui  affini,  ma  venet^to  da  giovani  e  donne 
mortali.  Anohp  le  particolarità  stìUstiohe  ,  la  composi- 
zione delie  figure  e  ia  loro  applicazione  come  decora- 
zione d*un  vaso  di  marmo,  maritano  di  essere  esami- 
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nate  più  a  luogo  sotto  ponti  di  vista  ben  diversi  e  piti 
larghi,  i  quali  forse  di  più  ci  permetteranno  di  indicare 
con  assai  probabilità  Fautore  del  nostro  vaso.  Rispar- 
miando questo  esame  per  il  volume  seguente  degli  An- 
nali, per  ora  non  mi  resta  altro  da  aggiungere,  se  non 
che  ripetere  di  nuovo  che  la  rappresentanza  di  Pan  cor- 
risponde ai  rilievi  trattajti  ppma. 

(Tradotto  dal  adesco).  . 

ÀPiL  MiCOABMS. 


PITTURE  COBJSETANE. 
(Man.  deW  Inst.  vài.  Vle^  VII ,  tay,  LXXIX  / 

tav.  <2*  a^.  ^  Jlf.) 

Neir  atto  di  pubblicate  un  sa^o  interewtnte  di 
pitture  oometane  ,  creda  conveniente  i  per  assegnar 
loro  il  giusto  posto  fra  i  nidnumenii  conosciuti,  di  sta- 
bilire certi  periodi  delFarte  etrusca,  proponendone  una 
classificazione,  la  quale^  benché  pòssa  essere  modificata 
e  compiuta  per  nuove  pubblicazioni  f  dopo  i  lavori  ana- 
litici del  Brunn  certamente  non  sembrerà  prematura. 
Mi  limiterò  in  questa  ricerca  soltanto  alle  pitture,  come 
ad  opere  d*  arte  vera,  di  cui  si  è  pubblicato  un  nu- 
mero sufficiente  in  incisioni  esieitte,  e  delle  quali  bo  po- 
tuto studiare  le  cometane  niegli  originali,  tralasciando  per 
ora  le  sculture  ed  i  lavori  di  bronzo.  Imperocché  nei 
primi  tempi  il  libero  sviluppo  delFìngegno  artistico  nella 
scultura  veniva  molto  impedito  dalla  qualità  del  mate- 
riale, nel  quale  si  lavorava,  ed  i  bronzi  quasi  tutti  ap- 
partenendo ad  un  perìodo  solo ,  non  ci  offrono  nem- 
meno la  Scolta  di  studiare  un  più  lungo  tratto  di  svi- 
luppo. 
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Le  più  antiche  tra  le  pitture  etrusche  a  noi  con- 
servate  sono  qaelle  d*  un  sepolcro  vejente  scavato  dal 
marchese  Campana  ^.  Il  disegno  n'  è  roioio  e  d'ana  in- 
certezza qaasi  (anciullesca.  Le  proporzioni  dei  corpi 
delle  bestie  sono  tatte  sbagliate  $  non  nasci  air  artista 
di  esprimere  le  parti  più  fine  del  corpo  umano  come 
le  dita  delle  mani  e  V  occhio  »  eh*  è  raffigurato  senza 
pupilla  ed  in  due  figure  neppur  posto  sul  giusto  luogo; 
nemmeno  nei  volti  sono  variate  le  forme  e  V  espres-* 
sione  ,  ma  sono  piuttosto  tutti  uniformi.  AllMncontro 
non  si  puÀ  negare,  che  le  proporzioni  del  corpo  umano, 
benché  espresse  colle  forme  d*uno  stile  particolare,  tut- 
tavia dentro  i  linuti  di  questo  siano  raffigurate  abba- 
stanza bene.  L^  influenza  dell'  arte  arcaica  greca  vi  si 
travede  chiaramente*  Gonfirontando  queste  pitture  colle 
opere  antichissime  greche  ,  al  primo  aspetto  potrebbe 
qoalcheduno  giudicare,  che  s'accostino  il  più  ai  dipinti 
dei  vasi  di  Milo  pubblicata  dal  Gonze  ',  i  quali  fanno 
vedere  una  simile  imperfezione  nel  disegno  ed  una  si- 
mile disproporzione  nella  formazione  dei  corpi  dei  ca- 
valli. Intanto  e'  insegna  uno  studio  più  esatto,  che  le 
pittare  vejenti  appartengono  ad  uno  sviluppo  dell'arte 
più  avanzato.  Nei  vasi  di  Milo  le  propondoni  del  corpo 
noiano,  prescindendo  dalle  teste  che  sono  troppo  grandi, 
possono  dirsi  soddisfisieenti.  Si  può  dire  di  più,  che  ge- 
neralmente si  accostano  più  al  vero,  che  nei  vasi  deHe 
segoend  epoche  ,  nei  corinzii  cioè  e  negli  attici  ,  nei 
quali  il  petto,  le  spalle,  le  natiche  e  le  coscie  si  scor- 
gono raffigurati  d'  una  larghezza  esaggerata,  mentre  le 
gambe  e  le  braccia  sono  assottigliate  e  prolungate  oltre 
li  vero.  Nondimeno  «  anche  non  parlando  del  disegino 


i  Hicali  mon.  hud.  LYIII,  1*3.  Canina  Btruria  marittima  I,  35. 
<  MelUehe  Tkongeftisn, 
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più  perielio  e  della  tecnica  più  raffinata  -  nessuno  ne- 
gherà appartenere  essi  ad  untarle  più  sviluppata.  Giac- 
che queste  proporzioni  non  derivano  dalP  inabilità  dei- 
Tarlista,  ma  ci  fanno  fede  d^un  principio  stabilito  con 
manifesta  intenzione»  di  rappresentare  cioè  i  corpi  ro- 
busti e  nello  stesso  tempo  destri  ed  eleganti.  Anche  nei 
vasi  di  Milo  traspariscono  già  le  traccie  di  questo  prin- 
cipio ^,  sebbene  non  vi  sia  ancora  fermamente  stabi- 
lito né  costantemente  proseguito.  Nelle  pitture  vejeoti 
air  incontro  i  corpi  degli  uomini  sono  tutti  espressi  se- 
condo le  stesse  leggi  stilistiche  che  s*  incontrano  nei  vasi 
corinzii  ed  attici.  Dipendono  dunque  dallo  sviluppo  del- 
l'arte  greca,  quaP  era  nel  periodo  della  fabbricazione 
di  questi.  Di  più  nei  vasi  di  Milo  manca  ogni  e^res- 
sionc  della  musculatura  ,  mentre  nelle  pitture  vejeoti 
questa  vien  espressa  in  maniera  analoga  agli  aoùdelti 
vasi  arcaici  2.  Se  nondimeno  V  esecuzione  delle  figure 
è  molto  inferiore  a  quella  ovvia  nell'arte  vasculare  co- 
rinzia ed  attica,  questo  si  spiega  da  ciò,  che  i  principi 
dello  stile  non  sono  stati  sviluppati  dagli  Etruschi  stessi, 
che  gli  hanno  adottati  da  un'  arte  estranea  ,  e  perciò 
non  vengono  seguiti  colla  stessa  intelligenza. 

Le  disproporzioni  che  s' incontrano  nella  formazione 
degli  animali  sulle  pitture  vejenti,  si  trovano  cosi  an- 
che sui  vasi  corinzii  3,  ed  è  probabile,  che  nelle  prime 
siano  cagionate  direttamente  dall'  influenza  dell'arte  va- 
sculare corinzia.  Imperocché  le  notizie  sulla  venuta  di 

A  P.  e*  nella  6gnra  del  guerriero  a  sinistra  di  chi  guarda  tir.  IO. 

s  Gf.  p.  e.  MoD.  Ann.  deir  Inst.  1855,  20. 

^  P.  e.  sul  vaso  di  Tersaudro  (  v.  Ann.  delP  Inst.  1863  p.  ti7 
not.  2).  Un  cavallo  con  simili  disproporzioni  come  sulle  piUure  vejeoti 
si  trova  in  un  vaso  di  stile  corìniio  raffigurato  presso  Westropp  Epò^ 
«/  painted  vases  li,  20. 
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artisti  corìnzii  a  Tarquinii  ^  o  debbono  dirsi  mitiche , 
0,  se  hanno  un  fondamento  storico  ^,  una  tale  immi- 
grazione era  un  fatto  troppo  isolato,  per  poter  assicurar 
all'arte  greca  un'  influenza  tanto  decisa  sull'arte  etnisca. 
Tra  i  monumenti  poi  le  più  antiche  pitture  greche  per 
la  massima  parte  erano  parietarie  ,  onde  non  potenzio 
esser  importate  in  Italia  s' intende,  che  esse  nemmeno 
potevano  servir  da  modelli  agli  Etruschi.  Restano  dun- 
que come  oggetti  di  più  facile  trasporto  i  lavori  di  bronzo 
e  di  terra  cotta  ed  i  vasi  dipinti  ;  e  che  nelle  epoche 
primitive  V  arte  greca  esercitasse  la  sua  influenza  sul- 
TEtraria  principalmente  mediante  le  stoviglie  importa- 
tevi, diventa  se  non  certo,  almeno  probabilissimo  per 
la  grande  quantità  di  esse  ancor  conservate  ne'  sepolcri 
etnischi. 

Accanto  a  questo  carattere  greco  l'elemento  etru« 
sco  neUe  pitture  vejenti  si  travede  soltanto  negli  abiti 
e  negli  attributi,  come  p.  e.  nella  scure  che  porta  il 
giovane  procedente  presso  il  cavallo  ;  essa  era  un'  arma 
nella  guerra  non  mai  usata  dagli  antichi  Greci,  mentre 
gli  Italici  già  in  antico  tempo  sembra  che  se  ne  sieno 
serviti  3.  Probabilmente  anche  il  corto  abito  della  stessa 


*  Hill.  h.  n.«XXXV,  i6.  182. 

<  Questo  mi  sembra  certo  in  quanto  alta  notina  data  da  Cornelio 
Nepote  sopra  EcfantoI(Plin.  h.  n.  XXXV,  i6). 

•  Vergi!.  Aen.  VII,  627.  -  Cf.  Tee*  grave  etrusco:  Marchi  e  Tessieri 
aei  graoeCì.  Ili  tav.  1, 1-6,  Funcia  dei  Vestini  1.  s.  CI.  UH  tav.  3  B,2, 
IGcaii  mon.  ined.  25,  8,  28,  5.  S'aggiungono  i  rilievi  del  sepolcro  ce- 
retaoo,  pubblicati  dal  eh.  Desvergers  in  un''opera  non  ancora  giunta  a 
Berna.  In  uoVpoca  pih  recente  la  scure  sembra  essere  diventata  un'arma 
di  caccia  anehe  prèsso  i  Greci;  v.  il  rilievo  di  Milo  Ber,  d.  sàchs.  Ges. 
i.  WUs.  1848  p.  123,  quello  di  Messene  Stackelberg  Gràber  der  Heìl. 
p.  49  Yign.,  Clarac  mus.desc.  161  bis,  795.  Frai  cacciatori  calidonii 
la  porU  Anoeo  in  un  vaso  apulo  (Gerhard  opti/.  Vas.  9]  e  nei  sarcofaghi 
▲CDEFPQ  raccolU  in  questi  Annali  p.  81.  Cf.  0.  Jnbn  Ber.  d.  sàchs, 
Gn.  d.  WUe.  1818  p.  126.  Si  capisce  facilmente,  che  principalmente  in 


340  PITTUtl  GOEMCTAIB. 

figura  è  UD  veslimento  nazionale ,  voglio  dire  lo  stesso 
colletto  che  in  un  altro  luogo  credo  d'  aver  mostrato 
essere  un  abito  etrusco  ed  estraneo  a*  Greci  ^j  benché 
nella  rozzezza  del  disegno  non  ardisca  di  affermarlo  certa- 
mente* Per  giudicare  sullo  sviluppo  intemo  dell'arte  etni- 
sca ed  i  suoi  rapporti  coU'arte  greca,  cpesìi  contrassegoi 
piuttosto  esterni  sono  di  poca  importanza,  laonde  d'or 
innanzi  esaminando  le  altre  pitture  non  li  menzionerà 
espressamente,  ma  mi  ristringerò  i^lF  analisi  dello  stile. 
Lo  stile  nelle  pitture  ve)enti  dunque  è  proprio  Farcùco 
greco,  le  cui  leggi  vengono  seguite  rozzamente ,  ma 
sempre  in  maniera  ,  che  si  riconoscono  chiaramente 
anch'  adesso.  Se  simili  pitture  senz*  indicazione  della 
provenienza  loro  si  trovassero  in  un  museo  ,  forse  sa- 
rebbero assegnate  da  qualcheduno  alle  primizie  dello 
sviluppo  deir  arte  greca-  Farebbe  maraviglia  soltanto  , 
che,  mentre  lo  stile  appartiene  ad  uno  stadio  già  ab- 
bastanza avanzato, l'esecuzione  gli  oonrisponda  così  poco, 
difetto,  la  cui  cagione  in  un  artificio  etrusco  di  piìmi- 
tiva  epoca  si  spiega  nell'  anzidetta  maniera.  Per  deter- 
minar r  epoca  di  queste  pitture,  poco  d  giova  di  cono- 


on^oocupaiione  esercitata  dai  Greci  con  tanta  predileiìooe  e  eoo  tanto 
dispendiOf  come  era  la  caccia,  abbia  ]pptQ^  svUnppar^  il  loaat  d^aime 
strani^fe.  Sembra  pofò,  che  an^e.  qvi/^to  ufio  ^^  s(ato  acwao;  perché 
Polluce  y  ,  18  (cf.  X,  14^  nw^sogliendo  le  ^w^  di  caoàa  ih»  la  neo- 
àona  come  ^rma,  ma  scrìva  eapregf^ameyte  eaoit  ar^r  ifinìt^  p^nn  al* 
tro  scopo:  ivi  ravrà  ^i  xoci  «Si vo^  i^ccpatn^f^aTcoVy  91 W  irpfffiw  W^ 
j&oi.  Come  armi^da  cacciata  scare  si  troya  gii  in  mipniupQotiiM(i«¥* 
bastaaia  antichi,  come  nel  aqtplcro  com/abgDO  de(to  generalmeott  la  gietu 
del  fondo  Querciola  (v. piU  sotto  p.  347,  n.  $,  sol  ^pen:!fai9i  detla  oMa 
Ficoronìana,  sullo  speecWa  m»^  Gerhard  e(iWjfcn  SfA^l4 173.  IWl'nss 
della  scure  «fila  ^rsa  pv«i^  i  G«fic^  non  si  tn»¥|i  oeqpvaf  Pmòà  ; 
s^rve  piuttosto  seo^pr^  per  car^tt^rvBiire  i  barbavi.  Uiwi  yf  Ita  vispe  data 
anche  i^  Persi,  benché  non  «egnbri  essere  statii  on'anm  penkai  ▼•  Àtth. 
Zeil.  1862  p.  284  sg, 

i  Ann.  deU'  Ia3r.  1863  |>.  213  sg. 
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scere  il  termine,  dopo  il  quale  non  possono  essere  la« 
vorate,  voglio  dire  dopo  1*  anno  396  avanti  Tera  nostra, 
nel  quale  Vejo  fu  conquistata  e  distrutta  interamente 
dai  Romani,  perchè  sono  certamente  molto  piii  antiche. 
Seguono  nello  sviluppo  dell'arte  dopo  le  pitture 
vejenti,  ma  senza  dubbio  separate  da  esse  per  un  lungo 
tratto  di  tempo,  le  pitture  ceretane  1,  le  quali,  come 
è  stato  provato  dal  Brunn  3,  sono  più  antiche  di  tutte 
le  altre  finora  pubblicate.  In  confronto  colle  vejenti  vi 
si  scorge  un  gran  progresso.  11  disegno  è  semplice  , 
ma  esatto  e  deciso.  L'occhio  benché  disegnato  di  feccia 
è  posto  sul  giusto  luogo  e  ne  vien  espressa  la  pupilla. 
Le  teste  non  sono  tutte  uniformi,  ma  distinguonsi  bene 
i  caratteri  delle  differenti  età,  giovenile,  virile  e  vec- 
chia ;  riuscì  air  artista  eziandio  di  esprimere  un  mo- 
tivo psicologico 9  cipè  di  raffigurar  un  gruppo  immerso 
in  profondi  pensieri.  Nello  stile  si  scorge  non  minore 
differenza  che  riguardo  1*  intelligenza  artistica  e  la  pra- 
tica tecnica.  Lo  stile  arcaico  greco  delle  pitture  vejenti 
nelle  ceretane  già  è  molto  modificato.  Le  stature  cioè 
non  vi  hanno  le  proporzioni  sopra  indicate ,  ma  sono 
robuste  e  quadrate  iion  soltanto  nel  tronco,  ma  anche 
nelle  estremità.  £  certo,  che  queste  forme  corrispondono 
pia  alla  realta  e  che,  per  adoprarle,  ci  voleva  già  un 
esatto  studio  del  vero,  mediante  il  quale  si  giunse  a  dar 
a  qae^te  figure  V  impronta  d' un  carattere  chiaramente 
nazionale  etrusco.  Nelle  teste  che  senza  dubbio  debbono 
prendersi  per  ritratti  ,  Y  artista  ,  benché  non  potesse 
ancora  rompere  tutti  i  viticoli  dello  stile  arcaico  gre- 
co, riusci  nondimeno  a  modificarlo  essenzialmente.  Nelle 
fronti  inchinate  in  addietro^  negli  occhj  colle  code  ab-* 


i  MoB.  deir  loit.  VI»  ao. 

3  Ano.  deir  lust.  1959  p.  325  àg. 
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bassate  ingiù  ,  nelle  barbe  e  capigliature  si  riconosce 
cbiaramente  un  caraltere  non  piii  greco,  ma  il  tipo  ge- 
nerale etrusco  ovvio  anche  in  altri  monumenti. 

Dopo  le  pitture  ceretane  può  dubitarsi,  se  abbiamo 
da  menzionare  prima  le  pitture  di  tre  sepolcri  come* 
tani  1,  o  le  più  antiche  chiusine  ^  ;  perchè  confrontando 
tanto  Tuno,  quanto  Taltro  gruppo  colle  ceretane,  vi  ri- 
troviamo gli  stessi  progressi  ed  ad  un  dipresso  lo  stesso 
stadio  di  sviluppo  artistico.  Si  osserva  chiaramente,  che 
gli  artisti  cornetani  ed  il  chiusino  conoscevano  mollo 
meglio  le  leggi  della  struttura  del  corpo  umano  e  le  mo- 
dificazioni, alle  quali  questo  è  soggetto  ne*  var)  suoi  mo- 
vimenti. Mentre  nelle  ceretane  i  corpi  di  tutte  le  figure 
sono  disegnati  in  proffilo,  gli  artisti  cornetani  e  Tartista 
chiusino  già  ardiscono  di  rappresentarne  alcuni  -  eccet- 
tuate  le  teste  e  le  gambe  -  di  faccia  o  a  mezza  fàccia. 


i  Sodo  ì  seguenti: 

1.  Grotta  dal  morto:  Hoo^  dell' Inst.  II,  2.  Mas.  Gregor.  1, 99.  Ctoioa 

Etruria  mariUima  II,  82.  cf.  Abeken  MiUelitalien  p.  422  d.  Deaiiis 
cities  and  cemeteries  I  p.  298  sg. 

2.  Grotta  del  mezzo  dei  monti  rozzi  o  del  barone:  Micali  ttoria  LXYH. 

Mas.  Greg.  1, 100.  Canina  1.  s.  Il  ,  86.  cf.  Abeken  1.  a.  432  e 
(tav.  IX,  2).  Denuis  1.  s.  I  p.  329  sg. 

3.  Grotta  che  guarda  Tarquinii  o  delle  iscrizioni:  Mas.  Greg.  1,  103. 

Canina  1.  s.  II,  87.  cf.  Abeken  I.  s.  p.  423  f.  Dennis.  1.  s.  l  p. 

338  8g. 
Bisogna  servirsi  con  molta  precauzione  delle  copie  dipinte  esistenti  od 
Museo  Gregoriano  e  delle  incisioni  fatte  secondo  queste  nella  pubbli- 
cazione dello  stesso  museo;  percbè  certe  parti  distrutte  negli  originali 
vi  sono  rìstaurate  alcune  volte  nella  maniera  d'un'arte  pib  libera  ed  ele- 
gante. Del  carattere  generale  delle  pitture  le  anzidette  incisioni  non  danno 
nessun*  idea.  Le  incisioni  nelfopera  di  Canina  sono  tutte  molto  manie- 
rate. La  pubblicazione  colorata  presso  Micali  per  conoscere  le  partico* 
larìlà  dello  stile  è  tutta  insuffìdente.  Per  esaminare  Tesattezza  di  questa 
pubblicazioni  nelle  singole  quistioui  bo  confrontato  le  tiTvole  deir  open 
di  Kestner  e  Stackelberg  sopra  i  sepolcri  di  Comete  disgraziatamente  né 
germinata  né  pubblicata,  le  quali  si  trovano  preaso  V  Institato. 

t  Mon.  deir  Inst.  Y,  15.  16. 
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Le  figure  che  procedono  non  sono  sempre,  come  sulle 
ceretane  ,  poste  con  ambedue  le  piante  dei  piedi  sul 
fondo,'  ma  spesso  Tuna  pianta  è  un  pò*  alzata  ed  il  piede 
incarvato  nei  muscoli.  Molte  6gure  sono  rappresentate 
in  mosse  piii  agitate,  correndo,  ballando  ossia  saitando; 
Alcune  ve  ne  sono  ben  riuscite,  altre,  è  vero  ,  sem- 
brano vacillare;  imperocché  l'artista  non  aveva  pene- 
trato tutte  le  leggi  di  queste  mosse  e  gli  mancava  la  ca- 
pacità di  esprimere  gli  scorci  tanto  necessaria  in  tali  mo- 
tivi. Intanto  anche  in  questi  difettisi  ravvisa  un  grande 
progresso  in  comparazione  colle  pitture  ceretane,  sulle 
quali  le  figure  che  procedono  a  passi  accelerati  verso 
Takare  secondo  tutte  le  leggi  fisiche  dovrebbero  cascare. 
Una  grande  differenza  si  osserva  riguardo  al  carattere 
nazionale.  Mentre  sulle  pitture  ceretane  tra  le  modifi^ 
canoni  etrasche  si  travedono  ancora  le  leggi  dello  stile 
greco,  sulle  pitture  in  discorso  il  carattere  etrusco  pre« 
domina,  di  modo  che  sulle  cornetane  si  s.corge  pochis^ 
sima  ,  sulle  chiusine  nessuna  traccia  dello  stile  greco. 
TTon  può  dubitarsi,  che  i  pittori  generalmente  ab- 
biano voluto  raffigurare  i  ritratti  di  quelli  che  parte- 
cipavano ai  giuochi  ed  ai  balli  fatti  in  onore  del  de- 
posto, ciò  che  si  conchiude  dai  nomi  spesso  soprascritti 
alle  figure  nei  sepolcri  cornetani.  Un  artista  cometano 
raffigurò  eziandio  il  defunto  stesso  esposto  sul  letto  mor- 
tuario e  circondato  dalla  sua  famiglia  ed  aggiunse  per 
mezzo  d'epigrafi  soprascritte  il  nome  del  defunto  e  d'uno 
dei  giovani  1.  L'  artista  ceretano  avrà  avuto  1'  intenzione 
di  raffigurare  dei  ritratti,  ma  non  era  nello  stato  di  eman-' 
ciparsi  di  tutti  i  vincoli  dello  stile  arcaico.  Gli  artisti 
in  discorso  lo  volevano  e  vi  riuscivano.  Intanto  una 
certa  rigidezza  arcaica  difficile  ad  analizzare,  ma  palpa-^ 

^  NeHa  grotta*  da)  morto. 
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bile  segnatamente  innanzi  agli  originali  ^  che  si  rileva 
nelle  teste  delle  pitture  cornetane  confrontate  con  cpielle 
delle  chiusine,  mi  Ùl  sospettare,  che  queste  siano  più 
antiche  delle  chiusine  ,  benché  distanti  di  poco  nello 
sviluppo.  Nelle  chiusine  troviamo  già  veri  ritraili  etni- 
schi e  distinguiamo  i  vani  caratteri  degli  indivìdui,  rap- 
presentatavi nobile  e  maestosa  la  donna  che  presiede 
ai  giuochi,  svelti  o  graziosi  i  desultori,  valente  ed  al- 
tiero il  pirrichista,  rozzi  e  quasi  bestiali  i  pugillatori. 

Considerando  le  pitture  etnische  per  ordine  cio*- 
nolc^ico,  abbiamo  dunque  veduto,  che  le  più  antiche 
osservano  generalmente  le  leggi  dello  stile  greco ,  che 
nelle  seguenti  l'elemento  etrusco  quasi  cerca  di  acco- 
modarsi con  questo,  che  nelle  piii  recenti  V  elemento 
nazionale  predomina*  Riassumendo  tutti  questi  filiti  ve- 
niamo al  risultato,  che  l'arte  etnisca  nei  suoi  primordj 
si  sia  fondata  sulla  base  dello  siile  arcaico  greco;  dopo 
ciò  si  sviluppò  per  un  certo  tratto  di  tempo  da  se,  senza 
essere  alterata  da  una  nuova  influenza  ddl'arte  greca, 
epoca,  nella  quale  sensibilmente  V  ingegno  artistico  etra- 
sco  tendente  alla  pretta  imitazione  del  vero  coomiciava 
a  prevalere  e  finalmente  predominò*  Questo  processo 
direi  il  primo  perioda  delFarte'  etnisca,  i  coi  termim, 
fira  le  pitture  a  noi  conservate,  vengono  segnati  per  queDe 
vejenti  e  quelle  {nìi  antiche  chiusine* 

Ora  sorge  la  quistione,  qual  posto  nello  sviluppo 
ddFarte  etnisca  e  fra  i  monumenti  conosciati  prendano 
le  pitture  incise  nella  nostra  tavola.  Si  trovano  case  sulle 
pareli  d'un  sepolcro  cornetano  visitato  da  me  aeiraprite 
di  quest'anno,  che  dalla  figura  piii  bella  ed  interessante 
chiameremo  il  sepolcro  dal  citaredo.  Siccome  le  pitture 
sono  state  descritte  da  me  dutesamente  nel  Biillettìoo 
di  questo  anno  p.  107  sg.,  ora  non  mi  resta  altro  che 
di  esaminarle  riguardo  allo  siile  e  di  attribuir  loro  il  giusto 
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posto  nella  $erìe  degli  altri  monumenti  etnischi.  Senza 
dubbio  esse  appartengono  ad  uno  sviluppo  dell'arte  piii 
avanzato  che  le  cornetane  e  chiusine  ora  esaminate.  Ne 
abbiamo  la  prova  in  primo  luogo  nei  colori  e  nel  loro 
maneggio*  Sulle  pitture  cornetane  più  antiche  vengono 
impilati)  prescindendo  dal  colore  giallastro  del  fondo, 
sei  colori  principali,  nero»  branastro  scuro,  rosso-^bru- 
nastro  ^  aazurro  ,  il  colore  della  carnagione  e  bianco. 
Fuori  di  questi  si  scorge  raramente  un  bìgio^brunastro 
nei  contorni,  in  certi  ornamenti  e  nella  barba  del  de- 
funto nella  grotta  detta  dal  mortOi  un  bigio  chiaro  nel 
grembiule  d'un  lottatore  nella  grotta  che  guarda  Tar- 
quinii,  ed  un  bigio-paonazzo  nei  cavalli  marini  della 
grotta  del  mezzo  dei  monti  rozzi.  Nelle  pitture  dd  se* 
polcro  dal  citaredo  s'incontrano  due  nuovi  colori  princi- 
pali: un  prc^o  rosso  ed  un  verde,  e  di  più  anche  i  òoloji 
tramandati  dall'epoca  più  antica  vengono  maneggiati  ed 
aggm^fiati  con  maggior  varietà  e  raffinatezza.  Mentre 
ndle  pitture  più  antiche  gli  abiti  sono  dipinti  d*un  colore 
solo  e  ne  viene  soltanto  alcune  volte  distinto  l'orlo  ed  una 
volta  una  sorte  di  ricamo  nella  figura  del  flautista  nella 
grotta  nel  mezzo  dei  moùti  rozzi,  nel  sepolcro  dal  cita- 
redo quasi  dappertutto  viene  espressa  il  damascato  per  difr 
ferenti  colorii  I  capdli  nelle  altre  pitture  formano  ^una 
massa  quasi  uniforme  distinta  per  certe  linee  stereotipe: 
il  nostro  artista  ali*  incontro  nelle  ^ure  delle  donne  di- 
stifl^eva  i  capelli  posti  sulla  testa  stessa  e  quelli  che 
ne  pendono  o  svolazsàmo  indietro  ,  dipingendo  quelli 
d'ano  scuro  bigio-brunastro,  questi  d'un  bigio-»rossastro. 
Mentre  in  quelle  pitture  la  carnagione  è  tutta  uniforme^ 
Farlista  nostro  distingueva  le  guancie  ddle  donne  d*uo 
rosso  sovrapposto.  Siccome  però  non  era  possibile  di 
dare  una  pubblicazione  colorata  delle  nostre  [xtture,  fiic- 
ciamo  seguire  la  descrizione  dei  loro  cobri,  in  quanto 
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in  maniera  evidente  a  quelle  dèlia  grotta  dal  eitaredo, 
di  modo  che  possiamo  considerarle  frattanto  tutte  come 
appartenenti  allo  stesso  sviluppo  artistico^  per  analizzare 
piti  tardi  le  diflferena&e  che  si  scorgono  Ira  loto.  La  loro 
aflSnità  si  osserva  già  negli  oggetti  presi  a  rappresen- 
tare. I  principali  ometti  cioè  aono  dappertutto  scene 
di  ballo  a^ruppate  nella  stessa  guisa,  di  modo  che  ogni 
figura  è  separata  dall'altra  mediante  un  tronco  d'alloro 
semplice  ^  o  ornato  di  tenie  ossia  di  figure  d*  uccelli  as- 
sisiti  sopra.  Il  carattere  dei  balli  in  tutte  k  pittore  è 
lo  stesso  :  veementi  mozioni  e  particolari  storciitieDti  dei 
corpi  )  le  mani  sono  alaate  e  protese  in  maniera  stiana 
e  le  dita  dislese  quasi  spasmodicamente.  Lo  stile  è  vi- 
cino al  libero  sviluppo  d^*  arte  f  restano  intanto  al- 
cune traccio  d' arcaismo  principalmente  nei  teiicciti  ac* 
cestoni  9  nella  maniera  ^  in  che  cadono  gli  abiti  ,  ndle 
pieghe  di  questi  ^  nelle  dita»  Come  sulle  pitture  del 
primo  periodot  Tocchio,  benché  i  volti  siano  disegnati 
in  profilo,  vien  raflSgurato  di  fiiccia  e  manca  l' uso  dd 
chiaroscufOé  I  contorni  dei  corpi  delle  figure  ohe  sodo 
vestite  di  stoflfe  fine,  principalmente  ddle  donne,  ven« 
gooo  espressi  per  linee  esatte  e  decise»  motivo,  le  coi 
traccie  scarsamente  si  scorgono  già  nei  dipinti  del  primo 
periodo  ^.  L' insieme  delle  mozioni  delle  figure  gene- 
ralmente è  espresso  correttamente,  e  la  figura  tutta  sba- 
gliata del  flautista  nel  sepolcro  dal  citaredo  deve  dirsi 
un'  eccezione,  fi  vero  che  i  movimenti  di  molte  figure 
sembrano  fiior  di  natura  e  ricercati  e  che  il  loro  scopo 
è  difficile  da  spiegarsi.  Sbaglierebbe  intanto  chi  vi  volesse 
riconoscere  soltanto  una  rozzezza  arcaica  dell'  artista, 

A  Nellsgrotta  daltriclitiidTi  8«w  misdriati  dna  alberi  d'Aro  gs- 
nerfl  ed  ■■  troaoo  òon  fiori. 

2  P.  e.  nella  figura  della  femmina  che  sta  occupaDdosi  sol  defanto 
nella  grotta  dal  morto. 
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perchè  il  disegno  generalmente  è  coiretto  e,  supposto 
che  bisogna  raffigurare  una  tale  posa,  esso  corrisponde 
alla  natora.  Dia  ora  qnalcheduno  ad  una  modelli  la  stessa 
posa,  nella  quale  è  raffigurata  la  ballerina  colle  nacchere 
nel  sepolcro  dal  citaredo,  e  1q  fiiccia  copiare  eoa  da  un 
pittore  cogli  stessi  pochi  mezzi,  che  erano  a  disposizione 
dell'artista  tarquiniense  :    la  copia  produrrà  una  %ura 
tatta  somigliante.  Abbiaipo  perciò  da  scegliere  fra  due 
sapposiziont  :  o  che  si  adoperavano  veramente  nei  balli 
etruschi  tali  pos^  ricercate  ,  le  quali  venivano  copiate 
dagli  artisti  al  irero  della  natura,  o  che  gli  artisti  ad  ogni 
costo  volevano  produrre  delle  mozioni  piene  di  vivacità 
e  di  varietà  e  caricavano  in  celesta  maniera  i  loro  mo- 
tivi, nel  qual  caso  bisi^erebbe  incolparli  di  mancanza 
di  gusto,  non  d*  incfipacitk  tecnica.  Finalmente  in  tutte 
queste  pitture  regna  una  particolar  riunione  dello  stile 
greco  insieme  col  verismo  etrusco  ,  ciò  che  basta  ac- 
cennar brevemente,  per  parlarne  distesamente  più  tardi. 
Le  pitture  degli  anzidetti  tre  sepolcri  cornetani  non 
si  ristrittgotto  a  scene  di  ballo  j  nella  grotta  dal  triclì- 
nio troviamo  balli  ed  up  convitto,  nella  grotta  Quer- 
cioh  balli,  un  convitto,  scene  di  caccia  e  di  lotta,  nella 
grotta  dal  corso  delle  bighe  balli,  convitti,  giuochi,  le 
quali  scene  ci  offrono  larga  quantità  ^i  confronti.  Pari- 
mente ci  &Dno  vedere  eccellenti  prove  di  scorci.  Non 
vi  voglio  rammentare  se  non  k  figure  dei  banchettanti 
dipinte  nella  grotta  dui  covso  delle  bighe|[sotto  il  soffitto 
solla  parete  opposta  alla  porta.  Stanno  giacenti  coli' una 
gamba  distesa,  mentre  l' altra  ritirata  indietro  è  accor- 
ciata molto  bene.  Un  altro  progresso  si  osserva  nelle  fi- 
gure che  stanno  ferme  in  piedi.  L'uniformità  e  rigidezza 
delle  pitture  piii  antiche  è  superata  ed  ha  ceduto  il  posto 
ad  una  maggiore  varietà  di  motivi,  principalmente  nelle 
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di  Gbitiai»  Sembra  intanto,  giudicando  dal  carattere  ge- 
nerale di  loro,  che  stiano  nel  mezzo  fra  le  pittare  della 
grotta  dal  citaredo  e  le  più  recenti  cornetane  e  è*  ac- 
costino a  quelle  della  grotta  dal  ti&clinio.  Potremo  dun- 
que disporre  le  pitture  di  questo  secondo  periodo  in 
quest'ordine  cronologico  : 

h  Le  pitture  della  grotta  dal  citaredo. 

IL  Le  pitture  del  sepqlcro  chiusino  1. 

IIL  Le  pitture  della  grotta  dal  triclinio. 

IV.  Le  pitture  della  grotta  Querciola. 

V.  Le  pitture  della  grotta  dal  corso  delle  highe. 
Noto  intanto  espressamente,  che  in  quest^ ordine 

cronologico  alcune  supposizioni  si  fóndano  soltanto  io- 
pra  un  senso  generale  artistico  e  sono  prive  di  prove 
positive.  Certo  è  ,  che  le  pitture  della  grotta  dal  ci- 
taredo in  tutta  questa  serie  sono  le  piii  antiche  ^  molto 
probabile  poi,  che  le  ultimunente  menzionale  siano  ie 
più  recenti.  L'oidine,  nel  quale  ho  posto  le  chiusine 
e  le  cornetane  riferite  in  terzo  Itfogo,  si  fonda  sopra  l'im- 
pressione dbe  mi  fii.  il  loro  carattere  generale,  momento 
poco  decisivo,  pecche  troppo  individuale  S.  ^ 

Veniamo  ora  ad  esamiaafe  Taltra  quistione  molto 
importante  per  la  storia  dell'arte  etnisca,  cioè  a  dire, 
quali  rapporti  si  scorgano  in  queste  pitture  fira  l'elemento 
nazionale  etrusco  e  l' arte  greca.  Il  prinlo  periodo  del-* 
l'arte  etnisca  finiva  coirevìdente  vittoria  deirelemeuto 
etrusco  e  collo  svanire  dello  stile  greco^sul  quale  si  fondò 
originariamente  l'arte  etnisca.  Nelle  antichisnime  pit- 


i  MoQ,  ^eirinal:.  V,  17. 

2  Bisogna  pretermettere  in  questa  ricerca  le  pittare  d^aa  s^^olcre 
chiosino  (MicaU  storia  69.  70  ^  Ingliirami  mus.  ehhufn.  II,  122  sg.), 
e  quelle  d\in  sepolcro  csretana  (Canina  Birurià  marUUmù  1, 93  ag.)» 
perchè  le  di  loro  pabbl|ca|iQiii  sono  troppo  insulBoieati,  fvt  quaato  a 
può  conchiuden^e,  pare,  che  quelle  appartengano  al  9eoond0|  queste  al 
terzo  perìodo. 
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ture  d^Uà  seguente  serie,  vale  a  dire  nelle  pitture  della 
grotta  dal  citaredo,  si  scorgono  di  nuovo  evidenti  traccie 
dell'arte  greca,  ma  d'un' arte  greca  piii  avanzata  ohe 
sta  vicina  al  libero  sviluppo,  conservando  intanto  an- 
cora alcune  convenzionalità  arcaiche.  Riguardando  il  ca- 
rattere delle  teste  si  distinguono  chiaramente  due  diversi 
tipi,  l'uno  etrusco,  il  quale  si  osserva  nel  pugìUatore 
presso  dell'  entrata,  nel  flautista  e  nel  terzo  danzatore 
salla  destra  parete ,  l' altro  tendente  al  bello  ideale  greco 
nel  citaredo  e  nel  giovane  colla  tazza  ,  tipo  ,  al  quale 
s'accostano  anche  le  teste  delle  donne.  Essi  non  possono 
essere  ritratti,  ma  sono  tipi  ideali;  perchè  tali  volti  si 
trovano  troppo  scarsamente  in  verità  di  natura,  ed  i  volti 
prìDcipalmente  delle  donne  si  rassomigliano  troppo  fra 
loro,  ciò  che  noti  potrebbe  darsi  ,  se  l'artista  avesse 
voluto  esprimere  ritratti  individuali.  Forse  soltanto  i 
lunghi  riccj  che  si  scorgono  in  queste  teste  come  in  quelle 
i\  carattere  etrusco  sono  improntate  dal  verismo  etrusco, 
perchè  simili  lunghe  capigliature  si  osservano  spesso  in 
monumenti  etruschi,  mentre  i  giovani  greci  nei  monu- 
menti —  eccettuati  i  piii  antichi  —  vengono  raffigu- 
rati generalmente  con  capelli  tosati. 

Le  fattezze  del  citaredo  mostrano  la  pura  bellezza 
dell'ideale  greco.  Se  al  primo  aspetto  il  motivo  dei 
sopracigli  tratti  avanti  fino  alle  linee  del  proffilo  sembra 
scostarsene,  esso  nondimeno  non  può  considerarsi  come 
indizio  di  carattere  nazionale  etrusco,  ma  trova  la  sua 
spiegazione  in  una  ragione  fisica.  I  sopraciglj  cioè  tratti 
avanti  possono  servir  in  primo  luogo  all'espressione  esterna 
dell'attenzione  che  regna  nell'animo  dell'uomo;  come 
con  grande  finezza  vien  espresso  p.  e.  nei  busti  d' Ip- 
pocrate,  principalmente  in  quello  della  villa  Albani,  nel 
<iuale  il  medico  è  raffigurato  quasi  esaminando  i  sin-> 
Annali  1863.  2a 
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tomi  d'una  malattìa  e  (acendoae  la  diagnosi  ^,  e  nella 
statuetta  del  museo  ChiaFamonti  rappresentante  Ulisse 
che  portando  il  pocolo  a  Polifemo  quasi  studia  nel  Tolto 
di  questo  gli  effetti  del  suo  stratagemma  ^  •  In  una  fi- 
gura all'incontro  che  canta  »  questo  motivo  si  spiega  sein- 
plicemente  dalla  costruzione  fisica  del  volto  umano  :  pe^ 
che  facilmente  e  quasi  sempre  nell'  atto  del  cantare  i 
muscoli  della  fronte  e  con  essi  i  sopracigl)  si  traggono 
avanti  nella  direzione  dei  muscoli  della  bocca.  Si  os- 
serva dunque  questo  motivo  nella  testa  di  durone  che 
insegna  la  musica  ad  Achille  sul  celebre  dipinto  di  Ep- 
colano  3  )  testa  che  anche  per  un  altro  riguardo  sì  può 
comparare  alla  nostra  ,  perchè  anch'  essa  fa  travedere 
i  dentiy  accompagnando  colla  voce  gli  accordi  dell'istra- 
mento.  L*  artista  etrusco ,  mancandogli  principalmente 
r  uso  del  chiaroscuro,  poteva  accennare  questo  motivo 
piuttosto  eh'  esprimerlo  chiaramente.  Tanto  piii  di  lode 
esso  menta  per  la  finezza,  colla  quale  mediante  i  suoi  po- 
chi mezzi  sapeva  esprimere  l'intimo  sentimento  e  Festio, 
col  quale  il  giovane  è  approfondato  ndla  sua  occupa* 
zione  ^. 

Non  avrò  bisogno  di  mostrare,  che  nella  sola  fi- 
gura, ove  ricorre  questo  motivo  ,  cioè  nella  testa  del 
flautista,  esso  deriva  dalla  stessa  cagione  fisica  come  nella 
figura  del  citaredo. 

Una  certa  mescolanza  del  tipo  greco  e  dell'etnisco 
si  osserva  nel  danzatore  presso  del  giovane  colla  tazza, 
il  cui  proflUo  tende  un  poco  al  verismo  etrusco  ,  in 


i  Bnnn  ltttfii«ii  und  Muieen  Rami  p.  653;  cf.  Tlsoontì  leosoff- 
greequé  pi.  32,  2.  3.  voi.  I  p.  153. 

a  Ano.  deir  lost.  1863,  tav.  d'agg.  0. 

»  Zahn  die  sekdniten  OmamenU  IH,  32.  33. 

^  Cosi  dee  modìBcarsi  la  lode  assoluta  spesa  da  me  a  questa  tesU 
nel  nostro  BuUetliiio  1863  p.  109. 
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maniera  però  molto  uieno  caratteristica  che  nelle  altre 
figure  di  tipo  decisamente  etrusco  ^. 

Nelle  altre  pitture  di  quest'epoca  le  testo  delle  fi- 
gure principali  dei  danzatori  e  delle  danzatrici  hanno 
tutte  il  tipo  ideale  greco  eseguito  con  tanto  piti  di  (i-- 
nezza,  quanto  piit  recente  è  il  monumento.  Nelle  altre 
rappresentanze  però  si  travede  il  carattere  etrusco,  ben- 
che  assai  modificato  dairdemento  greco.  Così  nelle  scene 
dei  giuochi  nella  grotta  dal  corso  delle  bighe  le  fattezze 
di  quaa  tutte  le  figure  degli  spettatori  e  della  piìi  gran 
parte  dei  partecipanti  ai  giuochi  fanno  travedere  il  ca- 
rattere etrusco,  benché  in  maniera  abbastanza  moderata, 
e  specialmente  le  teste  dei  pugillatori,  adattate  piii  delle 
altre  per  essere  rappresentate  secondo  il  vero,  benché 
raflSgarate  non  così  al  vero  come  nel  sepolcro  dal  cita- 
redo, si  scostano  nondimeno  molto  dair  idealità  greca . 
Cosi  anche  nelle  scene  di  caccia  e  di  lotta  sulle  pitture 
della  grotta  Querciola  vi  sono  alcune  teste  di  carattere 
etrusco,  mentre  le  teste  delle  figure  danzanti  o  proce- 
denti nella  fascia  principale  tutte  tendono  al  tipo  ideale 
greco. 

Riassumendo  finalmente  il  risultato  di  quest'analisi 
vediamo,  che  il  secondo  periodò  dell'arte  etrusca  co- 
mincia con  una  nuova  entrata  dell*  influenza  dell'  arte 
greca.  Primamente  gli  artisti  etruschi  legati  dal  verismo 
proprio  air  ingegno  loro  ed  accostumati  alla  pratica  del- 
l'arte finora  usitata  resistevano  a  questa  influenza  ,  sia 
a  bella  posta  ,  sia  involontariamente.  Questo  processo 
s'esprime  chiaramente  delle  pitture  della  grotta  dal  ci- 
taredo composte  in  maniera  strana  d'  elementi  greci  ed 


^  Per  far  conoscere  viemmeglio  il  carattere  delle  teste  abbiamo 
€itto  Incìdere  le  quattro  piìi  conservate  snlla  taf.  d^agg.  M  nella  prò-». 
poRìone  d^D  quarto  dell  originale. 
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etruschi,  le  quali  per  questa  cagione  prendono  un  po« 
sto  distinto  nella  storia  dell'  arte  etrusca.  L*  influenza 
dell'arte  greca  intanto  questa  volta  non  s' intromise  per 
un  solo  assalto,  ma  sembrano  aver  esistito  rapporti  o 
continui  o  poco  interrotti  fra  Parte  greca  e  l'etrusca, 
in  maniera  che  questa  quasi  accompagnava  lo  sviluppo 
dell'arte  greca  e  ne  riceveva  i  progressi.  Cosi  i  mona- 
menti  di  questo  perìodo  non  ci  rappresentano  uno  svi- 
luppo  regolare  e  non  interrotto  come  quelli  del  primo 
perìodo,  ma  piuttosto  una  particolare  fluttuazione,  non 
potendo  aè  l'elemento  greco  opprìmere  tutto  l'elemento 
nazionale  etrusco  né  questo  emanciparsi  dall'elemento 
greco.  In  ogni  caso  V  ingegno  greco  aveva  abbastanza 
forza  da  impedire  uno  sviluppo  nazionale,  come  aveva 
cominciato  ad  adoperarsi  nd  prìmo  perìodo,  e  sembra 
aver  indebolito  passo  passo  per  nuovi  assalti  l'elemento 
nazionale,  rìsultato  che  vedremo  confermato  riguardando 
la  situazione,  nella  quale  l'arte  etrusca  si  trovava  nel 
terzo  perìodo. 

Non  è  possibile  di  fissare  un  certo  dato  cronolo- 
gico, né  quando  abbia  cominciato  né  quando  abbia  ces- 
sato questo  secondo  perìodo.  Può  affermarsi  soltanto, 
che  tutte  queste  pitture  siano  dipinte  dopo  Polìgnoto 
e  davanti  il  fine  del  secolo  quinto  della  citta.  Perchè  già 
nelle  piii  antiche  di  loro,  nelle  pitture  del  sepolcro  dal 
citaredo,  si  scorgono  dei  progressi  introdotti  nell'  arte 
dall'anzidetto  maestro.  Scrìve  cioè  Plinio  ^  :  primus  mu- 
lieres  tralucida  veste  pinxit,  capita  earum  mitrìs  yetàr 
Golorìbus  operuit  plurumulnque  picturae  prìmus  contulit, 
siquidem  instituit  os  adaperìre,  dentis  estendere,  voltnm 
ab  antiquo  rigore  variare.  Provò  il  Brunn  ^  »  che  que- 

1  h.  u.  XXXV,  58. 

*  Gesch.  d.  griech.  Kunstler  li  p.  28  sg. 
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sto  «  prìùius  mulieres  tralucida  veste  pinxit  »  debba  in* 
tendersi  nella  stessa  maniera,  nella  quale  sono  raffigurate 
le  donne  sulle  pitture  cornetane ,  cioè  con  i  contomi 
dei  corpi  accennati  sui  vestimenti.  Il  «  capita  carum 
mitrìs  versicoloribus  operuit  »  accenna  il  colorito  più 
vario  e  più  vivace  che  si  scorge  ,  principalmente  nei 
vestioìenti,  nelle  pitture  del  secondo  periodo  comparate 
colle  più  antiche.  Deliba  os  adaperìre,  dentis  estendere  », 
la  cai  importanza  nello  sviluppo  artistico  vien  esposto 
dallo  stesso  Brunn  ^  ,  ci  offire  il  citaredo  un  evidente 
esempio.  Nemmeno  manca  sulle  nostre  pitture  il  «  voi- 
tum  ab  antiquo  rigore  variare  d  •-  All'  incontro  tutte  queste 
pittare  sono  dipinte  avanti  il  fine  del  secolo  quinto  della 
città,  tempo,  nel  quale  1'  arte  etrusca  certamente  si  tro- 
vava già  nel  terzo  periodo.  La  cista  Ficoroniana  cioè 
eh'  è  lavorata  nel  Lazio  sia  nel  fine  del  quinto  sia  nel 
principio  del  sesto  secolo  della  città  2,  fa  vedere  già  tutti 
i  contrassegni  dell'arte  quasi  interamente  ellenistica  che 
sono  proprii  a  questo  perìodo.  Siccome  l'arte  nel  Lazio  si 
trovava  in  cotesto  stadio  ,  dobbiamo  supporre  Io  stesso 
oell'Etrurìa  ,  confrontando  principalmente  la  rassomi- 
glianza dei  lavori  graffiti  in  bronzo  latini  ed  etruschi  che 
sembrano  appartenere  alla  stessa  fabbrica* 

Nelle  pitture  più  recenti  chiusine  ^  che  seguono 
nello  sviluppo  artistico  alle  pitture  ora  trattate,  regna 
dappertutto  lo  stile  greco  e  tutte  le  teste  hanno  una 
certa  rassomiglianza  tra  di  loro,  come  generalmente  tipi 
ideali  impiegati  nella  rappresentanza  di  figure  della  vita 
quotidiana.  Per  vedere,  se  queste  siano  più  recenti  delle 
altre  finora  esaminate,  basta  di  riguardare  il  loro  carattere 

1  1.  8.  p.  29  seg. 

2  Cf.  0.  Jaho  die  ficoronkche  Cista  p.  42  sg. 

<  Mon.  deiriiist.  Y,  32-34.  Ingbirami  nm,  chituin,  II,  181  s^. 
cf.  Micali  mon.  ined.  58,  4. 


358  PITTURB   COBNBTAIVB. 

generale  e  la  formazione  dell'occhio,  momento  molto  im- 
portante nello  sviluppo  deirarte  antica.  Mentre  cioè  in 
tutte  le  anzidette  pitture  trovavamo  gli  occhi  disegnali 
di  faccia,  Tartista  chiusino  era  già  nello  stato  di  raffigu- 
rarli in  proffilo. 

Potremo  dunque  cominciare  il  terzo  periodo  col- 
r evidente  vittoria  dell*  influenza  delParte  greca.  Siccome 
però  secondo  ogni  probabilità  questo  avvenimento  era 
strettamente  connesso  con  un  altro  momento  che  non 
soltanto  spetta  alParte,  ma  a  tutta  la  storia  italica,  con 
dobbiamo  parlarne  più  generalmente.  L*  ellenismo  cioè 
che  Gnora  aveva  esercitato  la  sua  missione  civilizzatrice 
nell'Asia,  nell'Egitto  e  nei  dintorni  europei  del  Ponto, 
si  rivolse  con  tutte  le  forze  verso  le  regioni  occidentali, 
per  assoggettare  anche  queste  al  suo  impero.  Ciò  che  Fin* 
gegno  greco  aveva  prodotto  nel  corso  dei  secoli  nella 
poesia,  nelParte,  nella  scienza  e  nella  religione,  entrava 
in  Italia  e  s'impadroniva  degli  animi  come  dappertalto, 
cosi  anche  qui  con  forza  quasi  divina.  Allora,  siccome 
neir  Etruria  quasi  tutta  la  cultura  veniva  modificata,  cosi 
nemmeno  resistevano  gli  elementi  nazionali  deli'  arte  , 
indeboliti  già  per  gli  assalti  dell'  influenza  greca  nel  pe- 
riodo antecedente ,  di  modo  che  1'  epoca  che  ora  co* 
mincia,  potrebbe  chiamarsi  l' ellenistica.  Anche  ne'  sog- 
getti della  rappresentanza,  ne'  quali  l' arte  etnisca  finora 
aveva  conservato  con  una  certa  costanza  un  carattere 
nazionale,  questo  svaniva  di  più  in  piii.  In  tutte  le  pit- 
ture sepolcrali  anteriori  all'  epoca  ellenistica  troviamo 
un  solo  certo  esempio  di  figure  della  mitologia  greca, 
cioè  i  due  Satiri  dipinti  nella  grotta  che  guarda  Tar* 
quinii  in  un  posto  accessorio ,  figure ,  sopra  il  signifi- 
cato delle  quali  ragionerò  fra  poco  in  occasione  della 
pubblicazione  d'un  sarco&go  chiusino.  All'  incontro  nel 
perìodo  ellenìstico  vi  entravano  nei  posti  principali  fi- 
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gure  dell'a verno  greco  e  scene  dì  miti  eroici  greci,  come 
si  rileva  dalle  pitture  vulceotì,  le  quali  occupano  il  posto 
più  distinto  in  questo  periodo  1.  Gli  altri  monumenti 
dello  stesso  perìodo  conservati  in  piii  gran  quantità,  gli 
speccbj  e  le  urne,  sono  piene  di  scene  mitologiche  greche. 
L'arte  greca  vi  vien  imitata  nel  suo  sommo  e  piii  libero 
sviluppo.  Libri  di  modelli  erano  nelle  mani  degli  artisti 
etruschi  e  loro  fornivano  quasi  delle  antologie  di  oom<- 
posizioni  greche  da  cofùare,  oè  mancano  rappresentanze 
etrasche  che  possono  dirsi  copiale  direttamente  da  origi- 
nali greci  3.  È  vero,  ohe  anche  in  questo  periodo  i  prò* 
dotti  dell'arte  etrusca  si  distinguono  chiaramente  dai  greci. 
Ha  —  prescindendo  da  certe  figure  della  demonologia 
etnisca  e  dai  ritratti  —  questa  differenza  non  si  scorge 
laoto  nel  carattere  dell'  invenzione,  quanto  nell'  esecu- 
zione ed  in  certi  contrassegni  estemi,  come  nei  costumi 
e  ne^  attributi.  E  quanto  piii  un  lavoro  di  questo  pe- 
riodo può  pretendere  di  essere  riguardato  come  una  vera 
opera  d' arte,  tanto  meno  &  travedere  nell*  esecuzione 
il  carattere  etrusco  e  tanto  piii  s'  accosta  al  carattere 
greco. 

L' ellenismo  im^uantato  neU*  Italia  aveva  fira  le  altra 
conseguenze  anche  quella  di  ravricinar  fra  loro  le  colture 
dei  differenti  popoli  italici  e  di  moderarne  le  differenze, 
ed  è  perciò,  che  anche  neir  arte  p.  e.  i  lavori  grafiìti 
di  bronzo y  fabbricati  nelF  Etruria  e  nel  Lazio,  sembrano 
essere  prodotti  d'una  popolazione  sola. 

Ricevuto  nella  capitale  dell'Italia,  a  Roma,  Parte 
greca  cominciò  a  modificarsi  sensibilmente  nel  carattere 
romano  e  si  capisce  facilmente,  che  V  influenza  di  Roma 
si  fece  risentire  anche  nelle  provincie.  Possiamo  dunque 


^  Moli,  deir  Inst.  II,  53.  54.  -  VI,  31.  32. 
s  V.  Ann.  delP  Inst.  1859  p.  362  sg. 
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Stabilir  un  quarto  periodo ,  nel  quale  Tarte  etnisca  si 
accostava  successivamente  alla  greco-romana,  come  se- 
gnatamente nelle  più  recenti  pitture  coraetane  i,  fintanto 
che  vi  spari  interamente. 

Con  questi  pochi  cenni  ho  voluto  adombrare  V  an- 
da  mento  generale  dello  sviluppo  dell' arte  etnisca,  pre- 
termettendo però  a  bella  posta  un  momento  che  resta 
fuori  di  questo  sviluppo.  Si  conservava  cioè  un*  arte 
nazionale  etrusca  anche  nel  perìodo  ellenistico  e  for^ 
lo  sopra vvivea.  Ma  i  prodotti  di  essa  non  appartengono 
tanto  air  arte  vera  e  propria ,  quanto  all'  industria  ed 
al  mestiere  artistico. 

Rivolgiamoci  finalmente  ancora  una  volta  al  sepol* 
ero  cornetano  dal  citaredo,  per  aggiungere  un*  osserva- 
zione sopra  gli  ornamenti  del  soffitto  ,  dei  quali  nn 
segmento  è  inciso  sulla  nostra  tavola  d'agg.  M.  L'or* 
namento  tondo  a  formajdi  rota  eh'  è  dipinto  nella  striscia 
centrale  esisteva  già  nella  più  rimota  antichità  greca  sia 
inventato  dai  Greci  stessi,  sia  improntato  dall'oriente,  e 
viene  impiegato  fino  ai  nostri  giorni.  Si  scoile  cioè  ^ 
in  un  vaso  molto  antico  trovato  a  Tera  ^  e  vi  vien 
riunito  con  altri  ornamenti,  alcnnt  dei  quali  a  guisa  di 
scacchi.  Una  somigliante  riunione  d' ornamenti  si  trova 
sul  soffitto  d'  un  sepolcro  cornetano  del  secondo  pe- 
riodo 3  ed  in  un  pavimento  pompeiano  K  L' ornamento 
a  forma  di  rota  modificato  in  differenti  maniere  ricorre 
spesso  sui  pavimenti  pompeiani  ^. 

Woltoarg'  Hbui6. 


i  Hoo.  aeirinit.  Il ,  5.  -Micali  ètoria  LXV=€amoa 
marittima  II,  84. 

2  Gonze  Melische  Thong$fusse  p.  Yll  (Vignette  unter  dem  Teite}. 
s  Nella  grotta  dal  corso  delle  bighe. 
A  Zahn  die  sehSMten  Omamente  II  79. 
»  Zahn  1.  8.  I  15.  Il  56.  96.  Ili  16. 
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In  villa  Borghesìorum  saburbana  laatìssìmo  antiquo- 
ram  moQumentorum  apparatu  insigni  ara  adservatur  rcH 
tunda  opere  anagljpho  ornata,  quae  propter  artem  iam 
rudiorem  miseramque  nunc  temporam  iniuria  condicio- 
nem  adfanc  neglecta  est  ^  :  quod  iure  mirerìs  si  rerum  in 
ea  effictarom  dignitatem  consideras.  Quae  nunc  ut  edatur 
somma  prìncipis  liberalitate  concessum  est.  Extatea  in  illa 
musei  parte  quae  a  lunonis  statua  in  medio  posita  no- 
men  accepit.  Tjpo  eius  sacrìficium  effictum  est  resque  in 
eo  ita  siìnt  dispositae  ut  ara  satis  magna  formae  qua- 
dratae  deos  a  sacrificii  apparatu  separet.  Sacra  rìtu  Ro- 
mano fieri  stBtim  intellegitur.  Primas  eorum  partes  agit 
togatus  iUe  capite  velato.  Dextra  manu  eum  pateram 
tenere  suspicor  3.  Pone  aram  tibicen  tibias  inflat,  se- 
quitur  sacrificii  minister  qui  vas  adportare  videtur.  Quid 
ilie  egerìt  quem  ante  sacrìficantem  positum  vides,  non 
iam  dispidtur  :  sed  dubitar!  non  posse  puto  quin  etiam  hic 
sacrificio  praesto  sit.  Minor  eius  statura  camillnm  subin- 
dicet.  Iam  eum  qui  sacrum  facturus  est  unum  e  magis- 
tratibus  populi  Romani  esse  lictores  illi  duo  significant 
fiiscibus  insignes  et  virga  3,  qua  proiànam  turbam  sum- 
movebant.  Quibus  interpositi  sunt  victimarìi  duo  a  qui- 
bus  iavencus  aut  iuvenca  et  sus  ad  aram  adiguntur.  Quae 
bosUae  quibus  deis  ofTerantur  altera  typi  pars  ostendit. 
Proxime  arac  adstat  lyra  ei  inposita  Apollo,  plectrum  d. 


A  Descrìpta  est  neglegentera  Platnero  {Bttchftìhunq  der  Stadt  Rom 
in  3  p.  247). 

>  Haec  eoìm  para  operis  vetustate  fere  consumpti  panati  oppoaita 
est,  nec  cam  ara  loco  moveri  nequeat  res  in  illa  parte  nisi  specoli  ope 
adhibita  videro  licet. 

s  Cr.  MafTei  mus.  Veron.  117,  I.  139,  5.  8. 


362  DB  AEA    VERBHU   GBRBTUC». 

tenet.  Veste  cum  totas  amictus  sit  quae  ad  pedes  usque 
defluat,  ApoUìnem  qui  dicitar  Gilharoedum  agnoscamos. 
Tum  Hercules  conparet,  quem  praeter  membrorum  toros 
clava  et  pellis  leonina  produnt  ,  quae  hnmero  levitar 
iniecta  s.  ita  sustiaetur  ut  plurima  pars  cum  unguibus 
ad  ternun  demittatur.  Ad  laborum  requiem  heroem  per- 
venisse scypbus  indicat  quem  d.  tenet,  cum  s.  davam 
gerat*  Sequitur  dearum  par:  Herculi  propior  Victoria 
est  alis  grandibus  insignis;  s.  palmam,  d*  pateram  me 
quod  mihi  probabilius  videtur,  coronam  gerit.  lam  ob- 
scurioris  signi6cationis  ea  dea  quae  loco  suo  prìnceps 
omnium  est,  potest  viderì.  Chitone  in  eundem  modum, 
cingulo  infra  pectus,  cincta  est  quo  Victoria,  sdlicet 
ut  nulla  corporis  pars  pateat;  deinde  pallio  ita  amicitur 
ut  eo  corpus  inter  femora  et  genua  ambiatur  et  lacinia 
una  humero  s.  superiniecta  sit.  Dextram  dea  pallio  at 
sustineat  admovet,  laciniam  autem  eins  alteram  sinistro 
brachio  inmisit.  S.  manu  sceptrum  gerit,  caputque  dia- 
demate redimitum,  ut  de  lunone  cogitare  liceat.  A  qua 
opinatione  statim  depellimur  conparatione  tjpi  in  villa 
Medicea  in  monte  Pincio  adservati  quem  Brunnius  (jénn. 
delF  Inst.  1852  p.  341  segg.)  exjdicavit.  Ibi  enìm  sub 
fastigio  templi  (Monum.  dettlnsU  V  40)  eandem  deam 
videmns,  nec  ulla  re  differt,  nisi  quod  Cupido  humero 
eius  s.  inpositus  Venerem  indicat.  Eodemque  monu- 
mento docemur  hanc  Venerem,  quae  in  eo  Romae  deae 
et  divo  imperatori  si  ve  Hadriano  sive  M.  Aurelio  socie- 
tur,  ex  numero  eorum  numinum  esse  quibus  Romani 
imperli  tutela  commendata  fuit.  lam  clarius  huius  Ve- 
neris  naturam  noveris  ,  sì  animadvertens  Anchisen  ei 
adsidere.  Quodsi  cam  Venerem  Genetricem  appellamus, 
nostro  iure  nos  facere  videmur.  Atque  etiam  ex  ara  Bor- 
ghesiana  peti  potest  quod  tali  appellationi  laveat.  Pri- 
mum  enim  ei  publice  sacrificium  fieri  videmus,  deinile 
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comanda  cum  ea  est  Victoria ,  qua  societate  facile  ludoruin 
illoram  quos  memorabili  dissensione,  quae  infra  expli«« 
cabitur,  pars  scriptorum  Venerig  Genetrìcis,  pars  Vie- 
toriae  Caesaris  dicit,  memoria  revocatur. 

At  ne  calidius  argumentando  proripiamur,  occurrit 
nobis  opinio  ab  omnibus  ut  videtur  recepta,  qua  Ve- 
nerem  Genetricem  alia  forma  repraesentari  solitam  esse 
credìtur  <•  Plinii  enim.  testimonio  (35,  166)  scìmus  in 
Vencrìs  Genetrìcis  tempio  quod  Caesar  dictator  dedi- 
cavit  statuam  deae  ab  Àrcesilao  clarìssimo  tunc  tem- 
porìs  artifice  fiictam  esse.  Quae  cnm  a  divo  Inlio  pro« 
baia  sit  talis  auctoritatis  fuisse  debet,  ut  poslerìoribus 
temporibus  prò  exemplo  babita  sit  e  quo  imagines  huius 
deae  efBngerentur.  Hano  vero  statuam  a  nostra  piane 
diversam  fuisse  concedendum  esset,  si  vnlgatam  senten- 
tiam  sequeremur.  Quam  quidem  duplici  ratione  probare 
student.  In  nummis  enim  band  pauds  Sabinae^  abaversa 
parte  Venus  expressa  est  quae  aliqnam  quidem  cum 
nostra  similitudicem  habet.  Tunica  enim  et  pallio  tegi- 
tur,  sed  sinistra  peclorìs  pars  patet  vestimentaque  Gois 
O.  lahnius  recte  conparavit.  Deinde  id  ei  maxime  pe* 
coliare  est  quod  pallium  quo  inferìus  corpus  circunn- 
datum  est  manu  d.  super  humerum  tolllt  quo  eum  operiat. 
Denique  Cupido,  sceptrum ,  diadema  abest.  lam'  baco 
Venus  Genetrix  ipsa  nummi  inscriptìone  dicitnr.  Eius- 
demque  Yenerìs  cum  plura  exempla  supersint,  non  sine 
iusta  ratione  profeclo  opus  ab  Àrcesilao  inventum  nos 
recuperasse  Veneremque  Genetricem  ilio  modo  reprae- 
sentatam  esse  efficiebant. 


i  Cr.  e.  0.  Mallerì  Handb.  376,  3;  H.  Brannii  Gesch.  der  griech. 
Kunaiìer  I  p.  601,  0.  Jahoias  BerkkU  ier  iàeh».  G€9.  dir  W.  1861 
p.  113  sgg. 

2  Cohen  nUd,  tM|».  U  i>.  358  o.  24;  p.  26é  n.  79.  80.  81.  82. 
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Quibus  tamen  argumeotis  ne  facile  cedamus,  mono* 

mentorum  et  Borghesiani  et  Medicei  condicione  sapra 

exposita  prohibemur.  Praeter  nammos  enim  Sabiiiae  illa 

Yenus  nihil  habet  quo  Genetrìcis  admonemar  :  qaod 

contra  ipsis  monumentis  illis  nos  adductos  vides,  nt  de 

Caesarìs  Venere  cogitaremns.  Itaque  rem  de  integro  exa- 

miaandam  ratus  eo  perveni  ut  verìtatis  speciem  quae 

argumenta  quibus  sententia  illa  pcobatur,  prae  se  ferrent 

fiilsam  esse  intellegerem.   Extat  enim  luliae  Mauueae 

nummus  1,  qui  cum  aliam  piane  Yenerem  nobis  osten- 

dat,  eam  eodem  Genetrìcis  nomine  insigniat.  Guias  con- 

paratione  per  se  ipsa  opinio  illa  nisi  &llor  satis  incerta 

redditur.  lam  vero  eius  nummi  typus  tam  prope  ad  no- 

stram  Yenerem  accedit,  ut  in  eo  eam  etsi  mutationes 

subiit  agnoscamus,  Nam  dea  in  eo  eodem  modo  amicta 

est;  nec  sceptrum  desideratur.  Ea  autem  intercedit  dif- 

ferentia  quod  d.  globum  fert.  Cupido  autem  ante  pedes 

eius  stat.  Quae  cum  ita  sint,  argumentatio  nostra  iam 

nunc  illi  non  modo  non  impar  est-Yenerìs  enimno- 

strae  quoque  plura  bis  trìbus  exempla  extare  infra  osten* 

dam  -  verum  etiam  eo  vincit  quod  Yenus  ut  breviter 

dicam  Borghesiana  sive  Medicea  et  matronali  habitu  et 

societate  sua  Genetrìcem  matremque  Àeneadum  prodat. 

Restat  tamen  scrupulns,  ipsa  videlicet  nummorum  de 

Yenere  Genetrìce  dissensio.  Quem  facile  eximi  puto  con- 

iectura  ,  Yenerem  Genetrìcem  Sabinae  ad  exemplam 

statuae  Hadrìani  aetate  celebra tae  formatam,  nomenqae 

ei  ex  Augustae  arbitrìo  inpositum  esse.  Nam  cavess  ne 

de  tempio  ilio  Yeneris  et  Romae  cogites  :  in  eo  enim 

Yenerìs  statua  sedentis  babitu  fuit  ^. 

Eadem  igitur  dea  quae  in  ABC  ^  repraesentator 

i  Cohen  1.  e.  IV  p.  79  n.  92.  23;  p.  87  n.  67. 
s  Dio  Gasàna  69,  4. 

*  A  ;=  aro  Borghesiana,  B = roonuinentam  Medìoeam,  C  =  diubbv 
luliae  Mamaeae. 
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aeneo  signo,  quod  Augustae  TaHrinorum  in  museo  regio 
adservatur,  efficta  est.  Guius  descriptione  supersedere 
possimi  ,  cum  ea  sola  difFerentia  a  B  adnotanda  sit  , 
sceptram  Tauriuensi  Veneri  abesse.  Quam  quidem  C. 
Gazzera  primus  eius  editor  ^  prò  Venere  Verticordia 
illa  ^  habendam  esse  censaìt.  Quod  ut  faceret,  induxit 
eum  nummi  gentis  Cordiae  ^  coUatio.  Quo  Venus  ex-- 
pressa  est  eodem  omnino  habitu  eisdumque  omamentis 
atque  in  B,  nec  sceptrum  deest.  Una  re  differt:  libram 
enim  d.  tenet.  Soliti  igitur  in  nummorum  tjpis  lusus 
bene  gnarus  Venerem  Verticordiam  a  M\  Cordio  Rufo 
ut  nummos  suos  ornare  t  electam  esse  probabili  ter  ille 
coniecit.  Qua  in  re  iam  Cavedonius  ^  eum  praeiverat. 
Quae  coniectura  si  probanda  esset  ,  disputationìs  no-* 
strae  fides  valde  imminueretur.  Nam  iam  ante  Arcesilaum 
ea  Venus  extitisset ,  quam  ab  eo  inyentam  esse  con- 
tendimus,  nec  Àrcesilaus  si  a  libra  omissa  discedimus 
quidquam  immutasset.  Quae  certe  inprobabiliora  sunt 
quam  ut  licitum  videatur  in  opinione  nostra  diutius  per- 
severare. Sed  ne  tam  facile  loco  deiciamur,  simplicem 
ìUam  Gazzerae  coniecturam  esse  recordemur.  Et  habet 
sane  per  se  ipsa  quo  inprobetur.  Libra  enim  quid  in 
effigie  Verticordiae  sibi  velit  frustra  quaeris  ^ .  Sed  haec 

A  Congetture  iniomo  ad  unaetahUna  di  bronzo  del  gàbmUo  par- 
Hcolare  di  5.  M.  il  re  Carlo  Alberto  del  prof.  Costanzo  Gazzera.  To" 
rmo  1838.  4.  -  Repetìit  sUtaam  Ciane  632  D,  1293  A. 

s  Qoade  cL  Val.  Max.  8,  15,  12;  PUn.  h.  n.  7,  120;  Serv.  Aeo. 
B,  636. 

s  Cohen  méd.  eonetU.  Ub.  XIY  Cord.  1. 

«  Saggio  p.  141.  Cf.  praeterea  eundem  in  BuUet.  Àrch,  PfapoL 
Y  p.  126;  Reflue  nundm.  1859  p.  352. 

s  Qua  ratìooe  ducti  Borghesius  (Osseiraz.  numisni,  dee.  5,  7;  Oen- 
wet  I  p.  271)  de  Tenere  lusta,  Graefius  (de  Coneordias  et  Fidd  ima^ 
^inibui  f  Petrop.  1858  p.  17  aqq.)  de  Venere  Gondliatrìoe  aive  Con- 
cordia cogitamnt. 
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non  sufBciuDt  qtiibus  dispatatìoni  nostrae  fides  reddaiur: 
debemus  enim  probare,  ipsum  Cordii  typam  Yenerem 
nobis  Genetrìceni  exhibere.  Cerlissimo  igitur  argumento 
demonstratum  est,  nummum  Ulani  inter  anoos  705  •-  71 1 
cusum  esse  1.  Atqui  templum  Yeneris  Genetrìcb  illad 
a  Caesare  anno  708  dedicatum  est.  Quid  igitur  7  Nonne 
veri  est  simillioiumi  nummum  Cordii  post  hanc  dedi- 
cationem  conflatum  esse  typumque  eius  Arcesilai  Ye- 
nerem referre  7  Jam  libram  a  Cordio  additam  oplime 
possumus  explicare:  qua  re  triumvir  ille  monetalisCaesaii 
adulatur,  cum  monetam  in  tutela  Yeneris  luliae  gentis 
genetrìcis  esse  praedicet  2. 

Nemo  credo  iam  tepugnabit  quin  Yenerem  Ar- 
cesilai  multo  illa  probabiliorì  coniectura  recuperaveri* 
mus.  Nec  potest  negarì  Yenerem  quam  nos  prò  Gè- 
netrìce  habemus  toto  babitu  tali  numini  accommodari. 
Iam  matronali  vestitui  diademate,  sceptro  dignitas  eius 
significatur  ,*  deinde  vero  Cupidinem  felici  invento  ab 
Arcesilao  in  eundem  piane  modum  additum  videmos 
quo  in  artis  antiquae  monumentis  eum  Paridi,  qaem  ad 
amorem  incitet,  coniunctum  videmus.  Ut  igitur  Paridem 
in  illis ,  ut  Helenam  Oenonae  praeferat ,  instigtt ,  iU 
secundum  Arcesilaum  Yeneri  Anchisae  amorem  com«> 
mendat,  quo  Aeneae  mater  facta  est  Martiamque  gen- 
tem  condidit.  Deniquc  convenire  puto  tale  opus  illis 
duobus  a  Plinio  ad  Arcesilaum  relatis  ,  quorum  uno 

A  Hic  enìm  nummus  ex  namero  eoram  est  qoi  cum  in  thettoris 
Cadriani  et  S.  Caesarii  neque  in  aliis  ante  a.  705  vel  706  reconditis 
reperti  essent,  tfaesaarìs  anni  711  qui  a  GoUeochio,  S.  Anna,  Sassoforte 
nomina  acceperunt  inerant.  Gf.  Gavedonius  ripostigli  p.  216;  Mommsaoos 
Oeich,  des  rSm.  MUnzw.  p.  416  sqq, 

s  Gavedonias  qaidem  eum  a  Pompeio  stetisse  censet  propler  siiin- 
Utndiiiem  typoram,  quae  inter  eius  nummos  et  Ponticos  intercedat;  cf. 
tagg.  p.  102;  ripostigli  p.  217.  Sed  hanc  non  tantam  esse  ut  illad  ioR 
efficeres,  iam  Mommsenus  monuìt  [Gesch.  des  rom,  Munsto.  p.  657). 
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kaeoam  ab  Àmoribas  domitam,  altero  Centauros  Nym- 
phas  gerentes  finxit  1. 

Potest  vero  eliam  accuratius  de  Arccsilai  opere 
iadidum  fieri.  Nam  aut  fallor  aut  Arcesilaus  cum  Ve* 
oerem  Genetrìcem  animo  informaret  eius  modi  memor 
fait  9  quo  in  Campania  praecipae  Venus  illa  felix  vel 
fisica  repraesentabatur.  In  parietibus  enim  Pompeianis 
saepitts  Venas  pietà  est,  qaae  etsi  Hu/tì^  urbicae  quae 
Pompeiis  fiiit  insignibus  omatur,  tamen  vestitu,  ceterìs 
omamentis  (corona  et  sceptro),  habitu,  Cupidine  de^^ 
niqae  comite  ab  Àrcesilai  Venere  prope  abest  3.  In  in- 
certo aatem  relinquendum  puto,  Veneris  felicis  in  num- 
mo luliae  Mamaeae  ^  effigies  Arcesilao  antiquior  an  quae 
mea  sententia  est  ex  Àrcesilai  statua  conposita  sit.  Rur- 
SUB  certum  videtur  Venerem  illam  a  Glarac  e  suo  museo 
editam  ^  quamquam  habitu  minus  matronali  differat  , 
propler  Gupidinem  humero  innisum  ex  Àrcesilai  imita- 
tione  ortam  esse. 

Summi  vero  momenti  ad  auctorìtatem  Àrcesilai  recte 
aestimandam  est  ara  nondum  edita,  quae  in  urbe  Civita 
Castellana  in  horto  qui  pone  ecclesiam  cathedralem  situs 
est  extat.  Quam  hic  breviter  describere  non  ineptum 
puto.  Yidemns  in  opere  anaglypho  ab  eximio  artifice 
confecto  militem  a  Victoria  coronari.  Ille  libat  super 
aram  deis  ante  se  positis.  Primus  est  M ars  lorica  et  cas- 
side pennis  cristata  omatus  ;  d.  hastam  gerit,  s.tropaeum 
portat.  Martem  sequitur  Venus  corpore  superiore  usque 
ad  femora  nuda,  vestimenti  quo  reliqua  corporìs  induta 


A  Cf.  PUo.  h.  n.  36,  SS.  41. 

s  Cf.  ÀrehaeoL  Zeitung  1861  p.  184.  -^  Geleram  de  hae  Venere 
•Ho  loco  aoonntius  disputare  io  animo  est. 

t  Cobeo  méd.  Imp.  IV  p.  79  d.  18. 19.  20.  9t;  p.  84  n.  61  62. 
63.  64. 

*  Glarac  632  D,  1293  B. 
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suot,  lacinia  super  s.  hamenim  demittitur.  D.  elìam 
ipsa  hastam,  s.  rem  tenet,  quae  none  certo  intemosci  ne* 
quii;  potest  tamen  galea  esse  ^.  Super  humerum  autem 
sinistrum  Cupido  ita  apparet,  ut  sinistro  brachio  in- 
nilatur  humero  matris  eamque  adspiciat.  Etiam  Yenus 
ad  eum  caput  convertit.  Tum  Volcanus  pileo  et  amictu 
(dextra  enim  pectons  pars  patet)  agnoscitur.  D.  mallemn 
toUit ,  s.  longam  &cem  quae  accensa  est  in  terram  de- 
mittit.  Animum  eum  ad  ea  quae  Venus  agat  advertere 
manifestum  est.  A  dextra  eius  incus  conspicitur  coi 
forceps  inposita  est.  Opus  desinit  in  bucranium  taenib 
non  vittis  omatum.  Guius  explicationem  si  quaerìs,  non 
credo  meliorem  ea  inventum  iri  quae  bis  duobus  Ovidii 
(trìst.  2,  296)  versibus  continetur  : 

Venerìt  in  magni  templum,  tua  munera,  Marlis: 
stat  Venus  Vltorì  iuncta,  vir  ante  fores  3. 
Quibus  poeta  statuas  in  aede  Martis  Ultorìs  quam  Auga- 
stus  in  foro  suo  dedicavit  signiScat.  Itaque  in  dubiam 
non  vocari  puto,  quin  haec  ara  Marti  Vltorì  sacra  àt 
imaginesque  deorum  statuas  ab  Augusto  positas  referant  3. 
lam  in  aede  Martis  Ultoris  victorem  illum  militem  sa- 
crificare non  mirabitur  qui  quo  Consilio  hanc  aedem 
dedicaverìt  Augustus  memorìa  repetet*  Refert  enim  Gas- 
sius  Dio  65,  10  verba  quibus  imperator  eam  consecra« 
vit.  Cum  ea  librarìorum  culpa  principio  careant ,  Sue- 
tonii  testimonium  in  vita  Divi  Augusti  29  bic  perscrì- 
bere  praefero:  a  aedem  Martis  belio  Philippensi  prò  ul- 


&  Eam  solet  tenere  Yenus  Yictrix.  Cf.  e.  gr.  C.  0.  MOlleri  et  F. 
Wieseleri  Denkm&kr  der  aUen  Kunst  II  n.  272.  272a.  b. 

2  Sic  enim  emendavit  Bentldos  {eorr.  n  p.  €04]  et  post  ^om  Bau- 
plitis  (apud  Lachmannam  ad  Lucr.  Ili  954]  versom  qui  antea  legebatnr. 
er  stat  Yenos  Ultori  ìuncta  viro  ante  fores  ».  Yir  Yoteanns  est. 

s  Statuam  Martis  Ultoris  a  nostra  paolo  ditersaffl,  quam  Aagustns 
in  minori  eiusdem  tempio  Capitolino  posuerat,  cum  tempio  osteiidnBt 
nummi. 
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liooe  paterna  soscepto  voverat;  sanxit  ergo,  nt  de  bellis 
triamphisque  hic  coosuleretur  senalos,  provincias  ciim 
imperio  pelituri  hinc  deducereotur  quique  victores  re- 
dissentbuc  ìnsignia  triurophorum  conferrent  ».  Sed  cam 
tjpi  accuratior  inlerpretalio  in  aliud  temgas  differenda 
sit»  nane  satis  habeo  de  Veaeris  habitu  qaae  ad  rem 
ùcerenl  adnotasse.  Haec  eiùm  Venus  non  Genetrix  illa 
est  sed  Victrìx;  at  isqaihanc  statuam  fecit  aactorìtati 
Àrcesilai  Venerìsque  Gaesaris  tantum  cessit  ut  Cupidine 
addito  illius  inrentum  imitatus  V eneris  Genetricis  a  Cae» 
sare  dedicatae  admooeret  ^.  Quae  prò  novo  testimonia 
babeli  possunt,  nos  de  opere  Àrcesilai  non  ùdso  indi* 
casse. 

Ncque  posterioribus  temporibus  Àrcesilai  inventum 
mioorìs  auctoritatis  erat.  Ad  D.  Hadrianum  enim  aut 
ad  D.  Marcum  referendum  est  templum  illud,  sub  cuius 
&stigìo  Veneri^  Genetricis  statua  posita  fuit.  Deinde  in 
ara  Pampbyliana,  quae  in  eadem  cum  monumento  Bor« 
gbesiaoo  tabula  repraesentatur^  eadem  dea  in  numerum 
eomm  numinum  recepta  est,  quae  Antoninus  Pius  prò 
generis  sUi  tutoribus  habet  ^«  A  Septimii  autem  Severi 
temporibus  non  multum  recedat  ara  Borghesiana^  coi 
aetate  soppares  sunt  luliae  Mamaeae  nummi. 

Sed  ad  aram  Borghesianam  tandem  revertamur.  Ve* 
oerem  igitnr  Genetrìcem  illam  deam  esse  intelleximus  3  • 
coi,  Cam  primum  in  typo  locum  teneat,  aram  sacram 


^  Etiam  Veneri  qnae  didtur  Gapnensl  Amorem  additam  esae 
^  in  basi  indicare  dicantar. 

'  DdD4e  in  onjclie  ilio  Mediceo  [Gdleria  di  Finfoe  Y,  7)  AnUn 
aioiu  DOQ  Spei  ,  quae  Zannonii  opinio  est,  sed  ipsi  Yenerì  saerificat, 
qnae  etsi  prisds  Yenerìs  et  Spei  sinìulacrìa  adsimnlata  est,  tameo  soeptro 
<iaod  s.  ^rit.et  Cupidine  adposito ,  qaem  idem  Zannonios  perpeiana 
prò  Genio  imperatoria  habuit,  Genetrioem  refert. 

•  Capidinem  ab  artifice  neglegentiori  et  mdiori  omissam  esse  non 
aàrabitar  qui  monamentis  aelaiia  posteHoris  operam  dedit. 

Anuu  1863.  24 
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(«Me  pula,  kii»  Vciunri  eeUmque^  <fea  pofaiicv  aicni  pò* 
rari  vidétf::  <]aocutii  à  eowpams  Viotoiìam  Veoeii  sc^ 
cioimi^  lodcnun  iUonii  a  Gaesire  diclatore  io  dedic»* 
tìoM  «edÌ6«  Geneitici»  primuan'  ediionMB  nemorà  iam 
sopnr  M^bitt'  iterutn  ad  parlea  Tocatida.  eriU  Qaibas 
de  kidis  IkfooiniieMu  Corp.  laser.  Lat.  I  p.  307  ila 
dispaia  vii?  «  DMida  mira  diTOnitafe  ludi  lu  dedicati  di* 
OÉHlav  modo  Victoriae  Caemnsy  modo  Veneri  Geoalrìtt 
Àw^  Viistriei  {«itroqiie  eavm  nomine  appellator)  ;  saia 
illiid  «urne»  poanat  filati  Maffeiant  «t  Awiteraini,  lla- 
tiaa  qui  ìpse  Indoa  hoa  procaravit  (Cic«  ad  fiun«  XI  « 
8Sy  6)^  BaieUHitua  (Caes.  88;  Aug.  14))  ;  hoc  praefenmt 
annalium  scriplores  quique  ex  iis  pendent  (Obseq*  68; 
Viia.  fc.  n«  %  9a^  Appia».  b.  e*  3,  28;  Dio  49^  42). 
Seilioc^  erniwrant  aeutn ,  aed  Victoria  ettlem  est  ac 
Venna^  vaarrix  lulionnnque  genetrix  otontorqae  et  alibi 
dooboà  nomMlMia  promiacue.  Ììa  qmim  aedem  Veneri 
Vietriei  in  theatro  0«o  Pompeios  posoii)  Victoriae  ap- 
pallai optiavua  festia  Tìmx  apud  Gellium  10,  1 ,  7,  non 
veete  ptopleraa  ertnirìa  inouaatna  a  Bedtero  top^  p.  676. 
CL  Varrò,  8«  #2  e€  PreNeras  mytb.  Rom.  p.  889,  767. 
Noiandtam  praelerea  Vietrìcem  quoque  absoidte  i«epe- 
rirì  prò  Victoria  in  «naniBiis  geatia  Pordae  (Gesch, 
dee  r0m«  Mùnzwesen^  p«  fi72)  a.  1»  eo  igitur  Moram- 
aeno  WM  adaeatìor ,  quod  Veneranti  Genetrieeni  eao« 
dem  eaae  ac  Vietrieem  rive  Viftoriam*  onoiendit  1.  Con- 
cedi quidem  debet  Venerem  Victricem  non  diversam 
aaae  »  Victoria  nòe  imaginea  fete  jdiffeffM  ;   aed  Ve- 
nerem Genetrìcem  a  Victoria  satis  longe  abesae  fpsan 
Areesilai  opus  oslendit.  Iam  vero  si  quid  video  tjpo 
a  Bobia  adito  verioaa  da  illa  divanitaie  docaaaor  t  kidas 
enim  illos  in  bont^rem  Veneris  Genetrida  eìaaqae  co» 

<  Veiiaa  m\\m»  Cmsmm  niitquatti  Vktiia  aaéè  apod  aaliqaaa. 


mitis.  Yiotòriàe  oelebcalo»  esse  pkoe  ia  eaoi  modam, 
ijaohtftdtabat  in  HFa  Borgbcsiaiiaaacrwfr  Beri  videonSt. 
oottseBlancam  ease  apparel.  AppeUaU^neiii  :  aiileAi  kn» 
doMM  V.iotorièe  Caesttm  ideo  kiv»luisra  probabile  eab 
(|ii)di  firaile  lodi  Gaeaarìs  eum  Vi^tDEÌae  SuUaoaA:  con*) 
panbantnr*. 

Vecum  eoimvero  b»das  ittte  Vèoma  Gmletrièia  4ve. 
Vktorba  Qiesaria  et  àràin  a  DbUb>editaddi:àretiori^ÌDi-^ 
colo*  oobaorere  patOk  Nam  òaiti  dw»  alioft  deoa  Vhw^ 
culem  et  ApoUinein  praesentea.jvidéaQfiua,  qnAeaUt).  ocHnn 
qaam  signiGcationem  haec  deorum  inter  se  et  cum  dea- 
bus  illia  csomoncliò  habeat.  Neque  credo  alia  ratio  in- 
veoielar,  qua  apud  Rotnanos  Hercules  et  Apollo  co- 
pulenlur,  nisi  quod  uterque  eorum  ludorum  praeses  est« 
De  Apolline  non  est  cur  ai^umentis  probemus  :  nec  de 
Hercule  dubium  r^iq^iit  Moaimseoi  disputatio  de  num- 
m  geatis  Volteiae.,  qua  hào^  plebeios  ei  dedicatos 
foiose  ostendit  i. 

Qaae  cum  ita  sint,  facile  nobis  persuadetur,  sacra 
poUica  intbac  ara  repraeaetrtala  ab  illia  lodis  non  aliena 
fiiisse.  Atqué  logatmn  ìHttto  oerlo  nomine  appellare  lioet* 
cum  lados  iilòs  aut  a  collegio  ad:  id  ipautn  a  Caesare  io-» 
slitoio  aul  a  cooaolibas  editos  esae  sciaiiM«i^.«  Equi** 
dem  Doo  dubito  ètiua  pvo  coitole  haben9  »,  cdius  raì 
Uem  lictorca  illi  ftciunt. 

Victimanma pìnoronoi itivencamesiie^  non tutendutt^ 
^ia  Veneri  sacra  fiaot  ap^ret*  Hiiic  igjtur  Veneri'  ia 
ha  ludi*  emdeia  vic{bin9ai  sacrìficalam  es^e  discinius  « 
qoae  lanoni  in  aacris  publiois  olSrrebatiir  3.  Poraupi  aior 
lem  HeneoU  saorgkm  esae  res:  est  notissìixia., 

2  De  co»t^9  cf.  Ofai^equtiis  68;  PMfX.  b.  n.  2,  93.  Consttlibiis  bia 
ìudos  nandavit  edendos  Aagustus.  cf.  Dio  Cass.  49,  42. 

*  Cf.  OYid.  Am.  3, 13.  De  iuvenco  lovi  MCfo  of.  PraNeras-  Ma« 
Mythol.  p.  190.  196.  904. 
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Quodn  arae  Borghesianae  opus  anaglyphom  recte 
ioterpretati  samas,  inde  non  improbabili  coniectura  oe^ 
tiora  de  bis  ladis  eroere  possumas.  Ludos  enim  plebeios 
in  circo  Flaminio  edìtos  esse  scimus  ;  in  circo  antem 
Flaminio  Herculis  Custodis  et  Hercnlis  Masaram  aedes 
fiienmt.  liaqae  cam  eodem  deo  praesente  ludi  Victome 
Gaeaaris  ederentur,  eius  dei  praesentia  oplime  ila  expli* 
calar  ,  ut  in  fiistis  Pincianis  AUifanisqae  et  Maffeiaois 
▼eiba  qaattuor  ultimis  diebos  ascrìpta  «  in  circo  »  da 
circo  Flaminio  accipiamos. 

A.  BxvnaaGnw. 


DUE  SARCOFAGHI 

CON  RAPPRESENTANZE  BACCHICHE. 

{Mon.  deW  InsU  n)ol.  VI  e  VU,  ta9.  LXXX.) 

I  àm  sarcofaghi  con  rappresentanze  bacchiche  pub- 
blicali sulla  nostra  tavola  LXXX  sono  stati  trovali  nei 
sepolcri  scoperti  nel  185ft  dal  sig.  Fortunati  sulla  Via  la- 
tina. Insieme  col  secondo  se  ne  trovarono  diversi  altri, 
nno  dei  quali  rappresenta  il  mito  d*  Ippolito ,  mentre 
un  altro  contiene  quello  d' Adone.  La  prima  notizia  ne 
diede  il  Brunn,  il  quale  nel  BuUettino  delFa.  1858  a 
p*  40  segg*  descrisse  il  primo  ed  a  p.  87  fece  alcune 
osservazioni  intomo  al  secondo.  Di  gik  dal  Brunn  venne 
rilevato  che  esistono  delle  rappresentanze  molto  àmiii 
all*uno  come  all'  altro  ,  delle  quali  A  deve  qui  &re  il 
confronto. 

Pel  primo  ,  il  quale  rappresenta  il  trionfo  indico 
di  Bacco  t  non  ho  potuto  confrontare  che  le  seguenti 
rappresentanze  : 
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u#.  Visconti  Mqs.  Cbiar.  Ut.  XXXV. 
Bn  Moseo  Capitolino  IV,  lav*  LXUL 
C.  e  Z).  Ambedue  esistenti  nella  viUa  LudoTisi. 
Per  quanto  io  mi  sappia,  queste  due  rappresentanze , 
delle  quali  anche  nella  desoriziooe  di  Roma  III ,  2  » 
p.  S90  appena  si  £i  menzione,  non  sono  state  mai  pub* 
blicate.  Mi  servirò  delle  descrizioni ,  che  me  ne  sono 
fatto  una  volta  senza  V  inienzione  d'  un  tal  confronto* 

E.  Veì  palazzo  Albani  :  Zoega  Bassir.  tav.  VII. 

F.  Clarac  Mus»  de  sculpL  li»  pL  Ì4i. 
Intorno  a  due  altre  rappresentanzCf  le  quali  esistono 

ruDa  G  nel  palazzo  Giustiniani  (GaU.  Giust.  il,  188  ; 
la  Descrizione  di  Roma  III,  3  p.  368  non  la  menziona 
particolarmente),  Taltra  H  in  villa  Panfili,  non  so  altro 
se  QOD  ciò  cbe  ne  disse  Micbaelis  nel  Bull.  1863  p.  173« 
Soltanto  resistenza  m*  è  noia  di  due  altre  rappresentanze» 
Tuna  nel  palazzo  Rospigliosi,  Taltra  in  villa  Medici»  per- 
locbè  le  lascio  fuori  del  mio  elenco. 

/•  K*  L  sono  i  frammenti  presso  Zoega  tav.  Vili» 
IX  e  LXXVI,  ed  M  uno  presso  Visconti  Pio-CleaEi« 
IV,  tav.  XXIII. 

Ho  lasciato  da  banda  tutte  quelle  rappresentanze, 
le  quali  contengono  o  il  combattimento  stesso  o  il  per- 
dono dei  prigionieri  come  momenti  del  tutto  diflerentL 
'  &li  altri  monumenti  poi  da  me  annoverati,  quan- 
tonque  in  molte  cose  concordino  ,  in  altre  però  sono 
coat  dii&renti  ,  cbe  par  difficile  di  ritrovarne  un  tipo 
comune.  Piii  degli  altri  analoghi  fra  di  loro  sono  A  B 
ed  il  nostro  A^  ;  da  loro  si  discosta  alquanto  D  ,  ma 
piii  ancora  gli  altri ,  i  quali  però  neppure  fra  di  loro 
pia  si  avvicinano. 

La  persona  principale  è  il  dio  trionfimte  nel  suo 
carro  ,  sul  quale  si  trova  anche  in  altre  processioni. 
Egli  sta  quasi  sempre  in  piedi  ,  soltanto  in  C  siede 
sopra  un  alto  trono  nel  carro  ,  come  è  rappresentato 
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anche  in  alici  ^nomimenti  ,  ìnestre  ia  JP'^ì  sdBajato. 
Anche  quesU  «iliiUidbie;  ritorna  in  nhre  npfNPeseoUnze« 
perlodiè  non  vi  m  dee  cercare  un*  intenzione  partico- 
lare deir artista*  Gume'ratfitiidine  delidioi  eoa  cambia 
anche  il  suo  vestifueiRo,  onde  ci  può  TÌievare,  che  ^ 
-aiti^lif  i  quali  eseguìnmQ  «questi  iaT#n,  ai  aenrirono  di 
<ceiti  tipi.  Sotto  questa)  :vap^toialcreisante  è  aegiia- 
4ttoieiil)e  E  ,  dove  il  dìo  in  ^niodo  diflfenente  da  tultt 
le  altre  rappreaenlaiiae  ^appartace  cestito,  ddla  sola  ne-^ 
bride  e- appoggiato  eu^  vnSaliro»  qoale  lo  conosciamo 
<dal'tÌ8emiitd  -con  Arianna  (y»  in  «ppnesso)  e  cb  gruppi. 
(Negfi  fikri  «mìumen^  égli  è  vestito  -del  Jnngo  chitone 
^^tikf)^  '*9M»iì  fifetto^(li''forneiqtiasi  femminili  i  atKtto 
da  una  iavga*' cintola  7  4n  l^  4]nfMo  è  priro  di  mani- 
-ebe.  |n  7  i^'egK  poeta  -sopra  qoesto  amebe  la  pcUe 
«di  pfanleya,  in  :X' finaltnenle  ^  aggiunge  una  specie  di 
*M4lldy  il  quale  ^da  tulte  e  due  lìe  prli  attaccato  alla 
cintola  forma  sopra  la  testa  «un  aroo^  scense  «eie  wp^ 
rpreséntanse  di  ^iana^  delle  Meréidi,  deUe  Baccanti  ed 
•altrè«  -£  desao  ini  generale  il  "reStimento ,  '  ^?  seeoodo 
la  tradizione  il  dio  aveva  portato  dall' oriaale,  >pc4  quale 
«egU<  venne  ripreso  «ome  ^efFenìnaio,  ed  in  cui  apparì- 
-MQ  anche  nella  pompa  di  Toloouneo  presso  AdMa.  V 
«p.  |id6  segg.  'Egli  è  sempne  di  «tk  molto  tenera  ,  io 
JIT^lD  codia  fiioeia  alzata  in  su  e  •  rivolta  da  parte»  con- 
<o€tlx>y  cb^  per  esempio  iìnprioie  alla  testa  4^  Alessqadit) 
mei  aanseo  •  Capitolino  ed  alla  Nìobe  f  ospressiane  pala- 
lice  ,  «nentre  in  :Baeco  indioa  1- estasi,,  la  ^ale  in  di- 
verse gradazìeoi  seaspre  si  qnpetie  io  lui  e  neiaooi  «oodk 
«pegni.  La  stessa  <  estasi  isi  'an^niìresln  anche  nid  'momr 
mento  come  di  chi  con  viva  mossa  si  porta  a^onob  (ìm>- 
«gnatamenle  in  XD)^  iè  lo  ttfesaoiìiapeto,  *o<d  ipide  il  dio 

9 

«  QaiiHH  tòiio'  AAlì  tli'^f^^^^** ^ Vi^esqH  >Olriar.  fi.'  S6B' «gg. 
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ti  povlòi pel: mondo  per  -suigiifigaMelo.  la  «né  «imm  eg^ 
lieoe  il  tiran^  uelT  altra  1^  rsdlidi  ^  irasiM  io  Xf  ém^ 
vena  ti  sno  iNioéale.  Qtt«9t'  nlfiipo  )aU.ò  ^i  rikrosa  noci» 
allrot^e  (neU'  aoàì  aeittovalai  pooipa  «ideile  éeaonU)»  «il 
suo  Ayftlfitf'^-on&dàtf  A(:Xffjp;rw<tux(iu  racQeana  aanea 
cfaibbio  al  dona  del  vioQ^.èhe  al.dav^a  lai,<cciaie  andic 
il  suo  ^RUrpel  mondo  ebba  per  iicopo  la  > divulgazione 
della  cultura  della  vite  e  per  conseguenza  del  suo  esitar^ 
Gli  nnimali,  cke  àtrano  di  sno  loatro,  roon  mqo^  g^  stessi 
nei  dtWfsi  qioònaaiinti ,-  ma  cpiasi  sempne  di  .-^«lli  i 
quali  apporieogono  proprio  all'  oriente:  ,in  B  l^qnt,  in 
^F.pmHcfe;  jaa  aiooomo. questi,  oome  anche  ì  iGantaon 
(jd^y  coraunemeoie  fimno  parte  del  liaso,  oori.  i  |mi:SÌgQÌr 
ficanti  sotto  <|nBStOirapponoiSQOo  gjUiolefiintà  t  inJCDiR. 
Ma  alloia  f^  ahri  animaU  ai  riliwvano  nella  pcocessÌDiiè 
in  diwrso  Domeio,  secondoebè  piacque  aU^aiAìsta,  né 
m  D  pantera^  vt  X  anohe  Lrotii  -^  in  queslo.ua  leone 
ed  nna  panteta  :ineedouo  aeeaoto  ilUa  mulAt  pmÓM^ 
molla  coaae  io  A^  se  .non  obe  in  jÌ  teavalcafua.iWDinBe 
8id  leone»  il  quale  in  X,  a  quel  che  faure  presp  daiSp*- 
.ventole caaeatain  ttfmi.-t-< il .Genlanro,  chesuonada Jiap^ 
ed  «siaodio.la  rara  gini0a,ama»ale. miracoloso  anehr'tnaa 
dell*  prienle,  pcovenianle  dai  maae  roseo  o  dalk  Jndir  %^ 
Di  ritrovatla  nella  nostra  rappresentapaa  ei  deve  fime 
laolojmeiio  specie^  in  quanloetiè  .essa  ri^iiisoe  ia.aè  ip 
natura  di  due  altri  ammali  >baoehici  ,  cooie  iodica  M 
sno  nome  Hop^AonaptaXic.  Nella  pompa  di  Toloounoo 

i.Pfia.  9.  IL  TUI|  9;  «oauiD  iimett  piìmap  df^Mis-^leph^pl^ 

cammi  Pompei  Africo  trìampho,  quod  prius  India  vieta  trìumphante 
Lìbero  potrò  memontar.  Y.  Bocker,  itdm.  ÀlUrth.  Ili  p.  449  seg.  Nella 
foaipa  41  Jolpsaaoo  ia  qaoUs  puU  »  obof wppwooatf»  qaoHo  trionfo 

iodico,  eia  Aiówaoc  iir  i Xt^pflniroc^xaracxiifAfyo;,  odaoqae  sABài^  ^Mp» 

io  WMKMMrsavQsaa  ,01  fioalsBt* 
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ne  compari  ona,  ed  a  Roma  se  ne  vide  la  prima  nei 
giuochi  del  dittatore  Cesare,  dove  fece  grande  sensa- 
zione. Due  altri  esempii  di  questo  animale  in  rappre- 
sentanze del  trionfo  bacchico  sono  stati  raccolti  dal  Mi- 
chaelis  nel  Bullett.  1858  p.  173  dai  sarcofaghi  6i7  ed 
anche  sul  frammento  d'un  fregio  di  stucco  presso  Ca- 
nina Tuscolo  n.  L  pare  essere  rappresentata  una  gi- 
raffa. 

In  Ay  dove  Centauri  tirano  il  carro  come  non  di 
rado  anche  in  altre  processioni  bacchiche,  si  ritrovano 
leoni,  pantere,  elefanti  e  camelli  1  in  diverso  numero, 
ma  questi  nel  fondo  della  rappresentanza,  mentre  i  pe- 
cioni precedono  ^  lo  stesso  vale  di  B.  Soltanto  in  C  man- 
cano gli  elefiinti  affatto ^  camelli  si  ritrovano  in  ABFL\ 
il  motivo  di  una  pantera,  la  quale  calpestata  da  un  ele- 
fiinte  attacca  la  gamba  di  questo  ^  non  bassi  che  in  BD. 

Siccome  nella  svariata  gregge  di  questi  animali  se- 
gnatamente gli  elefanti,  cosi  anche  alcuni  altri  momenti 
accennano  il  trionfo  indico.  Nomino  in  primo  luogo  k 
Vittoria,  la  quale  in  XABD  è  rappresentata  in  modo 
.quasi  conforme  dietro  a  Bacco  e  meglio  si  distingue  in  X^ 
eoi  petto  destro  nudo,  come  sogliono  rappresentarsi  le 
Amazzoni,  la  Roma  ed  altre  donne  di  corag^o  virile,  nella 
sinistra  la  palma,  nelb  destra  la  corona,  colla  quale  sta 
per  cingere  il  capo  del  dio,  come  anche  nelle  rappresene 
tanze  del  combattimento  essa  guida  il  suo  carro  ^«  La 
Vittoria  colla  oQrona  in  mano,  di  proporzioni  ora  pia 
piccole  ora  piii  grandi,  è  dai  migliori  tempi  dell* arte  in 
poi  il  simbolo  degli  iddii,  i  quali  essi  stessi  vittoriosi 


A  Nel  masaieo  mentovato  nel  Bnllettioo  dell's.  IMS  p.  Ti  si  diet 
vederti  tooiie  aoa  iesa, 

s  Per  es.  Mfllier-Wieseler  D.À.K.  II,  n.  448, 444,  e  parlnento  dope 
il  eombatUmento,  nippresentaote  li  tiloafo,  esM  si  vede  ivila  paste  a. 
446  delia  medesima  opera. 
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danno  la  vittoria,  e  dei  sovrani  detta  terra,  segnalata* 
mente  degli  imperatori  romioii.  Le  processioni  trionfali 
di  questi  olticni  stanno  perciò  in  stretta  relazione  colle 
postre  rappresentanze,  giacché  mentre  da  una  parte  gli 
imperatori  considerano  Bacco  come  il  loro  tipo  1,  gli  ar* 
Usti  dall*  altro  lato  presero  i  loro  motivi  da  quelle  scens 
della  vita  reale.  In  F  la  Vittoria  siegue  il  carro*  sepa^ 
rata  da  Bacco,  pìii  corrispondente  ad  una  Baccante,  cbf 
ìd  ab  incede  dalT  altro  lato  del  carro  e  serve  di  com« 
plemento  alla  Vittoria  ;  giacché  in  A  essa  porta  un  og^ 
getto,  che  rassomiglia  ad  un  trofeo  o  ad  una  insegna  % 
Meglio  À  dislingue  la  medesima  figura  nel  rilievo  con 
Ercole  e  Bacco  sul  carro,  Pio-Clem.  IV,  26  ,  dove 
il  Visconti  riconobbe  un  trofeo.  Lo  stesso  arnese  viene 
portato  dal  fanciullo  sul  dorso  <  di  uno  dei  Centauri  in- 
nanad  al  carro  di  Bacco  ,  Pio^Clem*  IV  ,  22  ,  dove 
il  Visconti  ricorda  le  bandiere  romane  ;  nelle  mani  di 
ona  Vittoria,  intorno  al  significato  della  quale  non  può 
essere  alcun  dubbio,  esso  si  ritrova  presso  Clarac  tav* 
.189,  n.  304  seg.  In  ogni  modo  dunque  vi  abbiamo  a 
riconoscere  un  simbolo  di  guerra  e  di  vittoria. 

.  Altri  cootrassegni  del  trionfo  indico  sono  i  pri-» 
gionieri  e  le  spoglie  dei  vinti  inimici.  Di  prigionieri  non 


^  Nnmerose  sono  le  monete  greche  e  romane,  che  mostrano  la'  Vit- 
toria 0  sulla  maDO  del  Tincitore  ,  o  volant»  verso  di  Icd  (  spesso  sai 
rotesdo],  sia  che  egli  stia  io  piedi  ossia  a  sedere  ossia  nel  carco.  Fri 
i  diversi  mouameati  ne  cito  soltanto  alcuni.  Sol  cammeo  di  Vienna 
'(Hfiller  D,  A.  K.  I,  n.  3T7)  Vittoria  guida  il  carro  trionfale,  dal  quale 
'Tiberio  sta  dlsceBdeode.  Sopra  ona  moneta  ivi  n.  338  Vittoria  colla 
corona  si  abbassa  dalf  aria  verso  Sulla  ,  che  sta  net  carro  trionble. 
Sul  sarcofago  Pio-Clem.  V,  tav,  31  Vittoria  colla  palma  sta  accanto 
'Il  Vhidtore,  che  fa  grana  a!  yinti^  e  lo  corona.  Il  monumento  il  pili 
aoriogo  però'  si  h  il  rilievo  delfferoo  di  tito,  Mailer  D.  i.  F.  I ,  Oé 
dA5  e  dove  Vittoria  apparisce  pel  carro  dietro  al  ViDcHore»  dogeodo- 
gU  la  testa  della  corona. 

^  11  tirso  in  B  pare  essere  rìstaurato. 
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si  iltt'tieasmit.  Iraoeià  htsl  «ostro  sarcofago  «  penAiè  i 
fluìs  giovani  .«igU:dc£àiili,  invece  dei  tfiiali  in  B  apps* 
risoono  idei.Saliriy  ìb  alici  manameiitì  fiioiniilK  o  $\àù 
(iC)  o  aensa  ali  (D)  ,  sono  di  cerio  anoh*  esei  Salm , 
come  viene  iodìcato  eziandio  dalla  4toUaiiay  la  qottAt  o 
ò*:£beaiala'  da  un  serpente  mìto,  come  «e  ne  servirono 
inreca  di  >mònili  le  Baoianti,  .'o  %  iaUa.  a  guisa  di  ser* 
penle.Un  trariftoKi^.  ai  vide  anche  nella  .pompa  di  To* 
kunmeo  sul  collo  deU^èleGiote.  del  dio,  parimenti  come 
i^ij^j  do«rtt  oasi  facilmente  si  disiingoono  dé^prìgiomeri. 
QiMflli  tiitinn  mancano  secondo  i  ooiei  appunti  anehe 
m*GD  ^  mentre  itegli  al&ri  monnmeiiU  se  ne  vedono 
fier  Jq  ^ih  ^diversi*  Essi  isi  dividono  eeoondo  tX  modo, 
incoi  aono  nppfésedtati,  in  loe  classi,  le  quaK  tntte  e 
•tei si  Irovann  ju  M.  Vr  è  in  primo  Ineg^  la  figom  li«> 
fica  ip  silo  di  camminare  e  vestila  della  clamide,  pn^ 
ihabilmenle  una  peiaona  di  distinzione ,  in  Mj4K.  La 
feconda  classe  firmata  dàlie  diMine  vestite  di  un  luogo 
nhitone,  il  quak  delle  ivolte  lascia  una  parte  del  petto 
ecoperta^  o  iin  etto  di  camminare,  coniein  esodo  mollo 
simile  sa  JTJII,  o  a  cavallo,  due  iosimne  su  £  ed  «a-*» 
«he  sur  :Utt  piccolo  Trammento  dd  museo  Cbiaramonti 
A.  «328.  Vi  flt  raggiungono  linalmenle  deUe  figure  ce- 
condo  ogni  apparenza  maschili  ,  vestite  d*  anasnrìdi  , 
sempre  as9xse  o  sopca  animali  come  in  ABFlìi  ,  o 
sulearipo  come  orila. .pompa  di  Tolommeo,  o  qnaltvD 
insieme  std  feretro  ,  il  quale .  apparisce  anche  in  altri 
trionfi^  %  cagione  d^  eseo^pio  Pì<wClem.  V^9.i31t  a«  £ft- 
nmeotc  oome  nei  ì  trionfi  jK>nianl,lttlti  pncedooo  il  eavno 
del  vincitore. 

In  modo  mollo  caraUerìstico  aónò.ocoennati  io  JT 

» 

itesQii  tnceali  in.pin9da;al(VÌncitoic  pertun  dente  .4cW- 
fante,  il  quéle  -è  legato  lOtorno-él  corpo  dVs$o  animale. 
Non  dobbiamo  dunque  pensare  aduacQrQOj^orì(à,<x>me 
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fNiUe  H  fttinfté/Infiimile.aliodp  |ier.  dnedettliè  dìtilnlo 
iocbe  h  gimffa  elei  cìlieva  pfesaoiCamna  Tiwoolo  >n«  X% 
ed  im  4fefHe  d'elefiuÉbe.paré  ohe  debba  ravvkar6Ì  para 
neiroggelU^ncttrvòvoheiiiujf:^  àcooge  ailacxratoftl  {nini» 
ciiDallo  cotto  il  prìgooieno  assisòvi.  Nella  pompi^  cb  Tor 
looMieo  9Ì  mdfaro.  Ar^fOTTsglbdpo^p^'^fiaxv  ai  fsiy  l^p«r  ci^v«t 
T«s  éSfoqMtiGu»  ie  nella. pompa  d'AAtioso  ds^onlla  ida iRe^ 
libio  XXXUtS  voanero  periati  860' denti  dT^lsfattlie* 

,  I^raipno  Ité^ori^niDiftàoliò  nppmeiitki  in  nessoq  ini»t 
oumeolio^ mentre :ih  alonniinegauiBcafiao adogpLtraJOoia. 
La  >tina«cbé  ia  JlfCvienè|iprLBfa:dà  iiaa  iBaocaDle,  iilif*» 
fic^meote/ni  :ai  pòtta  TÌfcrìrei  >ad.  anebe  iiniorn»  al .sU 
gaiGoatb det  canèstri pieoì^di ihitla^ cbe m  iwdoòo buM^ 
ci  dete  ilubìlateii.  giacche  ^esivAppaiìsGÒtn^JBnche  in  alt 
ilo  rappoeeeolaiiae>di  «proocBSMMii  baocbiche  dostìèato  ilt 
I^OSQ  dei  aaciìfiziiy  bed  appunto  sacpifisii  .trayen;ai0«iie<> 
^QBfltilin.fapprasao.  Vero  è^  dbe  il  cwamtro  pòctailio 
ia  primo  iuogo.d^I  fiatìro  ^olcébbe  aM9|tencra  piiittoelo 
deaai^  ^  vuDiDe  oncshcdiei  trionfi  romani  «émpre  isstfnei^ 
Um  Mgai.jyadjAiiài.di .éMHaHp vèoinkUii»  InnB^un.jnodo 
però  posso  credere  ,  che  neppure  i  grandi  vasi  ràpt* 
jWienUiti  Ufi .  mòstpt . \  sancofiighi  ILj  àpparicngaoo  alla 
imda*  aiaTàpprcaciitanoiil>offalje«t  di  Baccp: portato  i dai 
^oi  aaguaci  in  jqlenne  proceoiiane*  So  bene  chn:! 
%m(à  <kl  dio'Miniidi.nidp  portalo ^^aii  .destinala  m 
tenere  il  vino  ,  come  crateri  ,  otri  ecc.  (cf.  Miiller'- 
TVieaeler  n.  3G5.  i^  JI31<  637)^  e  vqgjiio  di  ^piii.con- 
cedeoa^  ^im  i'CnUeri  .pottati  in  C  da  uii  :$aàirti  -a  ida 
un  Oentatuno  "conften^atìo  fi  vino  per  (jnéQi  delta  comi- 
tiva^ che  .ne  sentissero  bÌ69jgnft,  pooae.si  trava .  i^on  c|i 
<»dQMAa  i)0s>vniH^£  Uk  ££4  dovrà  ilvasft.aballa  poste, 
1^  limlger^i  f*aitei»imè,  '^è  poMo  inaieiiie  coi  pngio*- 
meri  su!  feretro^  rfocgipi^  .anche  spi  ^arccii^  di  Sa^ 
lemo  preM»  Gadiiwd  ^gntKjSiUto^  tav«  GiX^iS.  3, 
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il  quale  rappresenta  il  perdono  dei  vinti*  Anche  so 
questo  si  portano  sul  feretro  insieme  c»i  prigionieri  dei 
vasi*  Ed  anche  il  cratere  nel  fraumiento  riportato  presso 
Zoega  sulla  tavola  JC,  il  quale  secondo  ciò  che  ne  dice 
Zoega  y  appartiene  a  E  ^  secondo  F  attitudine  di  chi 
lo  porta  appena  si  può  prendere  per  pieno.  Tutù  questi 
esempli  troppo  ricordano  i  prexiosi  arnesi  del  tempio 
di  Gerusalemme  portati  nella  pompa  trionfiile  di  Tito 
ed  i  preziosi  vasi  portati  nei  trionfi  degli  imperatori  ro- 
mani i  ,  per  lasciare  alcun  dubbio  intorno  al  loro  si- 
gnificato. Fino  dai  tempii  più  antichi  i  vasi  sono  cose 
preziose i xffT  l§o;(i7i^.  Essi  si  trovano  in  monumenti,  p. 
e.  nel  rilievo  etrusco  rappresentante  il  ratto  di  Eleos 
(Ovèrbeck  Go/Z.  pi.  263  seg.),  nel  riscatto  di  Ettore 
(Annali  1861  p.  226)  secondo  il  racconto  nell'  Iliade 
XXIV,  231  segg.,  e  dalla  storia  delParte  è  noto,  che 
di  già  in  tempi  antichi  essi  vennero  formati  di  dimeiH 
aioni  colossali  per  rendere  loro  un  pregio  particolare. 
In  quanto  a  Bacco  si  legge  presso  Diodoro  IV ,  3  e  5, 
che  esso  portò  molte  Xipopct  dalla  sua  spedizione  nelle 
Indie. 

Queste  sarebbero  le  ^ure  le  più  necessarie  o  ca- 
ratteristiche, che  ci  indicano  il  trionfo  indico.  Due  sole 
inoltre  ,  le  quali  non  mancano  neppure  in  altre  rap- 
presentanze del  tiaso  ,  si  aspettano  anche  nei  nostri 


t  y.  sul  trionfo  di  Ptaminio  LW.  XXXIY,  Bi  vaia  muto  orn/dt 
ì;  sa  quello  di  Pompeo  Appian.  MUkrkU  116  (tv/iy  *^  r*P^* 
X/wffofópo;  lo  quello  di  Lacallo  f opiifMiTa  tixoffc  |icv  «fTvpé»  ciuuAt^ 
;(pvaoSy  ^txTrwjAarflM  xac  onXùn,  Anche  nella  pompa  di  Antioco  ai  meo- 
tovano  molte  xf^^^^futta  ed  'in  quella  (B  Tolommeo  alcuni  fra  f  mori 
•mentovati  poco  ansi  portano  xf^^  ^  àfyvpaC^  iep«T^p«c.  Presso 
JLtenep  XI,  782  Panaenione  riferisce  ad  Alessandro  sul  peso  deHeaotsfia 
riportate  in  preda  e  particolarmente  di  quelle  Xi5o«^XX«r«|  e  nei  ca- 
ratteri di  teòtrasto  ^  TàXa^wv,  dopo  aver  raotontato  la  sua  amidiia 
•con  Alessandro,  si  vanta  IÌ99ihd9ttiìXìixa  irori^  saó^ei. 
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mooocnenti  secondo  la  descrizione  di  lotta  la  spedizione 
data  da  Luciano  nei  Acoiaujo^,  vale  a  dire  i  dae  ajntanti 
di  campo  del  dio,  Sileno  e  Pan.  Essi  comandano  presso 
Luciano  le  ale  e  si  descrìvono  in  primo  luogo.  Sileno 
come  hoc  juiv  rcva  /Spa/ùv  Trpea/Sópjv  vnóna)(W  npcrfdmopoc 
pofo9t[Loy  àza  fi^aka  tp^ioc  Ì/pvtoc  ,  vnorpoiJjsv ,  vdpSvflU 
httpuòcfiivo)^,  in  SvGu  t^  noXkot  imteuovrcc  h  ytfCfKoytS  xac 
XGurcv  ndw  ncdov^  xiva  awnayiiotxap)(}^  (xùxoS.  E  quasi 
conforme  alle  singole  parole  di  questa  descrizione  ve* 
diamo  rappresentato  Sileno  in  modo  molto  analogo  in 
XJtB  in  un  posto  molto  distinto,  in  X9  quasi  in  mezzo 
di  tutta  la  composizione.  Il  molle  abbigliamento,  le  forme 
del  corpo  piccole  piuttosto  e  grassette,  il  passo  vacil- 
lante ,  il  quale  come  in  B  ,  cosi  senza  dubbio  anche 
in  A  venne  retto  da  un  bastone,  e  finalmente  anche 
la  saviezza  vi  sono  molto  bene  espressi  1.  In  modo  si«* 
mile,  ma  vestito  in  maniera  pih  leggiera,  egli  apparisce 
in  jP  ,  piii  da  guerriero ,  ma  a  bello  studio  caricato  « 
collo  scudo  e  cavalcante  sopra  una  pantera  in  £•  In  C 
egli  si  appoggia  sopra  un  giovane  Satiro,  di  modo  che 
vi  par  essere  rilevata  piuttosto  la  sua  ubbriachezza,  sulla 
quale  forse  V  allegrezza  per  la  vittoria  tosto  riportata 
non  è  rimasta  senza  influenza;  in  D  finalmente  egli  suona 
Ja  lira  e  balla,  per  celebrare  la  vittoria. 

Pan  viene  descritto  da  Luciano  nel  modo  solito, 
ed  anch'esso  prende  in  alcuni  dei  nostri  sarcofaghi  evi- 
dentemente  un  posto  distinto  ,  quantunque  anch'  esso 
non  manchi  neppure  in  altri  monumenti.  In  X  però 
egli  occupa  un  posto  affatto  subordinato,  giacché  pa- 
rimente  come  in  jP  vi  è  sdrajato  per  terra,  probabil* 


A  La  medesima  figura  di  Sileno  intanto  ri  trovt  ancbe  in  altre  oe- 
eaaioni.  Nei  aarco&igo  Pio-Clem.  V ,  tav.  8  p.  e.  egli  precede  Baoco 
ineoBtro  ad  Iriamia. 


39S  0U£  9Jirft«UPA^Itt 

flMOtfl  spay^ntRto  A$i  gnuìl  serpante  sporgente  cUk  cisla^ 
sa  per  puasol  oasia  per  curiosilk  dà  lui.  «perla •  In  C 
€g^  mette  io  allo  di  cainmroare  il  piede  sulla  cisU.  Pia 
ifiiporiaiile  il  dio  appariseo  in ^iT,  dove  tiene  «sposto 
simile  a  quello  di  Sileno,  versa  il  quale  di'  piit  si  ri«* 
volge.  In  ambedue  le.  rappresentanze  lo  diatinguono  creo- 
ebia  lufigbe  é  peadenii.  '  In  ^'  egli  precede  immedia* 
lameote  Ucapro^aodie  qui  mettendo  il  piede  sttUa  cista 
e  portaddò  sulla  spaUa  a  guisa  d*  un*  arme  un  oggetto 
pOQO  distinto  ,  probalaÀlmente  il  pedani^  pi^w  ytofir- 
nu^  hìqpìuym  a  detta  di  Luciano.  Pia  groasa  anóoca 
à  rama  laB^  dova  il  dia  colla  desisa  tiene  le  redini 
dei  leoni;.  Già  dal  Visconti  poi  venne  rilevato,  come 
il  vivo  paaso  Citale  gambe  de  capro  e  Tattitudìne  dcilia 
formano  lo  stesso  coptrapposlo  con  Sileno  indicato  aih 
che  da  Iiuciab0«. 

£eoettkiati  i  Satiri  e  le.  Baccanti^  i  quali  in  alcuni 
dei.  monumenti  da.noi  trattati,  o  guidano  i  carri  coi  pri* 
gionìerì»  e  servono  ^  di-  scorta  a  questi  ultimi  (come  in 
EIKL(J)M\.  feai  quali  uno  in  K  m  aegno  del  carat- 
tere gperre^edella  processione  suona  nna  immensa  lnba% 
ma:  i  quali  non  lasciano  ciconoscere^tipi  certi  tranne  un 
solo' Satiro  di  sembiante  giovanili  e  belle  forme^il  quale^ 
gettata  la  ckoude  in  modo  elegante  sull'omero  simstso 
ed: il  tirso  af^oggiato^alla. spalla^  pieno  di  dignità  incede, 
mentire  in  ihf  e  in  similb  modo  probabilmente  io.  £  (e  a 
quel  che  pare  in.G)^conduoe.un  elefante  per  la  probo* 
seide,  —  questi  eccettuati,  dico,,  gli  altri  compagni  non 
aecenufano  con  necessila.il  trionfo  indico,  giacché  balli  ed 
ogni  genere  d^eatasi^  mieica  di  cembali,.tamburrìin»  flaati 
e  lire  sono  cose  proprie  ad  ogni  tìaso  bacchico.  Mentre 
cosi  facilmente  si  comprende,  che  in  queste  Bgure  le  rap- 
presentanze sui  diversi  sarcofaghi  an^^  pnr  difieriscono 
fra  di  loro,  purtuttavia  nessuna  di  esse  ci  riesce,  afiatlo 
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mlovtt,. ma*  tolte  fli  ritrovano'  anche  ìr>  alici  nuuìnnieiiiL' 
Qui  fa  d^ttopO'di  rileiwre  qneL  che  v*  ò  di  comonw  ndfe^ 
nostra  serie,  nella  quaP  investigazione  partirò  da  X.  Ho>. 
(li  già  BAentovato  il  Centauro'  distinlo  di  una  corona  dir. 
pino  e  suonante  k  lira,,  il  quale  si  txoverk*  di  rado  iso* 
bto  (C),  ma  spessissimo  accoppialo  ad  un  altro.  Gome 
altrove  spesse  volle  siede  un  Amorino  sul  suo  dorso 
o  guidandolo  o  in  altra  attitudine  — ^  rammento*  b  fih*> 
mose  statue  d*Àrìstea  e  Papia  —  non  meno  che  sui  Cen*^ 
tauri  marini  dei  sareotaghi  dalle  Nereidiv  cosi  pr>rta  questo 
nel  nostro  sarcofago  un  Satiro  dì:  forme  piulloeto  adulte, 
il  quale  siftona  il  piffero.  Baccanti'  si  vedono  coni  eenabalv 
su  XB9  eoi  timpano  su  XCDF  (Zoega  tav.  X  ^pettanto 
a  K)^  con.  doppie  tibie  io  AT  m  rondo  un*  pnacv  diflte-^ 
pente  da  ABF\  un  Satiro,  ohe  suona  ìì  flautOy  ao  C,  e* 
nel  rilievo  i7,  iL quale  è  piii  riooo  di  tiiisoti  degli  altri, 
anche  una  Baccante  colla  lira,,  mentre  quella  colla,  tin» 
si  trova,  anche  in  C  La  predilezione  per  fancialllo  alati> 
o  parivi  d*ale  ha  variato  anche  queste  acene  000.  drvent» 
molm  noti  anche  altronde  :  così  in  D  un  bncioUo.  ruftur 
ia  tersa  con^utt'  capro,  mentre  in  ^'uno  cavalca^  sopita» 
una.  pantera.  Più  interesse  offrono  1  Satiri  con  faneiiriK» 
i  qoali  come  tantie  altre,  forse  la. più  parte  delle  figura 
dei  tiasL,  probabilmente  derivano  da  famose  statue  cfad 
haooo  servile  da  tipi.  Còaì  nella  parte  destra:  di  X  véraa 
reaCreRiìtà  un  Satiro  da  a  bere  da  un  vaso  ad  un  ph> 
colo  Satin)  diritto  ronanai-  a.  lui,  il  cui  originale  è  senza 
dubbio  il  quarto  fra  quelli  mentovati  da  Piinio  XXXVI, 
&&  come  esistenti  neUa  portious  OcUwiae  r  quArtU9 
croie  re  akerius  sàim  sedat  1.  Lo  stesso  gruppo  si  ri^ 
trova  aul  sarcofogo  del  tìirovamento  d*  Arianaa  Fio^ 

A  Ad  aJUeriu»  ha  da  supplirsi  nataralmeete  dal  precedente  i^fmiMàA 
Lo  dimostra  tutta  la  composiaoDe,  della  quale  parlerò  in  appresso»  il 
saaodel^rakipe^elBaftie  IoainieDie  la  elieeilRii»,  èbe  Plinio  non  an- 
noTera  deiiue,  ma  soltanto  quattro  Satiri. 
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Clem.  y  9  8,  riunito  con  quello  d'un  altro  Satiro,  il  quale 
sulla  sinistra  porta  un  fìmciuUo»  mentre  colla  destra  alza 
una  maschera  barbata,  ed  anche  questo  ultimo  gruppo 
si  ritrova  fra  le  rappresentanze  del  trionfo  indico  in  D, 
G>8Ì  gli  artigiani  che  eseguirono  questi  motivi ,  vennero 
portati  da  uno  air  altro. 

Un  gruppo,  il  quale  anch*  esso  spesso  si  ripete  in 
altri  tiasi,  p.  e.  nel  ritrovamento  d'Arianna  presso  Grer- 
hard  A.B.tàv.  CXII,  2. 3, ed  in  una  pompa  nella  mede- 
sima opera  tav.  CXII,  1 ,  si  è  l'Ercole  ubbriaco,  il  quale 
spinto  e  portato  da  Satiri,  in  atto  di  cascare  su  BCG 
assale  ancora  una  Baccante,  mentre  altri  Satiri,  grandi 
e  piccoli,  si  sforzano  a  portare  il  suo  immenso  schifo 
o  la  sua  clava.  Egli  è  stato  introdotto  in  queste  rap- 
presentanze secondo  ogni  probabilità  ,  perchè  special- 
mente nei  tempi  più  recenti  del  dominio  degli  impe- 
ratori egli  venne  celebrato  come  vincitore  del  mondo 
e  particolarmente  dell'  oriente  e  come  trion&tore,  nella 
stessa  guisa  come  Bacco  ,  anzi  insieme  con  questo  ^. 
Che  Ercole  poi  vi  apparisca  in  attitudine  molto  meno 
dignitosa  del  suo  fratello  divino,  che  egli  piii  si  abban- 
doni al  godimento  della  vittoria ,  ciò  corrisponde  ap- 
punto alla  sua  natura,  doveva  raccomandarsi  all'artista 
per  la  variazione ,  ed  aveva  nei  monumenti  sepolcrali 
probabilmente  anche  il  suo  significato  particolare  (Annali 
1860  p.  395).  Una  volta  però  li  vediamo  anche  tutti 
e  due  riuniti  da  fratelli  sul  carro  trionfale,  Pio-Clem. 
IV,  tav.  26,  perchè,  secondo  ciò  che  finora  abbiamo 
esposto,e  specialmente  a  cagione  della  Bacante  col  tro- 
feo mentovata  innanzi,  possiamo  attribuire  a  questa  rap* 
presentanza  un  significato  piii  preciso  ,  che  non  fa  il 
Visconti,  vale  a  dire  riconoscervi  un  comune  trionfò 
indico. 

i  y.  Preller  Mm.  U%lhol. p.  667. 719.  Grkeh.  U%A.ÌÌ  p. tt7 Mf(: 
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Resta  da  mentovare  ancora  un  gruppo  più  o  meno 
eseguito  in  XAD  ,  ai  quali  manca  quello  di  Ercole  , 
voglio  dire  il  sacrifizio  ,  sia  soltanto  accennato  ,  ossia 
veramente  celebrato,  che  apparisce  parimente  in  molti 
altri  sarcofaghi  bacchici  i.  In  J^si  vede  soltanto  il  pic- 
colo altare  col  fuoco  acceso  —  un  altro  ,  di  quel  ge- 
nere di  altari  o  timiaterii  che  molto  spesso  si  vedono 
fra  il  tiaso  e  vennero  portati  in  grande  quantità  anche 
nella  pompa  di  Tolommeo,  ne  apparisce  accanto  a  Si- 
leno —  al  suo  lato  il  capro^ destinato  ad  essere  sacrifi-* 
cato  presso  a  poco  come  Pio  -  Clem.  V ,  tav.  8,  e  nel 
fondo  in  attitudine  tranquilla  una  Baccante  con  lunga 
fiaccola  ed  il  capo  coperto.  Quest*  ultima  circostanza 
indica  probabilmente  Tela  piii  avanzata,  come  al  solito 
le  donne  occupate  nel  sacrifizio  sono  d*  etk  avanzata  , 
mentre  alle  più  giovani  si  lasciano  i  balli  ed  i  riti  più 
strepitosi  e  più  appassionati.  Su  A  ,  dove  il  disegno 
ha  da  sappKrsi  dalle  notizie  del  Visconti,  e  su  D  si  scorge 
aU*  estremità  destra  V  immagine  del  Bacco  barbato  (?) 
(alta  a  guisa  d^erme,  ed  in  A  si  celebra  il  noto  sacrifizio 
d'un  gallo,  esegmto  da  una  Baccante  tutta  vestita,  di 
età  secondo  ogni  apparenza  avanzata,  innanzi  ali*  imma* 
gine,  qui  senza  fiaccole,  mentre!in  D  una  fiaccola  è  ap- 
po^iata  al  grande  altare,  innanzi  al  quale  sta  il  capro, 
ed  una  Menade  con  fiaccola  e  timpano,  ed  altre  Bac- 
canti ballano  innanzi  all'  immagine. 

Se  questo  sacrifizio  abbia  un  significato  speciale , 
se  forse,  eseguito  dai  seguaci  del  tiaso  bacchico,  esso  ab- 
bia lo  stesso  ^significato,  che  ho  supposto,  dove  lo  ese* 
gaiscono  degli  uomini  (Annali  1860  p..  390)  ^  indotta 


i  Anche  sul  vaso  pubblicato  nei  Mon.  ined.  d.  Ioat.  VI  tav.  37, 
n  quale  è  simile  sopratuUo  per  la  presenza  del  giovane  Baeco  accanto 
;klla  sna  immagine  arcaica  barbata.  Gf.  Annali  1860  p.  5  aef^. 

AxifAu  1863.  %^ 
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a  ciò  specialmenle  da  uà  sarcofago  del  museo  Chiara- 
inoliti  descrìtto  nello  stesso  luogo^  o  se  esso  sia  soltanto 
)iQa  specie  del  culto  del  dio  ,  qome  ne  è  un*  altra  il 
baUo  frenetico  delle  Baccanti,  è  difficilci  a  decidere.  Che 
intanto  non .  vi  abbia  luogo  alcuna  relazione  più  stretta 
colla  scena  principale,  sembra  potersi  rilevare  dalla  cir- 
costanza, ^che  lo  stesso  sacrifizio  si  trova  in  tante  altre 
scene  di  significato  differente  1. 

Abbiamo  veduto  che  le  figure,  chq  accennano  di 
necessita  il  trionfo  ii^dico,  non  sono  né  sempre  numerose 
né  sempre  le  stesse*  Sarebbe  dunque  possibile,  che  in 
questa  ed  in  queiraltra  pompa  si  fosse  voluto  rappresen- 
tare il  medesimo  trionfo,  ma  ciò  allora  non  è  espresso  e 
perciò  non  provai  niente.  Gli  elmi  sulle  teste  di  Menadi 
sono  troppo  in  contraddizione  col  carattere  bacchico  , 
quale  egli  Viene  ^tesso  generalmente,  secondo  il  quale 
appunto  la  vittoria  degli  inermi  sopra  degli  armati  (Eor. 
Baceh.  743  se^.)  é  il  miracolo  del  dio,  ed  appariscono 
troppo  di  rado  nei  monumenti,  per  non  far  nascere  so- 
spetto intorno  alla  loro  esistenza,  p.  e.  nel  sarco&go 
Mus.  Gapitol.  lY  t«v«  47  e  Ckrac  pi.  143,  come  presso 
Zoega  tav.  LXXVII  essi  si  debbono  evidentemente  ad 
UQb  rìstauro  moderno  3.  Su  F  della  nostra  serie  le  figure 

^  Così  nel  ritrovamento  d^Arianoa  Gerhard  A.  B.  GX ,  2.  Jfot. 
MaUh,  III,  7.  Glarac  II  pi.  132, 160.  Bo-Clem.  Y,  80;  in  una  pompa, 
dove  Bacco  e  Sileno  tutti  e  dae  cavalcano,  Mas.  Gidarani.  I  tav.  XXXY; 
nel  tìaao  sena  azione  determinata  Geriiard  A.B.  GX,  1.  Anooia  ondo 
ai  deve  naturalmeute  cercali»  no  rapporto  certo  e  distinto  di  qnestì 
gruppi  ,  ae  si  considerano  come  appartenenti  ad  essi  e  formanti  ona 
specie  di  transizione  le  preparazioni  pel  sacrifizio  d^  nn  ariete  e  ainnK 
motivi  di  significato  piU  generale,  i  quali  aooenoano  pinttosto  m  sa- 
crifizio, che  non  lo  esprimano. 

s  In  quella  parte  della  pompa  di  Tolommeo,  la  quale  rappresen- 
tava in  specie  il  triopifo  indico,  à  trovarono  anche  2«rupoi  bscrèv  iTxeec 
9««oirXio(c  él.  ft.h  «ipTupóEc  oÌ  ^c  XBÙMÒig  tx/anntg»  I  nostri  s^cobgld  intaota 
difleriscpno  «aaai  dal  verismo  di  questa  pon^,  dove  aaohe  il  dio  stcsio 
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distinte  d'elmi  sembrano  essere  di  genere  maschile  e  ras* 
somigliano  affatto  ai  Coribanti  ^ ,  i  qaali  non  di  rado 
&IUIO  parte  dell'annata  di  Bacco. 

Grande  varietà  delle  figure,  le  quali  senza  un  or- 
dine fisso  si  succedono  una  airaltra,  è  propria,  siccome 
a  tutte  quéste  rappresentanze  di  pompe  trionfali ,  cosi 
anche  alla  nostra,  e  se  le  leggi  della  composizione  vi 
sembrano  piuttosto  trascurate,  ciò  non  ci  può  £ir  me* 
raviglia  in  una  tale  riunione  dei  motivi  presi  di  qua  e 
dilk«. 

Volgiamoci  adesso  al  secondo  sarcofago  della  nostra 
tavola,  il  qctale  e  per  esecnzione  pm  fina  e  per  la  com* 
posizione  meglio  ideata  forma  un  bel  contrapposto  con 
quello  descritto  in  primo  luogo.  G6n(h>ntandoli  ambedue 
si  sente,  quanta  grazia  venga  ad  un*  opera  d*  arte  dalla 
simmetria.  Nel  mezzo  si  trova  il  medaglione^  il  quale 
sostenuto  dà  due  figure  accessorie  della  composizione 
cosi  spesso  occupa  il  meafizo  dei  sarcofaghi,  mentre  lo 
spazio  sotto  di  esso  al  solito  contiene  una  piccola'  com- 
porzione  separata. 

i««Ti  tioevato  11  suo  dvp(»^>«7pr«v.  Pih  la  <{aesto  sanso  sonò  asagoltl 
qBfilKy  i  quali  oonteagoDo  lo  «tesso  oombatUmentOy  ma  aéppar  assi  aa* 
ooodo  tipi  pib  sotichl.  Diversamente  bisogna  giadicare  sul  dipiato  fa- 
Kulan  presso  Mfiller^Wleselei^  it  n.  516.  tiiaochè,  se  II  Sllsao  in  questo, 
dopo  aver  meeso  Telnio  ia  tèsta,  li  inette  te  eaemidi,  per  preparane 
tUa  battaglia,  facUmeote  si  rìòonqsc^,  essere  stato  licefcato  apponto  ao 
effetto  comico  io  ques^  composizione;.' 

A  P.  e.  Zoega  tav.'  tXXXÌ  =  Ufiilér  -  Wieseler  fl  n.  413.  Cf. 
n.  418.  ••,••.' 

s  AfiattD  particolare  affé  ttipaesaggio  nel  fondo  oeH  divinità  eaoi* 
pestri,  le  quali  mentre  servono  a  rìempirp  il  vuoto,  in  pari  tempo  f^r* 
mano  un  bel  contrapposto  colb  strepitoso  giubilo  della  comitiva,  dia 
pessa  Intlana.  *  Le  parti  bterrif  di  JTinostrsiio  ognuna  una  Menade,  che 
diiiggailano  ballo  verso  la  faenata.  Due  Satiri  aoch'essl  dananti  e  molto 
nssomiglianti  Ira  di  loro  le  seguono  con  gesto  lascivo.  Tatti  e  dna 
questi  grappi  sono  composti  di  motivi  noti ,  ma  eseguiti  con  minoia 
diligenza:  cbe  il  resto  della  rappresenlania. 
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^el  nostro  sarcofiigo,  come  in  tanti  altri,  il  meda- 
glione è  rimasto  vuoto.  Si  potrebbe  credere,  che  molli  di 
questi  medaglioni  fossero  stati  dipioti,  se,  mentre  da  un 
lato  sembra  poco  probabile  essere  stata  colorata  sol- 
tanto una  parte  del  sarcòtisigo,  dall',  altro  lato  non  fosse 
del  pari  improbabile,  che  i  colori  in  tutte  le  parti  fossero 
svaniti  fino  all'ultima  ti^ccìa.  Dipiìi.si  può  rilevare  da 
molte  di  quelle  teste  su  sfurco&ghi  «  le  quali  destinate 
a  rappresentare  il  ritratto  del  defunto  poi  non  vennero 
eseguite,  che  non  sempre  i  sopravviventi  si  prendessero 
cura  di  £ir  terminare  ineseguito,  queste  opere  e  di  togliere 
quelle  traccie  d'un,  lavoro  da  fabbrica.  Nel  nostro  sar- 
co&go  il  medaglioile  vieqe  sostenuto  da  due  Satiri  igoudii 
i  quali  insieme  con  npn  Meqade  da  aoibedue  i  lati  pre- 
cedono un  carro )  verso.il  qua^  ^ssi  si  rivolgono.  Che 
questo  scudo  retto  da^due  figure  della  ccmposizione  non 
abbia  alcuna  relazione  intrinseca  con  quella,  si  può  ri- 
levare dalla  sua  ripetizione  in  composizioni  del  tutto  dif* 
ferenti,  se  non  si  vuol .  ainmelteve  X  idea  più  generale, 
che  il  defunto  in  esso  rappresentato^  ancorché  non  vi 
si  trovi  né  il  suo  nome  né  il  suo  ritratto,  desiderasse  di 
trovarsi  in  una  tal  compagnia.  Le  due  Menadi  con  cem- 
bali e  tamburrini,  nelle  loro-  mosse  molto  rassomiglianti 
a  Niobidi,  sono  tipi  conosciuti;  V  una  di  esse  si  trovò 
anche  in  X.  Seguono  due  coppie  dii  Centauri  con  alcune 
variazioni.  In  quella  a  sinistra  cioè  formata  da  due  Cen- 
tauri di  sesso  differente  il  maschio  suona  la  lira,  come 
in  tante  altre  rappresentanze,  e  la  femmina  che  tiene 
un  ramoscello  si  rivolge  indietro,  mentre  a  destra  si  vede 
un  Centauro  giovanile  colle  doppie  tibie  eseguite  molto 
minuziosamente  ed  un  Centauro  barbato  col  vannus 
o  altro  simile  arnese.  Anche  in  questa  coppia  il  secondo 
rivolge  la  testa  indietro.  Con  simile  variazione  sono  rap- 
presentati gli  Amorini  ,   i  quali  anche  qui  stanno  eia- 
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senno ^opra  il  €etitaaro  d*avanli.  Tutti  e  due  tengono 
maschera  e  pedwn ,  ma  mentre  quello  a  sinistra  si  è 
messo  in  capo  la  maschera  di  Pan  a  guisa  di  berretto, 
quello  a  destra  sta  ricevendo  uoa  maschera  di  Sileno 
dalla  donna  suL  cai'ro.  Còsi  aonò  variate  anche  le  due 
Ogare  pHncìpàli.  A  sinistra  si  vede  il  giovane  Bacco 
vestito'  dèlia  nebride,  la  sinistra  appoggiata  al  tirso,  il 
braccio  destro  distéso  intomo  alk  nuca  del  suo  Satiro. 
Qnestò  grupjfro  di*  deve  rìcbianiare  in  mente  il  quarto 
di  quei  Satiri  citati  poco  anzi  e  mentovati  presso  Plinio 
XXXVI,  29:  unus  Liberum  patretn  palla  velatuni 
umeris  pràefert^  berichè  pallai^elatum  (perchè  sem- 
bra essére'  '  un  po<io  trcfppo  arrischiato  il  volere  scrivere 
invece  di*  eia  peUe  ^v'eUitum)  meglio  convenga  alla  nota 
figQiti  dèi  Bacco 'pìit' attempato  ,  che  rende  visita  ad 
Icario  (v.  jÀhn*  /èteh.  BìeilP.  p.  199,  n,  1),  e  ad  ana- 
logia del  quale  deve;  essere  ristiiurala  probabilmente  an- 
che la  &aiOsa  testa:  in  bronzo  esistente  nel  museo  di 
iHapoli  f .  Si  confronti  di  pia  il  giovane  dio  ubbriaco, 
il  quale  involtb  nelP  imatio  viene  spinto  da  un  piccolo 
Satiro,  Pio-Glem.  IV,'  tav.  24  3*  Malgrado  queste  dif- 
fereuze  nel  vestimento  merita  d^  essere  rilevato  ,  che 
a  quel  gruppo  nella  euria  Oetaviae  corrispondeva  evi- 
dentemente il  secondo  ùker  Libetam  similiter  (Satyrus 
umeris  'praefert)^  còf rispondenza ,  la  quale  pare  essere 


^  V.  Friedericbs  Arch.  Zeitung  1862  p.  226  segg.  A  questo  però 
non  posso  acconsentire  in  qiAtrto  al  ftmmento  di  Berfino  ,  che  dice 
aver  fatto  anch'esso  parte  d'  un  gruppo  con  qualche  Satiro,  mentre  a 
me  |)aie  plU  probabiJ^  ii  riatauro  d'una  patera  nella  d^tra. 

2  Che  questo  sìa  il  senso  preciso  dell'espressione  umerU  praeferref 
ì*  chiaro.  Ad  un  Satiro,  che  porta  il  fanciullo  assiso  sulla  spalla ,  non 
converrebbe  la  paroia  mmiis  ,  uè  &  d'  uopo  di  emendare  con  Sillig 
ulm,  emeDdaàone  la  quale  pr^Tocherebbe  una  idea  affatto  lalsa  qnan- 
tanqae  40gu>U  anche  da  Pveller  Qriech.  Mytk.  I,  535.  Come  mai  la 
piccola  Libera  o  Arianna  sarebbe  essa  venuta  nelle  mani  del  Satiro? 
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Stata  coDiiniiata  uei  due  gmppi  dei  Satiri  eoa  fiincialii 
e  probabilmente  anche  nelle  due  Aurae»  Siccome  dunque 
nella  curia  al  Bacco  appoggiato  soprai  un  ^tiro  corri- 
sponde un'  Arianna  appoggiata  in  simile  modo,  così  ap* 
parìsce  in  sarcofaghi  principalmente  la  £gara  del  Bacco 
giovane  spinta. da  un  Satiro  non  soltanto  nel  ritrova^ 
mento  d'  Arianna  (y«  anche  il  bel  frammento,  presso 
BrOndsted Reisen  tav.  LXt  MiìU^r-^Wieseler  Un.  421, 
dove  si  osserva  pure  .una  p^ccolii .  variamone  nel  vesti" 
mento),  ma,  il  che  per  noi  è  piii  ril^yante,  dirimpetlp 
ad  Arianna  o  Libera,  che  gli  vii^ne  incontro^  copie  nel 
nostro  sarco&go  ed  in  altri  simili  K  JPerch^^  <:l|e  questa 
sia  Libera,  è  inori  di  dubbio*^.  Dove  >B9ccp  o  h  assiso 
accanto  ad  una  donna  o  sdrajato  n^\  suo  grembo  ,  la 
denominazione  di  quella  può  esserq  4ubbip8a,  ma  cosi 
dirimpetto  in  segno  di  piena  uguaglianza  „  qpale  eósie 
fra  il  padrone  6  la  padrona,  gli  si  mette  Arianna  sola. 
Ancora  piii  chiaro  apparisce  qu^s^Q  significato,  se  in  N 
troviamo  anche  Arianna;  {appoggiala  ad  un  ;  Satiro  ,  il 
qual  concetto  pare  essere  introdotto  p^r  soddisfare  alla 
legge  d*  una  stretta  simmetria  «  che.  altrove  finse  si  è 
voluto .  evitare  a  bella  posta*  ... 

Siccome  i  mentovati  sarco&gl^  nei  momenti  essen- 
ziali concordano,  così  ne  rammenterò  soltanto  le  diffe* 
renze  principali.  In  R  la  5olà  Arianna  sembra  venire  da 
sinistra f  io  almeno  ho  notato  soltanto,  che  dietro  a  due 
Centauri  sembri  stare  in  un  carro  una  donna  velata  ed 
accanto  ^à  essa  un'altra  colla  tina  e  due  Satiri,  uno  dei 

i  Gli  esempli  a  me  noti  sono  oltre  quelle  che  pobbUoliiiaM  Z  i 
seguenti: 

li>  presso  CsTSceppi  Raccolta  HI,  10. 

O.  presso  Larinio  scnltnre  del  Camposanto  tav.  98. 

P.  presso  Glarac  II  pi.  124  n.  151. 

Q.  presso  MilliQ  Wi^age  eoe.  37»  3  e  nelle  AnHfglUi  ié  IhmUU 

pi.  ». 
M»  un  frammento  inedito  del  palazzo  Riccardi  a  Firen». 
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tjuati  porla  un  fanciuilo  salla  roano  sinistra  1.  Il  vestire 
di  Bacco,  come  quello  d* Arianna,  neUe  vaiie  repliche  di 
questa  composizione  non  è  del  tnito  conforme.  Invece 
della  nebride  eomc  in  ZO,  egli  porta  in  P  1*  imatio, 
in  simile  guisa  come  sul  frammento  anai  citato  presso 
BrOndsted,  mentre  in  iVla  veste  del  dio  pare  essere  la 
spaila  indicata  da  Plinio,  Àncl^e  il  Satiro  mahca  in  alcuni 
moiramenli  (^OP^^  dove  il  dio  tiene  nelF^una  nano 
il  cantaro,  colFahra  il  tirso  (il  quale  in  jP  parimente 
come  nella  rappresentanza  d'Arianna  viene  portato  da 
un  piccolo  Pan,  che  vi  rimpiazza  il  Satiro  delle  altre 
rappresentante).  La  sua  consorte  Arianna  è  sempre  ve- 
stita in  mòdo  molto  decente  d*  un  chitone  cinto  (colle 
madcbe  lunghe  su  ZOP)  e  d'unimalio,  quasi  come  la 
statua  di  Libera  trovata  insieme  con  Bacco  presso  Monte 
Rotondo  ed  esistente  ora  nella  gallerìa  dei  candelabri 
del  Vifticakìb  n.  161.  In  A^  si  aggiunge  il  velo.  An- 
che Arianna  tiene  il  tirso  in  ZìVOjP,  ed  in  P  colla 
destra  le  redini*  Nei  Centauri  ef  negli  Amorini  si'  ri- 
petono a  vicenda  motivi  noti.  InPF  insieme  è  un  poco 
ristretto,  dimodoché  le  Menadi,  a  sinistra  colla  tuba  , 


^  Lo  atesso  si  vede  accanto  a  quello  gut  alterius  Hlim  sedai  presso 
Visconti  Pio-CIem.  V,  8  nel  ntrovamento  d'Arianna;  nella  stessa  acena 
pnssD  Ciane  H  |tl.  ifiT;  finalmeate  nel  aostro  nionnnientO)  a  quel  cbe 
pin,  nel  riacootro  di  (ibero  eLiliera.  Sarebbe  mai. possibile,, che  egli 
nppresentasse  il  quarto  di  quei  Satiri  presso  Plinio,  qui  plóratum  in- 
fantis  cohibet  ?  Cbe  ciò  npn  conviene  al  famoso  Sileno  col  fanciullo, 
come  vblte'Welcké'r,^  dnaro,  giacché  non  vi  è  aapresao  né  il  ploraHu 
né  io  eohiberB.  Al  mio  paure  il  gi^ppjo*  sarebbe  sta^  incompleto,  se 
000  vi  si  fòsse  veduto  il  motivo  dei.piaptp,  e  dairaltro  Itito  aiicbe  cohi- 
bere  era  diCBdle  ad  esprimersi  aenza  questo.  Quel  cbe  io  desidero,  ci 
offre  il  greppo  Pio-Glem  Y,  8. 11  motivo  origii|ario  pare  esserne  questo, 
che  il  Satiro  ha  apareatato  e  hUa  (nangére  il  Cuidiill^jnQStravdogU  la 
maschera  di  Sileno  ed  ora  cerca  di  acchetarlo  levando  la  maschera.  Un 
«iiùle  gruppo  io  una  composizione  variata  v.  presso  Clarac  li ,  pi. 
m,  172. 
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a  destra  con  cembali,  incedono  accanto  al  carro,  mentre 
lo  scudo  viene  portato  da  un  Centauro  ad  ogni  lato. 
In  NOQ  lo  scndo  viene  retto  da  due  Vittorie,  e  sotto 
di  esso  si  vede  una  palma  con  due  prigionieri  io  bra^ 
che  assisi  da  ambedue  i  lati  di  quella  ,  mentre  P  ed 
R  (frammentati)  mostrano  in  figure  piccole  il  combat* 
limenlo  di  Pan  con  un  capro,  spettatori  del  quale  sono 
Sileno  qoal  giudice,  due  assistenti,  cbe  da  ambedue  le 
parti  si  avvicinano,  e  Pan  ed  un  &nciffUo  ca^valcantì  so* 
pra  una  pantera  ed  un  capro.  Un  ragazzino  ancora  piii 
piccolo  si  avanza  da  destra. 

Se  ora  domandiamo  del  significato  di  tutta  la  si- 
tuazione, non  bastano  quelle  Vittorie  e  quei  prigiomen 
per  poterla  riferire  alla  vittoria  indica,  giaccbè  mentre 
Arianna  non  vi  ha  che  •  fare,  quelle  figure  mancano  ne- 
gli, altri  rilievi  della  nostra  serie;  le  Vittorie  poi  in  atto 
di  tenere  uno  scudo  si  ritrovano  non  soltanto  in  altre 
rappresentanze,  ma  anche  in  relarione  piii  generale  eoa 
Bacco,  p.  e.  presso  Glàmc  II  tav.  124,  105.  Ne  ba- 
sterebbe il  voler  supporre,  che, sei  due  carri  qui  s  in* 
conlrano  invece  di-  andare  uno  accppto  o  dietro  alleai- 
tro,  il  motivo  ne  sia  stato  lo  scudo,  che  si  voleva  ap- 
plicare in  mezzo.  Cbe  anzi  T  intenzione  delle  due  di- 
vinità sia  infatti  quella  di  rincontrarsi,  come  al  primo 
aspetto  ognuno  deve  credere,  si  rileva  da  diversi  con- 
trassegni. Sul  coperchio  cioè  (e  qui,  come  spesso,  la 
composizione  di  questo  serve  di  complemento  o  di  con- 
tinuazione alla  composizione  principale)  vediamo  Bacco 
e  Arianna  in  tenera  riunione,  ed  una  tal  riunione  debbe 
essere  stata  accennata  anche  negli  anzimentovati  grup- 
pi presso  Plkiio  rappresentanti  le  stesse  divinità,  spiata 
Ognuna  da  un  Satiro,  giacché  anche  questi  debbono  es- 
sere stati  rivolti  uno  verso  Taltro.  Alla  stessa  idea  porta 
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Goalmente  la  circoslaosa^  che  in  P  il  medaglioae  uìch 
stra  i  riooiti  ritraili  di  due  conju^» 

Siccome  però  Arianna  apparisce  di  già  accompa-' 
gnata  dal  tiaso  bacchico  ^  siccome  poi  niente  accenna 
alle  solenni*  no^ze  e  meno  ancora  si  può  pensare  al  primo 
riscontro  I  dove  Arianna  venne  trovata  immersa  nel  sonno, 
con  Tonica  sapposizione»  che  sia  possibile,  pare  quella^ 
che  vi  sia  rappresentata  V  annua  riunione  delle,  rdue  di* 
vinità  della  natura  1*  Soltanto  di  volo  posso  accennare 
qui  la  relazione  che  esiste  fra,  questa  serie  di  monumenti 
ed  un'altra,  dove  apparisce  Bacco  in  una  poD^fja.per 
lo  piò  insiemq  con  una  dpnna  sopra  un  ci^rxQ  ?;*if  Pb^ 
questa  donna,  nel  cai  grembo  il  dio  riposa  io  a.hif.^  f /V 
sia  Arianna,  non  voglio  a  dirittura  negare^  quanL'unq\if. 
il  vestimento  permeila  qualche  dubbio  intorno  alla  sna 
denominazione,  giacche  questo  per  lo  più  è  più  leggiero, 
che  non  è  solito  e  naturale,  nella  figura  d* Arianna*  Pare 
poi,  che  nelle  rappresentanze,  dove  ambedue  le  div^it^ 
sono  unite,  eccettuate  quella,  dove  ess<à  rivolgono  la  loro 
attenzione  a  qualqbe  spettacolo,  abbia  a  distinguersi  upa 
doppia  attitudine*  O  esse  appariscono  in  attitudine  di* 
gnitosa  ritte  in  piedi  o  assise  ed  anche  sdrajate  come 
iddii  concianti  in  matrimonio  e  sovn^ii,  o  n^la.  riuoiop^ 
più  tenera  ;  ed  allora  in  Bacco  ,  ancorché  egli  riposi 


i  V.  PreUer  Gftèck.  Mythol.  !>.  532  seg. 

<  a.  Museo  Yeroiieae  LXXID.  <:<..! 

h.  CaTSceppI  Baocdta  II,  W. 

e.  Pio-Glem.  lY,  22. 

d.  Goattani  m  pi.  70. 

t.  Ciane  II  pi.  138.  i 

/.  Caarac  II  pK  Ii3. 

g.  Pio-Clem.  V,  7. 

A.  Lasinio  scult.  127. 

I.  Pio-Glem.  IV ,  24  e  Gerhard  arch.  ZdL  ìm  tav.  CXXX. 

k.  Gerhard,  I.  e. 
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nel  grembo  di  Arianna,  pnrCultavia  è  sèmpre  espresso 
Tappassionato  amante.  Da  questo  tipo  però  dìfièrìscono 
quasi  tutte  quelle  rappresentante  mentovate  in  primo 
luogo.  In  esse  la  donna  ha  piuttosto  il  carattere  d^una 
nutrice  (Nisa),  nel  greihbo  della  quale  in  posizione  ada- 
giata riposa  il  dio,  òéttìA  che  nella  piii  parte  delle  rap- 
presentanze si  curi  mbltc  di  estò.  Ma  anche  póaio  che 
fosse  Arianna,  purtulta via  la 'situazione  non  è  indicata  in 
modo  pih  preciso,  e  còme  il -dio  inoltre  rappresentanze 
apparisce  solo  sol  cath) 'iletta' pómpa,  cosi  poteva  tro- 
varsi accanto  ad  esso  ataiche  la  sua  consorte.  Cbe  la  pampa 
sia  mtia  pompa'  nuziale,  non  è  espresso  neppure  in  i  A, 
flÉmmnenti,  per  i  quali  pattidolarmehte^  è  stata  proposU 
una.  tale  spiegaziotte  ^.  Laiposizione  adagiala  nel  carro, 
e  là  GÌroostanza,che  lyìa  spoiaa  oppure'  Semele  qualpa- 
ratiinfii,  tulte  e  dile  in  parte  scoperte^  precedono  in  un 
carro,  sembrano  essere  '  attrettaMe' prove  contro  una  tale 
asserzione. 

Le  maschere,  h  quali- taon  mancanoqnasi  mai,  àc* 
cennano  nei  nostri  sarcofaghi  senza  dubbio  agli  agoni 
scenici,  i  quali  dappertutta  erano  congiunti  còlle  più'belle 
feste  bacchiche.  Agli  stessi  devono  riferirsi  anche  i  com- 
battimenti di  Pan  col  capro  in  a,  e  nell'altra  serie  le  due 
donne  che  in  ^  (e  A  ,'dove  Baeco  si  Vede 'nel  carro 
senza  compagna),  precedono  sopra  un  basso  carro  con 
una  maschera  tra  di  loro,  secondo  4>goi  probabilità  rap- 
presentanti la  tragedia  e  la  oommedìa. 

Piuttosto  che  questa  serie  potrebbe  confrontarsi 
colla  nostra  il  sarcofago  Gasali,  sul  qiiàle  riconosco  am- 
bedue le  volte  Bacco  ed  Arianna,  a  quel  che  pare,  in 
due  diverse  parti  della  stessa  festa.  La  solennità  ,  che 

<  Gerhard  1.  e. 
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oomptiMoé  nétta  '  ràf^ptesentani»  prìdoipàlb,  ki  oiNH)- 
sUmed,  -xbe  Aiiann»  vi  4  veibid,  e  la  pti^ÈeiìtÉt  èiiìABr^ 
cvMO  cbn^reiigono befleà  Quella riilniotoe dèi coti^gidopo 
una  separazione  antecedenleV  Una  hiterptetaziotie  recisa 
perà  ticfn  è  possibile  in  quèsti'diomifBenii, i  (fatìi  in  ge« 
nere  hanno  un  <;àrattere  decorativo  ed,  invece  dì  eséere 
r  impressione  di  .'Una  idea  fHreci$a  V  sOnd  piuUoBto  nna' 
rìoaiono  di  diversi  nìòli>(i.   •'*'•  '*' 

Sul  coperchio  vediamo  delle  Baccanti  sdrajate  al 
convito,  lìsse'  si  ttovano  ^ ho^  Hi' rado'  sui  copercbii,  al 
basso  candpo  dei  qiìsflf  àdaUa^irafppresetatiim^  h^H  con» 
veniva  ,  ma  eccettuato  il  sarcofago  Calteli  ,  il -gufile  ^ 
come  abbiamo  veduto,  ne  differisce  assai,  non  troviamo 
mai  Bacco  ed  Arianna  fra  queste  Baccanti.  Arianna  vi 
è  vestita  cdnfqrme  alta'  situazione  mulka'iii  .motto  pUi 
leggiero,  ma  sempre  ^«fswte  , .  Bacco  ngettandoai  con 
espressione  estatica  la  bacia  -  motivo  che  si  ripete  spes- 
sissime  volte  nelle  rappresentanze  di  qoestó  dio.  Nell'ai* 
tìtudine  delle  figure  si  fa  sentire  una  certa  monotonia. 

Sicoome  ho  tentato  di  già  piii  d^  una  volta  di  ri- 
ferire 'figure  di  sarcofaghi  bacchici  a  celebri  tipi  sta- 
tuarj,  cosi  mi  sia  lecito  di  proporre  una  simile  con- 
gettura anche  intomo  ad  una  figura  del  coperchio.  Dico 
il  piccolo  Satiro  a  sinistra,  il  quale  s' ingegna  ad  at-* 
tizzaril  fuoco  sotto  una  caldaja,  probabilmente  coli' in- 
tenzione di  riscaldare  dell'  acqua  onde  mescolarla  poi 
col  vino  1.  Questa  figura  si  ripete  in  diverse  rappre-* 
sentanze.  Con  essa  si  confronti  quel  che  dice  Plinio 
XXSIV fl9 Ljrcius  Mjrronis  discipulus  fuit^  quifecit 
dignum  praeceptore  puerum  sufflantem  languidos 
ignes  e  S  83  Stjrppax  Cjrprius  uno  celebratur  signo 
splanchnopte  \  Periclis  Oljmpii  vernala  hic  fuit  , 
eaUa  iorrens  ignenufue  oris  pieni  spirita  accendens, 

^  V.  Becker,  Charikki  I  p.  U»  (ed.  I.) 
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U grembiale  ijitorlio«dl  Gan^UiiC^fl  noflUio  3fkti^»  il  j^uiJie) 
quanluiique  non  iim)i4it(H'  .^rt^tfgn^ .  fk,  ;  sfieeie  -^ , ai  os- 
servi .parlicolantoeute  qi)«9tt>,:9f^,«t4«(  CQa^^^ao-  la  pic- 
cola qoda  — :  co9 viene  fdts^,9»eglio.}£il;  §»wHula'f  ma 
anch^  ii.pufir,  4i  Licio  .poiÌT' e^aerf  al?Ko  un^ei»ViQ  »  e 
raitiUidìoe  dd  ùo$tco  Salico,  w^inenterà  ^ad  «Qgnpbo  k 
posizioni  difficili  e  c9q^)lÌ9«^  ,40Uq  Ggure  )Al'ii;9oìi|0€^  « 
di  modo  che  vorrei  pensare . ipìnttAsto  al^opera  tliU* 

t  . ,  Il  Centaujira  col  cinterà  rP  bocofie  ed  i  éxe  Sitai 
coUa  pantera  sulle  4ue  ft^Ui  JMenJi  ^49P  fiema  aigpi* 
ficaio  parltÌ9QW;ef.  <      fi!;-.,.?  j;  oj.-j'-.      r.n»   ,  . 
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A  Noo  inteado»  perchè  Brunn  èeUa  KtmsHergescK  1  p.  2^9  ideo- 
sto  le  due  opere  di  Lieto  mentovate  da  Tliùiu,  anziché  eoo 


ti  fichi  piuttosto  le  due  opere 

ttm  di  questa  quéUfr  mentovata  dtf>PéU9iinlÌa.'*^q"'  -  '  f'^'i   • 
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AfUSAlCO  TUSCULANO. 
(3fon,  deWInse.  voi  VI  e  VII,  tav.  LXXXII.) 

•  •  •  • 

1 

Il  musaico  »  che  pubblichiamo ,  fu  scoperto  nel-*' 
1  estate .  dell- anno  \%9fà  <nel  giardino  dei  Padri  Camaldo* 
lesi  detti  del .  Tùsouló  Viciiio  a,  Frascati  ,  per  le  cure 
specialmente  del .  Riho  -  Padre  D.  Emiliano  ,  visitatore 
generale  di  qabi  «Padri,  alla  gentile  mediazione  del  quale 
dobbiamo  puranohe  il  penbesao  di  renderlo  di  pubblica 
ragione,  ene  ba  dato  fxit  forqve  annunzio  il  Pinder  nel  Bnl« 
lettino  1862  p»  179  sg«  Ivi  dono  stati  descrìtti  e  dichia^ 
rati  per  mezzo  di  una  pianta  anche  la  costmzioDe  e  gli 
avaoad  dd^a  camera,  della  quale  il  musaico  in  diacorso 
formava  il  pavìmenlOy  né  sapendo  io  aggiungere  alcuna 
cosa  alla  descrizione  del  Pinder  non  mi  pare  mestieri 
di  ripèterla.  Consta  il  musaico  solamente  di  pietre  nere 
e  bianche  ed  è  conservato  perlisttamente. 

Passando  dunque  all'oggetto  delle  rappresentanze, 
prima  dobbiamo  fermarci  un  momento  alla  maniera  della 
composizione 'V  ^^  ha  qualche  cosa  di  rimarehevoleé 
Poiché,  pé  forma  una  composizione,  continua^  le  ciii  &« 
gure  presentino  tutte  la  stessa  finxnata,  come  si  vede 
p.  e.  nei  noti  musaici  della  villa  Borghese  ,  né  vi  é  un 
centro  della  composizione ,  attorno  del  quale  le  altre  fi- 
gure si  aggruppino  simmetricamente  ,  come  p.  e.  nel 
musaico  ottagono  del  Vaticano  (Mus.  Pio-^Clement.  VII, 
t.  XLVI),  ma  le  %ure  pajon  esser  disposte  affatto  ar^ 
bitrariamente,  scdtanto .  per  riempiere  Io  spazio  ^ .  Esse 
sono  rivolle  in  varie  direzioni,  Tuna  indipendentemente 
dall*  altra,  e  stanno  su  varj  piani,  che  per  ognuna  di  f^sse 

^  Vi  si  potrebbe  confrontare  il  mosaico  del  Braccio  nuovo  del  Va- 
licano, rinvenuto  negli  scavi  di  Tor  Marancio  (Monuin.  Amaranz.  1. 1), 
flove  le  6gure  sono  disposte  in  una  maniera  molto  rnssomigliante,  se  non 
fosse  troppo  ristaurato  da  poter  conchiuderne  qualche  cosa  con  certezza. 
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8on  disegnati  a  parte.  K  potrebbe  acttsar  questo  disordioe 
coir  aver  voluto  1'  artista  rappiiesentare  il  campo  della 
palestra,  dove  si  fauno  i  giuochi  ginnastici  confasamenle 
per  tutto  lo  spazio  senza  niùna; simmetrìa.  Ma  oltre  di 
ciò  ,  che  questa  icosa'noii  isembìraiiil  liastar  in  niuo 
modo,  e'  è  un  altro  scopo  rartàstico^^aL  quale  pare  esser 
prodotta  I9  disposizione  straordinaria  :  era,  cioè,  V  in- 
tenzione deir  artista  di^copririil  patvioienlx^  cklla  stanza 
Goh«rappréseutanzB  ÌDiÌBlaiodQi*€he*da  qualunque  muro 
quéllO'  venisse  gnardatoi  lo'>spelÌatore}<:»vBSse  sempre id-i* 
enne  figure^  ohe  gli.preseiÉtaasèroJà.fiMscia.  ^Così  eolui, 
òbe'Stan..o-  piutldalò  eca>:aaBÌao  ralla  1  parete:- AB \delh 
oaaaeffà  (per  essere.  Ire^^i'^ci  servìapiQ.ideUa  piànìa  del 
Piofiar),  aiwva  avanti  'a  ss  unar  01a  :  di.  figure  (Ué  i«^, 
fil,  22,  23)  i  ;  dalla  patolé'GDiee  né  vedeiira  uo'akia 
(u.  14*^20) /dairAiC  una lena(n.  110*^13 e  25).  Figure, 
che  abbiano  un'altra  *  dirézkniev  non  ce- né  sono.  Quésta 
congeUnra.vipne  molto  appoggiata  dpilla  circostanza,  che 
la  jlarete  AB  in  tutta  la  sua  lunf^ieàzai  è.^narnila  di 
sedili  murati,  ii  quali;,  beuriiè  niinl  sia  chiara  la  desti^ 
Béziooe  della  stanza,  aenibrano  *  essere;  etati  fatti  per  gQa^ 
dare  di  là^qualphe  'spettacelo^  Ed 'Jrij^iilo  a  qne^a  pa- 
rete è  il  luogo- giqsto- pel^  vedere*  iJELcifila  finncipale,  le 
eiii  figure  distinguonsi  daUi)  altre  iwinsoliiniéute  per  la 
loro  quantità;  ma  auche«'pér*k:preporaQpi«  più  grandi 
e  pel  .disegno  mòko  «iiÌg;liore  ié -  ^b  acoucatd.  Dùnque 
egli  è' chiaro ,  che  lo  scopp  'principale  ddl'^artistà  era 
di  soddisfare  agli' occhi  diqueH^,^che  ^sdeyaia messere  aa* 
sisi  sui  sedili,  e  perciò  il  Testo  del 'pavimento,  :ie  coi 
figure  sono  piii  piccole  e  fatte 'Con •  molta  ne^gcoza  ^ 
egli  r  ha  trattato  come  cosa  accessoria ,  non  destinata 
ad  esser  guardata  da  molti. 

.  .  I  ,'         •      •     •  I 

1    Gli  sbagli,  che  ha  fotti  II  Piiider  nella  àfreziòoc  del  mnasri,  Il 
correggeremo  di  poi. 
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U  locale  9  vale  a  dire  la  palestra^  dove  succedono 
tatti  i  combattimeDti  rappresentati,  è  indicato  per  varj 
arnesi  palestrici  riuniti  neìV  angolo  sinistro  del  musaico. 
Invece  delP  erma»  solito  indizio  della  palestra,  vi  si  vede 
una  tavola  a  quattro  piedi  ben  ornati  ,  che  porta  un 
basto  imberbe,  mentre  che  sotto  di  essa  si  è  posta  un'an« 
fora.  Non  e'  è  dubbio  che  questa  non  sia  la  mensa  sacra 
per  r  esposizione  dei  prem),  giacché  1*  uso  di  esse  era 
generale  nei  ludi  ginnici  n  greci  si  romani ,  come  ce 
lo  dimostrano  nuqaerosi  monupienti^.  Cito  p.  e.  alcune 
Qioaete  d'Atene  (Beukf,  monn.  d' Athènes  p.  293),  un 
sarco&go  fiorentino  con  scene  pale^triche  (Gerhard,  ^/z^« 
Bìidw.  i.  GXIX,  4),  monete  imperiali  romane  di  Nerone 
(Pedrosi  Vili,  19, 1)  di  Garacalla  (Pedrusi  V,  19,  I  e 
II)  di  Alessandro  Severo  (Pedrusi  VII,  37  ,  IV)  ed 
ona  moneta  di  Sardes  (Gerhard  1.  e.  GCCI,  7).  Quanto 
alla  testa  umana  si  potrebbe  crederla  il  ritratto  di  un 
.  foioso  atleta,  essendoché  secondo  Plinio  era  ovvio  nel 
tempo  suo  di  ornar  le  palestre- con  ritratti  atletici  (Plin. 
N.H  XXXV ,  2  lidem  palofistras  oMetarum  imagi^ 
nibus  et  ceromata  sua  exornanf).  Ma  riguardo  alle 
monete  ateniesi  or  ora  menzipnate,  dove  fra  una  corona* 
ed  una  civetta  vedesi  il  bustp  di  Atene,  parmi  più  prò* 
babile  un'altra  spiegazione  già  proposta  dal  Pinder,  es« 
servì  cioè  da  riconoscere  la  divinila  della  palestra  Mer- 
curio, Meno  chiaro  si  è  il  significato  dell'anfora  posta 
sotto  della  mensa,  la  quale  i\  Pinder  ha  creduto  Turna 
donde  uscivan  le  sorti.  Ricorrono  diverse  specie  di  vasi 
nelle  rappresentanze  palestriche  romane.  La  prima  classe, 
che  per  la  9ua  fprma  distipguesi  chiaramente  dalle  altre 
e  perciò  ne  deve  esser  precisamente  separata,  vien  for- 
mata dai  panieri  destinati  a  contener  la  polvere  del  coni- 

*   f .  Bram,  Non.  Abd.  e  Bull.  1856  p.  1 IC. 
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Steno,  i  quali  trovansi  p.  e.  nel  Mus.  Pio  Qem.  V  t. 
XXXVII,  Garracci,  Mas.  Laleran.  t.  XXXVl  ,  1  , 
Gerhard,  Ant.  Bildw.  t.  LXXXIX,  i.  Ad  essa  appar- 
tiene forse  anche  il  vaso  di  forma  particolare  sul  ma- 
saico  lateranense.  Ma  si  è  ingannato  lo  Zoega  ascri- 
vendo ad  essa  il  vaso  che  su  di  nn  sarco&go  (Bassir* 
II  t.  90)  trovasi  capovoltato  tra  due  lottatori  ed  è  di 
forma  ben  diversa.  Esso  pare  appartenere,  come  un  al* 
tro  vaso  capovoltato  nei  Mus.  Pio-CL  V  t.  XXXVII, 
alla  seconda  classe.  Spesse  volte,  cioè,  veggonsi  delle 
anfore  di  forma  degante  ad  una  o  a  due  anse  sovrap- 
poste ad  una  colonna  o  un  tavolino,  alcune  anche  con 
rami  di  palme  (p.  e.  2>)ega  li  t.  90,  Mon.  Matthaeian. 
Ili  t.  47,  Mus.  Florent.  I,  76,  I5  II,  83,  IV  etc). 
Così  anche  le  mense  sacre  sulle  monete  già  citate  sono 
sempre  cariche  di  uno  o  jpiii  vasi  di  varie  forme,  al- 
cuni dei  quali  hanno  anche  la  palma,  e  quasi  mai  manca 
r  anfora  sotto  la  tavola  ,  anch*  essa  non  di  rado  colla 
palma.  Questi  vasi  da  tutti  gli  interpreti  (p.  e.  anche 
dair  Eckhel,  D.  N.  V.  IV,  p«  i26)  sono  stati  dichia- 
rati per  vasi  di  premio  destinati  pei  vincitori,  ^a  resta 
la  terza  classe,  le  urne  delle  sorti,  della  quale  però  io 
non  conosco  che  un-  solo  esempio  non  esposto  a  dub- 
bio. Sul  sarcofago  fiorentino  (Gerhard,  Ani.  Bildw. 
AB  t.  LXXXIX,  2  =  Galleria  di  Firenze,  ser.  IV, 
V.  Ili,  t.  120)  vi  si  vede  un  Amorino  palestrico  che 
sta  per  trarre  la  sorte  da  un^urna  (v.  Zannoni,  Galler. 
1.  e.  p.  9t  seg.).  Il  vaso  presso  Zoega  (Bass.  Il  t.  90) 
sul  tavolino  a  destra  come  urna  di  sorti  non  è  carat* 
terizzato  per  niente,  e  quanto  alla  forma  esso  concorda 
pienamente  con  alcuni  della  seconda  classe.  Per  Tuma 
della  sorte  poi  lo  Zannoni  (1.  e.)  ha  preso  anche  il  ce- 
lebre vaso  capitolino  (  v^  Righetti  ,    il  Campidoglio  I 
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l.  134),  mentre  il  Cavedoni  (Bullelt.  1835  p.  11),  rU 
coniandosi  deiruso  dei  Greci  di  collocar  nel  niezzo  del 
ginnasio  un  insigne  cratere  per  le  libazioni,  Tha  creduto 
e  destinato  ad  aso  sacro  ,  a  contener  cioè  il  vino  od 
altri  liquori,  onde  far  le  libazioni  ».  Considerando  noi 
questi  generi  di  vasi,  v'  è  specialmente  la  prima  classe 
dei  supposti  vasi  di  premio,  che  muove  degli  scrupoli. 
Poiché  ci  mancano  afSitto  delle  notizie  presso  gli  scrit- 
tori onde  potere  stabilire,  se  anche  nella  palestra  ro 
mana  ai  vincitori  siano  stati  distribuiti  dei  vasi  di  premio, 
come  talvolta  in  Grecia.  Né  ciò  parmi  molto  probabile, 
giacche  dovunque  occorre  sui  monumenti   una  distri- 
buzione di  prentij,  sempre  vengono  date  ai  vincitori  la 
corona  e  la  palma.  Nientedimeno  è  manifesto,  che  questi 
debbono  avere  un  connesso  colla  palestra.  Ma  quale  ? 
Sembra  che  di  questo  imbarazzo  abbiamo  un  solo  ri- 
piego, vale  a  dire  di  credere  destinati  questi  vasi  o  tutti 
per  le  libazioni  o  tutti  per  le  sorti.  Ma  neppure  cosi 
vengono  tolte  le  difficoltà.  Poiché  accettato  1*  uno ,  si 
oppone  la  forma  dei  vasi  suddetti,  che  in  niun  modo 
rassomiglia  al  xpoti^,  il  quale  ha  la  bocca  larga  ,*  accet- 
tato l'altro,  non  spiegasi,  che  cosa  si  vogliano  le  molte 
urne,  attesoché  per  il  trarre  delle  sorti  ne  bastava  si-* 
cnramente  una.  Né  é  probabile  ,  nelle  urne ,  donde  si 
traevan  le  sorti ,  essere  poste  le  palme,  come  si  vede 
sulle  monete  e  sulle  gemme.  Bisogna  dunque  cercarne 
un'altra  spiegazione  e  considerando  i  vasi  sopra  le  co- 
lonne, la  coi  posizione  visibile  non  sarà  senza  scopo, 
egli  altri,  che  pajon  essere  soltanto  ripostigli  delle  palme, 
non  sara  forse  improbabile  la  congettura  che  essi  fossero 
solamenle  una  decorazione  per  ornar  sì  le  mense  dei 
premj  si  il  locale,  assunta  come  tutte  le  altre  istituzioni 
dalla  palestra  greca.  Preferirei  dunque  di  riconoscer  a^- 
ArauLi  1863.  26 
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che  nel  nostro  vaso  an^anfora  appartenente  alla  deco* 
razione  ed  ali*  apparalo  delle  mense  sacce  ^. 

Ma  non  bastò  ali*  artista  questa  tavola  per  carat* 
terìzzare  la  palestra,  ed  è  perciò  che  presso  di  essa  ap« 
parisGono  alcuni  altri  arnesi  palestrìci  posti  insieme»  ben- 
ché di  un  carattere  ben  diverso.  In  primo  laogo  ve- 
diamo una  tuba»  la  qnale  nella  palestra  romana  era  io 
uso  nelFatto  di  coronare  i  vincitori  (v.  Visconti,  Mas. 
Pìo-Clem.  V  p«  229);  ciò  che  è  ovvio  nei  monumenti, 
p.  e.  Mus.  Pio-Clem.  V  t.  36,  Garrucci,  Mus.  Laien 
t.  XXXVI,  1,  Gerhard  Ani.  BOdw.  %.  LXXXIX,  1 
e  GXIX,  4,  Clarac.  pi.  187  n.  223.  Solio  la  tuba  os- 
servasi  una  clamide  piegata,  che  gli  atleti  entrando  nella 
palestra  solevan  deporre.  Cosà  p.  e.  su  di  un  vaso  dei 
Museo  Gregoriano  (II  t.  87,  26)  vicino  ad  un  efebo 
si  trova  la  clamide  sopra  una  piccola  colonna.  Resta 
poi  il  terzo  strumento,  tondo  con  atriscie  in  varie  dire* 
zioni,  di  cui  il  Pinder  non  ha  trovato  una  spiegazione 
probabile,  ma  che  per  l^.^i^a  forma  deve  essere  dichia- 
rato per  una  grande  conchiglia  destinata  per  1*  unzione 
degli  atleti.  Che  tali  arnesi  erano  in  uso  presso  i  Ro- 
mani, l'impariamo  già  dall'Orazio  (carm.  II  7,  28): 

funde  capacibus 
unguenta  de  conefiis^ 
e  ilai  monumenti.  Si  confrontino  p.  e.  le  nozze  Aldo- 
brandinc  (BoetUger,  d.  old.  Hochzeit  p.  62),  dove  una 
donna  da  un  lekytbos  versa  dell'olio  in  nna  conchiglia 
pili  piccola,  è  vero,  della  nostra,  ma  qguale  però  (joanto 

A  Forse  piace  pih  un^  altra  congettura  commanicatami  dal  Brano, 
essere  cioè  destinati  questi  vasi  per  contener  ToKo,  il  qoale  usavano  ^ 
atleti  per  ungersi.  Egli  è  noto ,  quanta  importanza  fti  attribiiita  da^ 
anticbi  a  questa  unzione,  e  non  bastando  per  la  moltitndiiie  daigti  atleti 
dei  )i9xu5oc  piccoli,  sicuramente  eran  di  bisogno  anche  dei  vasi  di  foma 
pih  grande.  V.  anche  Filostrato  imag.  II ,  SI  e  Bnmn ,  d.'PWMfr. 
Gm*  p.  3i4  not.  4. 
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forma.  Lo  stesso  motivo  si  trova  in  un  rilievo  della 
vitk  Afliaiiii  non  pubblicato  [Btsehreibunfj  d.  Siadt 
Bom  III,  2  p.  661),  Amore  versanilo  dell'  olio  in  un» 
conchiglia  ^. 

Segae  il  gruppo  principale  di  tatta  la  composizione 
(n*  6 ,  7  ,  8^).  Un  sopraintendente  vestito  di  manto 
sta  per  imporre  la  corona  aite  testa  di'  un  atlèta  vìn* 
àtore ,  il  quale  tutto  ignudo  tiene  già  la  palma  nella 
diitta,  mentre^  che  alza  la-  sinistra  verso  la  testa,  come 
se  non  potesse  prestar  fede  ancora  flk  fortuna;  che  gli  è 
toccata*  Vicino  a  lui:  apparisce  mt  ragazzo  ignudo  colla 
dritta'  alzata  Terso  il  vincitore,  gesto  che  dimostra  as- 
sai chiaramehte' Ja*  ^o^a,  ohe  égli  proya' dal' veder  oo-^' 
ronato'il  suo  padrone,  come  isrvede  (»•  e*  ili  un  gruppo* 
del  sarcòfiigo  601*601(00  molto  vassomìgtiante  al  nostro 
(presso  Gerhard,. ^he.  Biidw.  t.  LXXXIX,  1).  Nella* 
sinistra  egli  ticpe  un  oggetto;  ch^  per  la  sua  fornai  non 
poò  esser  preso  se  non  pei*  ima  sirìgile,  benché  di  forma 
an  pò*  grossa*  J*}e  défriVa,  bW  è'da'TÌconosoere  in  questo 
ragazzo  uno  déV  servi,-  dai-  quali  i  dochi  andando  Àììu^ 
palestra  ed  al  bagnoiacevan  acidompagnàrsi*  Esei  ci«  oc^ 
corrono  non  di  rada  nei  OfoMmieiiti  e  ne  ha  patlato- 
ilBrunn  negti  Annali  186Ì>p;4«e-^»0.  Nel  nostro  però 
c'è  qualche  cosa  particolare  ,  vale  a  dire  la  grossezza 
straordinaria  àti  basso  Venire  ,  troppi  rimarcabile^  al 
mio  parere,  péir  pot«r  attribuirla  soltanto  all' imperfe- 
zione del  lavoro.  Egli  è  noto  ch/e  i  mori  vengono  ca- 
latteazzaii  pei:,  lo  sporgere  del  basso  ventre,  e  perciò 
dovrernmó  anche  il  nostro  ragazzo  ascrìvere  alla  nisiza 
etiopica.  Questa  congettura  diventa  probatiile  dal  con- 
fronto dfiUa  noi»  statua  valioapfr  (Mus.  Pio-Ckm*  III 
t.  XXXV)  rappresehUihte  uh  ragazizo  di  fttte^  mo- 


▼.  Umf  ÀteL  Bmtr-  f».  U 
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rescbe  e  col  basso  ventre  grosso,  che  Uene  gli  arnesi  <fi 
bagao,  e  del  ragazzo  moresco  come  servitore  su  di  im 
vaso  della  Magna-Grecìa  (v.  Welcker^  Monam*  AmiaL 
e  Bullett.  1856,  t.  IX  e  p.  38-39).  Nientedimeno  la 
cosa  resterà  indecisa,  giacché  del  volto  della  figaro,  onde 
dipende  la  decisione,  per  ragion  del  cattivo  lavoro  non 
si  può  distinguere  niun  trotto.  Oltre  di  ciò  il  ragazzo 
ha  un  ciaflfo  suiroccipite,  capiglialuro,  che  quanto  bene 
converrebbe  al  moro  1  ;  tanto  si  spiega  perfettamente 
anche  nel  prenderlo  per  nn  Romano.  Poiché  e  noto, 
che  gli  atleti  per  schivare  le  prese  della  testa  si  fecevan 
tagliar  i  capelli  e  ne  serbavan  solamente  un  ciuffo  an^ 
nodato  suiroccipite.  Il  Visconti  discorrendo  con  esat« 
tezza  su  questo  .costume  nel  Mus.  Pio-Clero.  V.  p.  286 
sg.  ^  dopo  di  lui  il  Krause  (^Agonistik  L  p«  Sii)  hanno 
pensato,  che  solamente  i  lottatori  ed  i  pancroziasli  se  ne 
siano  serviti,  e  non  si  potrà  negare  che  quella  capiglia-- 
tura  fo  originariamente  inventata  per  questi.  Ma  sai  mo- 
numenti ^  r  hanno  ancbe>  altri  atleti,  comep.  e.  un  di- 
scobolo ed  un  pugilatore  sul  musaico  lateraaense,  un 
Amorino  discobolo  su  di  un  sarcofago  (Glaroc  pi.  187, 
n..  223)  e  cosi  anche  sul  musaico  tuaculano  olire  dà 
lottatori  il  pugilatoreved  il  saltatore.  Dunque  più  lardi 

i    Panofka,  CMn,  Pourtalès  pi.  XIX  e  pag.  115. 

s  Non  sembrani  superfluo  di  comporre  qui  gli  eeempj  a  oae  ooao- 
sciuli  :  À  Roma:  nel  Vaticano  =  Mus.  Pio-Glem.  V,  t.  XXXVI  —  fram- 
mento nel  Mus.  Chiaramonti  =  Beschr,  Bona  II,  2.  p.  49  -  nel  Late- 
rano  =  Garrucd,  Mas.  Lat,  t.  XXXVI,  1  «  sol  mosaico  Lat)er.=6eocbi 
il  mus.  Antonin.  t.  II*  —  saioofago  nella  villa  Albani  =:  Zoega,  BaMir.O 
t.  XG  —  frammento  nel  giardino  della  stessa  villa  non  pubblicato  — 
framm.  nella  villa  Borghese,  menzionato  dallo  Zoega,  Bass.  Il  p.  193  — 
genj  palestrici  su  un  sarcofago  presso  Clarac  pi.  iS7,  n.  9S3  e  presso 
Gerhard,  Ànt,  JKId.  t.  LXXXIX,  4.  Visti  tanti  esempj  svanisce  il  dubbio 
dello  Zoega,  Bass.  II  p.  193.  —  Una  simile  capigliatura  ha  forse  un  pa- 
lestrita etrusco  sulle  pitture  chiusine  (Mon.  dell^  Inst.  V ,  IQ. 
Filestrato  (imag.  II,  32]  T  hanno  anche  gli  agooi  pétseniflcatk 
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questa  acconciatara  dei  capelli  è  diventala  tipica  nel- 
l'arte romana  per  caratterizzare  universalmente  la  classe 
degli  atleti,  ed  in  una  simile  maniera  essa  sarebbe  tras- 
portata qui  ad  un  ragazzo,  che  fa  il  servizio  nella  pa- 
lestra. Air  incontro  è  da  rimarcarsi,  che  sui  monumenti 
greci  essa  non  si  trova  mai. 

A  sinistra  di  questo  gruppo  su  di  un  piccolo  rialto  sta 
assiso  un  altro  atleta  appoggiando  la  testa  colla  destra. 
Tanto  la  sua  attitudine  tranquilla  e  adagiata,  quanto  il 
disco  posto  presso  di  lui  mostrano,  cbe  finito  il  combat- 
timento egli  prende  riposo.  Ma  se  sia  vinto  dalPaltro  che 
viene  coronato,  come  voleva  il  Pinder,  non  oso  deci-- 
derlo,  giacché  anche  nel  volto  di  questa  figura,  benché 
sia  meglio  disegnata  delle  altre,  non  c'è  niente  d'  es- 
pressione. Però  questa  opinione  viene  raccomandata  dal- 
Tanalogia  di  simili  rappresentanze.  Cosi  su  dì  una  tazza 
ceretana  (v.  Jahn,  Mon.  Ann.  e  Bull.  1856  t.  XX)  presso 
un  efebo  coronato  ne  sta  un  altro  privo  di  corona,  il  cui 
viso  malcontento  e  pieno  di  malumore  fa  riconoscere  con 
^denza,  essere  egli  il  rivale  vinto.  Ed  anche  nelle  altre 
rappresentanze  palestriche,  dovunque  si  trova  la  coro- 
nazione, non  manca  quasi  mai  il  vinto.  —  DalPaltro  lato 
apparisce  un  gruppo  ben  diverso.  Fra  due  atleti  é  de- 
cisa la  gara.  L*  uno  giace  sulla  terra  tra  i  piedi  deir  al- 
tro, che  poggiando  il  braccio  dritto  incurvato  sul  fiancò 
sta  ritto  in  posizione  superba.  Ma  pare  egli  abbia  rag- 
giunto la  vittoria  non  in  una  maniera  onesta,  ma  per 
mezzo  di  stratagemmi  vietati  daffe  leggi  della  lotta.  Poi- 
ché un  sopraintendente  vestito,  tenendo  la  palma  nella 
sbistra,  lo  assalisce  con  passo  agitato  per  punirlo,  ciò 
che  vien  chiaramente  espresso  per  la  maniera  ,  colla 
quale  stende  verso  di  lui  la  frusta.  Era  Y  incombenza 
dei  sopraintendenti  non  solamente  di  serbare  T^ordine 
ed  il  decoro  della  palestra,  ma  anche  di  dirigere  i  giuo* 
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chi,  che  si  facevan  tulli  aecondo  regole  6|oe  ^.  HA  pu- 
gilato p.  e.  era  vietato  seriamente  di  profittar  degli  orti 
di  piede  ed  avendo  vinto  qualchedwo  per  maneggi  vìe- 
tati  non  guadagnava  la  palma»  m^  I9  pena.  «Cosi  sa  di 
un  vaso  vincente  (Roulez  ,  mémoire  pour  servir  à 
expliquer  les  peintures  d^une  coupé  de  V.  pi.  I  e  II, 
Gerhard,  Vasenbilder  IV,  t.  271,  i)  un  soprainten- 
dente  col  bastone  correre  due  pugjiUtQrit  che  sembrano 
commettere  degli  errori.  Dunque  su  questo  riguardo 
c^  è  qualche  rassomiglianza  tra  i  fip^^^Taì  della  palestra 
ed  i  pattini  dei  duelli  odierni.  Ma  che,  non  bastando 
le  parole,  si  adoperassero  anche  dei  colpi,  oltre  di  molti 
luoglii  degli  scrittori,  lo  palesano  giài  nomi  di  jia^t- 
yofcpot  e  juL6e9Tryov^9( ,  usati  presso  i  Greci.  Sui  mo- 
numenti greci  però  i  sopraintendenti  hanno  ^sempre  sia  il 
bastone,  sia  la  verga  con  due  punte,  non  mai  la  frusta, 
che  ci^occorre  sul  musaico  tnsculano.  £  pi:escindendo 
da  un  bronzo  etrusco  (Monum.  dell'  Inst.  VI,  t.  XLVII, 
5)  ,  dove  la  frusta  è  nella  mano  di  un  servo  jda  ba- 
gno, neppure  sui  monumenti  romani  ne  ho  trov«M>  nn 
altro  esempio. 

L*ultimo  gruppo  è  formato  da  due  pugilatori,  mo- 
niti di  guanti,  nell'atto  stesso  del  pugilato.  Essendo  essi 
posti  Tuno  dirimpetto  «11*  altro,  cosicché  T  altro  yien 
visto  di  dietro,  appoggumo  tutto  il  peso  del  coi^  sul 
piede  dritto  e  perciò  il  petto  si  è  curvato  in  dietro. 
Mentre  le  loro  mani  dritte,  per  islanciare  con  ma^tor 
forza  il  nuovo  colpo, sono  ritirate  verso  il  petto,  essi 
hanno  alzato  le  sinistre  per  difendersi  la  testa  dai  colpi 
dell'  avversario.  Si  comparino  ^  tra  altri  i  pugilaton  sui 
vasi  presso  TiscUbein  I,  66,  Inghirami,  vasi  fiu.  Ili 
t.  223  e  Gerhard,  Jnt.  Bildw.  LXXXIX,  4. 

t    v.  Lucian,  Anidiars.  3;  Kniuse  I.  e.  195;  Wek&er,  ZelH^^ 
p.  356. 
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Nelk  fila  ài  figure,  che  è  sovrapposta  alla  descrìtta, 
veggonsi  rappresentati  i  combattimenti  della  corsa,  della 
lolla,  del  salto  e  del  pancrazio*  Delle  cinque  figure  tre 
hanao  là  stessa  direzione  colle  figure  di  sotto,  mentre 
il  terreno,  sul  quale  stanno  le  altre,  è  parallelo  con  quello 
della  mensa.  Dunque  la  pianta  del  Pinder  non  è  fatta 
esattamente,  pacche  il  numero  di  21  dovrebbe  avere 
la  stessa  direzione  coi  numeri  11,  12, 13,  25,  e  il  n.  23 
con  21  e  22,  Comincia  a  mano  dritta  un  corridore  , 
la  mossa  del  quale  ci  mostra  la  più  forzata  celerità,  es- 
sendoché non  fa  solamente  dei  passi  molto  agitati,  ma 
muove  anche  le  braccia  con  veemenza.  Perciò  non  c'è 
dabbio  che  dobbiamo  prenderlo  per  uno  stadiodromo , 
i  quali  vengono  sempre  rappresentati  in  siffatta  maniera, 
ciò  che  apparisce  sui  vasi  panatenaici,  Mon.  dell'  Inst. 
I  t.  XXI 1 ,  n.  4*  e  6*  ,  Gerhard ,  j4nt.  Bildw.  t. 
VI,  v.  anche  Gerhard,  F^asenbilder  IV,  289,  1.  Al- 
l'incontro  i  dolicodromi,  che  hanno  bisogno  non  tanto 
deDa  celerità,  quanto  della  persistenza  nel  correre,  fe- 
condo le  osservazioni  dell' Ambrosch  (Annali  1833  p.  69 
sg.) ,  approvate  dal  Kraiise  (AgonisU  I  p.  3  SO  e  li 
p.  90S)  si  trovan  sui  monumenti  in  una  mossa  meno 
animatHa,  tenendo  le  braccia  vicine  ai  fianchi,  come  p.  e. 
«u  di  un  vaso  Mon.  dèli' Inst.  I,  t.  XXII,  n.  7  ^.  É 
perciò  che  anche  neiraltrb  corridore  del  nostro  musaico 
(a. -26),  il  quale  nella  tnaniera  della  corsa  ben  si  di- 
fidtiMèdal  primo,  eorrendo  menò  velocemente  e  strin- 
gendo i  gómiti  ai  fianchi  eòi  pugni  chiusi,  non  potremo 
non  rieoooscere  un  dolicodromo.  Peraltro  dei  corridori 
isolati,'  come  qui,  non  ocòorrono  spesse  volte  ,  v.  gli 
esempj  pressò  1'  Ambrosch  ed  il  Krause. 

Il  gruppo  di'  diie  lottatori,  òhe  segue,  pare  fitto 
per.  itttttlrtfr  un  luogo  idi  Luciano  ,  Anachars.  §  91. 
Anachati^s^ri  (tescrii^  un  genere  di  lotta  colle  paròle 
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segueuti  :  n  TZzptTzn^-^oonts^  cìg  xorrdt  vdSrou  ytynoàt  i  ^' 
TÙJs^ze  ocoToig  rà  ^xlXij  nspl  vìju  yaarzpa  mi  dfcry;^ 
vTiò  tò  xpon^og  vno^ccXcDrzzg  ròv  7r5;fuv.  Cosi  l'uno  dei  nostri 
lottatori  ha  assalito  l'altro  dalla  schiena  ed  avendo  av- 
vinto il  suo  basso  ventre  con  ambedue  i  piedi,  gli  com- 
prìme (oty/ti)  il  collo  con  ambe  le  braccia.  L'avver- 
sario potendo  appena  respirar  piii,  si  sforza  invano  di 
liberarsi  colla  mano  dritta  dal  molesto  abbracciameoto. 
Benché  questa  maniera  d'  assalto  sembri  essere  slata  un 
certo  a/rifia  della  lotta  (  v.  Krause  L  e.  l  p.  421) , 
non  mi  ricordo  però  di  averne  visto  sui  monumenti  uu 
altro  esempio. 

Anche  V  altra  coppia  di  lottatori  (n.  24)  nel  con- 
cetto generale  concorda  pienamente  con  un*  altra  descri- 
zione di  Luciano.  L'  uno  dei  combattenti  sta  in  grande 
molestia.  Egli  è  inginocchiato  ed  appoggiasi  coU'un  braccio 
sul  suolo  per  non  essere  atterrato  dall'avversario.  Poiché 
questo  avendolo  assalito  giace  sopra  di  lui ,  e  mentre 
gli  comprime  il  bassoventre  colla  coscia,  lo  tiene  fer- 
mamente abbracciato  al  collo  per  abbassargli  anche  la 
testa.  11  disegno  è  troppo  poco  esatto,  è  vero,  per  poter 
conoscere  chiaramente  tutte  le  singolarità  del  gruppo,  — 
come  p.  e.  non  si  vede,  dove  sta  l'altro  braccio  del- 
l' oppresso  —  ma  però  non  resta  dubbio  suU'  attitudine 
generale.  Ed  a  questa  si  possono  confrontar  le  parole  di 
Luciano  (Anacbars  $•  i):miijiv  liov  àpd^fuvog  ixEn^oac  ràf 
hipay  oc  xoTv  oxbXoìv  ifiJKS)^  ùg  xò  liofog^  £ix  èntHoezoatsaòi^ 
av0n(u;rr£cv  cm  loi  fjvvcà^Sv  xdxQ  i;  xòv  TnjXóv,  tsXgs  il  vHn 
mpmk^ccg  aura  rà  oxlXi?  xctxà  v^  ya<r:ipcc  ,   xdy  frì^x^ 
ùno^oùiOsy  rS  Xacadi  or^X^^  '^^  adXcov,  è  di  napocKpoxit  k 
TÒv  &iioVy  be£T£UGav  olfioct^  ù)g  /ti?  tIXeov  ànoitycftho*  Dun- 
que egli  è  chiaro  che  il  terreno  non  si  deve  immaginare 
col  Pinder  sotto  il  piede  steso  del  lottatore  di  sopra ,  ma 
sotto  la  mano  appoggiata  di  quello  di  sotto.  Invece  di 
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confrontar  altri  esempj  assai  ovvj  ,  specialmente  sulle 
gemme,  basterà  rammentare  il  famoso  grappo  fiorentino 
molto  rassomigliante  al  nostro.  Del  resto  c'è  sempre 
dubbio,  se  tutti  questi  gruppi  rappresentino  dei  lotta* 
torio  dei  paucraziasti,  giacché  la  ^djhatg  ovvero  iTiv^tjmg 
(luGta  volutatoria)  apparteneva  sì  alla  lotta  e  si  al  pan- 
craao  1* 

Tra  questi  due  gruppi  or  ora  descritti  vi  si  trova 
un  atleta  che  sta  per  V  appunto  saltando.  Stando  sul 
piede  sinistro  stende  indietro  il  dritto  per  islanciarsi  con 
maggior  forza.  Nelle  mani  egli  tiene  gli  alteri,  strumento 
palestrico,  sull'uso  del  quale  dopo  la  dotta  dissertazione 
del  Welcker  (Zeitschr,  p.  239  ^.)  non  ci  occorre  far 
parole. 

Nella  terza  fila  opposta  alla  fila  principale  il  primo 
luogo  a  man  dritta  (n.  14)  è  occupato  da  un  atleta,  che 
stando  fermo  sul  piede  sinistro  e  non  appoggiando  il 
destro  che  sulle  dita,  ha  alzato  il  pugno  destro,  mentre 
la  manca  è  posta  sul  petto.  Ci  ricorda  al  primo  colpo 
d' occhio  le  note  statue  di  atleti  che  da  un  vasetto  si 
versano  dell'  olio  nella  mano.  Ma  oltre  del  pugno  chia- 
ramente espresso  e  del  piede  alzato,  cose  che  non  con* 
vengono  bene  ad  uno  che  si  unge,  anche  la  mancanza 
del  vasetto  fa  piii  probabile  di  credervi  rappresentato 
nn  atleta  ,  il  quale  s' esercita  nel  pugilato.  Confronto 
p.  e.  un  vaso  descritto  dall'  Àmbrosch  (I.  e.  p.  78), 
dove  si  vede  un  atleta  in  positura  di  pugilatore,  vale 
a  dire,  vibrando  il  pugno  destro  e  quasi  facendo  mostra 
della  forza  del  braccio  suo.  La  stessa  rappresentanza 
osservasi  non  di  rado  sulle  gemme,  p.  e.  Toelken,  Verz. 
d.  geschn.  Steine  CI.  VI,  109;  CI.  Ili,  477;  598  ; 
1043,-  1044.  Che  tali  esercizj  propedeutici  (ossero  in 

^    V.  Kreuse  1.  e.  I  p.  422. 


U9P  n^  fj»le8U*a,  e?  lo.  {irov^  ì^pcheàl  noto  pugiiaiore 
/illlW  <9&Ut  f'iGoroniaai»  1.  Em  cfaiamavaosi  con  un  nome 
speciale  Sìù^ixaxifii  4  ^i  racconta  Pausaoia  (VI,  10)  delia 
at|if<aa  ^i  un  famosp  pileta  Glauco,  che  era  figurato  <nu- 

$jegMe  ui|  gruppo  di/due  atleti  molto  ovvia  nelle 
rappresentanze  palestrìche  ^.  Stando  Y  uno  dirimpetto 
^*alt{t>  $ono  per  percuoterai  a  pugni ,  ma  nello  stesso 
jtompp  y  unp  urt4  L'  antf^qista  eolla  pianta  del  piede 
fiXk  cospifk.  pi  €Ìò  si  rileva  che  '  essi  non  sono  lottatori, 
m^  f^nf^l\s^9^ ,  giacche  questi  urti  vietati  ndla  lotta 
conv^f^ono  propriamente  al  pancrazio  9.  Ilnionaento 
di^l  combattimento  rappresentato  sul  nòstro  monumento 
precede  quello  che  apparisce  sui  vasi  panatenaici  (p. 
Cp  Mon  d^U'  Inat  1 1»  XXU,  n.  8«  e  10^  )v  dove  Tan- 
taf^nìstiit^tMccato  con  questo  maneggb  ha  di  già  preso 
jì  fi§^e  dell'  altro  e  tenta  di  sbalsuirlo  via  didla  sua  po- 
situra. 

Resta  Tnltima  coppia  d'atleti  (n.  17  e  ift).  I  due 
combattenti  sono  per  venire  idle  prese,  essendo  opposti 
r  una  air  altro  €^>i.  piedi  aU^rgsti^  il  petto  curvato  di- 
nanzi  ed  opponendo  mano  ai  mano*  Anch^  di  gasato 
maneggio  cpme  c^  n'è  4er})ata  la  memoria  pnesso  molti 
scrittori  ^,.così  nqn  ne  mancino  esempj  (p»-  e.  Tisch* 
bein  IV,  4&)  Mus.  Fior*  U,  SS^  2>  Eiso  era  quasi 
un  proemio  (iella  loUQf'  ^é\U  quale  lattandosi  massima^' 
mepte  di  pigliar  fermamente  TavversariQ,  st>e9se  volte  i 
combattenti  atavan  intenti  as^ai  lungamente  por  profittar 


i    V.  firaun  nel  BiilletL  1849  p.  120-^. 

s  r.  Mos.Pio-Ciem.yt.XXXVI.-GamiodMas.Lat.K.XXX?I,4. 

^  v^  Viacoati,  Miis.  Pio-Gém.  Y  p.  225  e  Rrause  I.  e.  I  p.  519. 

«  V.  Krause  I.  e.  Il  p.  410. 
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del  momento  ^ùsto  per  le  preaé  ^  •  Con  anche  i  noÉbà 
lottatori  fin  poco  forse  si  terranno  alle  spalle  Tunò  V  aU 
tro,  come  si  vede  sa  di  un  Taso ,  Monani.  dell'  Inst. 
Ut.  24,  2  (v.  anche  Garraoci  L  e.  XXXYI,  1.) 

L*  ultima  figara  della  fila  è  on  discobolo  che  sta 
per  l'appunto  tirando  il  (fisco  ,  positura  troppo  orfia 
da  illustrarla  con  altri  esempj.  Presso  di  esso  vedonsi 
dae  oggetti ,  i  quali  per  la  loro  finrma  posscMio  essere 
tanto  un  pajo  di  guanti  pel  'pugilato ,  quanto  due  >1-^ 
teri,  e  rendono  probabile  che  anche' l'angolo  dd  musaiop 
adesso  rovinato  conteneva  alcuni  altri  strumenti  pale- 
strici. 

Finita  cosi  V  analisi  delle  figure  del  nostro  mu-* 
saico  sarebbe  da  riempire  l'altro  ufficio  dell'  interprete, 
vaie  a  dire  di  sviluppar  il  suo  merito  artistico  e  di  sta- 
bilirne il  luògo,  che  tiene  nello  sviluppo  della  storia  del- 
l'arte romana.  Ma  non  avendo  visto  l'originale,  in  que- 
sto riguardo  debbo  esser  brevissimo.  Non  voglio  negare, 
è  vero,  che  il  disegno  ha  qualche  merito;  le  figure  sono 
disegnate  '  non  soltanto  esattamente,  ma  con  una  certa 
scioltezza  e  facilità,  a  cui  aggiungasi  una  grande  viva- 
cità; anche  i  movimenti  i  piii  veementi  ed  i  gruppi  as- 
sai complicati  sono  in  gran  parte  ben  riusciti  all'artista, 
il  quale  avrà  seguito  un  buon  originale*  AU*  incontro 
il  lavoro  n'  è  di  un'  imperfezione  e  rozzezasa  straofdi-*> 
Daria.  Nelle  teste  p.  e.  non  trovasi  niente  d'espreasioBe, 
anzi  di  più  appena  sono  indicate  le  linee  del  volto  e 
spesse  volte  della  testa  non  si  riconosce  se  non  una  mac- 
chia nera.  Perciò  la  quistione  sul  tempo,  al  quale  dovnt 

^  Un  simile  ardfido  si  era  il  cosiddetto  ftxpoxctp«ru»c,  consistente 
od  torcersi  scambievoloiente  le  mani,  che  è  molto  frequentato  sui  mo- 
Domenti,  p.e.  Mon.  Matt.  Ili  t.  47;  Zoega,  Bassir.  Il,  tM),  Gertiard  Ani. 
Bndw.  LXXXDC,  1.  V.  Haase  ìnÀllgm,  Encyklop,  srct.  IH  voi.  9 
>•  T.  PaUwikik  p.  406. 


412  WUIGO   TUICUUIIO. 

attribaini  il  mosaico  (cosa  molto  difficile)^  non  oserei 
predderla  con  tanta  sicurezza,  come  Tha  fatto  il  Pinder, 
attribuendolo  alKepoca  di  Adriano.  Poiché  appunto  a 
questo  tempo  non  sembrami  convenire  il  lavoro  cat- 
tivissimo. Il  musaico  Antoniniano  nel  Museo  latera- 
nense,  il  cui  disegno  non  vale  troppo,  è  però  di  un  la- 
voro eccellente  e  molto  migliore  del  nostro. 

Benché  dunque  il  nostro  monumento  non  sia  di 
un  gran  merito  artistico,  cointeressa  però  per  le  sue  rap- 
presentanze ,  essendoché  tra  tante  rappresentanze  pa- 
lestriche  già  note  non  e'  é  forse  un'  altra  ,  dove  tanti 
generi  del  combattimento  atletico  trovinsi  riuniti.  Perciò 
esso  serve  benissimo  di  darci  una  immagine  chiara  della 
vita  palestrica  dei  Romani. 

H.    HlBZBL. 


FRAMMENTO  D'  UNA  TAVOLA  ILUCA. 

(Tav.  €f  agg.  N) 

Quando  nell*  estate  passata  mi  trattenni  per  alcani 
giorni  a  Bologna,  il  eh.  sig  Gaetano  Pelliccioni,  profes- 
sore di  letteratura  greca  in  quella  università,  il  qaale, 
possessore  delle  carte  lasciate  dal  defunto  prof.  Emi- 
liano Sarti,  con  tanto  amore  conserva  la  memoria  del 
venerato  suo  maestro  ,  ebbe  la  gentilezza  d'  oSHrmi 
per  i  nostri  Annali  il  disegno  del  frammento  di  tavola 
iliaca  inciso  sulla  nostra  tav.  d' agg.  iV,  il  quale  corre- 
dato d'alcune  sue  note  illustrative,  si  era  ritrovato  fra  le 
stesse  carte  anzimentovate.  Disgraziatamente  non  hawi 
alcuna  notizia  né  sul  luogo  del  ritrovamento  d*  esso , 
né  sul  modo  in  cui  venne  in  potere  del  Sarti,  neppure 
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abbiamo  potuto  conoscere^  dove  attualmente  si  conservi. 
Cerio  pare  che  è  tuttora  inedito  ,  e  per  tale  ce  Y  ba 
assicurato  purancbe  il  cb.  Jahn  che  aia  preparando  nna 
edudone  di  tutti  i  monumenti  superstiti  di  quel  genere. 
A  quesia^  non  che  air  articolo  del  Reifferscbeid  inserito 
negli  Annali  del  1862  p.  104  segg.  ^  rimandiamo  quei 
de*  nostri  lettori  che  bramano  d' istruirsi  su  quanti  altri 
esempi  di  simili  tavolette  ci  si  son  conservati,  non  tutti 
noli  al  cb.  Sarti,  come  si  rileva  dal  principio  delle  note 
di  coi  ha  voluto  accompagnar  la  tavola.  Queste  note 
poi  abbiamo  creduto  bene  di  presentar  qui  a' jiostrìlei** 
tori  senza  alcun  aumento,  tali  quali  le  lasciò!  il  fdoètvr  loro* 
autore.  Solo  mi  sia  lecito  di  proporre  un  suppUmoato 
dei  primi  versi  della  colonna  prima  un  poco  .divergènte 
da  quello  dal  Sarti  immaginato  sul  fondamento  dell  vnó^ 
d£9t;  a  deir  Iliade  ^  giacché  adottato  quest'ultimo,  i  versi 
non  formano  una  colonna  regolare  .quale  la  richiede  la 
disposizione  della  tavola.  Attenendomi  adunque  quanta 
piii  strettamente  alle  parole  d' Omero ,  le^o 

Xjpómg  cEPET2AnOA  AQN02 
lioiTBTm  ToTIAXAIOTi;  xputnjc 
da  T^  cauTOTeTTATEPAATTPfl 
<%N02ArAMEMNtìNAAr 
Toy  lKT0T2TPAT0nEA0r 
xcooSg  EKAIfìKEI 

Vero  è  che  dopo  le  linee  2.  4.  B  vestigia  dilet^ 
tere  sono  segnate  nel .  disegno  ,  ma  la  posizione  deHe 
voci  seguenti  lEPON  ecc.  sembra  vietare  di  congiun* 
gerle  con  quel  che  precede,  e  chi  sa  ^  se  la  scrupolosa 
esattezza  del  eh.  Sarti  non  aU>ia  segnato  per  lettere 
quel  che  non  era  che  difetto  della  superficie  del  marmo. 
Chi  vuol  accettarle  per  lettere ,  pobÀ  nella  penultima 
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pati  i^lo  scaricante  le  robe.  Sotlo  legge  visi'  AIIOINA, 
ed  in  alto  evvi  in  poche  parole  spiegato  V  argomento 
di  queste  figure,  cioè  siccome  crediamo  di  supplire, 

Xpongi)EPEri  AnOAAQNOS 
noifoe^tmai  m  t)  0Y2  AXAIOT^  XPTliHIAA 
T*2V  6a)  TTOT  eiTATEPA  ATTPQ 
9M  ^ovXoyJ)  NOI  AFAMEMNON  A  ATTON 

e)  K  TOT  2TPAT0nEA0T 

EKAKÌKEI 

Osservasi  cpiindi  il  tempio  di  Apollo  Sminleo  ,  a  cui 
si  ascende  per  3  gradini  ,  e  sopra  in  grandi  caratteri 
v*è  scrìtto 

IEBON.AnOAA0NO2  ZMINeEOS 

Innanzi  a  questo  si  sta  Crise  pregando  il  dio  a  voler 
punire  i  Greci  del  disprezzo  di  lui  fatto.  Appresso  ve- 
desi  Apollo  che  esaudisce  il  sacerdote,  e  discende  nel 
campo  greco  :  ha  egli  scritto  il  suo  nome  superiormente , 
ma  altro  non  ne  rimane  che  la  iniziale  lettera  A.  — 
Manca  il  resto  tutto  del  primo  libro. 

La  seconda  fascia,  di  cui  soltanto  una  piccola  patte 
rimane,  ci  mostra  Tersite  @EP2ITH2  che  ripreso  e  per- 
cosso da  Ulisse  si  tace.  Yeggonsi  quindi  le  navi  greche 
colla  epigrafe  sottoposta  NAT2TAeM0N. 

Della  terza  fascia  una  porzione  è  parimenti  per- 
duta. In  quel  che  ne  resta,  si  vede,  come  Priamo  as- 
sistette al  giuramento  ed  all'  accordo  che  si  fece  fra  i 
Greci  e  i  Troiani  pev  terminare  con  un  duello  la  guerra 
che  da  nove  anni  durava.  Sotto  si  legge  la  voce  mutila 
RIA  finale  di  opwoc^  e  dopo  questa  il  nome  di  Priamo 
nPIAM02.  Indi  avanti  alle  porte  di  Troja  vedesi  Menelao 
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M£NSArAO£  che  preso  Paride  pel  cimiero  lo  strascina 
a  (ma  verso  il  campo  dei  Greci  ,  e  Venere  A4^P0AITH 
che  veDuta  in  soccorso  del  vinto  lo  libera. 

L*  altra  fascia  ,  che  tutta  intera  ci  resta  del  pari 
cbe  le  segnenti,  contiene  il  quarto  libro,  di  cui  Targo* 
meato  si  è  in  parte  conservato.  Sì  osserva  in  questa  la 
dea  Minerva  che  presa  la  forma  di  Laodoco  figliuolo  di 
Antenore  induce  Pandaro  nANAAP02  a  ferir  Menelao 
con  uà  dardo  contro  >ai  patti  della  tregua  fiitta.  Comin« 
ciatada  questa  cagione  fra  i  Trojani  ed  i  Greci  la  zuffa, 
ci  si  mostra  Agamennone  AFAME  cbe  si  pone  in  di-* 
fesa  del  suo  fratello,  e  quindi  Menelao  MENEAA02,  il 
quale  standosi  in  piedi  è  medicato  della  sua  ferita  da 
Macaone  MAXAQN  che  estrattane  la  saetta  e  inginoc- 
chiatosi sta  in  atto  di  curarlo.  Deirargomento  di  questo 
libro  poco  può  leggersi,  essendone  perite  forse  due  righe 
e  potendosi  poco  le  rimanenti  distinguere. 

Del  qoiifto  libro,  che  nella  seguente  fascia  è  rap- 
presentato,  si  legge  interissimo  Pargomento.  In  questa  ve* 
desi  Minerva  che  postasi  al  fianco  di  Diomede  AI0MHAH2 
gli  inspira  ,  al  dir  di  Omero  ,  forza  e  coraggio  onde 
ponga  i  Troiani  in  rotta  e  sopra  tutti  gli  altri  Greci 
si  distingua.  Giace  ai  pie  di  lui  Pandaro  IIANAAP02 
Deciso,  mentre  egli  dirige  Tasta  contro  Venere,  la  quale 
▼olendo  salvare  il  figlio  Enea  AINHA2  (sic)  è  da  Diomede 
ferita. £  rappresentato  quindi,  come  Diomede  AI0MHAH2 
montato  sul  carro  di  Enea  ferisce  Marte  APH2  che  gli 
va  incontro  per  ucciderlo. 

I  principali  avvenimenti  del  sesto  libro  ci  si  mo» 
strano  nella  fascia  s^uente  il  cui  argomento  è  intero, 
ma  di  lezione  alquanto  incerta.  Vedesi  quivi  in  prin- 
cipio Diomede  AI0MHAH2  che  fitta  Tasta  in  terra  si 
trattiene  a  colloquio  con  Glauco  TAAY,  e  riconosciu-^ 
tolo'per  ospito  di  suo  padre  fa  con  esso  lui  cambio  delle 
Ahhau  1863.  27 
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armi.  Segue  la  porta  Seca  ddla  cillà  di  Troia  ^  in  cui 
sta  Paride  armato  aspettando  che  Ettore  si  diparta  dalla 
sposa  Andromaca  ANAPOMAXHi  la  quale  col  piccolo 
Astianatte  in  braccio  lo  prega  piangendo  a  non  uscire 
in  battaglia.  Appresso  a  questi  viene  Ecdba  che  aeeoni' 
pagnata  da  un*  altra  matrona  stassi  innanzi  al  simala-" 
ero  di  Minerva  eretto  su  d*  un  alto  piedistallo  ftsgjuì^ 
dola  a  soccorrere  i  Troiani  contro  dei  Grceci  ^  aKOfere 
Teano  la  sacerdotessa,  moglie  d^Antenore,  pone  satte  gì^ 
nocchia  ddUa  dea  il  peplo  donatole'  dalle  Troiane.  L'iscnn 
zione  appostavi  TPQAàB  TH  A9HNA  IIEII  spiega  il 
significato  di  queste  ultime  figure,  già  di  pecae  abbastanza 
chiaj:o. 

Nella  fascia  seguente  ,  che  comprende  il  settimo 
libro,  vedesi  ia  principio  Taltibio  araldo  dei  Gfeci,  che 
ritiene  Ajace  AIA2  dal  proseguir  più  avanti  la  battaglia 
contro  Ettore.  Dall'  altra  parte  Ideo  araldo  troiano  si 
frappone  per  lo  stesso  fine  in  mezzo  ad  Ajace  ed  Ettore, 
il  quale  è  rappresentato  EKTQP  caduto  in  terra  per  la 
percossa  del  sasso  lanciatogli  contro  da  Ajace,  e  vìea 
sollevalo  da  Apolla  AIIOA.  Si  vedono  appresso  Ajace 
ed  Ettore  che  si  regalano  scambievolmente  di  armi  al 
dipartirsi  dalla  pugna  e  leggevisi  sotto  a  dichiaratone 
di  ciò  AAAHA0I2  OHAA  AQPOXNTAI.  L*  aigomenlo 
del  hbro  rimane  intero  e  benissimo  conservato  in  sei 
lineci 

Siegue  r  ottavo  libro  rappresentato  nella  fiisdat  che 
ultima  resta  nel  nostro  frammento^  e.  di  questo  Targo* 
mento  manca  afflitto*  Chi  sia  indicato  nella  prima  fi^ 
gura  che  si  vede  a  piedi  combatter  con  Paride  IIAPIIy 
non  è  facil  cosa  il  deciderlo,  mentre  npa  ci.  dice  Omero 
che  Paride  avesse  in.  quella  giornata  a  fare  eoo  alcuno 
dei  Greci.  Dopo  questi  due  si  osserva  Ettore  EKTÌiP 
che  montato  sul  suo  carro  eccita  colle  grida  i  suoi  quattro 
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cavallv  Xanlo,  Podargp,  Etòtite,  e  Lampo  ad  inseguire 
e  n^Mttjgefe  INiestòfe  NE2TQP  cbe  gK  fug^  dinnanzi, 
portato'  dn  Dì<Mtfede  sul  c^rro  d^  Enea  :  il  valoroso  6- 
glio  di  Ti^o  ai-  vede  ^lo  scudo  alzato  a  difesa  di 
se  e  d^I  ve0«bio'<fel  6o}{Ky  <5he  Ettore  inseguendolo  gli 
dirig6^^ 

DeV  uom>  Ubro  ndti  re^no  che  le  tre  meÉiSe  fi« 
gtfre^  ileUe  (jufeiti  nulla  affatto  può  dirsi,  essendo  incerto 
di  liDppo  il  ÌW6  significato;' 

Vedasi  quindi'  un  fràmtihedtio  defila*  tiVlhi  di  Troia, 
le  cut'  làw^  skiuest  sòilo  da'  mdlce  totti  difese,  siccome 
aaoora  nella^  tavoli  -càfiilGAiùa*  si  oésie^Vti. 

Ndlk  pane  sdperiìoMre  V*  è  TetìdeBETES  ehe  porta 
al  figlio  Achille  lo  SKìUdu,  dpeira  Miirilbile  di  Vulcano  $ 
e  nelPorlo  di  ess6  véggonsi  i-  ségni  detto  zodiaco ,  dei 
quaii  p^ròdon  riwangdnd  ora  cbe i  tre  pritni ed> i quattro 
aitimi.  Delle  molte  cose  che  in  esso  Otnero  descrive, 
imuia  nd  nostro^  sé  ùe  ricfonosb^  per  essere  dt*  soverchio 
Ma  tùì  logorò. 

B.  Saiti. 
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Aè  Corpus  Instìript.  Oraècatum  n.  6121. 

Sartius  iiè^bf  miÉttìs'*  abhiub  atidi9  ditìgéàtissimam 
labalae  Iliacae  coUationeiA  instittìteràt',  quae  tamen  ma- 
ximatti  pattern  cfoiigruitr  euni'  apo^apho  riupet  edito  a 
Sfickaells  (  Aunali  deir  Istituto  toM.  XXX  pag.  100 
seqq.).  Quam  oh  rem  operae  pretium  esse  duxi  eas  tan- 
tum léctiones  et  emendatiofìies  efxhiberè  iti  quibu^  Sartina 
Q  Michaelis  discedit. 

V.  42.  Sartina  replet  spatium  qiiattiiov  UtentffiKDkMi 
modo  nT0T21[NKA!l|lTaN.  Non  sòlnrtì  apud 
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Homeram  celerosque  scrìptores^  sed  in  hoc  ipta 
titulo  saepius  usurpatam  invenies  N  euphoni^ 
cum  vel  ante  vocabulum  iacipiena  a  Utera  con« 
sonanti.  Cr«  v.  8^  iO,  12«  36,  46»  84.  Àc- 
cedit  quod  in  marmore  adboc  manent  Tesligia 
literantm  A  et  I  particalae  copolativae  KÀL 

V^  54.  Sartius  non  agnoscit  illud  TH20MÀAH2 ,  sed 
sine  lilla  dubitatione  l^t  TH2AEMA2H2  '« 
Vereor  ne  litera  aliqua  band  recle  iam  a  nni^ 
morario  exarata,  aut  ex  parte  obliterata  doctos 
viros  in  errorem  induxerìu  C£i  v.  100  infra. 

y.  73«  Negat  Sartius  omnino  hic  legji  31A2|  sed  2A2« 
ideoque  supplementum  IIATASAX^  quod  et  Hi- 
cbaelis  reoe{Mt,  rejicienduoi  ^* 

V.  91.  INEI,non£INEI,etTfiN£N,nonveroTONEN, 
ut  Fabrettds  et  Fogginius,  quossequitor  Mi-' 
cbaelis  3. 

V.  94,  95.  Sactiqs  optime  snpplet  AXQN,  boc  est  p- 
vo\LX)(Ss^  ,  ìnterficìt ,  nempe ,  smgulari  certa^ 
mine.  Ineptum  illud  iwìfèfxa/cv^  quod  et  Mi-» 
cbaelis  recepit.  Idem  Sartius  postremam  tyU 
labam  vocis  OIIAA  ex  vestigiis  paene  evanidis 
agnovit  superne  incisam  literìs  minorìbus  boc 
modo  OIIAA  «  Quare  in  principio  sequentb  ver- 
sus 96  lacunam  explet  literìs  ANA^  ut  efficiat 
verbum  wakoft^ocm  recuperatf^fOioàrà  de  qua 
agitur  unice  cunvenit. 

V.  96.  Versus  finitur  litera  A  vocis  iifpw  ,  cuius  re- 
liqua  elementa  I[$}POT  ad  versum  sequentem 

^  la  roooumeoto  Unini  suo  iure  MSduslis  legit  THZ  DM AAHX* 

G.  H. 

s  Inrertum  mihi  videtur  esse,  utnim  Z,  an  S  in  loos  mooaBMSti 

Mtis  eviaido  scriptum  foerit.  •    G.  H« 

•  D«  htG  quoque  litera  uildl  certi  proposoifrlni.  G.  R^ 


9T  pertinent.  Illad  autem  ^  in  marmore  ca« 
ret  linea  verticali. 
V.  100.  Sartius  manifestissime  in  marmore  apparere 
contendit  literas  EmNA,  cervice  tamen  literae 
TI  (sic)  nirois  ad  sinistram  partem  prodncta  , 
ideoque  uni  tantum  literae  spatium  superesse, 
qnam  et  aensus  et  vestigia  adhuc  perspicua  aeque 
indicant  A  literam  esse  oporterci  Legit  igitur 
[AjEinNA.  Mirum  hoc  qUos  non  vidisse  t. 

€aibtands  Psixieciom. 


VULCANO  ED  ULISSE. 

Discorso  letto  dal  prof.  H.  BKUNN  neW  adunanza 

solenne  intitolata  al  natale  di  ÌVinckelmann  1862. 

[Mon.  delP  Inst.  voi.  VI  e  VH,  tav.  LXXXI^ 

tav.  d'^agg.  O.) 

Ndh  ricorrenza  del  natale  di  Winckelmann,  che 
risvegliò  quasi  a  nuova  vita  T  Olimpo  de'  Greci,  non 
tembrerìi  fuori  di  proposito,  se  imprendiamo  di  riven- 
dicar allo  stesso  Olimpo  le  sembianze  di  quel  dio ,  il 
qaale,  benché  chiamato  rex  artis  ,  nella  storia  del-* 
Tarte  non  ha  tuttavia  trovato  una  fortuna  corrispondente 
tdla  magnificenza  di  tal  cognome.  Vulcano,  in  origine 
on  dio  di  grande  potenza  elementare  ,  nella  mitologia 
è  diventato  una  figura  mezzo  ridicola.  Gli  artisti  e  se- 
gnatamente gli  scultori  ,.che  cercavano  le  forme  belle 
^  ideali,  non  poteano  esser  troppo  allettati  da  un  pro^ 


^  In  mariBore  tegitnr  EHINA,  non  EIHNA;  oeqae  ttmen  diibit», 
iuta  QBcto  Sartins  y«oein  interpretatus  «jt.  &/  H 
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blema,  cbc  lor  ioiponeva  di  mostrar  la  saviesm  artistica 
del  dio  yìkvxéijyìxtg  accompagnata  dai  difètti  corporali  del- 
l' àfAf r/u^c£^;  e  sebbene  un  Alcamene  si  acquistaase  belli 
ek^  per  aver  espresso  una  claudica^tio  non  deformisi 
cbe  servì  cioè  a  rilevar  total  difetto  con  decoro  come 
una  qualità  particolare  del  dio^  nondimeno  anche  presso 
gli  antichi  il  numero  delle  rappresentanze  statuarie  del 
dio  sembra  essere  stato  molto  ristretto*  Nemmeno  in 
tempi  più  recenti  la  fortuna  voleva  moafanarsi  propizia 
col  ridonar  alla  luce  qualche  opera  insigne  atta  ad  il- 
lustrar pili  particolarmente  il  tipo  ideale  del  dio,  men- 
tre quelle  cbe  si  erano  conservate  ,  bastavano  soltanto 
per  darcene  un'  idea  approssimativa  e  generale.  Soltanto 
nell'ultimo  decennio,  nelPoccasione  che  si  scavarono  le 
fondamenta  della  colonna  eretta  suUa  Piazza  di  Spagna 
9  Ronu»  veime  scoperta  la  testa  naarmorea,  della  quale 
vedete  qui  esposto  il  gesso  1;  essa  ,  sebb^e  non  una 
scultiira  di  primo  ordina,  nui  d'un  lavoro  sufficiente- 
mente buono  ed  eseguita  in  proporzioni  grandi,  ci  da 
certamente  delle  fattezze  del  dio  un'  idea  più  chiara  e 
più  precisa  di  qualunque  altra  opera  6nora  conosciuta. 
Ma  ecco  di  nuovo  disgraziato  il  dio;  traslocato  al  Museo 
Vaticano  ,  per  una  certa  rassomigliaQza  snpeificiale  e 
specialmente  per  il  pileo  che  porta  in  testa,  vi  fu  in- 
trodotto sotto  il  nome  di  Uliase,  e  così  questa  scultura 
per  Y  iconografia  degli  iddìi  fino  ad  ora  restò  seps»  irutto. 
Aocingendomi  dunque  a  rivendicarle  irgiusto  suo  nome 


i  Ora  indsa  di  faccia  e  di  proffilo  folla  Tav.  LXXXI  dei  nostri 
HooiimeDtl.  La  soa  altezza  è  di  m.  0 ,  55  ed  olire  «ita  piooola  parta 
dal  pettQ  e  qaalebt  rìccip  vi  è  dì  riitaoro  moderao  aoltaato  la  arala 
del  naso.  -—  Come  mi  raccontò  il  eh.  sig.  comm.  Poletti,  fu  trovata  a 
pie  di  una  acaletta  non  appartenente  ad  un  edifiào ,  ma  ,  a  dò  eh» 
papavai  d^atra  un  giaidiao  e  deverà  averun^  altra  compagna  datrattro 
lato  d^lla  ateaaa  acaletta. 
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voglio  premettere  una  riflesMDe  piuttosto  generale.  Il 
nostro  im^tn  termioa  a  guisa  dì  erma  in  fórma  quadrata. 
Là  naedesima  foggia  è  ovvia  ne'  busti  delle  divinità  e 
degli  cesseli  divini,  è  ovvia  non  meno  nei  ritratti  greci > 
ma  lo  è  p«ire  negli  eroi  ?  Non  so,  ne  gli  antichi  la  cre<* 
dessero  giustificata  per  Tassoluto  idealismo  de^i  esseri 
émm  e  per  la  strétta  individualità  de'  ritratti ,  mentre 
per  gii  eroi  forse  sembrasse  Necessaria  V  indicazione  d'una 
qaatcìié  azione;  ma  il  fatto  si  è,  che  non  mi  è  riuscito 
di  trovar  nemmeno  un  solo  esempio  sicuro  di  un^  erma 
eroica;  e  così  questa  riflessione  sola  rende  dubiosissima, 
se  non  impossibile,  Tattrìbuzioiie  del  nostro  marmo  ad 
Ulisse. 

Intanto  non  abbiamo  nemmeno  bisogno  d'un  tal 
ragionamento,  ove  H  confronto  di  ttionumenti  certi  ed 
indabìlati  ci  offre  una  base  molto  |>iii  solida;  e  posso 
sati  rimettere  la  decisione  a'  vostri  propri!  occh):  ac- 
canto atb  testa  più  grande  ne  ho  esposta  altra  più  piccola, 
anch'efiM  barbata  e  munita  del  pileo  (Tav.  d'a^.  0, 1); 
Bsa  questa  rassomiglianza  superficiale  non  vi  potrà  in- 
gannare se  non  al  primo  aspetto,  mentre  subito  vi  con- 
vincerete ,  che  nelle  <$oe  t!este  non  può  esser  figurata 
per  niente  la  medesénm  persona.  Ora  la  piccola  appaia 
tiene  éik  statuetta  del  Museo  Chiaramonti  che  ràppre^ 
senta  Olisse  in  atto  di  offrir  la  bevanda  a  Polifemo  [v. 
h  Giunia]'j  e  toà  l'altra  più  grande  non  può  esser  mai 
più  chiamata  Ulisse,  ma  dev'essere  restituita  al  dio^  che 
i^U'erùe  ha  il  medesimo  distintivo  esterno  dèi  pileo  e 
della  barba. 

Per  istabilir  il  fatto,  ci  potrebbe  bastar  questo  ccm*^ 
fronte  solo.  L'esperienza  però  e'  insegna^  che  ne'  tipi 
ideali  dell'arte  greca  le  forme  non  sono  arbitrarie,  uia 
Blando  in  M  rappoirto  stn&ttissimo  colla  natura  intrin«> 
<eca  ad  soggetto  raffigurato.  Se  dunque  l'ufficio  del-^ 
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r  inierprele  richiede  di  indagar  le  ragioiii  interne^  che 
hanno  fallo  prescegUere  cerle  foroie^  un  tal  lavoro  do* 
via  riuscir  lanlo  più  istruttivo,  ove  due  tipi  in  appa« 
renza  analoghi  ,  ma  in  sostanza  diversissimi  potranno 
esser  soggetti  a  comparativo  esame.  £  perciò  che  per 
conoscere  viemmeglio  il  carattere  di  Vulcano  gettiamo 
prima  uno  sguardo  sulle  fiittezze  di  Ulisse.  Gli  antichi 
stessi  e'  insegnano,  che  quest'  eroe  si  conosceva  ano  rcS 
cxpvfìKv  Koù  h^pioyop&vog  (Philostr.  imag.  II ,  6).  2T|9Vf- 
vdw  nel  senso  più  proprio  sarebbe  contralto  dalFagrezza, 
ma  potrà  convenientemente  esser  tradotto  col  termme 
di  accigliato.  Tale  espressione  certamente  corrisponde 
bene  all' Omerico  epiteto  del  ndkuxXocg:  che  ha  provato 
tante  vicende  della  fortuna  ^  ma  essa  non  deve  dominar 
esclusivamente  in  un  eroe,  che  seppe  uscir  sempre  vii- 
torioso  da  ogni  cimento.  Onde  all'  accigliato  va  con- 
giunta l'espressione  dell'  èypiryopóg,  d'un  carattere  che 
sta  sveglio  e  sempre  all'erta  conlro  ogni  avvenimento. 
Ora  queste  medesime  qualità  vengono  espresse  a  me- 
raviglia nelle  forme  del  marmo  vaticano.  Le  ciglia  con* 
traile  e  fortemente  rialzate  verso  il  centro  ,  la  bocca 
alquanto  aperta  ,  col  labbro  superiore  fino  ed  alzalo 
in  mezzo,  mentre  gli  angoli  ne  sono  depressi,  il  mento 
leggermente  alzalo  danno  all'  insieme  una  certa  impronta 
dolorosa  e  patetica  ovvia  segnatainente  ne'  tipi  de^  es- 
seri marini.  Ma  se  in  questi  essa  va  congiunta  coU'espres- 
sione  d'una  profonda  malinconia  o  d'una  passione  non 
frenata,  nell'Ulisse  serve  piuttosto  a  fare  spiccar  vieppiù 
la  viva  energia  di  altre  forme  e  segnatamente  dell'oc- 
chio: sotto  alle  ciglia  contratte  lo  sguardo  si  raccoglie 
e  si  fissa  con  penetrante  accuratezza  sopra  nn  dato  punto, 
non  però  per  riposarvi  sopra  con  animo  tranquillo,  ma 
pronto  a  rivolgersi  subilo  là  ove  potrebbe  esser  chia- 
malo da  un  nuovo  ed  inopinato  avvenimento.  La  stessa 
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accortezza,  agUitk  e  vivacità  si  potrebbe  indagare  an*» 
che  altrove»  come  p.  e.  nel  collo  non  corto  e  carnoso, 
ma  nerboruto,  che  seconda  ogni  movimento  dell'occhio. 
Per  ora  intanto  basteranno  questi  pochi  cenni,  per  po^* 
tere  rilevar  mediante  di  essi  il  fortissimo  contropposto 
tra  il  carattere  di  Ulisse  e  di  Volcano.  Mentre  V  uno 
vaga  per  tutto  il  mondo,  Taltro  a  stento  si  regge  sulle 
sue  gambe  ed  appena  lascia  la  sua  officina;  mentre  Tuno 
con  ingegno  pronto  ed  accorto  deve  scansar  pericoli  im« 
proYvisi  e  repentini,  Taltro  per  la  forza  delle  sue  braccia, 
per  tranquilla  meditazione  e  per  Tabilita  delle  sue  mani 
vince  la  resistenza  della  materia,  riducendola  ad  arti«* 
stiche  forme.  Ingegnoso  e  laborioso,  non  è  meno  o£* 
ficioso  e  pronto  a  prestarsi  ai  bisogni  altrui:  in  somma 
egli  è  il  tipo  d*  un  bravo  artiere.  Tale  ce  Io  dipinge 
Omero,  le  cui  poesie  sono  state  mai  sempre  sorgente 
inesausta  per  gli  artisti.  Rileggendo  però  i  versi  cbs* 
sici  dell'  Iliade,  che  descrivono  la  visita  che  &  Tetida 
al  dio  (XVIII,  369  segg.),  ne  guadagniamo  bensì  un'idea 
generale  della  personaliùi  di  lui,  ma  poco  sembrano  offrir 
di  positivo,  per  guidar  la  mano  d'un  artista  nello  sta- 
bilir e  sviluppar  Je  forme  tipiche  ed  ideali  del  dio.  Pre- 
scindendo  dalla  debolezza  delle  gambe ,  che  poco  e'  im<» 
portano  neiresame  della  testa,  soltanto  la  menzione  della 
poderosa  cervice  e  del  peloso  petto  (v.  415)  possono 
risvegliar  nella  nostra  fantasia  un'  idea  alquanto  piii  con- 
creta del  suo  aspetto.  Potrìi  sembrar  di  poco  rilievo 
questo  cenno  del  poeta:  ma  esaminando  il  nostro  busto 
vi  troviamo  in&tti  un  petto  robusto,  sul  quale  riposa 
Qti  collo  corto  e  grosso  ed  una  cervice  larghissima  e 
diritta;  e  se  ora  confrontiamo  il  busto  d'Ulisse,  ci  av^ 
vedremo  presto,  che  già  queste  forme  sole  potrebbero 
bastare  a  stabilir  una  differenza  fondamentale  tra  Tagi^ 
lissimo  ed  irrequieto' eroe  e  la  tranquilla  posatezza  del 
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dio«  Enttniniamo  dmupie,  se  prendendole  per  base  «drilft 
Dosira  investigazione  ,  possiamo  renderci  ra^one  delle 
ahnre  fome  della. lesta  stessa.  Se  i'  ideale  «onsiAe  nello 
«viluppo  organico  di  t>gni  forma  particolare  in  oorrìspon** 
densa  con  tutte  le  altre,  ragion  vusie,  cbe  «opra  una 
cervice  larga  e  poderosa  Mia  pure  una  testa  oon  esle 
ed  asaothgliala,  ina  in  tutte  le  eoe  pitopordom  pìb  lai^ 
che  langa.  £  perciò  cke  cominciando  dai  d^e  punti  cbe 
segnano  quasi  il  termine  della  cervice,  cioè  dagli  orec-* 
chj,  troviamo  b  distao£a  tra  essi  più  grande  che  nel  tipo 
di  «palttnque  altra  divinità.  Volgendoci  poi  da  «jaeste 
estremila  alle  parti  centrali  ,  ci  si  presenta  in  primo 
kiogo  la  canna  del  naso  robusta  e  langa  in  modo  da 
impedire  ,  cbe  gK  occhi  non  si  ravvicinino  nnolto  tra 
di  kMMk  Ne  consegue  che  anche  questi,  per  compensar 
il  laigo  intervallo,  debbono  dilatarsi  e  apianarsi  pinttosto 
veno  i  lati  ,  e  che  V  asse  trasversale  dalla  coda  del-* 
r  un  occhio  a  qoella  dell*  altro  ci  si  presenta  come  noa 
linea  mollo  lunga  e  poco  mossa  t,  ma  quasi  dritta.  In 
tx>rtispondenza  con  queste  forme  lo  sguardo  non  si  fissa 
sopra  UD  ponto  vicino ,  ma  1*  asse  dello  sguardo  dd-* 
Tun  occhio  ata  pavaBeb  a  quella  delPaltro,  le  palpebre 
sono  aperte  ugualmente  di  sopra  e  di  sotto  ,  e  fauDo 
si  ,  che  ToochiO  riceve  tranquillamente  V  impressione 
di  ciò  che  ^ì  si  para  innanzi* 

Passando  ora  alle  parti  che  circondano  V  occhiò 
ci  accorgiamo  fiicilaMUte  come  l'osso  del  ciglio  acci»ii- 
pagna  T  andamento  ddla  palpebra  superiore  >  inarcavi-^ 
dosi  sopra  1*  occhio  e  dilatandosi  lateralmente,  mentre 
in  mezzo  alla  fronte  la  robustezza  del  naso  trova  la  sua 
continuazione  nel  doppio  muscolo  frontale  cbe  forte- 
mente sviluppato  vi  si  riunisce  a  formar  quasi  una  sola 
massa.  Dall'altra  parte  anche  1*  osso  della  guancia  non 
è  molto  alzato  e  pronunciato  ,   ma  protraendosi  nella 
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stessa  disezkme  dell*  cado  del  cigUo,  inMme  ocJ  quale 
forma  la  natarale  difesa  dell*  occhio,  accresce  easiandio 
r  estensione  della  guancia  stessa.  Finalmente  anche  la 
bocca  ne  aperta  né  chiusa  interamente,  è  decisam^ote 
lai^a,  e  mentre  il  labbro  superiore^  benché  poco  mosso 
nelle  sue  forme,  non  luanoa  di  una  certa  finezza^  ndk 
r  inferiore  ritorna  il  carattere  geniale  di  grande  ro* 
bustesEza. 

Cosi  dappertiiilo  si  manifesta  una  tendenza  a  forme 
larghe,  che  i&cilmente  potrebbe .  render  ¥  aspetto  deU 
r insieme  troppo  unifonoe  e  pesante.  È  perciò  che  T  ar- 
tista, per  mitigarla,  senza  distruggere  le  forme  stesse, 
ba  cercato  un  compenso  in  alcune  parti  accessorie  o 
almeno  non  tanto  strettamente  connesse  coli'  organismo 
stesso  della  testa  ,  cioè  nella  cldoma  col  piko  e  nella 
barba»  La  chioma  in  pìccoli  ricd  poco  composta,  non 
fioa  e  morbida,  ma  grossa  e  dura,  in  cima  alla  fronte 
H'orge  pochissimo  sotto  al  pileó;  ma  dilatandosi  e  fa* 
cendosi  più  ricca  verso  le  tempia,  senza  coprir  la  fronte, 
la  h  comparir  air  occhio  meno  larga  :  ed  il  pileo  ele^ 
vandosi  molto  sopra  di  essa  ,  restituisce  per  cosi  dire 
r  equilibrio  tra  l'altezza  e  la  larghezza  della  testa.  La 
barba  sembra  folta  ;  ma  guardandola  piìi  accuratamente 
ci  accorgeremo  che  specialmente  sulle  guancie  non  é 
molto  rilevata,  che  copre,  ma  non  nasconde  le  forme 
sottoposte  ;  e  cosi  mentre  queste,  massimamente  le  ma* 
scelle  ed  il  mento  ,  non  si  mostrano  in  contomi  ben 
distinti,  la  barba  mitiga  per  l'occhio  la  loro  robustezza ^ 
come  anche  i  baffi  piegandosi  sopra  agli  angoli  della 
bocca,  in  apparenza  ne  diminuiscono  la  larghezza.  So« 
lamente  sotto  al  mento  i  ricci  diventano  alquanto  più 
folti  e  lunghi,  ed  é  chiaro  che  anche  qui  V  intenzione 
dell'  artista  era  di  accrescere  da  questa  parte  la  ]nn«* 
ghezza  della  Ciccia. 
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Dopo  qnesi^aoalisi  ci  rivolgiamo  ancor  ana  volta 
alla  testa  di  Ulisse,  che  per  il  contropposto  £ira  spic- 
care vieppiii  tatto  il  valore  delle  forme  finora  esami- 
nate. In  essa  non  si  trova  niente  di  largo  e  spianato: 
tutto  è  raffinato  e  spinto  innanzi.  Il  naso  è  sottile  e  leg- 
germente incurvato  ;  gli  occhi  alzati  e  Tasse  dello  sguardo 
convergente  ;  le  ciglia,  quasi  si  direbbe,  appuntate  verso 
il  centro  della  fronte  ,  questa  stessa  molto  rilevala  |  la 
bocca  fina  e  stretta  e  specialmente  il  labbro  superiore 
alzato  ed  assottigliato ,  finalmente  il  mento  aguzzato  e 
spinto  innanzi.  Se  dunque  incontriamo  qui  un  sistema 
tutto  opposto  a  quello  delle  forme  nella  testa  di  Val* 
cano,  è  interessante  il  vedere,  come  l'artista  si  è  ser* 
vito  degli  accessori  in  un  senso  tutto  analogo,  ma  non- 
dimeno,  modificando  leggermente  forme  in  apparenza 
simili,  ha  saputo  mantener  lo  stesso  contrapposto  nel 
carattere  delle  due  teste.  La  chioma  deU'  UUsse  sulla 
fronte  ed  alle  tempia  è  tagliata  quasi  come  quella  del 
Vulcano  ;  ma  è  morbida  e  pieghevole  e  cedendo  al  mo- 
vimento viene  spinta  indietro,  facendo  cosi  risalir  viep* 
più  le  forme  pronunciate  della  faccia.  Soltanto  dietro 
all'  orecchio  che  ne  vien  tutto  coperto  ,  diventa  più 
ricca  e  lunga  e  ricade  dietro  la  naca  rinforzando  quasi 
la  cervice  e  contrabilanciando  la  sottigliezza  della  &ccia 
per  la  larghezza  di  tutto  il  proffilo  della  testa.  Lo  stesso 
pileo  si  accomoda  a  questa  disposizione:  mentre  nella 
testa  di  Vulcano  è  di  forma  semplicemente  conica  e 
sta  dritto  sul  vertice ,  nell'  Ulisse  è  allungato  ed  acu* 
minato,  e  spinto  indietro  sopra  alla  fronte,  risiede  tanto 
piii  fermo  nella  nuca  coprendo  fino  gli  orecchi  e  rac- 
cogliendo sotto  di  se  la  maggiore  porzione  de'  capelli,  di 
modo  che  questi  anche  in  una  veemente  mossa  deUa  testa 
non  possano  esser  d*  impaccio.  Finalmente  la  barba  non 
copre  egualmente  tutte  le  parti,  lasciando  libero  il  da* 
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VdnU  del  mento  ed  atlaccandosi  sulle  gote  pm  a  basso  f 
ma  ove  si  trova^  i  ricci  sono  più  liingln  e  rilevati,  e 
sotto  il  mento  diventano  foltisatmi  4  accrescendo  con"** 
siderevolmente  tutto,  il  volume  della  testa  ,  cbe  senzn 
questo  complemento  comparii'el^be  troppo  minuta  ed  aa^ 
Bottigliata  nelle  sue  forme*. 

Dirimpetto  a  (juestb  confronto  sentiremo  tanto  piii 
forte  il  valore  ohe  le  forme  nella  testa  di  Vulcano  hanno 
per  r  espressione,  del.  carattere  del  dio.  Nella  cervice 
risiede  la  forza  necessaria  ai  lavori  fabbrili  t  ma  essa  è 
una  forza  fisica  e  materiale  che  operando  per  la  sua 
iotensita  non  richiede  de'  movimenli  franchi  e  molto  spe<* 
diti.  In  piena  corrisponden?^  con  un  tal  carattere  non 
solamente  tutto  l'atteggiamento  della  testa  e  fermo  e 
poco  mobile,  ma  troviamo  adcke  nella  faccia  V  espres- 
sione di  grande  robuste^za^  ma  di  poca  commozione  9 
ed  è  segnatamente  questa  pacifica  tranquillità,  che  forma 
il  più  forte  contrapposto  al  carattere  di  .Ulisse.  Nella 
Ciccia  di  Ulisse  tutto  è  contratto  e  raccolto,  per  vìn* 
cere  ogni  ostacolo  con  accortezza  e  presenza  di  spi-' 
rito^  in  quella  di  Vulcano  tutto  è  spianato  e  ponde- 
rato ;  nessun  indìzio  di  patetica  affezione^  ma  un  anima 
posato  ,  che  calcolando  e  pesando  ogni  diificolta  coik 
tranquilla  meditazione  sa  trovar  i  mezzi  per  appianarli» 

Non  so,  se  questo  carattere  di  posatezza  e  diciamo 
pure  immobilità,  stia  in  relazione  con  una  partiòdlaritk 
della  testa  ,  della  quale  finora  non  ho  voluto  parlare» 
Confrontando  cioè  le  due  metà  delta,  faccia  ne  aceor* 
geremo  che  tra  esse  regna  una  certa  ineguaglianza,  che 
la  parte  destra  (cioè  la  sinistra  di  chi  guarda)  ,  quasi 
pende  da  questo  lato  ed  ha  qualche  cosa  di  compresso, 
specialmente  neirocchio  e  neirangolo  della  bocca.  Una 
tole  irregolarità,  se  s*  incontrasse  altrove,  si  dovrebbe 
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ione  attribuire  ad  unaimperfeaiotie  artisti<sa  h  Bel  Vni« 
cano  ne  giudickevettiO'Iien'  dìfFerentemente' ,  se  ci  ri-* 
eordiaiiio  che  il  dio  era  zoppo,  né  dabiteremo  di*  as« 
gerire  che  1!  artista  ha  ceneato  di'  esprìmere  ed  in  ve- 
rìtk'  ha  espresso  questo  difetto  fino  neile  forme  deUa 
faccia  9  rinforzando  così  per  un'  apparenle  dissonaiiKr 
formale  V  armonìa  più  elevata  dell*  espressione  che  regna 
in  tutte  k  sembianBe  6  che  renée  il  marmo^  mtieaM  il 
modello  piii  cospicuo  che  a  noi  sia  pervenuto  dell'ideale 
del  dio» 


Giunta. 

Insieme  con  la  testa  di  Ulisse  bo  fatto  incidere  sulla 
tav.  d'agg.  O,  2  anche  la  statuetta,  alla  quale  essa  ap^ 
partiene,  sebbene  ne  sia  gìk  pubblicato  un  contorno  dal 
darac  (Mus.  de  sculpL  U  89:2,  n.  2097)  ,  essendo 
questo  preso  da  un  lato,  che  poco  &  conoscere  il  carat'^ 
tere  (£  lutto  l'atteggiamento  della  figura". 

£  alta  m.  0,  97,  e  di  rìslauro  moderno  vi  sono 
la  punta  del  naso,  il  calcagna  destro,  la  metk  anteriore 
del  piede  sinistro  ,'  poi  una  parte  della  spalla  sinistra 
eie  due  braccia  ohe  forse  dovrebbero  restituirsi  in  modo 
che  ambedue  reggessero  la  tazza. 

L'  afirione  A  schiarisce'  da^  varj' monumenti  già  no 
coki  dair  Overbeck  nella  Galleria-  eroica  t.  31,  ma  io* 
oltre  ne  posso  offrir  un  commentàrio  figurato  nel  ri*- 
lievor  d*  una  lucerna  che  ebbi  occasione  di  acquistar  a 


^  Così  a^rà  creduto  V  artista  che  ese^end»  il  disegno  per  la  no^ 
atra 'tavola,  la  fece  sparir  quasi  del  tiUtoi  ed  io  stesso,- non  esacndotai 
allora  accorto  della  specifica  natura  di  queste  forme,  potei  soltanto  nei- 
r  incisione  far  rettificare  il  disegno,  per  quant^  era  ancora  possbile. 
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Napoli  Qelk  priitiaTera  passata  (Uit*  fF  ?gg.  O,  3).  Vi 
è  figorato  PblifeiDO  assiso ,  di  tetoce  aspetto  ,  teiten^ 
uno  de^compagni  di  Ulisse  già  norie  pel  braccio,  mentre 
stende  la  d.  verso  V  eroe  che  presentandoglisi  con  una 
grande  tazaa  nello  stesso  momento  sembca  già  Tolbrsene 
fiiggirew  A  quest*  nkima  figura  la  statueilta  vaticana  coi^ 
lispoode  ioi  modo  da»  crederle  ambedue  derivate  db  ut^. 
medesimo  originale  y  coUa  sola  differenza*  òhe  questo 
nella  Iseeraa»  fu  copìatio  oea  una  certa  ttrasdumtieisza  ed 
esagerazione  net  concetto  principale  ,  ne)  marnio'  con 
maggiore  cura  ed- intelligenza,  come  si  rileva  segmtattienll^ci 
dalla  poaiziooe  deUe  gambe.  Mentre  la  s.  èi  tnesua'^vàiiiv 
aella  direzione  che  viene  seghata>  dalloi sguardt)i deliK»  testai 
la  d.  è  leggiermente  piegata  al  ginocohioi  ed>il<  piodfc  è> 
voltato  in  fuori  e  quasi  direi  indietro v  Gbsi  il'ipè^c^  diitt 
corpo  non  riposa  di  preferenza  né  sulP  una  oè  sull'  al« 
tm  gamba  $  e  mentre  Tuna  sembra)  volbr  piiecedere  « 
r  altra  già  è  pronta  a  retrocedere  non-^^olanaente,  ma 
a  for  voltar  eziandio  la  spalila  a  tutta  la  figura  «  onde  sot^-- 
trarla  ad  ogni  pericolo  ohe  la  possa  minacciare,  ki  lai 
modo  il  carattere  di  somma- accortezza ,  agilità  e  vivacità 
che  abbiamo  rilevato  nelle  forme  della  > testa,  si  fìt  ri^ 
sentir  non  meno  in  tutto  1-  atteggiamento,  della  figum»* 
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STATUA  m  CESARE  AUGUSTO. 
(M<m.  deir  Inst.  voi.  VI  e  VII,  tav.  LXXXIV,  1 . 2} 

Utv.  <r  agg.  P.) 

Mentre  ogni  anno  il  nomerò  dei  mosamenti  va 
crescendo,  i  quali  lavorali  o  in  Grecia  o  secondo  ori«* 
gioali  greci  e  sotto  la  diretta  influenza  d'  idee  greche 
servono  ad  illustrare  vieppiù  la  storia  dell'  arte  greca  » 
a  proporaione  più  di  rado  avviene  che  tornino  alla  luce 
opere»  le  quali  eseguite  da  artisti  stanziati  in  Roma  e 
rappresentanti  soggetti  romani  diano  tali  da  supplire  o 
vettifioare  le  nostre  cogni^oni  inlorno  ali*  andamento  del- 
Tarte  sul  suolo  latino.  «Un  tal  monumento  sono  in  grado 
di  proporre  ai  lettori  degli  Annali  nella  statua  d'  Au- 
gusto incisa  sulla  tavola  LXXJLIV  dei  Monumenti.  Essa 
venne  scoperta  nella  primavera  passata  sotto  i  ruderi  della 
celebre  villa  di  Livia  Augusta,  esistente  già  al  nono  miglio 
della  via  Flaminia  e  chiamata  ad  gaUinas  o  dalla  po« 
sizione  geografica  rus  veientanum ,  e  si  trova  adesso 
nel  Braccio  Nuovo  del  Museo  vaticano  1.  Se  dunque 
dallo  stesso  luogo  del  ritrovamento  si  poteva  già  sup- 
porre, che  essa  sia  T  opera  di  un  artista  dbtinto  forse 
della  stessa  epoca  Augustea,  questa  opinione  fiivorevole 
viene  confortata  da  un  esame  più  minuto  della  statua 
stessa. 

A  Le  prime  notiiie  sul  suo  ritrovamento  insieine  con  una  sucdota 
ilìustraziooe  della  stessa  statua  vennero  date  dal  sig.  Henzen  nel  Boll. 
1863  a  pag.  73  segg.  Ne  fece  poi  il  commend.  Grifi  argomeoto  d*ua 
discorso  apposito  recitato  alla  Pontificia  Accademia  di  Archeologia  e 
stampato  nel  Giornale  arcadico,  nuov.  ser.,  tom.  XXXI.  Si  confrood 
anche  ciò  che  ne  scrìssero  nello  stesso  BullelUno  p.  171  segg.  nions. 
Cavedoni,  p.  179  segg.  il  sig.  Henzen,  p.  234  segg.  il  sig.  commend. 
Betti.  Incaricato  delP  illustrazione  della  statua  per  gli  Annali,  naturai^ 
tnente  mi  sono  approfittato  di  tutto  dò,  che  ne  venne  scritto  finora,  e 
specialmente  delle  osservazioni  del  sig.  Henien,  ma  non  volendo  fue 
polemica  contro  chicchessia  ho  passato  sotto  silenzio  tutte  qudle  con- 
ghietlure,  che  mi  sembrarono  prive  di  fondamento. 
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Coflie  venne  osservato  di  già  dal  sig^  Henzen  nel* 
r  articolo  anzimeotovato  ,  essa  si  trovò  probabilmente 
in  un  terrazzo  o  portico  innanzi  alla  facciata  del  pa- 
lazzo, e  possiamo  aggiungere  in  qualche  nicchia,  giac- 
ché le  parti  di  dietro  sono  abbozzate  piuttosto  che  fi- 
mte,  mentre  nel  dorso  tuttora  esistono  i  resti  d'un  ferro 
inoestaioTi  per  reggerla.  Allorquando  si  dissotterrò,  era 
rotta  in  diversi  pezzi,  senzacbè  però  vi  mancasse  niente 
tranne  una  parte  d'un  orecchio ,  un  dito  e  io  scettro 
aggiunto  dall'artista  moderno,  che  la  ricompose.  E  venne 
eseguito  i;otal  ristauro  sotto  la  direzione  del  sommo  scul- 
tore sig»  conuD.  Tenerani,  direttore  generale  de'  Musei 
poDtificj  e  presidente  del  Museo  capitolino.  La  testa  è 
lavorata  in  un  pezzo  separa to^di  marmo,  ma  senza  dub- 
bio allo  stesso  tempo  col  torso ,  in  cui  è  innestata  ; 
tecnica,  la  quale  presso  gli  artisti  romani,  anziché  ec- 
cezionale, sembra  essere  stata  la  solita  ^. 

È  poi  un  fatto  interessante  e  merita  di  essere  rile- 
vato, che  la  statua  di  già  in  tempi  antichi  venne  rìstau- 
rala  forse  anche  più  d'una  volta  ,  giacché  prova ,  es- 
sersi attribuito  ad  essa  un  pregio  non  comune.  Parlo 
deUa  gamba  sinistra  e  del  braccio  destro,  parti,  le  quali 
di  già  ab  antiquo  erano  attaccate  al  resto  per  mezzo 
di  ferri,  e  mostrano  (almeno  il  braccio  destro,  mentre 
la  gamba  s.  sembra  essere  stata  rotta  si ,  ma  poi  riat- 
taccata) anche  una  esecuzione  meno  diligente  che  non 
è  quella  delle  altre  parti.  Un  pregio  particolare  della 

I  Mold  esempi  di  essa  ai  trov^Boo  oei  musei  romani.  Qui  voglio 
neulovire  solunto  il  torso  in  veste  da  caccia  e  oiaiicaate  di  testa  col- 
locato nel  vestìbolo  del  Mus.  Pio-Glem.;  un  torso  colossale  mancante 
anch^  esso  di  testa  ed  esistente  nel  casino  di  villa  Borghese ,  ed  una 
testa  femminile  disgraziatamente  mollo  danneggiata,  ma  forse  di  Agi^ 
pina  giuniore,  scoperta  ultìmamente  negli  scavi  di  Prima  Porta,  la  quale 
si  vede  essere  stala  nella  stessa  guisa  innestala  nel  torso  come  la  testa 
d^Augosto. 

AraiAU  1863.  28 
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Statua  si  è  in  fine  questo  ,  cke  in  essa  meglio  clie  id 
alcun'  altra  si  sono  conservate  le  tracce  dei  colorii  le 
quali  una  volta  la  fregiarono  1* 

Augusto  vi  è  rappresentato  ritto  in  piedi  in  veste 
da  guerriero:  nella  tunica  cioè  colla  corazu  sopra,  men* 
tre  la  clamide  ^,  perchè  non  impedisse  lo  mosse  del  brin- 
cio destro,  è  rivolta  intomo  ai  Banchi,  dove  viene  rac«* 
colta  dal  braccio  sinistro,  lasciando  così  scoperto  iipMo 
e  tutta  la  parte  superiore  del  corpo.  L'attitodine  della 
mano  sinistra  dimostra  «  che  egli  vi  strìngesse  origina-» 
riamente  un  oggetto  di  forma  rotondi»,  probabilmente 
dunque  lo  scettro,  che  gli  venne  dato  dall^artisla  mo> 
demo.  U  capo  è  scoperto  e  [ùirìmehte  ignode  sono  le 

i  La  tunica  era  di  color  crèiriìsino,  é  d^an  color  rosso,  nn  forse 
purpureo  aancbè  creimsìno,  anche  la  clamide.  Lefraogie  dell»  coraoa 
origÌDariamente  erano  dipinte  di  color  giallo,  sopra  il  quale  $e  adesso 
è  qualche  traccia  di  color  cilestro^  non  so,  se  questo  sìa  avveoulu  per 
caso,  0  se  in  tempi  posteriori  forse  siano  state  ridipinte.  Sul  fondu  della 
oorana  stessa  non  apparisce  nessun  vestigio  di  ootore.  Fra  le  figuro  in 
rilievo  di  color  cilestro  sooo  le  ale  del  grifone  e  della  figura  volante 
per  aria,  il  manto  della  figura  assisa  a  sinistri)  di  chi  guarda,  le  bra- 
che del  Parto,  i  tondi  della  insegna  militare  é  Telmo  del  milHare  ro- 
Maoo ,'  mentre  sulla  coraza  di  quest^  ultimo  appariscaoo  tanto  traooe 
di  color  diestro  quanto  di  creuiesino;  di  color  cremisino  la  tunica  del 
Parto  e  quella  del  militare  romano,  le  vesti  d'Apollioe  e  di  Diana  ed 
il  carro  del  Sole;  d!  color  purpureo  il  paludamento  del  Romano  e  Taroo 
del  dolo;  di  oolor  rosso,  che  dà  nel  birnoo,  il  cèrvo  di  Diana  ed  i  fer- 
magli della  corazza  d'Augusto,  mentre  U  sego  del  barbaro  assiso  a  de^ 
atra  sembra  essere  stato  di  color  purpureo,  t  capelli  dei  due  barbari 
mostrano  tracce  d'  un  color  giallastro  o  uossiccio  e  gialK  sono  anche 
quelli  della  Tellus.  Sui  capelli  di  Augusto  non  ho  potuto  diatìngoers 
tracce  di  colore,  ma  beasi  sono  distinti  da  color  giallo  i  eehilomi  delle 
pupille  indicate  anche  per  mezzo  dello  soarpeMo*  Debbo,  lasciar  ad  altri 
piii  intendenti  di  queste  cose,  iu  qUal  mòdo  i  colorì  siano  stali  por" 
tati*  sul  marmo  e  se  tioa  siano  state  tinte  di  qnalobe  pret>ai«iMie  facse 
di  ceraie  partì  ignudo  della  statua. 

<  Cr.  Stazio,  Silv.  1,  49.  It  tergo  dendtsa  dUcmya.  n  oonfronCo 
di  questa  descrìxioDe  della  statua  equestre  di  Domiaiano  è  anche  in  al^ 
tri  punti  istruttivo  per  V  intendimento  della  statua  d* Augnala* 
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]gamb6.  ed  ì  pledì^  I>0Ubo  .mefJtovare  in  fine  rAiopiino 
«lato  V  il  qni^  cavalcando,  sur  un^dt^lfino  ài  scoiige^  «il 
lato  destro  della  statua,  a  cui  serve  di  puntello.  La  saetta^ 
che  quesito  suinge  nella  destra»  è  dì  iristauro  modecno, 
mentre-  onginarianieate  forse  vi  tenne  un  frustino^  at- 
tiiboto  y  òhe. si  trova  in  altre  simili   rappresentane^,  e 
sembra  meglio  convenire  a  tutto  il  concetto*    ...  : 
Sédttpqùe  l-artiata  senza  dubbio  yolile  rappreseli^ 
tare  Angusto  da  impella tore  nel  senso^  clie  allora  si  at- 
Iacea  a  questa  parala v  egli  ba  espresao»  questo  concetto 
anche  in  modo  più  ideale  nelF  attitudine  del  braccio 
deairò  in  guisa  particolare  sleso  innanzi.  Questo  gesto^ 
il  qnale  eoo  alcune  variazioni  si  ritrova  in  «noltissime 
statue  romane^  significa  in  generale  Tatto  del  pacare  e 
piii  in  particolare  quello  del  coa>andarèi  onde  lo  ver 
diamo  rappresentato  di  prefereniia  in  statue  di  oratati 
prìacipiando  dal  famoso  arrìngatore  di  Firenze  <  o  in 
BgQre  imperiali.  Che  .fol  gli  antichi  iaees^ero  clelle  di- 
stinzioni ancora  piii  fine. secondo  raUituilind  della  fnUno 
^  finandié  ddle  singole  ,dita\  lo  prova  il  notopa^so 
presso  Qointiliaiio  Xl,  8v  cf,  Stazio  al  pasao  i^uziciiato 
V.  37  :  Déxtra  véùai  puyna$\  ma  il  voler  rintracciafc 
queste  finezze  nei  moAaoienti  d^arte^  tranne  dove  il  gpstp 
è  così  espressivo  come  lo  dovette  esaere  nella  statua  di 
Domiziano,  sarebbe  per  noi  una  intrapresa  scabrosa^  per 
lo  che  anche  riguardo  alla  statua  d^Augusto  meglio  sta- 
remo air  insieme  deir attitudine.  In  quanto,  a  questHf, 
essa'  apparisce,  oltre  in  statue,  anche  nelt^  rappreaeiH- 
tanze  dell'od/ocutto  cohartium  ovovie,  su  numerMe  m^ 
Dete  ed  a  varie  riprese  nei  rilievi  delle  colonne  Tràjana 
ed  Antoniniana.  Se  pertanto  un  simile  concetto.  Augu- 
sto cioè  che  parla  dopo  la  battaglia  ai  suoi  soldati  o  ai 
vinti  inimici,  sepibra  essere  espresso  anche  nella!  nostra 
statua,  appena  fa  d^uopo  di  dire,  che  questo  conoetto 

* 
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venne  scelto  dairartista  non  tanto  per  sè^  quanto  per 
esprimere  in  questo  modo  il  sommo  potere  d*ÀiignstD 
quale  ndcmi  fi?  xa2  ndaris  dockiam  Apx^aUf  come  e^ 
viene  chiamato  in  una  iscrizione,  potere,  ao^oìstato  e 
mantenuto  in  gran  parte  per  le  sue  gesta  militari.  Ye^ 
dremo  in  appresso,  dove  avremo  a  parlare  del  tempo, 
in  cui  la  statua  sembra  essere  scolpita,  se  possiamo  de^ 
terminare  quest^idea  àncora  in  mòdo  piii  precìso. 

Alla  direzione  del  braccio  destro  segue  tutta  la  fi- 
gura^ ne  segue  direi  quasi  ogni  muscolo  ;  a  destra  è  ri- 
volto lo  sguardo  ed  il  capo  (quest'  ultimo  un  poco  inchi- 
nato) e  sulla  gamba  destra  riposa  tutto  il  peso  di  essa. 
Da  destra  abbiamo  ad  immaginarci  gU  uditori,  ai' quali 
l'imperatore  indirizza  la  parola,  e  dallo  stesso  lato  dob- 
Inamo  metterci  anche  noi  volendo  entrare  neir  intenzione 
dell'artista  e  sentire  tutto  Teffetto  della  sua  opera.  Chi, 
preso  questo  posto  e  libera  la  mente  da  altri  pensieri, 
fissa  lo  sguardo  sopra  la  statua  ,  non  può  non  restare 
colpito  dalla  dignità  e  nobiltà,  che  in  essa  regna,  dalla 
elegante  disinvoltura  nelF  attitudine,  dalla  bella  armo- 
nia delle  membra,  che  appena  ci  lascia  scorgere  la  gre- 
Tezza  forse  sproporzionata  delle  gambe,  pregi  in  somma, 
i  quali  distìnguendola  fra  tante  altre  statue  imperiali  la 
mettono  fra  i  capolavori  dell'arte  romana.  Piena  di  es- 
pressione e  di  carattere  è  la  testa  ,  la  cui  bocca  leg-* 
germente  aperta  par  che  parii;  una  dignitosa  posatezza, 
una  serena  maestà,  come  di  chi  sa  che  è  nato  a  co- 
mandare, vi  è  espressa  in  modo  maestrevole  ^.  Fra  ì 
ritratti  d'Augusto  questa  testa  prende  un  posto  distin- 
tissimo; essa  mostra  una  rassomiglianza  veramente  ma- 


i  VemuUUy  tranqìUllitea^  ierenitas  sono  espressioni  luate  da  Saeli>- 
tiio  [Àug.  e.  79)  nella  descrizione  della  Bgura  d^Aogosto.  Cf.  andk 
ioranes  Maiala,  Chrùnogr.  p.  225  ed.  Bona. 
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niTÌgKo6a  fino  nei  più  minuti  particolari,  quali  sono  p. 
e.  ràccoiioiatata  dei  capelli  suBa  fronte,  colla  £imosa 
testa  di  Àugnslo  giovane  del  Museo  Chiaramontì.  Tutte 
e  due  hanno  anche  ciò  di  comune^  che  sono  prive  di 
quel  carattere  piuttosto  ideale  improntato  a  simili  lavori 
dì  mano  greca.  Che  intanto  il  volto  d*  Augusto  am- 
metteva bensì  una  rappresentanza  più  ideale  ,  lo  può 
mostrare  oltre  la  bella  tèsta  riportata  dal  Visconti  nel* 
r  lùonogr^  rom.  tav;  XVIII,  3.  A,  quella  non  meno 
bella  di  bronzo  conservata  nel  Museo  profano  della  Bif- 
blioteca  vìaticana  e  >  col  gentile  permesso  di  mona,  di 
San  Marzano  pubblicata  ora  per  la  prima  volta  sulla 
nostra  tav.  d' agg.  P  ,  la  quale  non  esito  ad  annove* 
rare  fra  i  piiiinsigm. lavori  tomani  in  bronzo  che  ci 
sianiio  pervenuti^  Bssa  fece  evidentemente  parte  .di  qual* 
che  '  statua,  ma  nccome  non  si  sa  niente  .sul  luogo  del 
ritrovamento  ,  ogni  investigazione  ulterióre  intorno  a 
questa  pafe  ^essere  troncata.  Mostra  lo  atesso  tipo  che 
qudla  della  nostra  statua  ed  il  busto  del  Mus.  Chiara-* 
monti  ,f  ma  trattato  in  modo  piii  ideale.  Bisogna  aver 
veckito  qpeste  tre*  teste  in  originale  per  sentire  la  rela^ 
none,  che  passa  fra  di  lóro)  esse  meglio  forse  che  qua* 
lanque  altro  ritratto  d' Augusto  servono  a  darci  una  idea 
degna  dell* 'Uomo  sommo  ancorché  forse  non  a  tutti  sim- 
palieb ,  'die  seppe  riorgaiiizzare  ^  da  fondo  il  idecrepito 
stato ' Tornano  1  •  '^  '       '■'•'    • 

L*  esecuzione  della  statua  è  ècdellentee  d^una  ele^ 
ganza  raffinata,  quale  bfn  si  addice  ad  tin  mrtistB  va- 


<  NoD  posso 'far  ti  nieno  di  rilevare  qui  un  erróre  commesso  mi 
tfoa.  iel  lltts;  Later.'  tirv;  VI,  do^  t)er  Aaguito  viene  sfHegita  It  statai 
asita  jiiijiberló.  Netippf#  la  ootf  testa  drila  Galleria  ddle  statae  al  Mus, 
Vat.  fiosso  ritenere  j>ert  Augusto,  nrplgcado  le  autorità  del  Visoootl  e 
del  Braun,  i  quali  ve  lo  crederono  rappresentato  in'  età  avaoiita  (Vi- 
sconti, Pio  Gleni.  VI,  40.  Braun,  Ruinen  RofM,  p.  SIMQ. 


lente  deD*  epoca: 'aaguBteai^^.  che  jcbspooevft  a  300  tt- 
lento  di  tutti  i  mfeszi dcHa/rtecm^^a*  NjOd  yI  ili  niente  di 
iii^pcdito*;B>:stovto  ili  tjffiesla  figorai^,.  .^  Ja^pj^ufddi  ti-<- 
{Hco  e  con veuzionalei  tatto  vi  èiaentitoie  oaleofeto.  In 
modo-  molto  senCipHoe  sonotràllati  i., capelli,  aoeennati 
piuttosto . cke  eseguiti)  tecnica  xke  di  già.  nelle  teste  di 
Adciano  .li«  oeduio;  il  poMo>  a."j(yMlUhffaffiQat^;^a  ,  k 
quale  deir^ìelecaiioue.dei/à  oapigliatu<a'feQe:iin  .aggetto 
dispectale  studio.  Xe  'io{irdc£iglia.KW)n.'^iiO.  indicate  \ 
ma  inVécer  di  ciò  l).o8SÒ  vi  e  espmsao*  eoa  mia,  tal  tri** 
gideszB^  tjuiale  appeB»,si  sdorge  io>  lavori  di'  brocco.  A 
dò  cortispondé  ilf  eiser  gli  .angoli-  de^  occhi .  {lièi  d^ 
solita 'incà¥Btivmeatrs  lé^.ffipille.non.  9QltantO'60QQ  ia^ 
dkate  per^Qeiezko'd(^!acarpdl()»iiaìa:nei  cpntorairincbid 
colorate.  Il  lifléfiao.  di^à  luce  pii%  vìyq»  eb^/fiafoe  ib 
Questa  tednloa,  oOntribubcenoapoeo  a  donare  piitcpprei- 
sione  e  vita 'flUà  teste. Selle  sono  ie  linee  fotidamcmtaii  del 
panne^ìa mento  tleUa'clàtnixle:^  menlre  nei  'dejktaglìo  si 
defsiderà  ipUi  cliabez^a.ei  piii.  seaaplidla*.  Diria'vloi^  aókaò-* 
oabile  per>  la  diltgeiua;  è  F  «iegyisa  hi»  carassi  »,  ledi- 
vévsEi  parti  della  c[palei  (ina  aUé 'pia:niìquliQ«  qpali^atao 
le  frangicele  fibbie  iodi:  nastri^  sbna:Qaegttite  ^op-iuna 
aocuratezsa  e  con.  una  veciia  «.  che  forifì  anébe.iAdk 
scukttrà'  romana  non  hàV  eguakv  Singolari  né),  lbro>:g<e- 
nére  smio  ifinaloiénbGi.anofae  le;^stórie.:raffigumte,  m  lir- 
lìevo  sulla  parte  davanti  della  corazza  .f*  ino  prima  di 
trattare  diquK^te  debbo  mentovare  dfie  altri  jato^enti 
nella  fftàtoa  obe  :lia nnó  tecaioqdalclie'in^ratsso  ai  com- 
mentatori di  essa.  Parlo  in  primo  luogo  dei  piedi  nodi, 
\  quali  però,  quaiUuifque  si  trovino  più^di  rado  in  statue 
¥e(9lite  al pàridella  nossAra^  tuttavia  non.  sono^asnfta  altri 
tóéttipii.  Il  piilr  ticrto  frà'qbèsti  ée'F  Kiffté  il  cosiddello 
Britannicioi  del  Museo  Lateranense  ^^  il  qnàl^  anche  1 


m 


i  Moii.  del  Mus.  Lat.  tftv.  XIII. 


tutta  Tattìtoibne- moke  riissoipigliante  alla  noslpa  sAMua» 
parioMAQtè  òame'  questa  ba«  ì  piedi  bu^ì»  che  dopo  nn 
esame '  dai  uè  istituitd  a  beila. posta  posso  assicurare  €ts-> 
sere  aDtichi.  Piii  luogo  a  dubbio  dà.  la  statua  del  MufSCQ 
del  Loavee  incisai  pneaso  Glareic  mus*  de  sculpL  tav, 
337  ji.  2&13iCoUa  testa  riportata  ma  .antica  di  Trajano,) 
nella  quale  secondo  il  disegno  di  Glarac  il  {Hede  dentro 
dovrete* esser  aoticò.  Questi  esempti.,  ai  quali  ,  vo- 
lendo, certamente  se  «ne  potrebbero  .aggiùngere  ioUriv. mi 
proraoo,  cUeianchfi  nella  statua  d'  Angus to.no<\. si '  b^ 
da  attnb«ire  ai.  [aedi  jMidiiUn  ^npo  .piii;profondo»<qi9al$t 
sarebbe. ima  allusÙMe*  a^la .  divinift^ùone  d^l.jpede^iiHQ» 
0  ilàidi  Nudipedalia  lO.^lxt  cerimonie  da  Ivti;  fors^  o^ 
iBcvatpi.  nia  lehe/  vi  aii.ba  da:  riconoscere .  piuttx^pi  juMa 
mescolanza^per  cosi  dire»  did^e  tipi  originariamente Jdir^ 
versi ,  .Filmo  cioè,  all^  erOièt^  ^  jcappresentaote  le  6gitri9 
oafiatlo  mtdé  o  involte,  nel  solo  pallio  ^  r  altro  ;q(»g)i 
attribub  della .  vita  comune»  o  in  toga  o  in  ve^.'tni^r 
litare«  A/ecpnlO:  al  piede  dentro  dell!  imperatoife  mut^ìA 
il  delfino  .^ol  putto  sppiia  • .  Cb&  <|uedta  /»ia  Una  alliAtiQn^ 
allalpréiesa  origÌM»|delia  iamglia  d'A^tgustOi  da^ye^f^^ 
non  '  Vorrà  ;  negare  peseuno  tiranne  cbi.  <  ^ma  *  di  cerp^pe 
delle  difl^colta)  d^fve  >  infatti  )non  sonO|.  dsentre  lo  stesso 
posto  .'occopaio  idai:  g/cuppetto.  ci  impedisce  di  •  àULrii^fv 
gliuha'tihpor^nza  maggiore  di.qneUa  à%n  coigplitb^ntt 
&tip  daU'aHasta-!aU^ébioc/prò|^fio  dell'  imperatore^  Ia^ 
pbroldkhè. ci  \ dobbiàoibr  samu^eàtace/ cbe  la  jrtatusk:  avqva 
bisogdq  d'tni'  piuijteUoy lO.obe  il  gruppetto. ^^tve. a  ^qttrar 
qttèst0  agli  (.dccbi'dl^ll^osaehriratore^  come. iii>  altre  atatu^ 
colla  stessa  intenzione  vediamo  messovi  sopra  un  pezzo 
deU!fHKaataca,  a  tappiresanlatolo  a  gaisa  d^um  tronco  di 
palma  co.n  allusione  a  vittorie  riportate.  Conforme  al 
sjguiScato,  resecuz&òne  n^e!  assai  trascurata,  il  viso  del 
£uiciullo  col  suo  sorriso  for^^to  ba  qualche  cosa  di  goilb. 


440  STATUA  DI  onàu  ADOIinO. 

meDlre  la  sproporzionala  grosseua  dell*  occìpìle  ùvse 
deve  attribuirsi  protlostoal  naturritsmo  dell'artista,  os» 
servandosi  non  di  rado  una  simile  formasoone  del  cranio 
nelle  teste  d' infanti» 

Una  imitazione  del  vero  sono  purancbe  i  rilievi 
espt'essi  sulla  corazza  d'Aag«sto«  P^zzi  di  àrmatara  e 
particolarmente  corazze  ornate  di  lavori  in  rilievo  ven- 
gono mentovate  presso  gli  scrittori  fino  da  Onaero,  si 
sono  ritrovate  in  originale  io  diversi  luoghi  e  si  vedono 
raffigurate  in  numerosissime  statue  imperiali.  Bieoire  però 
le  rappresenlanze  in  queste  oltiove  sogliono  avere  an 
carattere  meramente  decorativo,  basta  uno  sgoardo  sa 
quelle  della  nostra  statua  per  fiirci  capire,  che  esse  si 
riferiscono  a  fatti  storici  della  vita  d*Angaslo  e  peraò 
chiedono  un  esame  piìi  minuto.  Vi  si  scoige  in  mezzo 
un  uomo  barbato,  vestito  di  brache  e  della  Umica  ma* 
nicata,  i  folti  capelli  avvinti  da  una  benda  e  coU'  arco 
ed  il  turcasso  pendenti  al  fianco  sinistro:  questi  sosù'eoe 
in  alto  una  insegna  militare  romana  come  per  conse- 
gdaria  alla  figura  che  g^i  sta  dirimpetto*  La  quale  sten- 
dendo Ja  mano  Còme  per  ricevere  quel  che  le  si  offre, 
porta  l'abito  d'un  generale  romano,  Telmo  cioè,- la  co* 
razza  col  paludamento  di  color  purpureo  <  sopra  ed  il 
partaonio  sotto  il  braccio  sinistro;  accanto  le  sia  mi  cane* 
E  chiaro,  Ae  vi  sia  rappresentata  la  consegna  ddie  inse- 
gne romane  conquistate  •  dai  Parti  ^  nelle  vittorie  ripor- 
tate su  Grasso  ed  Antonio,  e  restituite  n^'a.  734  da 
Fraate  ad  Augusto  in  contracambio  del  suo  figlio  ri- 
messo da  quest*  ultimo  in  libertà  (Cass.  Dione  LUI , 

A  Cf.  Plataroo  nella  viU  di  Giasto  23  Idbc  ira  'féè^uv  orpcm- 

s  Uarao  come  simbolo  di  tutti  i  popoli  dei  ceppo  scìtioo  ,  a  cui 
appartennero  anche  f  Parti,  viene  mentovato  da  Cordo  Vlfl,  S,  i7;  cf. 
Erodoto  IV,  6. 
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33*  LIVy  8).  Queste  insegne  secando  una  notizia  cxrh 
servataci  da  Snetonlo  nella  vita  di  Tiberio  cap.  9  (cf. 
anche  sehoL  ad  Horai.  ep.  I,  12,  28)  pare  che  ve» 
nissero  eonsi^nate  nelle  mani  di  quest' ulUmo,  allorquanr 
do  neir  anno  suddetto  andò  io  Asia  per  ordinare  le  cose 
dell*  Armenia*  Fondandosi  su  ciò  il  coounend.  Grifi  ha 
voluto  riconoscere  nel  militare  romano  della  corazza  Ti« 
berio,  mentre  altri  Io  ritennero  per  lo  stesso  Augpsto« 
Se  però  vi  si  è  voluto  intendere  un  ritratto  dell'  uno 
o  dell'  ahro  personaggio  ,  ad  una  tal'  asserzione  si  <^. 
pongono  positivamente  le  fattezae  della  figora,  le  quali 
quantunque  dùaramente  lespresae  àovl  mostrano  nessuna 
rassoaiiglianza  né  con  Augusto  ne  coii  Tiberio.  Sicoeìase 
poi  ilesBuno  vorrà  riconoscere  un  ritratto  per  eacmpid 
di  Fraate  nella  figura  del  Parto,  il  quale  vi  apparisce 
piuttosto  come  rappresentante  di*  tutta  la  nazbne  dei 
Parti,  cosi  con  più  pefbabilita,  e,  come  almeno  pavé  a 
nic,.piii  oonfbenne  al  ooncetto  artistico,  àttribqirenio  un 
simile  sijgnifloalo  anche  a)la  figura ,  che  gli  sta  didni^ 
petto.  Quello  ohe  si  voleva  cappr^entaoe,  è  la  labti** 
lozione'  deUe  insegnof  l'artisita'  Phaiatto  n^  mpdo  pìfa 
sempficè  raffigurando'  una  figura  vestita; «Ha: pertica,  la 
quale  conaegna  ad  un'  ahra^^estita  atta  romana  una  'm^ 
fl^a  militare^  mentre  il  rapporto  pio  speciale,  ad  Augu- 
sto è  indicato  abbastanza  dal  posto  occupato  da  siffiitta 
rappresentansa  ^  un'allusione  a  Tiberio  per  mgiooi^  in 
parte  esposte  da  altri,  in .  parte  fiicili  a  rilevarsi,  sareU» 
stata  fiior  d'ogni  proposito  sulla  corazza  d'Augusto*  Che 
infine  qilesto  gruppo  occupi  il  posto  prindpale  sulla  co* 
razza,  facilmente  si  spiega  dalla  predilezione  ,  con  cui 
il  fiitto,  che  vi  è  rappresentato,  venne  rilevato  fia  le 
altre  sue  gesta  da  Augusto  stesso  non  meno  che  dagli 
storici  coetanei.  Meno  chiaro  riesce  il  significato  dei 
cane,  che  sta  d'appresso  al  militare  romana.'  Sembrando 


•      .  • 


&42  STATUA   Bl  jCUAmB  ADOCJfllD^ 

probabile^  che  esso  abbia  un;S^aifii3ata'5ÌiiìftK)licÓ4  lacUr 
meate  si  j pensa  o  aliai  ifedéUki  con  allasiooè  alla  fidelitas 
oohortium  ofsìii  extrt:Uus.<fSkpl^eseB^Aài\^akoSxmqué  in 
modp  idiveeso  :  su»,  numerose.  cBODclle  impen^li'^  oaiieora 
meglio  forse .  «alla  <  vigilanza  icoii  lappùi^to  :  pib  '  speciale  ai 
&tlti!: espressi  sulla  coraaza  (ef*  Orazio  IV,-.  S;'l  Dlvis 
erte  bonis.  opiime  Mamulaé-cméM:  gtntisy^  iiia>^e(Mi« 
&ski;  chemè/l'' unajjè  T  altra:  ispiegadione  imi  appaga 
afibtt'ò,  j[ierlo.cbe  semon  vi  si  riasdcnkle  qualche  altra  al* 
lapoàe  finora  non  aweolitay  dqbbianio  dire^av«r  es'presso 
Uiav|istia  pò»  jlocìil  jbbiareiteà*  ilisad-  intendflnqntov 
.:.  i.vJDia  énUi^iiiue  i'  kli  dj 'qocstOi:gra()lpa)Sf  :  vedono 
assise  sopra  ivdccìef.  due  figtire  giovaoili:  nelL'  attiiacfine 
débpièi)profoodio  lutto  nota  da  .famose.  rappreaeuAanae 
di  Eletjtira,  Achille,  Bepetopé  e^  bei  tempi  ]^omani^  di'na- 
addni  '  !TÌàte  :  vale  a  dire^con  una  gamba,  messa;  aopra 
K  altra  ed  il.  capo  «  chino, ,  òhe  quella  a  ainisixa-di  chi 
guarda^  apfiòggta  sul  brtocio  sinistro*  U  \ato  vestinieDlD 
aUabarbatàcaile&riconoacere  per  rappreMifanti-e  gcaii 
iùtetares  di  dii6.tiaziom  vinte^  ed /essendo  qiieUa,  fe  destn) 
di^phi'  gnaiida  più  cacatteiìzaata^  fi>defabs  ocÉmnciar  ila 
eSs»>  dtmrpnlesane^piiL'  miiik]lo*';Lifaighl'psipeUi  Afàa^ 
e  suilar  fronte:  irìteàntL; da  nn  nastro  ,!  suifignali  tuttora 
si  acor^onoiife  >t|ncòe  df^uq  icolcire.'ftissicpio,  le  'cadone 
fini  stille  spalle;,  ài' silo  vestimentoi  cddsistè^'in  braobe 
ed  ^n^«  franto  affibbialo  suU'  òmétK)  sinistro  ^  k  parte 
sujpietìiore  del  corpo  .a  ine  *  seijobca.  essere  >  nikla, . mentre 
altri  vi  vojlei^o'  riconoscere  le  tracce  d*  una,  tbnicaratrètta 
come: di  dnqjo.  'Tiene  nella'  destra  un:arnede  kingo,  la 
ani  parte,  superiore,  .è  curvata  e  ^iéce  in  uftnt  testa  di 
dragóne,  méntre  :neUa ,  sinistra  cc^;  espressione  apjiassio** 
nata>  aliinge  al  seno,  una  guaina  vubta.  I  (piedi  «posano 
kjpraiufi  pìccolo  rialto,  a  .chi  è  appoggiata  lar  parte  so» 
periore .  d^nna  insegna  militare  con.  apprsi  «n  dfagfaiak. 


Qotfi^  :iDnimleu>^:8nail^  i  pJtBfftdi.defcceppoi 

oebico'>ediaBebe  ihiscvdtj  «rn^tfeiitt^Jn^giié:iiììlh»si.è 

gitene  ffk!-U  GoUia'  d  la  Spaglia,! giaoehè  ^^  Bntasuulfe 
noa  ii>|mè  pviHurre^  ognand  sut  pricno'  saia  portato  ^ 
rifcf^Ua  >fì^rfl  dlbi  Spagna.'  Itifiitti  le  gùek*re  cuptiio  L 
Gehibdti'ii  coótaod  <U  tutti  'gU:  slqnei  fea  le  piii  sino^ 
onte  «  gesta'  ÉmktJri '^  Auguste^'  e  sapendosi  da  Dióas 
14 V;  ^i  t,\  etile'  iblPai  ."KSi  Àgrippa  per  termiDare'  ped 
0ràipM^k'r«j(tè<at^UÌ3(bhs'^dlelpopol(y.  vilrosor  tolse^lom 
iiao4e''lam]|),  >f^eftOf  fatto.  !poiifebbe'J:>enisamtk  essece 
acccMOtOipariial-lgnahur  Toiibk)  sttiotta^dàUft  figuratiielUi' 
stotitmi  :/de  :  i!Ì0M|hMtÌainte;  cifad^  dòvem  abbandotaav^ 
^ena  i^iegiKmae  /^mi^ioi  •porUf«os8ÌiiiBHiei^^  r-ai^ 
nes»' ,  '-  dd^  la  finora  ìmnè  '  nelh  fdestni;.  >  Questo*  cioè  :  e 
ralC^iirato  su  d mvie-^noaiete  delle  •  j^óli  Giulia ,  Giuóia  4 
Fucia  e')Fandilnìa'  aUusìye'ji  trìéklS  gi^Uci,  ibèatre.abtt 
malapjiaiidèef^Jefaran'^'spagiiliole  v  qù^li  aL'Vedooe 
p.  e.  Ùteimòtiet0uldloi  gknp-  Caiitta^  ^.1  SeoAcaiafdàm 
queleertò'ofteinialMattiodir  ravirÌ6Mre>(si«B0Ò.iiDa'diifpiella 
tabe  gÉUiit^^U>q«iili  ci^vengdiioiifesfintllejcoiaieidrofi^si? 
Kofi  </8apj9ictjMat(y'  kiieatàyt^  iMóHìÌì  diypc^pf^ov^  «  inasal» 

'  t  ije  UeasgHèisolM^'^H  apparboè^^HbgM^e,  «oltò  Mitb  riiò^- 
«olté.da  H.  8chrtliwr,.Mi  FfMsobftmrifef.  JM^ffi  (MMMt;  4».Mif^ 
^^jJ»  SteierfMfle  V ,(  g.  i9,9^.^.e  npi  JoArò.  rfef  F^fctiMj.^ff.  tm 
Rmnlande  voi.  XX^V  p.  97  segg.  Interessante  ,  ipa  poco  nota  è 
una  monetai'  battuta'  Hèlla  (xàlKa'  durante  una  delk»  ritolte  'if^l  pìiiHi 
lenipìr>d0ir  itt|Mro'e  pi]Uliliibbta.;dv  K.'Fa'BrHnaoD  ael' A$A^  M.  Ànii 
1^1  fase.  1.  Vi  appaiUce^sul  dritto  la.  testa  della  Galli*  (GALLU) 
con  dietro  una  tuba  militare,  sul  rovescio  due  mani  giunte  con  in  mezzo 
una'  fnse^nti  militare  col  cfnghfaie  sopra  e  due  9{n^e'  (FIDE^).'  ' 

i  /^iSe  éBscr^aaibriteeinnilcani.iHsegiii  dBMB  montlalti-fìelio'CUda* 
questo  s},  dejìbe  .f  ttrìj^uirq  ad  un  errt^re,  come  mi <  mostrò  Tesarne  d''ufi 
beireséqi piare  favorìtomì  'dalla  gentilezza  del  sig:  avv.'Lovàtti,  sul  quale 
si  vMé  iélttbnUiié&fe^'tlMf  il  preteso  fitutrè  piAttoto^uèU4eàniia  %m 
a  g^i».  di„np^aq>s...  /       .     .    ,    • 
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mamentìe  adattate  a  produrre  ^;QdyfTpa^'xptr  noltfuxig 
xocpajfig  oèxeeov  i  •  Quindi  forae  per  uria  reimniscenza  dd 
puvor  gallicus  dei  priàii  tempi  della  repobUica  lo  stesso 
stromento  apparisce  su.  mouete  della  gente  Ostilta  rap- 
presentanti  la  divinità,  del  terrore,  meatre  su  jnedagUe 
della  gente  Licinia  ed  altre  come  siaibolo  dello  strepito 
della,  guerra  viene  portato  da  Marte*  Alla  Oallia  poi 
anzicbè  alla  Spagna  eon viene  anche  il  veati  mento  »  le 
brache  cioè  ed  il  soffunt^  non  menò,  che*  le  »  pronUssae 
et  rutìlaiae  eomae  (Liv.  XXXVIII».  i7)«  Scorcendo 
ora  la  storia  di  Augusto,  troviamo^  che  quealo  passò 
gli  anni  738-*740  nella  Galtia  per  ordinare  le  ooae  di 
questa  provincia  ,  la  quale  quantunque  ìN>ggiogata  fino 
da-  Giulio  Cesara,  era  in  seguito  stata-  scossa  di  nuovo 
in  parte  da  fazioni  e  guerre  interne,  in  parte  dalle  scor- 
rerìe  delle  nazioni  limitrofe  gerocuiniche  (Dione  LIV , 
10-25).  Da  questi  &tti  si  spiega  bastantemente  la  pie* 
senza  della  GalUa  sulla  corazza  di  Augusto.  Siccome 
poi  Augusto  per  la  stessa  spedizione  mise  riparo  die  scQ^ 
rerie  delle  nazioni  alemanne  obbligandole  a  dargli  ostagp 
in  pegno  di  fede,  facilmente  ne .  nasce  il  sospetto  esser 
da  riferire  a  queste  V  altra  Sgurà?  della  ooscsaza  Bsàs^ 
dirimpetto  alla  Gallia.  Confrontando  intanto  le  rappre- 
sentanze dellaMGerqQapia  sull^  mpnej^.  imperiali  bisogna 
convenire  che  queste  per' un  aspeNopiii 'fiero  e  Far* 
malùtó  ed  il  Vestimento  '  din  rojzio  tì  barbaro  si  scostano 
alquanto  dalla  figura  della,  corazza.  Questa  cioè  porta 
il  sago  distinto  da  fimngie,.  una  tunica  manicala. e  in- 
torno ai  fianchi  sostenuta  da  una  cintola,  calzoni  stretti 
e  corti,  sotto  le  ginocchia  legati,  e  scarpe |  ha  i  papelli 
rossicci  diètro  la  nuca  legati  in  un  nodo  e  s'  è  levata 
($  dosso  la  spada,  la  quale  còlla  destra  reca  innanù  a 
se  come  per  consegnarla  fd  alcuno,  mentre .  colla  sini- 

i  Y.  Diodor.  V,  30  colle  note  di  Wesseliog  e  Caredoni  nel  Boll. 
ÌM5  p.  182. 
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«Ira  a|>poggta  tu  testai*  Ora  Tacilo  netkuGehuBiiMi 
catp.  é  lo  dice  appositaiMttte ,  «io»' essersi  servati  > ehe 
pochi  fra  i  Germani  della  spada  ^  che*  nòn'^pafriaèe 
neppure  nei  monumenti  spetlanli  a  questa  nazione. ^Si^ 
mili  ragioni  si  oppongono  anche  alle  altre  conghieuure 
proposte  intomo  al  significato  della  fignra  \  di  cui  stio 
ragionando  ,  come  p.  e.  di  prènderla  per* un  Daoo  4 
mentre  le  pitvt^  contro  i  Delmàtr  riguardo-  al  tempo 
troppo  distanno  dalle  altre  storie  raffigurate  sulla  co^ 
raoa  per  poter  riìèrirlai  coni  probabilità  a  4|uesfe.  Ne^i 
stessi  anni  aiH'  incontro,  ai  quaK  spettano  la  resitkunotfe 
delle  insegne  paniche  e  la  spedizione  nella  Mattia  ^^reiv- 
nefo  sottoposte  al  dbminió  romano  diirers^  inasinii  abi- 
tatrici delle  Alpi,  fm  le  quali  i  GamÉtfani^)e'>yeitoAi>n«l 
738,  i  Reti  e  Vindelici  nel  739  ed  ia-ukimoi^lnogo  à 
liguri  cornati  nel  740.  Dei  costumi  di  questi' 'JUkimi 
ragionano  Diodoro  V,  39  e  Strabene  1V«  6^  e  ci&  che 
vi  si  dice  del  loro  vestimento  edélla^loro  armatura  , 
conviene  affatto  alla  figura  sulla  corazza v  Se  pertantp 
riferisco  questa  ad  una  delle  nazioni  alpine,  non  mi  si 
opponga  essere  troppo  poco  importanti  queste  guerre 
per  poter  essere  state  raffigurate  sulla  statua  d'Augu- 
sto, mentre  V  artista  anziché  i  pii  importanti  fra  i  fatti 
di  questo  sembra  avere  scelti  quelli  ,  la  cui  memoria 
era  allora  più  recente*  Angusto  cioè  ritornò  a  Roma 
al  principio  deliba.  741,  vi  venne  ricevuto  da  una  gran 
parte  dei  cittadini  con  grande  entusiasmo,  come  si  ri-> 
leva  anche  da- due  belle  poesie  ' di  Orazio  (IV,  S  e  14), 
le  quali  scritte  verso  il  medesimo  anno  in  diversi  punti 
servono  ad  ilhisCrare  la  nostra  statua;  parevano  final- 
mente riordinate  le  cose,  ristabilita  la  pace  dopo  tanti 


A  Dal  trofeo  raffigurato  un  poco  al  di  dietro  dì  questa  figura  e  ri- 
portato ancbe  aalla  nostra  tavola  non  si  cava  niente  per  la  denomina- 
none  di  ifnellai 
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giuiLtdi  guattfeinUra^  edi<esUrh«'ptir  «4)ui>t  d*Ai^U0(o^ 
a  eoi  ira  gli  aUri  0000  vmmi  déorelata  djal  ^cMto.  mi- 
cbe  anVadella  pace  érel^giU  i^el CumpOf  -A|ara^.,Poco 
dopo  il.  ritorna  d^  Augusto  ^eiol^rdr-i^Mfffei  IfivomU  I0 
statua,  che  lo  rappi^esonta.  quai  sonupp»  ppclnoi^c^/^  rior- 
dinatore, de}  mondo ,  rdmanai':  A  sÌQ9ÌU>!HÌk9!:aQ0«iifttPo 
anche  U  altre  figtiré  .deiifiL  bor^zzn^  Va.h>  scoile,  io  alto 
un  vecchio'  harbatofrtwUeftdp  «aopnft  la.ieHe  lìn  panno 
gonfiata  dalle  aare^  nientreJd. pallili. linfi^iori  deio^rpo 
M  perdono' nelle  ndvòld:  Milita  ;raptMreaciitansa  del  ^adus. 
Sotto  di  essa  dal  latc^.  aJnisirò  s^  wmui.  sopra  , od  icarrp 
tirato  da  quattro,  briosi  :  ca.vaUi  e  iiibi!a«kdo  nella  'siniHra 
U.sfenoa^. mentre  la  destra  tiene,  le  isedini,.  il  dio. Sole 
!ael  noto  f  estiìnMAo  degli  torighl  giylci;  una  luiig^  veste 
icipè  con. una  sciarpa  iùti>ni<^jai  i6anfchi.\  Nuovo  al  ptimo 
.aspetto  viesfse  il  gruppo  voidnte  nelC  arìjt,  il  quale  ri-- 
vbiti  gli  9^41^1  vene  il  'dio  pre(c¥de>il  Isuq  oarn»«.Uoa 
.figura  femminile  .milita 9-  la) i quale  alzando  edUa^<|estfa  un 
(poco  Ifi  veste  nella  steasa  gtnsà  odtne  ^  in  note  ràppre- 
sei2taQze:la  'Speranza^  nella  sinistra  éeiie: un  pre&ricolp 
in  atto  di  veosarne  qualohe  Hcore  ,  porti  sulle  spalle 
ttn*altra  figura^  cbe  nella  sinìstca  tiene  una.6aoeola  ac- 
cesa, mentre  colla  destra  imptigoa  Tala  •  déllai  conapagoa 
come  per  reggersi;  intornò  alla  testa  della  %ura  portala 
isi  stende  a  guisa  d^un  arco  «d  vekk^  solita; attributo  delle 
divinità  delle  aure.   ■  f.'    .-  i  - .  ! .'  "  .;  ':    '-  •  >     ». 

.  Sul  sigoificaCOidi<|ue$te'dae 'figure  non  può  cader 
dubbio  'y  esée  nq»pl:eaèntaJao  i thìè  &nomedi,^iCÌie accom- 
pagnano, anzi  precedono  il  levar  <  del /solel»:  Valha  cioè 
e  la  rugiada  mattutina*  Simili  grappi.  Ijpoviaino,  ^  prescin* 
dendo  dalle  note  rappresentanze  della  aóseoraztcne  di 
imperatrici,  in  pitture  parietarìe,  fra  le  quali  una  segna* 
tamente  merita  di  essere  confrontatn  4Col  grqppo  della 
corazza.  In  una  piltuia  pompeiana  cioè  (Zabn  lU,  84)  si 
vede  volante  nell'  aria  un  giovane  coronato  ed  alato , 
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)l  qoàle  tiene  in  roano  uria  fiaccola  é.  pòrtiti  sulle-spalle 
UDa/figàra  ifeiDaiiiitile  <}istinta  dal  velo  steso  ii|tornp'al 
capo,  dal  diadema  e  da  una  stella  sopra  la  tesla^  figure 
che  dal  cb.  Jaho  sono  stale  rirfente  al! fugj^pe  della 
Qotle.edaUo  spuntare  deU'alballl  znotivo^cberuha'deUe 
dne  figure  rvienc  portata  dairallra^niMi  do  ^e  non  espricB;| 
altro  che  1^  stretta, 'rèlà^Lone  9.  che  sei'  inondo'  elemeo* 
tare  passa  fra  .i  dne  fenoteem^  similnieniieCkMBet.il  jrap^ 
.portò  dì  esse  a)  sole  è  espresso  per  j^i .  aguakidi  iloro  ri- 
colti. Sarebbe .  superfluo  il  voler  dare  nomi  faaiiologici  a 
queste  figuite,  le  quali  sonò  piuttosto  d^ua  Garatti»&'«èeQoe 
ratrmed  una;  volta  in  ventaste  aprirono  uu'lango'^adb^ò  ék 
Bvariiiti  molivi  e  concetti  alP  imtnagioaaionié!degiii'arlÌ8ti. 
Nel  mito  greco  la  rugiada  viene  spiegata  <^r  le  >lagrioQ(e 
deirAurora  versate  per  la  morte  .dèi  suo 'figlio :Meniìbèe 
(0?id«  nelle  Metamorfosi  Xni,i6^  seggi»),. e >larf stéssa 
&>S'ool  preferìcolo  in  muno  è  rafiigusata/  in. un  dipinto 
«vasoulare  presso  MillÌDgen  uéna:  lAìoh.otaVi;  VI.  ft—  Il 
Sole  p(»^.«hé  spande  lai;  lece  sopra  ià  teréa.  e  dal 'quale 
dipende  la  divisione: del  tempo,  viene  celebrato*  non  di 
^do  presso  gli  scrittori  anlicUi  qual  simbolo  di  Ogni  bene 
ed  ordine  in  generale,  ed  bo  accennato  poc^anzi,  che 
Augusto  voleva  che  come  il  primario  suo.  meritò  fosse 
considerato  quello  dì  aver  reso  la  pace  e  Itordine  all'  im- 
pero romano:  e  di  rendere  giustizia  a  chi  ne  toccÉaiva,efa 
^Qche  lo  sbopo  prineipale  delle  guerre,  alle  quali'alkH 
dono  W  fappreséntanze  nel  meazo  -  delU>  coraz9a«  Nfan 
^i  pare  adunque > improbabile,  cbe'tWtìsta  col'  levare 
^1  sole  raifigttvato  al  di  (  sopra*  «di  'queste  abbia  'rotuto 
Qmboleggiare  la  nuova  era  spuntata  allo  stalo  romano 
coiravVenimento  d'Augusto  ^;  a  simili  idee- alndeHosetn* 

*  Un  simile  sigoiflcato  sembra  avere  la  rappresentanza  del  Sole  con 
■vanti  Lucifero  e  sotto  la  Tellus  coricata  sopra  un  bel  medaglione  colla 
^ta  di  Antonino  Pio  sul  dritto  (Mus.  Pis.  tav.  XVIII)  e  battuto  nel 
<«nD  conaolato  di  questo,  vale  a  dire  fra  gli  anm  ii04t3. 
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bra  accennare  la  figura  muliebre  espressa  al  disotto  del 
Igruppo  principale*  Questa  deoehteme&te  vestila  in  lunga 
veste  e  la  testa  coronata  di  spighe,  collo  sguardo  rivolto 
in  sii  verso  il  gruppo  principale  ,  in  posizione  altret- 
tanto dignitosa  quanto  adagiata  è  coricata  per  terra  ap- 
poggiandosi sul  braccio  sinistro.  Tiene  nella  destra  un 
comucopiae  ed  al  seno  due  bambini,  i  quali  pare  che  al- 
latti. Altri  attributi  di  sigmficato  meno  cerio,  si  scorgono 
ai  piedi  di  essa.  Facilmente  vi  si  riconosce  la  Tellus^ 
mentre  colla  aceumnlazione  degli  attributi ,  che  in  altre 
rappresentanze  servono  di  contrassegni  AeW  Abundaniia 
e  della  Foeeunditas^  viene  accennato  il  miglioramento 
generale  delle  cose  materiali  seguito  dopo  ristabilita  la 
pace,  sotto  Augusto  e  cantato  anche  da  Orazio  in  una 
delle  anzidette  poesie.  Di  significato  incerto,  come  di 
già  dissi^  sono  gli  attributi  ai  piedi  della  TeUus  e  lascio 
indeciso,  se  vi  sia  espresso  quel  tondo,  che  come  sim- 
bolo del  tondo  della  terra  apparisce  in  altre  rappresen- 
tanze di  quella,  con  sopravi  un  frutto  di  aielogranato 
o  testa  di  papavero  ed  accanto  uno  stipite  d'albero:  o 
se  V  artista  forse  vi  abbia  voluto  indicare  soltanto  il 
paesaggio  per  mezzo  di  qualche  pianta,  il  che  neppure 
sarebbe  senza  esempii.  —  Restano  le  due  figure  negli 
angoli  della  corazza  sotto  le  rappresentanze  delle  due 
nazioni  barbariche.  Vi  apparisce  da  sinistra  sopra  un 
grifone  alato  Apolline  nella  nota  veste  da  citaredo,  cioè 
il  lungo  pallio,  e  colk  lira  nella  sinistra  ;   a  lai  fii  ri-- 
scontro  dai  lato  destro  Diana  col  turcasso  chiuso  sulle 
spalle  ed  una  fiaccola  accesa  nella  destra,  cavalcando  un 
cervo,  il  cui  collo  abbraccia  colla  sinistra  :  figure  troppo 
note  tutte  e  due  per  aver  bisogno  di  confronti  monu- 
mentali. Essi  prendono  il  loro  posto  sulla  corazza  quali 
dei  tutelari  di  Augusto  1,  scelti  dall'  artista  forse  anche 

&  V\1e*  belle  esposizioni  del  Preller  nella  Milol.  Rom.  p.  flZ 
legg.  sull*  influenza  ,  che  rayvenimeuto  d^  Augusto  ebbe  sai  catta  dì 


STATUA   DI   CBBABB   AUGUSTO.  4&9 

con  riguardo  ai  giuochi  secolari  celebrati  in  onor  loro 
poc^aozi,  e  mentre  arricchiscono  in  modo  elegante  la 
composizione,  fanno  comparire  Augusto  come  esecutore 
d'un  volere  superiore. 

Rivolgendo  ora  lo  sguardo  suW  insieme  di  questi 
rilievi,  appena  fa  d^uopo  di  rivelare  Teleganza  cospicua 
neUa  composizione,  nel  disegno  e  nelle  mosse  delle  diverse 
figure,  pregi,  per  i  quali  non  meno  che  per  i  soggetti 
rappresentativi  essi  meritano  di  essere  messi  insieme  coi 
noti  cammei  ornati  anch^essi  di  rappresentanze  allusive 
a  fatti  storici  dell*  epoca  imperiale.  Meno  fina  nei  det- 
tagli n*è  Tesecuzione,  il  che  però  in  parte  non  era  facile 
atteso  la  natura  del  materiale  e  la  piccolezza  delle  figure^ 
in  parte  neppure  necessario,  giacché  queste  erano  desti- 
nate ad  essere  vedute  ad  una  certa  distanza» 

Illustrando  la  statua  d'  Augusto ,  ho  creduto  mio 
debito  di  rilevarne  i  pregi  con  riguardo  speciale  al- 
l'epoca, a  cai  appartiene  questo  monumento.  Ora  certa- 
mente sarebbe  interessante,  se  in  fine  potessi  indicarne 
anche  il  nome  dell*  artista  ,  che  lo  scolpi .  Mancando 
però  per  una  taP  intrapresa  i  necessarii  materiali,  almeno 
non  voglio  tralasciare  di  rilevare  un*  altra  volta  la  stretta 
affinità  che  passa  fra  la  testa  della  statua  ,  quella  di 
bronzo  nella  Biblioteca  vaticana  ed  il  busto  di  marmo 
del  Museo  Chiaramonti  ,  affinità  che  mi  pare  troppo 
palpabile  per  poter  attribuirsi  al  solo  caso. 

Ulrico  Koblbr. 


ApoIliDe  e  Dìaoa  a  Roma,  il  primo  dei  quali  secondo  una  coughiettura 
|ieilo  stesso  Preller  per  me  molto  probabile  era  stato  ideutificato  con  Ve- 
jo^is,  dalla  gente  Gialla  Gno  da  tempi  remoti  venerato  con  un  culto  spe- 
ciale. 

Ammali  ia63.  29 
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STATUA  DI  FAUSTINA  SENIORE. 
(Man.  deir  Insù.  i^ol.  Vie  VI,  tav.  LXXXIF^Z.) 

La  statua  di  Faustina  seniore  incisa  insieme  con 
quella  d^Augusto  sulla  tavola  LXXXIV  dei  Monumenti, 
venne  scoperta  negli  scavi  eseguiti  Tanno  scorso  nella  villa 
già  Negroni  1  e  si  trova  adesso  al  Museo  Capitolino  nella 
stanza  detta  del  Gladiatore  moribondo.  È  di  altezza  assai 
maggiore  del  vero  e  rappresenta  l'imperatrice  ritta  in> 
piedi,  ma,  come  si  rileva  dalF  attitudine  dei  fianchi  e 
della  gamba  sinistra,  appoggiata  col  braccio  sinistro  sopra 
qualche  colonna  ,  sottratta  agli  occhi  dello  spettatore 
pel  panneggiamento  del  manto*  Essa  tiene  nella  s.  un 
cornucopia  ripieno  delle  solite  frutta,  nella  destra  una 
patera,  e  veste  una  tunica  stretta  senza  cintola,  ed  un 
manto  il  quale,  involto  intorno  ai  fianchi  e  sostenuto 
dal  braccio  sinistro,  al  di  la  di  questo  pende  fino  al  suolo- 
Cosi  il  panneggiamento,  come  la  formazione   del  petto 
mostrano  un  carattere  afl&tto  matronale  e  ricordano  certe 
statue  di  Giunone,  che  anch'  esse  rappresentano  la  di- 
gnità matronale  della  consorte  di  Giove.  In  posinone 
adagiata  e  dignitosa  V  imperatrice  guarda  tranquilla  io* 
nanzi  a  sé.   I  capelli  acconciati  nel  modo  solito  nelle 
teste  di  Faustina  erano  e  sono  in  parte  tuttora  dorati, 
e  tracce  d*  oro  si  vedono  inerenti  anche  in  diverse  parti 
del  volto,  di  modo  che,  se  non  tutta  la  testa,  almeno  le 
sopracciglia  e  forse  anche  le  labbra  sembrano  essere  state 
dorate.  SuU'  orlo  del  manto  si  osservano  avanzi  di  color 
rosso.    Di  ristauro   moderno  sono  il  naso  ,   una  parte 
della  patera  con  qualche  dito  della  mano  destra   e  la 
parte  inferiore  e  superiore  del  cornucopia. 


i   y«  le  notizie  sul  rìtroTametito  di  essa  in  questo  slesso  volanie 

itegli  Annali  a  p.  256  segg. 
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La  patera  ed  il  cornacopia  hanno  fatto  nascere  in 
ulano  il  sospetto,  che  Faustina  sia  rappresentata  nella 
statna  sotto  le  forme  della  Concordia,  la  quale  infatti 
in  monete  anche  della  stessa  Faustina  è  raffigurata  nella 
stessa  attitudine  e  cogli  stessi  attributi  ^ .  Con  una  tale 
rappresentanza  si  alluderebbe  alla  concordia  matrimo- 
niale dei  coDJugi  imperiali  ed  alle  conseguenze  propizie 
che  ne  dovettero  risultare  per  lo  stato  romano.  Senza 
volere  negare  la  possibilità,  che  questo  sia  stato  Tin- 
lendiniento  dell'  artista,  bisognerà  però  convenire,  che 
delle  ragioni  stringenti  per  siffatta  spiegazione  non  vi 
si  hanno.  Imperciocché  gli  attributi  della  patera  e  del 
cornucopia,  sui  quali  essa  si  appoggia,  come  di  già  ac- 
cennai, non  esprimono  T  indole  della  concordia,  se  non 
che  in  quanto  accennano  alla  influenza  benefica  di  questa 
virti]  anche  sulle  cose  materiali,  e  servono  perciò  collo 
stesso  dritto  di  contrassegni  della  PAX  (v.  Cohen  Méd. 
impér.  Galba  n.  172),  della  FELICITAS  (ib.  125), 
della  FORTVNA  (ib.  Adriano  n.  238)  e  di  altre  di- 
vinità (perchè  cosi  le  voglio  chiamare  per  amor  di  bre- 
vità) di  simile  natura  4  ma  sopratutto  costantemente  dei 
cosi  detti  Grenii.  Potrebbe  essere  adunque  bensì  che  il 
concetto  dell'  artista  fi>sse  stato  quello  di  rappresentare 
il  Genio,  o  per  dir  meglio  la  Giunone  di  Faustina, 
opinione  alla  quale  non  si  oppone  neppure  la  circo- 
stanza, che  essa  è  priva  di  velo  2. 

^  y.  Cohen,  méd.  impér.  Faustina  n.  63.  64.  Piìi  spesse  volte  la 
^fa  apparisce  assisa,  cf.  Gerhard,  Venusidole  p.  11  tav.  VI,  con  un 
ramo  (!' olivo  invece  della  patera  su  monete  di  Galba.  L"*  uso  di  rappre- 
Kfitare  le  imperatrici  sotto  le  f<>rine  di  qualche  divinità  è  nato,  e  voglio 
qui  mentovare  soltanto  come  più  coufonne  al  nostro  caso  la  statua  di 
l^via  cogli  attributi  della  Pietas,  Mon.  lateran.  tav.  VII. 

2  Cf.  la  statua  di  bronzo  Ant.  Ere.  VI,  4  =  Denkm.  d,  a.  JT.  II, 
tav.  V,  n.  58  dal  Mailer  mWHm^dhuch  g  35S,  Q  spiegata  per  la  rap- 
presentanza ddla  Giunone  di  qualche  matrona.  Una  serie  di  simili  6^re 
colla  denominazione  del  tutto  arbitraria  di  ÀbundaxUiae  vedi  presso  Glarac 
^fus.  de  sculpt.  pi.  451-453. 
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La  statua  veduta  da  qualche  distanza  non  manca 
d'un  certo  effetto,  T  attitudine  è  naturale  ed  espressa  in 
modo  chiaro,  il  ricco  panneggiamento  Ùl  apparire  meno 
V  altezza  della  statura  che  senza  questo  sarebbe  smi- 
surata, ed  il  viso  rende  assai  bene  i  tratti  dì  Faustina, 
quali  li  conosciamo  da  altri  ritratti  di  essa  e  dalle  me* 
daglie»  Qui  però  finisce  il  merito  dell*  artista  ,  giacché 
esaminandola  più  da  vicino  scolliamo  quel  fiire  conven- 
zionale e  superficiale  nell* esecuzione  dei  dettagli,  che 
apparisce  in  tante  altre  statue  imperiali  e  che  ci  proi* 
bisce  di  attribuire  ad  esse  un  valore  veramente  artistico. 

UuuGO  KOhlb. 


SOVRA  UNA  STATUA  DI  MERCURIO 

TROVATA  VICINO  A  TRENTO. 

(Tw.  iTagg.  Q,  1.) 

Nelle  ultime  linee  di  una  mia  memoiia  inserita  nella 
Revue  archéologiquedeìdecetnbre  1861  p.  453  accen- 
nai di  volo  alla  scoperta  di  un  monumento  relativo  a  Mer^ 
curio  avvenuta  nella  valle  dell*  Adige,  or  £»nno  tre  anni 
circa.  Il  mio  egregio  amico,  sig.  Tito  Bassetti,  da  cui 
venivamene  la  gentile  comunicazione,  attenendo  la  pro- 
messa fattamene  a  quelF  epoca  ,  si  die*  ogni  premura 
affine  di  procurarmi  migliori  notizie,  e  soprattutto  della 
figurata  rappresentanza  di  quel  nume  una  esatta  ripro- 
duzione. Questa  mi  giunse  infatti,  non  ha  guari,  in  una 
fotografia  ,   che  vien  riprodotta  in  disegno  sulla  Tav. 

Neil'  articolo  sii  menzionato  mi  si  fece  dire .  per 
errore  di  stampa,  una  testa  di  Mercurio  ^  sarebbesido* 


STATUA  DI  MERCURIO  TROVATA  YICINO  A  TRB.tTO.  453 

vato  dire  invece,  come  era  nel  manoscritto,  une  statue^ 
alla  quale  anzi  manca  la  testa  ,  che  per  equivoco  era 
la  sola  parte  eh'  ivi  si  nominava.  —  Tuttoché  acefala 
però  ,  la  figura  in  discorso  ,  conservata  ora  al  Museo 
di  Trento,  credetti  che  potesse  essere  presa  brevemente 
ad  esame  in  queste  pagine  ed  offerta  ai  lettori  delle 
nostre  pubblicazioni  fra  le  tavole,  che  le  accompagnano. 

Elssa  è  stante,  delP altezza  di  un  metro,  restituitole 
col  pensiero  il  capo  di  cui  difetta^  la  materia  è  marmo 
che  il  mio  corrispondente  non  può  precisare  se  abbia 
a  giudicarsi  pario,  o  lunense.  L'epoca  del  monumento 
che  senza  dubbio  dee  considerarsi  estraneo  ai  prodotti 
deir  arte  etrusca  ed  alla  etrusca  esistenza  in  quelle  re- 
gioni settentrionali,  non  offrirebbe  difficoltà  per  credere 
la  detta  materia  un  prodotto  dell'  antica  Lunt  ,  giacché 
parmi  di  non  errare  stimandolo  posteriore  airiniziamento 
deir  impero. 

Oltre  la  testa,  per  le  ingiarie  del  tempo  si  é  per- 
duta anche  la  parte  anteriore  del  sinistro  braccio  ,  su 
cui  viene  a  ravvolgersi  e  a  cadere,  come  suole  incon- 
trarsi sovente  nelle  figure  di  questa  divinità,  il  manto 
o  clamide,  che  cuopre  dallo  stesso  lato  una  parte  del 
dorso,  e  le  cui  estremità  discendono  insino  al  di  là  del 
ginocchio  manco.  Del  resto  la  figura  è  nuda,  assai  ben 
trattate  artisticamente  le  parti  del  suo  corpo,  secondo 
che  sembrami,  nobile  e  naturale  la  posizione  in  quel- 
r  affidar  che  fa  il  peso  della  vita  alla  sinistra  gamba  / 
mandando  innanzi  dolcemente  la  destra.  Si  che  nell' in- 
sieme del  modo,  onde  é  atteggiata,  malgrado  certe  va- 
rianti, che  ogni  occhio  scorgerà  facilmente,  potrei  dire 
che  mi  ricorda  p.  e.  le  statue  del  dementino  e  del 
Louvre  1. 

>  Mus.PCl  I,  t.  7.->BouUlon,  Mu9.  du  Louwe,  n.  297.  J,  26. 
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Se  qualche  o^Uo,  e  che  oggetto  avesse  nella  mano 
dritta,  tenuta  bassa  per  esseve  il  braccio  disteso  verti- 
calmente,  non  saprebbe  decidersi  con  sicurezza.  Forse 
però  ci  troveremo  nel  vero,  se  vi  si  vorrìi  sopporre  in 
origine  resistenza  della  borsa  ,  che  a  Mercurio  davasi 
nella  sua  qualità  di  dio  del  commercio.  U  noto  mes- 
saggere dei  numi,  il  ministro  divino  ci  si  rivela  dal* 
r  altro  canto  per  i  calzari  alati  di  che  sono  fomiti  i 
suoi  piedi,  e  il  caduceo  ,  di  che  un  frammento  esiste 
ancora  presso  il  lato  sinistro  e  che  partir  doveva  dalla 
mano  ora  perduta.  Scopronsi  qua  e  là  segni  di  varie  rot- 
ture e  scabrosità,  massime  ai  piedi,  che  sono  effetto  (cosi 
il  mio  onorevole  amico  Bassetti)  di  incrustazioni  calca- 
ree prodotte  dalle  acque  e  dal  tempo.  Quasi  due  hnee 
era  grossa  la  gromma  scura  di  carbonato  di  calce  diafano, 
onde  era  coperta  la  superficie  della  statua  al  momento 
che  si  ritrovò,  ed  essa  fu  quasi  per  intiero  distaccata 
dai  primi  scuopritori  senza  danneggiare  il  marmo,  che, 
per  effetto  dell'infiltrazione  subita,  è  tutto  macchiato 
nel  dorso  della  figura.  A  fianco  poi  di  questa,  e  qual 
parte  integrante  della  rappresentanza  ,  siede  a  sinistra 
vicino  ai  pie  del  nume  un  ariete.  Nulla  di  piii  naturale 
che  questa  associazione  ^ ,  sendo  che  il  detto  animale , 
quantunque  sacro  ad  altre  divinità,  in  principal  modo 
spetta  a  Mercurio  ,  vuoi  come  Dio  e  protettore  degli 
armenti  per  eccellenza,  giusta  le  primitive  idee  e  le  pa- 
role, fra  gli  altri,  di  Pausania  ^,  vuoi  come  autore  dei 
sacrifici,  e  istitutore  del  culto  divino,  giusta  modifica- 
zioni posteriori  deli'  espressione  pili  antica  di  quel  sim- 

t  Montfaucoa,  Ànt.  expL  l,  68.  72.  73  etc.  Micali,  ÀU.  X£V1, 1 
Mus.  PCI.  IV,  4. 

«  Vili,  17.  Il,  3.  —  V.  Elite  céramogr.  Ili,  t.  83. 85,.  88.— Maorr, 
Hisloire  des  rei  de  la  Grece  1,  p.  104. 
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bolo  ^  ;  modificazioni  alle  quali  si  rìccmnette  anche  rat- 
tributo  della  patera,  e  con  le  quali  va  ad  accordarsi  inol- 
tre anche  il  caduceo  e  l'officio  stesso  di  araldo  divino  ^. 
La  detta  associazione  fu  espressa  in  vari  modi  dall^an- 
tichità  figurata,  e  fra  questi  è  principalmente  a  ricor- 
dare la  serie  numerosa  dei  monumenti  che  rappresene 
taroDo  o  rappresentano  ancora  il  Mercurio  Cric  foro  ; 
innanzi  a  tutti  poi  la  fiiroosa  opera  di  Calamide,  a  noi 
nota  per  mezzo  di  Pausania  ,  opera,  a  cui  certo  dob<- 
biam  riportare,  come  ad  origine,  molti  dei  concetti  ar- 
tistici,  che  fino  a  noi  ne  pervennero  in  diverse  dasii 
di  prodotti  delFarte  antica.  Ora  l'ariete  posa  sulle  spatte 
di  Mercurio  3,  come  nel  classico  tipo  Calamideo  testé 
menzionato  ,  e  nel  buon  pastore  dell'arte  cristiana  ^  ; 
ora  si  è  figurato  sotto  il  suo  braccio,  come  in  altro  ori- 
ginale  ricordatoci  da  Pausania  ^,  imitato  ,  egualmente 
che  il  primo,  in  monumenti  posteriori  ,*  ora  1'  idea  si. 
limita,  nella  sua  espressione,  alla  semplice  testa  messa 
in  mano  allo  stesso  nume,  come  in  varie  pietre  incise, 
e  nel  bronzo  di  provenienza  arcadica  del  eh.  Beulé  , 
di  che  altrove  dicemmo  una  parola  in  queste  medesime 
pagine  ^. 

Né  il  modo  onde  il  detto  animale  é  coUocatc^nd 
marmo   in  discorso  ,    sul  suolo  accanto  a  Mercurio  », 


i   V.  Beulé,  uella  Aevue  archéol.  1862,  giugno,  p.  364. 
2  V.  Guìgnìaut,  Rei.  de  Pantiquité,  II,  p.  686:  689. 

*  y.  Beulé,  1.  e.  p.  363  e  ciò  che  noi  stessi  rìcordammo^él  Bull, 
d.  Ittst.  1862  p.  22.  Cf.  Àpollon  mit  dem  Lanrn  di  G.  Frìederìchs  , 
Berlino,  1861. 

*  Mailer,  Denkm.  d.  a.  K.  I,  t.  LXXIV. 
5  VI.  27. 

«  BulU  1.  e.  —Beulé,  i?ev.  arch.  1.  e  e.  Vili,  n.  i  •--  VarieUe. 
PieiT.  gracéesy  II,  tav.  XXX  e  Ghabouillet,  Catcàopte  des  eamées 
de  la  Bibl.  imp.  n.  1605. 
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manca  di  confronto  ^ ,  e  non  ha  guarì  se  ne  aveva  nuovo 
esempio  in  una  pittnra  pompeiana  j  ove  pero  non  si 
vede  assiso,  ma  gradiente,  e  la  figura  divina  ha  neDa 
destra  la  borsa,  che  noi  supponemmo  esistente  in  orì- 
gine anche  in  mano  della  nostra  ^.  Tuttoché  però  non 
offrisse  assoluta  novità  né  in  ordine  alla  maniera  onde 
è  rappresentata  la  figura  del  nume  ,  né  in  ordine  ai 
simboli  che  Faccompagnano,  a  me  parve  di  non  dover 
mettere  <la  un  canto  la  statuetta  del  Museo  trentino , 
sendo  che  è  pure  un  oggetto  di  arte  non  indegno  di 
avere  un  buon  posto  nella  importante  serie ,  che  co- 
nosciamo, di  monumenti  dello  stesso  genere  3. 

GuiHUtLO  ComtsTAinx. 


»  P,  e.  Mariette,  Pierres  gravées,  !1,  t.  XXIX. 
s  y.  Bull  areh.  Hai.  I,  p.  142  (Minervìni),  t.  XI,  d.  9. 
*  y.-  anche  su  questo  argomento  Mflller,  Handhuck  $  381,  o.  t 
«;  p.  «91  (Welcker). 


457 

ERCOLE  BAMBINO 

CHE  STROZZA  I  SERPENTI. 

(Tav.  (Tagg.  Q.  2.) 

Uà  rìKevo  interessante  di  marmo  bigio,  che  si  dice 
essere  stato  trovato  in  Atene,  ha  arricchito  pochi  anni 
fa  la  collezione  del  sig.  Komnos,  professore  della  scuola 
dei  cadetti  al  Pireo.  Esso  è  lungo  m.  0  ,  80  ,  largo 
m.  0,  23  e  grosso  m.  0,  07  —  0,  10. 

La  rappresentanza  è  la  seguente* 

Un  putto  grassotto  e  ignudo,  mancante  adesso  di 
tutte  e  due  le  mani  ,  del  piede  destro  e  della  coscia 
sinistra,  siede  sopra  un  molle  letto;  sulla  gamba  destra 
e  sul  braccio  destro  si  vedono  le  chiare  tracce  d*  un 
serpente  ,  che  vi  si  avvinchiava  intorno.  Dietro  a  lui 
sta  in  piedi  una  figura  maschile  e  barbata  con  un  dia- 
dema intorno  alla  testa,  la  quale  alzata  la  mano  destra 
colla  spada  sopra  la  testa  sta  per  uccidere  il  mostro  , 
mentre  colla  mano  sinistra  appoggiata  al  fianco  sinistro 
sembra  aver  tenuto  la  guaina  della  spada. 

Il  soggetto  della  rappresentanza  è  chiaro  e  ci  è 
noto  anche  da  altre  opere  plastiche:  Ercole  bambino 
cioè  che  strozza  i  due  serpenti  mandati  contro  di  lui 
da  Giunone,  mentre  la  figura  virile  rappresenta  il  suo 
patrigno  Amfitrione  chiamato  in  ajuto  dalla  spaventata 
madre  Alcmene. 

U  monumento  appartiene  alUepoca  romana,  come 
dimostrano  segnatamente  gli  ornamenti  della  cornice  al 
di  sopra  della  rappresentanza.  Molto  bene  eseguita  è 
la  figura  principale,  il  putto  Ercole  *  il  quale  in  altitu- 

^  Nelle  rappresentanze  riportate  da  Glarac  Musée  de  sculpt.  pi. 
302  n.  1953  (319)  e  pi  783  ,  19S7  A  V  attitudine  à*  Ercole  non  è 
naturale.  Essa  è  pib  naturale  sulla  medesima  tavola  783  n.  1955  A  e 
segnatamente  tay.  782  n.  1958  e  1960.  Si  confronti  anche  tav.  786 , 
Miltiv  Gdil  mytkol  tav.  LXXXXVII  n.  430  e  Uv.  CX  n.  131,  e  le 
nppresentanze  citate  da  Moller  nel  suo  Hcmdbueh  $  410,  4. 
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dine  tranquilla  e  colPespressione  della  contentezza  della 
sua  opera  siede  sopra  il  letto;  Toriginale  mostra  finan- 
che un  sorriso  nel  suo  viso. 

La  rappresentanza  si  accorda  molto  bene  col  passo 
di  Pindaro,  Nem.  l  v.  80  —  88  (33—68),  il  quale 
se  non  servì  di  guida  all'artista  ,  in  ogni  modo  viene 
bene  illustrato  dalla  sua  opera  ;  si  confrontino  segnata- 
mente i  seguenti  versi  del  citato  passo: 

-  *  *  *ó  d^CHpoxX^g)  cp^òv  jxa^  avrecvev  xc^«t,  itu^o  di  Ttp^rov 


•         •*     «     r 


IxgT,  cfymq  àAoatn  Twrefe. 

cara  dà  d^fJijSsr  3o(7fópc» 


ubu 


Si  veda  pure  Teoer.  xJ%  1  —  60.  Philostr.  km.  ent. 
/  p.  0  Kayser  ,  Apoìlod.  II,  4,  8  ed  i  mitografi  più 
recenti. 

{Traduzione  dal  tedesco.) 

hrtJM.  S.  RBOBorax)!.  * 
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DUE  BASSIRIHEVI  IN  TERRACOTTA. 
(Mon.  delT  Insù  voi.  VI  e  VII^  lav.  LXXXIIL} 

Presso  il  sig.  prof.  Brunn  trovaosi  di  presente  tre 
bassirilievi  in  terracotta,  de^ quali  ano  già  è  conósciuto 
per  altre  repliche  ^ ,  mentre  i  due  altri  vengono'  pub** 
blicati  per  la  prima  volta  sulla  tav.  LXXXlll  de'  nostri 
Monumenti  ^.  ' 

In  quanto  alla  provenieoza  gli  fu.  detto,  che  siano 
stati  trovati  a  Roma  nel  far  le  fondamenta  del  nuovo 
ponte  di  ferro  che  di  faccia  al  palazzo  Salviati  dalla  Lon* 
gara  conduce  a  S.  Giovanni  de'  Fiorentim  ;  e  che  vi 
stessero  impiegati  n  coprire  un«r  piccola  chiavica  coi  ro« 
Teselo  per  disotto  ,  tofinfre  k  figure  eraào  coperte  di 
calce.  Oltre  queste  tre  lastre  ve  ne  furono  scoperte 
varie,  altre»  tutta  rèpliche  degli  slessi  tipi ,  e  ne  ven«« 
oexx)  a  notizia  del  sig»  Brunn  un  esemplare  intero  ed 
alcuni  frammenti  della  prima ^,  qualche  frammento  della 
seconda  ed  almeno  due  esemplari^  oltre  qualche  fram- 
mento della  terza« 

La  rappresentanza  già  prima  nota  fu  interpretata 
(la  O.  Miìlier  ^  giustamente  per  una  scena  del  mito 
di  Teseo,  cioè  Teroe  riconosciuto  da  Egeo  nel  momento 

^  Una  intiera  pubblicata  da  Campana:  ant.  op.  in  plastica  t.  68; 
frunmeoti  di  unMtra  (ora  a  Berlino):  Winckelmann  Mon.  in.  127  (In- 
gbirami  Gal.  Omer.  II,  t.  119;  Milliu  gal,  mjtk.  1. 153,  577);  di  una 
terza:  Agiocourt:  fragm.  de  sculpt.  en  terre  cuite  t.  4, 1.  Una  quarta 
del  Museo  britannico  amplia  la  composizione  di  due  figure  di  donne 
(iantesche):  Combe  terrac,  t.  12,  20  (Inghirami  1. 1.  II,  t.  117;  Over- 
beck  Gal  her.  Bildw.  t.  17,  7). 

s  Hanno  tutti  un''altezzii  di  m.  0,  41,  ma  varia  la  larghezza,'  es- 
sendo il  primo  di  m.  0,  36,  il  secondo  di  0,  365,  il  terzo  ^  0,  395. 

>   Ora  a  Copenaghen. 

^  Uno  ora  al  Museo  di  Parigi.  Il  disegnatore  della  nostra  tavola 
si  è  servito  anche  di  questo  ,  ove  i  contorni  nclF  esemplare  del  sìf^n 
Bruno  erano  meno  chiaramente  espressi. 

»  G9U.  gel.  Anx.  1834,  p.  925;  Handb.  d.  Arch,  g  412,  1.  Cf. 
Jabo  Àreh.  AHf$.  p.  185  e  Brunn  Boll.  d.  Inst.  1862,  p.  8. 
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in  cui  questo  gli  porge  la  tazza.  Appena  ci  yuoI  questo 
confronto  per  ravvisar  nella  terza,  cioè  la  rissa  tra  un 
giovine  ed  un  uomo  barbato,  uno  de'  fatti  del  giovine 
Teseo  nel  suo  viaggio  da  Troezene  ad  Atene.  E  quindi 
non  si  vorrà  dubitare  che  anche  la  scena  di  congedo 
raffigurata  nella  seconda  lastra  abbia  da  riferirsi  al  ciclo 
del  medesimo  eroe. 

Mentre  così  da  un  lato  il  congiungimento  di  questi 
rilievi  assegna  alla  spiegazione  uno  spazio  determinato, 
dairaltra  parte  la  spiegazione  vien  resa  più  difficile  per 
la  circostanza  che  abbiamo  soltanto  frammenti  di  una 
serie  piii  numerosa  e  questi  sciolti  da  queir  ordine  che 
originariamente  erano  destinati  ad  occupare.  Certamente 
se  avessimo  dinanzi  agii  occhi  tutta  la  serie,  come  era 
immaginata  dalF  artista  per  ornar  il  fregio  sia  di  mo- 
numento sepolcrale,  ossia  di  qualcb*altro  edifizio,  senza 
dubbio  la  spiegazione  sarebbe  molto  facilitata  tanto  per 
la  compitezza  della  serie,  quanto  perla  disposizione  delle 
varie  rappresentazioni ^ 

Di  cotali  rilievi  in  terracotta  esibenti  fatti  del  mito 
di  Teseo,  ne  sono  già  pubblicati  parecchi,  principal- 
mente dal  Campana  Op.  in  plast.  t.  6& ,  65  ^ ,  68  ^, 
117  3,  118  A  ,  119  ^  ,  120  6.  Non  appartengono  pero 


*■  Di  questa  terracotta  il  Museo  Campana  oootiene  tre  esemplari; 
Catalogo  Campana,  classe  IV,  serie  4,  d.  13,  30  e  58.  Un^altra  replica 
se  De  trova  nel  Museo  britannico:  Corobe,  I.  1.,  t.  30,  55. 

2  Due  esemplari  nel  museo  Campana;  1. 1.,  n.  li  e  239.  Si  veda 
sopra,  p.  459,  nota  i. 

s  Pure  due  esemplari  nel  Museo  Campana  ;  1.  I.  n.  89  e  Sfe64 , 
qnesf ultimo  con  veatigie  di  colori. 

A  Cinque  esemplari  nel  Museo  Campana;  1. 1.  n.  11, 88, 90, 92, 262. 
Per  la  spiegarione  cf.  Stark,  Arch.  ziiU  1860,  p.  123. 

'  Tre  esemplari  nel  Museo  Campana  ;  1.  1. ,  n.  91 ,  263  e  265. 
Un  frammento  d'un'^altra  replica  si  trova  presso  d^Agincourt,  1. 1.,  t.  4, 2. 
Per  la  spiegazione  cf.  Stark,  1.  l. 

<$.  Questo  frammento  fu  rìstaurato  per  rappresentare  la  pooirione 
di  Dirte.  La  sottoscrizione  però  del  Campana:  Te$90  vmdtùn  dil  toro 
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tatti  ad  una  medesima  serie  ;  il  che  vien  dimostrato 
chiaramente  dal  &tto  che  fra  essi  si  trovano  due  diverse 
composizioni  d'una  medesima  scena,  di  Teseo  doma- 
tore del  toro  maratonio  1.  Ma  anche  prescindendo  da 
questo,  si  distinguono  chiaramente  due  serie,  imperoc* 
che  le  composizioni  t.  117-119  si  distinguono  da  quelle 
tav.  64,  6S,  e  68  non  soltanto  esternamente  per  1'  or* 
nato  al  disopra  ed  al  disotto  delle  rappresentazioni,  ma 
vieppiù  per  lo  stile  arcaico  ^,  che  specialmente  nella 
tav.  118  ci  si  presenta. 

Il  frammento  tav.  120  3  pare  che  non  appartenga 
né  all'una  né  all'altra  di  queste  serie. 

1  due  rilievi  da  noi  pubblicati  appartengono  non 
alla  serie  arcaica,  ma  all'altra  piii  recente.  Una  prova 
esterna  ne  offre  il  rilievo  trovato  unitamente  ad  essi , 
essendo  questo  una  replica  della  medesima  composizione 
pubblicata  dal  Campana  tav.  68.  Nell'ornato  pòi  tutti 
e  tre  corrispondono  con  quelli  pubblicati  dal  Campana 
tav.  64,  65  e  68,  né  si  conosce  veruna  differenza  nello 
stile.  Quindi  i  rilievi  che  pubblichiamo,  ci  offrono  due 
nuovi  frammenti  d'  un  ciclo  di  composizioni  del  mito 
di  Teseo,  del  quale  tre  altri  pezzi  già  sono  conosciuti. 

Nella  rappresentanza  seconda  della  nostra  tavola  si 
riconosce  facilmente  uno  dei  falli  che  operò  Teseo  gio- 
vane ,  viaggiando  da  Troezene  ad  Atene.  Il  figlio  di 
Egeo  è  chiaramente  indicato  per  la  spada  e  le  scarpe 
del  padre.  In  una  contrada  montuosa  il  lesto  giovane 
colla  sinistra  tiene  per  la  gamba  un  avversario  atter- 


maraionio  è  giusta,  imperocché,  come  mi  comoidcò  il  Brano,  tutta  la 
metà  inferiore  della  composixione  è  rìstauro  moderno. 

A  Tav.  64  e  120.  Si  veda  la  nota  precedente. 

«  V.  Stark,  1.  1. 

*  Il  Bruno  si  ricorda  che  questa  lastra  è  molto  piìi  piccola  di  tuUe 
le  altre. 
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rato  ,  alzando  colla  destra  la  clava  per  aggiustargli  il 
colpo  DGiortale)  contro  il  quale  questi  invano  alza  la  si« 
nistra  ^.  Chi  sìaravversario,  fu  già  accennato  dal  Brunn 
in  una  notizia  provvisoria  sopra  questo  rilievo  ^.  È  Sciro- 
ne,  che  forzando  i  viaggiatori  a  lavargli  i  piedi  li  precipi* 
tava  nel  mare,  per  esservi  divorati  da  una  tartaruga  3. 
Soltanto  in  questa  presapposìzione  si  spiega  la  pecu« 
liare  posizione  in  cui  giace  lo  sgraziato.  Si  è  messo  a 
sedere  per  farsi  lavare  i  piedi  da  Teseo  ^  ma  questo,  chi- 
nandosi quasi  per  recargli  questo  servizio,  lo  ha  preso 
per  la  gamba  ed  alzandosi  lo  ha  ridotto  nella  situa- 
zione in  cui  lo  vediamo*  È  vero  che  Y  artista,  a  cui 
appartiene  V  invenzione  di  questo  rilievo,  facendo  mo- 
rire Scirone  per  un  colpo  di  mazza  ,  si  è  allontanato 
daUa  ttadiaione  letteraria  della  favola,  la  quale  siccome 
in  ge&erale  fa  perire  gli  avversari  di  Teseo  nelK  istesso 
modo  in  cui  questi  lo  minacciavano  della  morte  ^ ,  cosi 
&  pure  Scirone  da  Teseo  venir  precipitato  nel  mare  ^; 
ed  anche  fra  le  altre  tapptvsentailÉe  artistiche  dellcr  molle 
di  Scirone  a  me  note  ^  non  ve  n'  è  nessuna,  ove  Teseo 

•  ft  ia  un  frammento  d^on  rilievo  in  termcotta,  pnbblicato  dal  d^Agin- 
coart,  ].  1.  t.  15,  si  vede  un  giovane,  che  para  essere  Teseo,  in  una 
posizione  molto  somigliante  a  quella  di  Teseo  nei  nostro  rilievo.  P<h 
trebbe  darsi  che  fosse  pure  questo  un  frammento  d'Anna  rappresentann 
Mio  stesso  o  dì  qualche  altro  fatto  di  Teseo.  Un  altro  frammento  hx 
trovato  recentemente  negli  scavi  di  Prima  porta. 

s  Bull.  d.  Inst.  1862,  p.  10. 

<  Plot.  Thes.  10.  Diod.  IV,  59.  Paus.  I,  44 ,  12.  Schol.  Eurip. 
Hippol.  979. 

*  Plut.  Thes.  11. 

«  Plut.  Thes,  10.  Paus.  1.  1.  Schol.  Eurip.  l.  l. 

*  Di  scdtm-e  conosco  soltanto  la  raetopa  del  Theseion,  e  da  una 
notizia  di  Pausania  un  gruppo  in  terracotta  sul  tetto  della  ctocc  ^aurlluo; 
in  Atene,  Paus.  I,  3, 1.  Al  dire  deirUrlichs,  Skopas  p.  199,  un  gruppo 
dei  fregi  del  Mausoleo  prohahilmente  rappresenta  Teseo  che  ha  atter- 
rato Skirone  sopra  tino  scoglio.  Questo  gruppo  potrebbe  essere  una 
comiKisixione  analoga  alla  nostra.  Ma  non  avendo  potuto  finora  consuV 
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non  sia  rappresentato  nell*  atto  di  precipitarlo  in  giii. 
Colali  divergenze  dalle  versioni  ordinarie  d'una  favola 
però  nei  monumenti  d'arte  non  oono  rare.  Cosi ,  per 
attenermi  allo  stesso  mito  di  Teseo,  in  pitture  vascu- 
larì  1  Procruste  vien  ucciso  da  Teseo  non  sul  letto  se- 
coDdo  la  tradizione  volgare,  ma  per  un  colpo  di  mar- 
tello. Non  meno  la  rappresentazione  artistica  di  Teseo 
riconosciuto  dal  suo  padre  ^  recede  dalla  tradizione  con-, 
servata  da  Plutarco  3^  nel  monumento  Egeo  riconosce 
il  figlio  nell'atto  di  recai^li  la  tazza  di  veleno,  presso 
Plutarco  nel  momento  in  cui  Teseo  sguaina  la  spada 
per  tagliare  la  carne.  Nella  composizione  che  qui  ci  oc* 
cupa,  la  ragione  della  divergenza  potrebbe  essere  questa, 
che  air  artista  il  motivo  del  precipitare  pareva  meno 
elegante. 

Un  altro  dubbio  sulla  spiegazione  del  Brunn  po- 
trebbe nascere  dalla  circostanza  che  manca  nella  nostra 

tare  Popera  del  Newton  :  a  history  of  diseoveries  at  HaUcamassus  » 
Cnidus  and  Branchidae,  che  probabilmente  contiene  un  disegno  di  quel 
grappo,  DOB  posso  giadicare  sopra  quali  ragioni  sia  appoggiata  la  S((ie- 
giàooe  deirUrlicbs.  Il  Gerhard,  Àuserl.  Vasenb.,  Ili,  p.  33,  nota  9» 
&  menzione  di  parecchi  vasi  io  cui  sono  dipinti  fatti  di  Teseo,  fra  i  quali 
anche  vien  mentovata  Tuccisione  di  Scirone,  ma  senza  indicazione  spe* 
dGcata  della  composizione.  Per  qua'bto  io  mi  sappia,  sono  state  pubblicate 
dna  pitture  vascnlarì  esibenti  la  morte  di  Scirone  ;  V  una  si  trova  ita 
UD  vaso  del  Museo  Borbonico  e  fu  pubblicata  dal  Passeri,  pict.  Etrnce. 
ni.  t.  248,  e  dal  Panofka,  der  Tod  des  Skiron  und  des  Patroklus  y 
t.  1;  Taltra  dipinta  in  un  vaso  del  Museo  di  Berlino,  fu  pubblicata  dal 
Panofka,  1.  1.  t.  1;  in  ambedue  le  pitture  Teseo  uccide  Scirone  pre- 
cipitaodolo  in  gih.  Nell'apparato  deir  Instituto  si  trova  un  disegno  della 
pittura  d''un  vaso  di  Chiusi,  che  contiene  con  altri  fatti  di  Teseo  an- 
che questo;  pure  qui  la  maniera  in  cui  egli  punisce  Scirone,  noD  di- 
verge dalla  volgare  tradizione. 

1  Sul  vaso  chiusino ,  citato  nella  nota  precedente ,  e  pih  chiara^ 
mente  ancora  in  una  pittura  pure  inedita  d'un  vaso  del  Museo  Cam* 
pana,  ci.  I,  ser.  4,  n.  647. 

2  Nel  bassorilievo  citato  p.  459  noia  1 . 
a  Plut.  Thes.  12. 


<> 
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rappresentanza  la  tartaruga,  mentre  l'artista  a^ungendo 
quest*  animale  poteva  renderla  piìi  chiara.  Ma  la  soa 
presenza  era  superfloa,  ove  al  contemplatore  dell*  in- 
tiera sene  la  connessione  non  poteva  lasciare  dubbio  sol 
soggetto  rappresentato.  Anche  in  pitture  vasculari  manca 
qualche  volta  la  tartaruga  1. 

Il  congedo  rappresentato  nelF  altro  rilievo  è  una 
composizione  tanto  semplice,  che,  se  fosse  trovata  sola, 
se  ne  potrebbero  proporre  molte  spiegazioni  probabili, 
fra  le  quali  una  decisione  sarebbe  impossibile.  U  con- 
trario è  il  caso,  ove  siamo  limitati  al  mito  di  Teseo. 
Nella  presupposizione  che  V  uomo  sia  Teseo  ,  indamo 
fra  le  tradizioni  di  lui  si  cerca  un  congedo  che  si  ac- 
cordi con  quello  rappresentato  nel  rilievo  in  discorso. 
Non  può  essere  il  congedo  dalla  madre  che  precede  la 
partenza  per  Atene,  imperocché  una  versione,  secondo 
la  quale  avrebbe  fatto  questo  viaggio  per  \~ia  di  mare, 
né  si  trova  né  può  supporsi  che  abbia  esistito.  In  ooa 
rappresentanza  poi  di  questo  congedo  non  potrebbero 
mancare  la  spada  e  le  scarpe  di  Egeo,  come  p.  e.  non 
mancano  in  una  medaglia  di  Troezene,  che  rappresenta 
Teseo  congedandosi  da  Etra  -.  Anche  sulla  separazione 
di  Teseo  da  Arianna  non  esiste  una  tradizione  che  si 
accordi  colla  nostra  rappresentanza.  Quindi  riroane  sol- 
tanto Talternativa  :  o  che  non  sia  Teseo  ,  ovvero  che 
l'artista  abbia  seguita  una  tradizione  che  nei  nostri  fonti 

i  Sul  vaso  napoletano  ed  in  quello  di  Ghiasi ,  citali  ambedue 
p.  462  nota  6. 

>  llillingeo,  otiftent  cùinSy  IV,  22.  La  medesima  maocana  nù  h 
dubitare  che  in  una  pittura  vasculare  pubblicata  dal  Gerhard,  ÀmerL 
Viuenb.  t.  158  ,  il  Jabn  veda  con  ragione  questo  stesso  congedo  di 
Teseo  dairBtre.  Piuttosto  mi  pare  un  congedo  posteriore  delle  nwd»* 
siine  persone  ,  di  modo  che  questa  pittura  sarebbe  un  nuovo  iodiiio 
che  ci  sono  lacune  nella  favola  di  Teseo,  quale  si  trova  nei  nostri  fonti 
letterari.  Gf.  la  nota  seguente. 
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letterari  non  si  trova  o  almeno  si  racconta  in  un  modo 
tutto  diverso. 

In  ogni  caso  è  certo  ,  che  i  fonti  scrìtti  non  ci 
hanno  conservato  tutte  le  tradizioni  che  neli'  antichità 
si  raccontavano  intomo  a  Teseo  ^,  e  sopra  alcune  delle 
sQc  avventore  esìstevano  versioni  diverse  3.  Poco  pro- 
babile però  è  la  supposizione  che  il  nostro  rilievo  rap- 
presenti un'  avventura  di  Teseo,  della  quale  mancasse 
ogni  notizia  letteraria,  imperocché  per  una  serie  di  rap- 
presentanze, come  quella  di  cui  fa  parte  questo  rilievo, 
si  doveva  scegliere  fra  i  filiti  di  Teseo  quelli  che  ge- 
neralmente erano  considerati  come  i  piii  importanti,  vale 
a  dire  appunto  quelli  di  cui  non  si  può  supporre  es- 
sere Fono  o  r altro  da  Plutarco  trascurato*  Più  fiicil- 
mente  potrebbe  darsi  che  il  nostro  rilievo  rappresen- 
tasse un'avventura,  sulla  quale  Plutarco  ci  comunicò  una 
tradizione  differente  da  quella  che  seguitò  Y  autore  di 
({oesta  composizione.  Supponendo  questo,  la  piii  pro- 
baHle  spiegazione  sarebbe  quella  di  riconoscere  Teseo 
congedandosi  da  Arianna.  Imperocdiè  Plutarco  ^  dice 
espressamente  che  sulle  avventure  d^Arianna  correvano 
molte  voci  discordi;  e  fra  varie  altre  ne  rammenta  una 
ben  divergente  dilla  fiivola  volgare  ^  è  questa  una  tra- 
diaone  dpriotta,  secondo  la  quale  Arianna  ammalata 

A  Sulla  tana  detta  di  Codro ,  pubblicata  dal  Braan ,  si  vede  un 
congedo  di  Teseo  da  Bgeo,  al  ^uale  sono  presenti  Etra  e  Medea,  men- 
tre ne^  antovi  noa  ri  trova  nessun  indLno  che  Etra  al  tempo  del- 
Tirrivo  di  Teseo  sia  stata  in  Atene ,  e  Medea  ,  secondo  la  tradizione 
scritta  sparisce  da  Atene,  tostochè  Teseo  dal  padre  è  riconosciuto.  Gf. 
Jabn,  Areh,  Àufi.  p.  184  segg.  In  un  altro  vaso  è  dipinto  Teseo  sguai- 
nando la  spada  contro  la  madre  ;  Mon.  dell'  Inst.  1858 ,  t.  22;  Jaho» 
Ann.  deirinsC.  1868|  p.  359  segg.  Gf.  pure  la  nota  preoedeote. 

s  Si  veda  p.  e.  Plot.  Thes.  SM). 

>  Thes.  iO. 

Anuu  186S.  30 


466  D0B   BASUftlUSVI 

per  un  ten^onle  sia  slata  espoaia  io  Cipro  e  OMMla 
colà.  Secondo  un'  altra  &voIa  ,  conosciuta  sokanto  da 
una  pittura  vascolare  ^^  Bacco  rapisce  Arianiift  in.  pre- 
senza di  Teseo  y  il  quale  da  Minerva  vien  ioipedilo  di 
opporre  resistenza^  Cosi  si  potrebbe  anche  inuna^Dare 
una  altra  tradizione  sopra  la  loro  separazione  che  fi>sse 
seguita  dall'artista  del  rilievo  in  discorso. 

Questa  spiegazione^  benché  non  impossilMle,  sem- 
brerà però  poco  probabile  ,  e  veniamo  percià  portati 
ad  esamindre  ,  se  non  forse  si  trovi  un  altro  congedo 
che  spetti  bensì  al  ciclo  mitico  di  Teseo  ,  ma  senza 
cbe  vi  entri  la  persona  di  quest^eroe.  Né  sotto  qoest* 
aspetto  sembrerà  una  soppoaidcme  troppa  arriachiata, 
se  nel  rilievo  in  discorso  ravvisiamo  Egeo,  il  quale,  dopo 
aver  nascosto  sotto  la  pietra  la  spada  e  le.  scarpe  ,  si 
congeda  da  Etra  piangente,  sul  ponto  d^  imbarcarsi  per 
Atene»  £  vero  che  non  ci  vien  détto,  se  ^eo  ritor-' 
nava  per  via  di  terra  ovvero  di  mare.  Bla  se  nel  mito 
il  viaggio  terrestre  di  Teseo  vien  considerato  còme  tanto 
pericoloso^  che  agli  occhi  della  madre  e  del  noimo  è 
una  intrapresa  inudita  9^  sembrerà  pooo  ^xihahile  che 
la  favola  abbia  &tto  precedere  già  Egeo  per  k  stessa 
strada.  É  vero  cbe  non  so  spiegare  ,  che  cosa  poasa 
signiBcare  nella  mano  d'un  uomo  die  viagf^  per  mare 
il  bastone.  Ed  un  altro  dubbio  potrebbe  nascere  con- 
tro la  possibilità  di  questa  spiegazione  dalla  circostanza 
che  Tartista  poteva  scegliere  un  momaito  più  rìlevaoie 
e  neir  istesso  tempo  più  intelltgibìle ,  rappresentando  , 
invece  del  coi]\gedo  stesso ,  Tatto  cbe  immediatamente 


i  GeHMwd,  JBIr.  «ad  lEimp.  Vmtib.  tay.  6^  Ch  Ma,  4r«à. 
Beta-.,  p.  977. 
*  Plut.  Thes.  6. 
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io  pneoecleray  vale  a  dire  la  depondone  della  spada  e 
delle  acarpe  sotto  la  pietra,  rappresentanza  che  in&tti 
il  trova  in  qualelne  monomento  diarie  1*  Ma  se  il  ri- 
lievo in  discorso  occopava  il  primo  posto  in  una  Temide» 
se  poi  forse  il  secondo  dava  a  veder  Teseo  in  atto  di 
alzar  la  pietra,  l'artista,  per  non  ripetere  due  volte  con- 
cetti troppo  analoghi,  ben  potea  contentarsi  di  esprì- 
mere piii  generalmente  un  congedo  in  una  graziosa  com- 
posizione, senza  dover  temere  di  non  esser  inteso. 

In  quanto  all'invenzione  di  tutta  questa  sene  di  rap- 
presentanze del  mito  di  Teseo,  della  quale  ora  possediamo 
cinque  pezzi  in  copie  di  terracotta  ,  pare  che  per  il 
caraitlere  generale  delle  composizioni  essa  possa  attri-» 
buìrsi  alla  scuola  attica  del  quarto  secolo.  Specialmente 
la  composizione  del  coi^edo  non  è  indegna  d'un  artista 
di  que'  tempi.  In  un'epoca  piii  recente  nei  combatti* 
menti  di  Teseo  col  toro,  còl  Centauro  e  con  Scirone 
ai  aspetterdìbe  un'espressione  dei  patetici  affetti  più  pro- 
mmciata,  meno  forte  in  epoca  più  remota  2.  L' aspi- 
rare airaffetto,  ovvio  nell'arte  pili  recente,  in  queste 
oomporizìoai  ancora  non  si  trova.  L'artista  ha  osservato 
le  leggi  del  rilievo,  non  distaccando  nessun  punto  troppo 
dal  fondo,  e  la  composizione  è  in  armonia  collo  spazio 
cbe  deve  riempire.  ST  intende  che  sull'esecuzione  de- 
gE  origincdi  non  si  può  giudicare  da  queste  copie  di 
epoca  romana,  che  di  più  replicate  a  stampa  perdono 


^  Io  Qoa  pittar»  pompdaQa,  pubblicata  Mus.  Borb.  II,  12  (Geli, 
Pompeiana,  I,  1. 16],  ed  in  una  tazia  A  bronzo,  pubblicata  Mus.  Borb. 
iV,  96.  Si  ooofroBtS  Jaha,  «MCmAt .  f.  A,  W.  ilSAS,  p.  684  e  Àrek. 
Àuf$.  p.  185. 

'  Si  confroBti  la  rappresentanza  di  Teseo  domatore  del  toro  ma- 
ratonio  (Campana  ,  I.  1.  t.  64]  colla  medesima  rappresentioza  in  una 
delle  metope  del  Thesefon. 
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facilmente  la  freschezza  della  modellatiira  e  de'  oontorni: 
difetto  che  si  risente  meno  nella  nostra  incisione,  es- 
sendo essa  eseguita  da  artista  che  senz'  alterare  il  ca- 
rattere, ha  saputo  raffinar  e  ravvivar  le  forme  akjnanto 
sfumate  delle  terrecotte  stesse. 

J.    RuTCSIIS. 


Postilla  alla  pag   208. 

Il  monumento,  che  accennai  alla  pag.  208  not.  2. 
è  un  sarcofago  ,  che  si  conserva  nel  Campo  santo  di 
Pisa  (disegnato  presso  Lasinio,  Race,  di  sarco&ghi  ecc. 
del  G.  S.  di  Pisa  tav.  i  )•   Esso  è  di  forma  ovale  , 
né  oflfre  niente  di  particolare  tranne  le  due  mezze  fi* 
gure  di  uomo  e  di  donna,  probabilmente  di  due  con- 
iugi scolpite  ai  due  lati.  Giudicando  secondo  F  accon- 
ciatura dei  capelli  della  donna  ,  egli  apparterrebbe  ai 
terzo  secolo.  Quello  però,  che  lo  rende  importante,  è 
la  Ggura  dell'uomo,  il  quale,  rappresentato  a  capo  nudo 
e  distinto  del  cosiddetto  latìclavo,  tiene  nella  s.  la  stessa 
specie  di  scettro,  che  sulla  base  della  villa  Panfili  tiene 
Antonino  Pio.  Avvertii  di  già  il  dittico  dei  Lampadii, 
sul  quale  il  magistrato,  che  presiede  ai  giuochi,  secondo 
il  disegno  datone  dal  Gorì  tiene  un  simile  scettro.  La 
slessa  rappresentanza  si  trova  in  un  rilievo  della  loggia 
scoperta  del  Vaticano  (Visconti,  Pio-Cl.  V,  41),  nel 
quale  pure,  quantunque  eseguito  in  maniera  molto  rozza 
e  danneggiato  dal  tempo,  lo  scettro,  che  tiene  il  ma- 
gistrato, mostra  tuttora  il  contorno  come  di  un  piccolo 
busto.  A  questi  monumenti  forse  si  potrà  aggiungere 
in  quinto  luogo  il  rilievo  scoperto  ultimamente  a  Porto. 
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Fra  le  altre  decorazioni  del  porto  cioè,  che  vi  si  ve* 
dono  espresse,  si  trova  un  arco  trìon&le  con  sopra  una 
quadriga  di  eie&nti  e  V  ioiperatorct  che  sta  su  di  essa, 
secondo  la  fotografia  (non  ho  potuto  confrontare  Torìgi* 
naie)  sembra  tenere  uno  scettro  della  stessa  forma.  Non 
potendosi  adunque  piii  pensare  ad  un*  immagine  di  Adria* 
no,  lascio  ad  altri  di  determinare  in  modo  piii  preciso, 
qual  sia  il  significato  di  questa  insegna,  e .  se  il  piccolo 
busto'  rappresenti  forse  Nettuno  qual  dio  preside  dei 
giuochi  circensi,  o  Giove  Capitolino. 

Se  infatti  essa  ha  un  rapporto  piii  speciale  ai  giuo- 
chi circensi  (lo  scettro  sormontato  dalPaquila  quaF  in- 
segna del  magistrato,  che  presiede  a  questi,  viene  men- 
tovato da  Giovenale  IV,  10,  i3),  allora  in  primo  luogo 
si  potrebbe  pensare  ai  giuochi  circensi  istituiti  da  An- 
tonino dopo  la  morte  di  Faustina  in  onore  di  essa  (Ca- 
pitoU  Anton.  P.  e.  6.).  In  quanto  al  resto  della  rap- 
presentanza della  base,  ella  non  viene  modificata  in  nessun 
modo  da  questa  aggiunta. 

U.  KOHLsa. 


Mi  rincresce  di  dover  aggiungere  qualche  osserva- 
zione suir  incisione  della  base  Panfili  ,  che  in  alcune 
parti  non  è  riuscita,  come  Favrei  desiderato.  Doveva 
servire  per  essa  un  disegno  eseguito  già  da  varj  anni, 
che  però  da  me  non  solamente  fu  diligentemente  rive- 
duto ,  ma  vi  furono  aggiunte  eziandio  alcune  note  in 
iscrìtto  ,  per  servir  di  norma  nell'  eseguir  V  indsione. 
Ma  trovandosi  l'incisore  temporaneamente  assente  da 
Roma,  accadde  che  di  queste  note  non  veniva  tenuto 
conto.  Per  dar  ali*  imperatore  Antonino  il  posto  cen- 
AiiNALi  1863.  30^ 
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trale  che  gli  conveniva,  le  tre  figure  a  sbUtni  ixineoie 
allo  spazio  del  trofeo  doveano  trasferirsi  sulla  parte  de* 
atra.  Ls  stessa  figura  deli^  imperatore  dovea  esser  allnih 
gata  alquanto,  in  modo  da  toccar  col  pie  sinistro  il  ma^ 
gine  del  rilievo,  come  ai  vede  nella  fig.  2.  Finalmeate 
lo  spazio  tra  le  due  figure  in  abito  romano  dovea  esser 
un  poco  più  grand  69  per  dar  comodo  posto  ad  una  tena 
figura  adulta.  Sulla  fig.  -3  voglio  osservare  ,  che  tutta 
la  superficie  della  base  è  larga  m.  1 ,  48$  V  incavo  cu* 
colare  m.  0,  09;  i  radii  0»  07$  la  parte  centrale  qua-, 
draU  0,17. 

H.  Baav. 
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P.  ISB  I.  5  leggasi:  sul  posto  dell'antico  palazzo  dei  conti 
di  Barcellona,  detto  Palau. 

»  161  ji  6  Si  potrebbe  supporre  in  quell'oggetto  esser  rap- 
presentato un  obelisco  ;  ma  vi  si  oppongono 
delle  riflessioni  grayi:  1.  che  il  musaico  in  questo 
punto  è  perfettamente  conservato,  né  vi  si  com- 
prenderabbe  un'  indicazioBe  tanto  compendiosa 
deirobelisoo  ;  S.  ohe  un  obelisco  che  iuori  di 
Boma  abbiamo  trovato  solamente  in  Lione  , 
farebbe  supporre  in  Barcellona  un  lusso  estraor- 
dinario» benché  questa  città  venga  caratteriz- 
zata come  una  delle  meno  grandi  della  oosta 
di  Spagna  ;  3.  che  già  abbiamo  rinvenuto  a 
Barcellona  due  bandiere  rimpiazzanti ,  come 
pare,  Tobelisco.  E.  Hubkeb. 
167  9  16  Uggui  LaaeeiMU  in  luogo  ii  Leacenas. 
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